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ALCUNE  POESIE  SCELTE 


DI 


TRADOTTE  COL  TESTO  A  FRONTE  ED  ANNOTATE 


PREFAZIONE 

^Tendo  abitato  la  Sicilia  per  quasi  dae  anni,  ebbi  luogo  di  os- 
senare  nei  fomiliari  colloqui,  nei  compiti  di  scuola  de*  miei  alun- 
ni ,  nel  parlare  colia  gente  del  popolo ,  come  fra  tutti  i  dialetti 
della  penisola,  il  siciliano  sia  quello  che  più  si  accosta  alla  lin- 
gua parlata  nella  patria  di  Dante. 

Prima  di  andare  in  Sicilia,  io  atcTa  lette  alcune  poesie  del  ce- 
lebre Meli;  ma  le  aveva  lette  tradotte  in  lingua  italiana  dal  profes- 
sore Giovanni  Rosini.  Appena  giunsi  a  Messina ,  mi  tenne  voglia 
di  le^^rle  nell'originale,  e  mi  procurai  una  ediiione  completa  di 
tutte  le  opere  dell*  Anacreotite  siciliano ,  colla  tradusione  a  ironie 
di  diversi,  fira  i  quali  del  sunnominato  prof.  Resini.  Non  poca  fa- 
tica durai  nei  primi  giorni  onde  ben  comprendere  quelle  poesie  ; 
ma,  a  forza  di  pazienza  e  con  un  buon  dizionario  ,  non  che  collo 
ajuto  di  persone  culiissime ,  riuscii  in  brevissimo  tempo  a  com- 
prenderle interamente  non  solo,  ma  tentai  puranco  Carne  la  tradu- 
zione. 

Hi  misi  adunque  air  opera  ;  e  vidi  che  Ara  certi  traduttori  del 
Meli  potevo  stare  benissimo  anch'io,  molto  più  che  alcuni  di  essi, 
per  non  dire  la  maggior  parte,  non  furono  .troppo  fedeli  al  testo; 
e  vi  sono  stati  perfino  di  quelli  che  hanno  tradotta  una  cosa  per 
un*allra. 


/  ' 
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6  MinSTA  8ICDU* 

Dopo  otto  mesi  d*  interrotti  stadi ,  a  causa  delle  mie  occupa- 
zioni didattiche,  osai  presentarmi  al  pubblico  con  un  saggio  di  tra- 
duzioni di  dodici  Odi  del  Meli,  ed  aspettai  con  ansia,  non  priva  di 
qualche  timore,  il  giudizio  del  pubblico  stesso.  Volle  il  caso  che 
questo  mio  povero  tentativo  venisse  coronato  da  un  felice  succes- 
so :  da  per  tutto  ricevei  congratulazioni,  ed  ebbi  incitamenti  a  ben 
proseguire^  nell*  incominciata  impresa.  L'elogio  maggiore  che  si  da- 
va alla  mia  traduzione  si  era  quello  delia  fedeltà  al  testo  :  la  Gaz* 
zeita  di  JKessina  scriveva  intorno  a  ciò  un  articolo  molto  lusin- 
ghiero per  me,  e  la  Bimia  Stcula  di  Palermo,  in  una  breve  ras- 
segna del  mio  libretto  ,  terminava  con  queste  parole  :  f  Ognuno 
«  (fra  i  traduttori  del  Meli)  desidera,  non  potendo  ritrarre  con  fe- 
a  deità  vera  il  modello  sovrano ,  superare  almanco  i  predecessori 
i  nell'opera  di  recarlo  in  un'  altra  lingua.  E  questo  desiderio  ci 
tt  sembra  essere  ragionevolmente  appagato  nel  professor  Cappellet- 
«  ti,  nel  cui  saggio  è  da  lodare,  più  che  altro ,  la  fedeltà  conse- 
u  guita  dal  conoscere  l'analogia  che  è  fra  il  nostro  dialetto  e  il 
a  toscano  b.  Queste  parole  mi  vennero  ripetute  a  voce  da  un  dotto 
palermitano,  il  prof.  Salvatore  Maialo  Todaro,  uno  dei  più  strenui 
collaboratori  della  Rvoisla  Stenla,  che  io  ebbi  l'onore  di  conoscere 
a  Palermo  nel  settembre  del  1810.  Esso  m' incitò  a  seguitare  il 
mio  lavoro,  unico  scopo  del  quale,  egli  mi  disse,  deve  essere  quello 
di  provare  l' afiOnità  esistente  fra  il  siciliano  e  il  toscano.  Confor- 
ti^ d^  giudici  tanto  competenti  ia  questa  materia ,  io  mi  posi  a 
studiare,  eoa  assiduità,  il  dialetto  siciliano  ,  facendone  quasi  sem- 
pre il  confronto  colla  lingua  della  mia  terra  natale ,  e  vidi  che 
l'ai&nità  era  molta,  e  nelle  stesse  poesie  del  Meli  ebbi  agio  di  far- 
ne il  riscontro. 

Pertanto  chiunque  vorrà  occuparsi  di  fare  delie  traduzioni  dui 
siciliano  in  italiano ,  deve  avere  per  fine  principale  di  far  vedere 
l'analogia  che  passa  fra  quel  dialetto  e  la  lingua  parlata.  È  con 
tale  intendimento  che  io  ho  tradotte  queste  scelte  poesie  del  Meli, 
ed  ho  creduto  bene  di  pubblicare  la  mia  traduzione  col  testo  a 
fronte. 

Ho  detto  di  sopra  che  grande  è  l'affinità  che  regna  fi^  il  sici- 
liano e  il  toscano;  e  non  è  cosa  molto  difikile  il  dimostrarlo.  In 
Sicilia  ebbe  sua  cuna  la  lingua  nostra  :  questo  è  un  fatto  incon* 
trastabile,  e  lo  ò  addivenuto  di  più,  dopo  che  si  è  a  questi  giorni 
riconosciuta  la  fidsità  dei  bmosi  manoscritti  d*  Arborea»^^  intorno  ai 
quali  credo  bene  di  dire  qualche  parola. 
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Sono  qaasi  cinqae  lustri  che  dalla  Sardegna'  vennero  fuori  una 
quantità  di  testi  antichi  inediti ,  molti  dei  quali  si  riferiyano  alla 
storia  della  lingua  e  della  poesia  italiana.  Il  primo  che  si  occupè 
di  questa  grande  scoperta  fu  il  cay.  Pietro  Martini ,  bibliotecario 
nella  Università  di  Cagliari,  morto  nel  1866  (1).  Egli  tanto  scrisse 
e  tanto  fece  a  favore  di  questi  documenti  che  gli  riuscì  di  trovare 
seguaci  anche  fra  uomini  dottissimi,  i  quali,  come  il  Martini,  pro- 
clamarono la  grande  scoperta  urbi  et  orbi.  Però  la  maggior  parte 
dei  dotti  fecero  una  fredda  accoglienza  a  questi  documenti. 

Io  non  posso ,  nò  voglio  tessere  qui  una  storia  delle  vicende 
di  questi  manoscritti ,  i  quali ,  secondo  V  asserzione  del  sacerdote 
Manca,  sembra  che  siano  provenuti  da  un  convento  d'Oristano  sop- 
presso nel  1832.  a  Ma,  dice  un  illustre  filologo  ^  ò  poi  verosimile 
che  tutta  questa  farragine  di  documenti  importanti,  retalo  di  un 
bel  numero  di  secoli  lontani,  abbia  giaciuto  per  tanto  tempo  igno* 
rata  fino  a*  di  nostri  ?  Si  ò  mai  inteso  parlare  di  un  Convento  di 
Cristiano  cosi  antico  ed  importante  da  potersi  aspettare  da  esso 
tanti  documenti  inediti ,  come  fosse  il  Monte  Cassino  della  Sarde- 
gna? E  non  ò  forse  meraviglioso  che  questa  biblioteca,  differente 
in  ciò  da  quelle  di  tutti  gli  altri  conventi  del  mdhdo ,  non  conte- 
nesse altro  che  cose  inedite,  e  di  altri  manoscritti  ad  essa  appar- 
tenenti siasi  perduta  ogni  traccia?  »  (2).  Ma  a  dar  valida  prova 
della  verità  di  queste  osservazioni  giunse  il  rapporto  della  Com- 
missione nominata  dairAccademia  di  Berlino  per  decidere  suirau- 
tenticità  dei  manoscritti  d*Arborea.  Fu  il  sig.  Bandi  di  Yesme,  uno 
dei  più  ardenti  sostenitori  deirautenticità  di  questi  documenti,  che 
provocò  il  voto  deirAccademia  berlinese.  La  scienza  tedesca  aveva 
già  giudicato  avanti ,  pronunziandosi  con  un  glaciale  silenzio ,  il 
/quale  non  cessava  però  di  essere  eloquentissimo.  La  risposta  data 
dalla  Commissione  nominata  dairAccademia  di  Berlino  è  stata  pie- 
namente d'accordo  con  quel  giudizio,  e  lo  ha  confermato. 


(1)  Vedi  PEROAmiB,  Codici  e  Fogli  CABTAcei  pi  AiBoaBA  raccolti  ed  illu- 
strati da  Pietro  Martini  presidente  della  Biblioteca  dell'  Uoifersità  di  Ca- 
gliari. —  Cagliari,  Tip.  Timon  1863-65. 

(2)  D.  CoHPARETTi ,  Articolo  riguardante  U  rapporto  detta  Commis- 
iicne  nominata  daW Accademia  di  Bertino  (genoajo  1870)  per  decidere 
euWaulenticUà  dei  manoscritti  d^ Arborea.  —  Questo  articolo  veoiva  pub- 
blicato nel  Fascicolo  VI  del  voi.  XIV  della  iVtioca  Antotogia  (giugno  1870). 
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8  ^  RiTisn  siculi. 

i;,a  Gbmmlssione  era'  composta  del  oompiaBto  Ialine  pef  la  pa- 
leografia, del  Tobler  per  là  lingua  dei  dòcainen!!  italiani,  dèi  DoWé 
per  la  storia  sarda,  4|él  Hommsen  per  la  epigrafia.  Ci^cuno  bd 
fbtto  un  suo  rapporto  separato,  e  rÀccadémia  U  ha  pubblicati  riu- 
niti, insieme  alla  lettera  del  Bandi,  nei  resoconti  delle  sue  sedute 
mensili  (I).  61'  illustri  membri  della  Commissione  suddetta  riten- 
nero come  falsi  quei  documenti,  appoggiando  le  lóro  assersioni 
con  irrefragabili' prove.  Sicché  tutti  quanti  (tallono  aùamirlatori  e  so- 
stenitori entusiasti  dt  quella  per  loro  sublime  soopèrtai  si  persua- 
deranno che  i  nàanoscritti  d'Arborea  sono  un  ammasso  di  grosso- 
lane imposture.  Il  Bandi  di  Yesme,  il  Regaldi  e  gli  altri  che  cre- 
dettero Tori  quei  documenti,  saranno  contenti  che  si  sia  fatta  la 
luce.  Difficile  però  a  rendersene  persuaso  sarà  il  sìg.  fincenso 
Fiorentino,  il  quale  pubblicò  una  raccolta  delle  prose  e  poesie 
italiane  tratte  dai  manoscritti  d'Arborea.  Questo  libro  venita  alla 
luce  l'anno  1810  (2).  Io  non  lo  èbbi  fra  le  mani  che  neiraprile  del 
1811 ,  per  eui  ignppo  se  fu  publilicato  dopo  l'articolo  del  profes- 
sore Comparelti  o  prima.  Il  fatto  sta  che  il  sig.  Fiorentino  ò  in- 
namorato .pasio  dei  manoscritti  d'Arborea.  Egli  h  precedere  la  sim 
raccolta  da  tm  discorso  di  100  pagine,  che  chiama  Pensiero.  Sul 
finire  di  questo  Pensiero^  egli  cosi  si  esprìme  :  «  Npn  ò  da  mera- 
«  vigliarsi  che  io  non  abbia  parlato  e  non  parli  dell'autenticità  della 
«  RaoeoUa  d'ÀTbo/rea\  primo,  perchè  dai  letterati  e  non  letterati 
tt  troppo  se  ne  parlò  e  se  ne  scrisse  in  Italia ,  in  Francia  ed  la 
«  Germania,  fino  a  toccare  l'onoratezza  di  persone  degne  di  som- 
0  mo  rispetto  per  istudio  e  per  onesti,  senza  riuscire  in  ninna  co- 
«  sa  di  bene  per  le  lettere ,  anzi  per  far  tacciare  se  stessi  d'a? • 
e  ventati  e  d'ignoranti  ».  Scusate  se  mai  fosse  poco!  — ^  E  piili  sotto 
'  soggiunge  :  a  Tutti  quelli  che  sono  stati  più  eorriri  a  vociare  dub- 
«  bt  di  falsità,  sono  stati  e  sono  coloro  che   poco  o  nulla  sanno 
«  delle  cose  sarde.  Perchè  dunque .  screditare  tanto  tesoro  sardo 
«  che  è  pur  tesoro  italiano?  Si  studi  prima  seriamente ,  e  poi  si 
((  dica  colia  storia  e  non  con  ciance  :  qui  è  la  falsità  !  e  si  che 
a  questo  allora  sarà  un  bepe  fatto  alle  lettere!  (3)  ».  E  que^o  be- 


(1)  Vedi  CowABBrn^  lòc'cìt. 

(2)  Prosa  e  poeiie  italiane  detta  raccolta  Arborerue  con  un  pensiero 
di  ViiiCERzo  FiORMTiHO.  NapoH,  coi  tipi  dei  comm.  G.  Nobile,  1870. 

(3)  FiOBERTiHO,  op.  cit.y  pag.  96  e  scgg.   '        ' 
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né  alle  lelfere  rua  blto  rAc^ademia  di  Bcrliao  col  suo  vota.  Pet 
pfoTaré  poi  in  modo  migliore  Inautenticità  dei  niunoscrUti  arbò- 
rénsi,  il  sig.  Fiorentino  scappa  fuori  con  queste,  parole  :  a  Fra 
#' coloro  cbe  primi  esaminarono  e  videro  le  antiche  carte,  fuwi  Giù-  * 
d' seppe  Regaldi,  il  quale,  in  quegli  anni  della  pubblicationè ,  fu 
«  in  Cagliari  a  dar  lezione  di  letteratura  neU'Aleneo,  e,  al  s^  ve- 
li dere  tulle  quelle  vecchie  pergamene,  non  ebbe  pii^  a  dubitare 
e  della  laro  «incerila.  Egli  spiegò  neirùniversità  le  nuove  cose  in 
•  quanto  al  progetto  storico  nella  genesi  della  lingua  italiana,  ed 
«  un  di,  nella  biblioteca  dell*  Ateneo,  salutava  Martini  con  questi 
«  versi  improvvisi  : 

«  Salve,  o  gentil  HiiBTnu, 
Qui  frti  greci  volumi  e  fra  Ialini 
Hat  meritata  sede, 
OndMo  ne*  tuoi  precetU  ho  stabil  fede  (1)  k 

11  wlo  vedere  cbe  fece  il  Regaldi  le  vecchie  pergamene  d* Ar- 
borea^ e  i  versi  improvvisi  in  lode  del  sardo  erudito ,  non  sono 
prove  troppo-  Valide  per  attestare  ¥  autenticità  di  quelle  amiche 
pergamène.  Ed  il  sig.  Fiorentino^  cbe  non  manca  d'ingegno  e  di 
istruzione,  vorrà  darmi  ragione  su  questo  proposilo.  Insomma,  la- 
sciando da  parte  i  manoscritti  Arborensi ,  ritornerò  a  dire  léome 
la  lingua  italiana  ebbe  la  sua  cuna  in  Sicilia,  9  come  coloro  che 
primi  poetarono  in  volgare,  fiorirono  in  Palermo  alla  corte  ài  Fe- 
d^ico  IL 

FiM  airanno  tl97,  in  cui  mori  Arrigo  VI ,  la  corte  dei  re  di 
Napoli  e  di  Sidlia  non  Ai  una  scuola  di  poesia,  almeno  una  scuola 
di  poesia  siciliana  o  italiana. 

Dal  1197  al  1230  non  vi  Ai  corte  né  insino  a!  1215  per  la  mi- 
norità di  Federico  II ,  e  quindi  per  gli  aflari  dell*  impero  che  io 
ritennero  in  Alemagna.  Ila  nel  1220  questo  principe  prese  stanza 
in  Italia,  nò  pia  se  tte  allontanò;  vi  fu  allora  in  Sicilia  una  corte 
splendida  e  fiorente,  una  corte  italiana  dove  parlossi  italiano:  una 
corte  dove  brmaronsi  i  poeti  italiani;  dove  fiori  una  poesia  nazio- 
nale, almeno  per  r  idioma,  e  questa  poesia  fu  la  siciliana. 

Daole  nel  trattato  De  Vulgari  Eloquio  ha  il  seguente  brano  ce- 


(1)  FioMgfWtt,  ep.  eM.,  pag.  9a  e  segg. 
Rivista  Sicuu,  Fol.  YIL  ^  Luglio  Wi. 
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lebre  suU*  anliehiià  dei  podi  siciliani  in  paragone  a  quella  ^ei  poeti 
del  rimanente  d' Italia:  «  Il  volgare  siciliano,  dice  Dante,  pare  che 
«  4ibbia  assonlo  la  Taina  sopra  gli  altri  :  conciossiacliè  lutti  i  poe- 
«  mi'  che  fanno  gì*  ilaliani  si  chiamano  siciliani ,  e  conciossiacbè 
«  troviamo  molti  dottori  di  costà  avere  grandemenle  cantato,  codie 
«  ifì  quelle  canzoni  : 

a  ilmor  che  (  aigm  per  to  foco  tosse, 
«  E 

((  Amor  che  longiamente  m*  hai  menalo. 

a  Ma  questa  fama  della  terra  di  Sicilia,  se  direttamente  risguardia* 
tt  mo,  appare,  che  solamente  per  obbrobrio' dei  prìMìpi  italiani  aia 
((  rimasa,  i  quali  non  con  modo  eroico,  ma  con  plebeo  seguono  la 
«  superbia.  Ma  quelli  illustri  eroi,  Federico  Cesare  ed  il  ben  nato 
«  suo  figliuolo  Manfredi ,  dimostrando  la  nobiltà  e  drittezza  delta 
«  sua  forma,  mentre  che  la  fortuna  fu  favorevole,  seguirono  le  cose 
«  umane  e  le  bestiali  sdegnarono.  Il  perchè  coloro,  che  erano  di 
«  alto  cuore  e  di  grazie  dotati,  si  srorzavano  di  aderirsi  alla  mae- 
«  sta  di  si  grandi  prinóipi  talché  in  quel  tempo  tutto  quello,  che 
«  gli  eccellenti  italiani  conponevano,  nella  corte  di  d  grandi  re  pri- 
«  mamente  usciva.  E  perchè  il  loro  seggio  reale  era  fai  Sicilia,  è 
<(  avvenuto  che  tutto  quello  che  i  nostri  precessori  composero  in 
tt  volgare  si  chiama  siciliano;  il  che  rilenemo  ancora  noi;  ed  i  po- 
ii  steri  nostri  non  lo  potranno  mutare  »  (1). 

Federico  II  era  un  gran  principe ,  non  inferiore  all'  avolo  Fe- 
derico Barbarossa  per  qualità  eroiche ,  per  valore ,  per  energia  e 
destrezza  politica;  molto  poi  lo  sorpassava  in  cultura  intellettuale» 
in  cortesia  ed  in  dolcezza  di  costumi  e  di  modi.  Nato  ed  allevato 
in  Italia,  era  italiano  per  madre ,  italiano  per  lingua ,  per  senti- 
menti ed  affetti. 

Coi  frivoli  passatempi  e  le  sensuali  distrazioni ,  i  nobili  godi- 
menti della  intelligenza  e  della  immaginazione  non  mancavano  alla 
corte  di  Federico.  La  poesia  vi  era  coltivata  con  lustro  e  fiivore, 
e  la  provenzale  più  di  ogni  altra.  Però  air  epoca  di  cui  si  tratta, 
la  poesia  provenzale ,  aveva  cominciato  a  decadere  :  i  trovatori  di 
prim*  ordine,  che  avevano  dato  tanto  impulso  a  questa  poesia,  erano 

(1)  Dare  AuaaiiBi,  De  Vul^mi  Eloquio.  Tra4u>ione  del  Trissiiio. 
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esUnii,  oè  Moro  accessori  arrebbero  potuto  uguagliarli.  Ha  qui 
aeu  è  il  luogo  di  estendersi  a  parlare  della  poesia  dei  troratori  : 
di  questa  mi  sono  esclusivaoiente  oceupato  in  un*  opera,  la  quale, 
se  la  fortuna  mi  Torrà  essere  propizia,  io  renderò  di  pubblica  ra- 
gione (!)• 

É  adunque  cosa  certissima  che  a  lato  e  sotlo  la  inihieDia  della 
poesia  provenzale  si  formò  in  SfciKa  una  poesia  italiana,  che  tolse 
sin  dal  suo  nascere  il  nome  di  siciliana ,  sotto  il  quale  non  tardò 
a  divenire  celebre. 

Per  un  periodo  dì  circa  venticinque  anni,  dal  1225  al  125(V,  la 
corte  di  Sicilia  fti  un  vero  Parnaso,  ove  lutti  facevano  versi  d*am<^ 
re,  I  cavalieri,  i  gradici,  i  ministri,  i  figli  dell*  imperatore,  e  Tinn 
peratore  stesso.  Tulli  questi  alti  personaggi  non  erano  nati  in  Si- 
cHia,  ma  tutti  appartenevano  alta  parte  meridionale  d*  Italia;  e  tutti 
obbedivano  ad  un  medesimo  impulso,  cedevano  ad  una  medesima 
influenza,  ed  erano  considerali  siccome  partecipanti  ad  una  mede- 
sima  scuola. 

Prima  ancóra  della  morte  di  Hanrredi,  successore  di  Federico  If, 
la  poesia  italiana  aveva  cominciato  a  decadere  in  Sicilia.  In  Bolo- 
gna  Invece ,  in  Romagna ,  e  soprattutto  in  Toscana  »  era  coltivata 
con  più  splendore  ,  e  prendeva  a  poco  a  poco  un^  carattere  arti- 
stico  più  distìnto  ed  elevato. 

«  In  Sicilia,  dice  V  Enriliani  Giudici,  V  incivilimento  normannoy 
italianizzato  ed  accresciuto  da  Federigo ,  viene,  poco  tempo  dop» 
la  morte  di  lai,  sturbato  dal  Francesi.  Con  che  dolcezza,  con  che 
accorgimento  costoro  governassero  1*  isola,  ce  lo  rivelano  i  ftimosi 
Vespri,  lezione  tremenda  ai  tormentatori  dei  popoli  !  Dalle  mani 
dei  Francesi,  passava  in  quelle  degli  Aragonesi,  re  vili  e  perfida 
Sotto  costoro  gli  Spagnuoli  a  miglinja  si  stabilirono  in  Sicilia,  e  tal- 
mente prevalsero  sull*  opinione  dei  nativi,  che  Ono  ai  di  nostri  Jc 
bmigiie,  rinnegando  alla  nazionalità  —  la  quale  quand*  anche  fosse 
un  sogno,  è  sempre  una  cara  illusione  —  si  gloriano  di  discendenza 
spagnuola  (2).  Ognuno  immagini  quale  trasinutamento  dovesse  ivi 


(f  )  Voglio  alludere  al  mio  lavoro  inedito,  intitolato  :  Djella  poesia  prò- 
temaie  e  della  $ua  iloria ,  che,  per  cause  indipendenti  dalla  mia  to- 
lontà,  non  ho  potuto  peranco  pubblicare. 

(2)  Queste  parole  venivano  scritte  verso  il  1843  ;  oggi  però  sono  tra^ 
scorsi  29  anni,  e  bisogna  confessare  che  dalla  mente  della  nobiltà  siciliana 
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subire. la  lingua  arrestata  nel  primo  suo:  nascere.  É  iia  fiitto  kme- 
gabile  .che  ar .tempi  di. Federigo  tt  aemplice,  negligiti  del  governo 
s' impiega  il  dialetto  sieiliano^  quale  a  un  di  presso  oggi  si  parla; 
e. la  lingua  del  magnanimo  srevo  è  sparita  perfino  dalle  scritture  •  (!)• 
Poco  dopo  il  Vespro  Siciliano,  Palermo  dimostrò  chiaramente^ 
come  già.  fosse  compatta  la  natione»  e  dopo  questo  lempo  non  può 
essenri  dubbio  sul  carattere  omogeneo  della  nazionalità  siciliana.  E 
se  tuttora  in  Sicilia  ò  Tacile  V  osservare  differenze  spiccale  nei  vari 
dialetti,  e  anche  per  1*  osservatore  supernciale  gli  abitanti  sembrano 
tunto  dissimili  nella  fisionomia,  nel  porlam3nto ,  nella  statura  da 
fiir  credere  alla  possibilità  di  distinguere  V  origine  delle  stirpi  di- 
verse, faremo  osservare  che  non  si  tien  conto  della  varia  influenza 
del  secolo  sugli  abitanti.  Ci  deve  essere  una  differenza  /ra  il  ga- 
gitordp  i^bitatore  dell' Etna ,  che  s*  inalza  fino  alle  regioni  dello, 
neve,  e  la  popolazione  pallida  delle  pianure  esposta  alla  mal*  aria; 
fra  il  navigatore  che  passa  la  sua  vita  in  vicende  CQnlipue ,  e  il 
contadino  dell*  intemo,  di  cui  gli  anni  si  passano  nello  istesso  air 
ternarsi  di  occupazioni  agrìcole.  Ciò  non  ostante  la  popolazione  della 
Sicilia  ai  nostri  giorni  è  essenjiialmenle  omogenea  ;  e  per  quanto 
possiamo  vedere,  lo  fu  sempre  fin  dalla  conquista  dei  Normanni, 
avendo  cojBcienfa.di  sé,  però  solamente  dalla  estinzione  della  casa 
normanna  in  poi  (2). 

..In  tutu  i  secoli  il  pensiero  del  popolo  siciliano  si  è  manifestato 
nei  canti,  vestendosi  delle  varie  favelle,  che  hanno  dominato  Sicilia. 
Se.  raccolte  si  Jbasero,  come  ben  dice  il  Vigo  (3),  le  c<mzoni  po- 
polari dair  epoca  greca  alla  nostra,  avremmo  manifesto  il  vero,  e 
mille  diti  sfùt^U  agli  storici  avremmo  in  quelle  consacrati,  e  di 
quelli ,  che  es3i  registrano  nei  loro  volumi ,  avremmo  il  giudizio 


sonò  scomparse  molte  Idee  viete  e  ridicole.  Nel  1848,  molti  dei  nobili  pa- 
lermitani furono  tra  i  primi  a  proclamare  decaduto  1*  aborrito  governo  bor- 
bonico; alcuni  soffrirono  V  esilio  fino  al  1860  ;  e  ve  ne  fu  qualcuno  che 
combattè  nelle  file  dei  garibaldini.  Però  la  maggioranza  della  nobiltà  del- 
r  isola  ha  bisogno  tuttora  di  solrire  una  radicalo  trasformazione. 

(1)  EsiLiAM  Ghidigi,  Storia  delle  belle  lettere  in  Ilalia.  Lezione  II,  Fi- 
renze, Società  Editrice  fiorentina,  18U. 

(2)  Vedi  HAanriG,  Sulle  crigini  del  dialetlo  sieiliemo  ;  nella  Bkiéfa 
Sicula,  anno  II,  voi.  IV,  fascicoli  VII  e  Vili. 

(3)  Canti  pepolari  $ieiliani  -radeolU  ed  iHu$lraH  da  Lioiiaao  Vi«o.— 
Catania,  Tipografia  ddl*  Accademia  Gioenla,  1857 r  —  Piv/'asiofie,  pag.  4. 
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popolare,  quasi  '  sempre  Tetto  e  severe^  por  T.  acuteusa^  del  :  ciritéria 
4M  popolO'Sioiliano^E^e  nei  tempi  presenti  ;iien.lascia  di  .saettare 
del-mia  epigramma > uh  pubblico  avvenimento  che.  gli  gioTJro  gli 
noecia;  (K  eerto  nei  secoli  andati,  quando  partecipava  ai  civili  ne-* 
goq  ,  fece  obietto  dei  suoi  canti  le  vittorie ,  le  calamità,  le  ven^ 
dette  nazionali.  E  ben  si  attaglia  ai  canti  del  popolo  siciliano  quanto 
pei  canti  popolari  in  genere  V  Herder  dicea  nel  Volftslieder,  essere 
questi  canti  gli  archivi  del  popolo,  il  tesoro  della  sua  scienza,  della 
sua  religione,  della- vita  dei  suoi  padri,  dei  fosti  della  sua  storia, 
r  espressione  del  suo  cuore,  1*  tmagine  del  suo  interno  nella  gioja 
e  nel  pianto,  presso  il  letto  della  sposa  e  accanto  al  sepolcro. 

Grande  fu  sempre  Y  amore  dei  Siciliani  per  la  poesia,  e  pef 
darne  una  prova  il  divino  Plutarco  scriveva  :  «  Narrasi  che  rico- 
.vrandosi  nei  porli  di  Sicilia  un  legno  Cannio ,  mentr'  era  da  altri 
legni  di  corsali  inseguito ,  noi  voleano  da  prima  qiìesV  isolani  ri- 
cevere, ma  il  respingeano;  e  avendo  poscia  intérrògalijquelli . che 
eran  sul  legno  se  sapevan  versi  d*  Euripide,  e  avendo  essi  risposto 
di  si,  allora  quegli  gli  accolsero,  e  permisero  di  approdare  »  (1). 

Chi  conosce  la  potenza  dell*  anima  del  popolo  siciliano  ,  noii 
estima  miracolo  essersi  mostrati  nel  breve  periodo  della  greca  floc- 
ridczza  in  tanti  valorosi  oratori,  poeli,  filosofi,  capitani,  legislatòrii 
matematici  etc  ;  nel  brevissimo  periodo  degli  Svevi,  aver  dato  atto 
e  forma  alla  lingua  e  alla  poesìa  italiana;  ma  soltanto  come  possa 
star  chiusa  in  se  stessa,  inerte,  silente,  senza  produrre.in  ogni  se- 
colo uomini  straof  dinarj,  che  si  elevino  a  somiglianza  di  faro  so-  « 
pra  tutta  V  umanità  dair  isola  del  sole.  Le  sue  miniere  sono  se* 
polle  (2). 

Non  pochi  poeti  popolari,  privi  di  ogni  letteraria  cultura,  vitono 
nella  sola  Palermo.  Molli  ve  ne  sono  ancora  nelle  altre  città  del; 
r  isola,  ma  più  specialmente  nelle  campagne.  Io  conosco  una  donna 
di  circa  60  anni  phe,  su  qualunque  soggetto,  improvvisa  canzoncine 
popolari.  Allorquando  hanno  luogo  le  feste  nei  villaggi,  dai  paesi 
circonvicini  corrano  molti  ciechi,  i  quali,  suonando  chi  il  colascione 
e  chi  il  violino,  captano  canzoni  e  storie  sacre  e  profiine.  Questi 
rapsodi  formano  una  specie  di  confratemila,  hanno  uncapo  eheli 
dirige,  e  sono  sovvenuti  dalla  carità  privata. 

<l)  PiQTAico,--  V^  di  Atcto,  traduzione  del  Pompei.* 
(3)  Vcéi'L.  ViiBO,.loc.  <Jit.  pag.  53. 
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'  L*  Itana'  viene  driamata  la  terra  della  poesia,  ma  la  SieHiH  lo 
è  di  fatto;  percbè  quivi  la  poesia  è  ingenita  anche  nell*  nomo  del 
popolo,  il  quale  nelle  sue  rozze  espressioni  poelicbo  manifèsta  i 
proprii  pensieri,  i  propri!  affetti.  Il  montanaro  siciliano  canta  con 
convinzione  : 

Cu'  voli  puisia  vegna  *n  Sicilia 
Ca  porta  la  bannèra  di  villoria; 
Canti  e  canzuni  nn"  havi  centu  miUa. 

Sicché  è  inutile  il  dire  come  mal  si  apponesse  V  erudito  fhincese 
Saverio  Marmier  quando,  nel  parlare  dei  canti  popolari  di  guerra 
della  Sviuera,  scriveva:  «  L*  Italie  n'  a  point  de  poesìe  populaire; 
n  elle  s*  est  éievóe  trop  vite  à  la  poesie  artistique.  Quand  une  na^ 
»  tion  coounence  par  avoir  un  Dante  et  un  Petrarque ,  il  ne  faut 
»  pas  penser  à  la  voir  redescendre  à  la  forme  ignorante  du  chant 
>  populaire  n  (1). 

Oggi  invece  è  divenuto  uno  studio  negli  uomini  di  lettere  il 
raccogliere  i  canti  che  escono  dalla  bocca  del  popolo  in  ogni  parte 
d*  Italia.  Abbiamo  una  raccolta  di  canti  popolari  toscani,  còrsi,  il- 
lirici pubblicati  per  cura  del  Tommaseo  :  un*  altra  di  canti  popo- 
lari toscani  ne  pubblicava  V  abate  Tigri.  I  canti  del  popolo  vene- 
ziano venivano  raccolti  dal  Pullé;  quelli  della  provincia  di  Maritti- 
ma e  Campagna  dal  Visconti  ;  Oreste  Harcoaldi  raccoglieva  ed  il- 
lustrava i  canti  popolari  umbri,  liguri,  piceni,  piemontesi,  latini; 
e  molti  altri  davano  alla  luce  raccolte  simili,  delle  quali  ha  pubbli- 
calo un  catalogo  il  sig.  Pitrè  nel  primo  volume  della  Raccolta  dei 
Canti  popolari  Siciliani.  Ma  per  grazia,  spontaneità,  potenza  crea- 
tiva e  per  numero  ancora,  i  canti  del  popolo  siciliano  vanno  in- 
nanzi a  quelli  degli  altri  popoli  d*  Italia. 

É  popolare  credenza  in  Sicilia  che  per  divenire  poeta  bisogna 
andare  a  Mineo  (2) ,  e  baciare  la  pietra  della  Poesia  :  è  questo 


(I)  MAaaiia,  Chanii  populaire$  de  guerre  de  la  Suine.  Nella  Revue 
dee  detix  monifea,  t.  V,  pag.  205,  Paris  1856. 

(ì)  IfiiMo,  città  interna,  nella  provincia  di  Catania,  cireondario  di  Cal- 
taglrooe.  Ha  circa  90J0  abitanti.  Essa,  secondo  Diodoro,  è  fabbricata  sulle 
rovine  dell'  antica  Metèoe ,  che  fu  edificata  da  Ducezio.  Esiste  tuttora  In 
questa  città  la  piètra  della  poesia,  nelhi  villa  di  Paolo  Maura,  in  contrada 
Camutlt  e  su  di  essa  scriveva  le  poesie  il  Maura,  che  visse  nel  sec.  VfìU 
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r  Elìeona  del  paiMMo  siciUaDO.  A  Mineo  nacque  il  poeta  popolare 
àgH^fitto  Carco,  il  quale  dicefa  versi  di  non  cooiune  bellec^,  yi- 
Tefa  per  le  Muse  e  mori  poetando  (1). 

Il  primo  elemento  che  costituisce  la  poesia  popolare  ò  il  sen- 
timento :  e  primo  sentimento  è  certamente  1*  amore,  e  L'  amante 
siciliano  ,  dice  Giuseppe  Pitrè ,  non  ha  parole  che  falgano  a  di- 
mostrare la  sua  ammirazione  per  le  bellette  della  donna,  la  quale 
se  altrui  rimira  fa  tremare  il  cuore,  e  tronca  sulle  labbra  qualun- 
que espressione. 

«  Quand*  ella  nacque,  e  fu  V  ottava  del  Signore,  con  acqua  del 
Giordano  la  battezzò  il  Pontefice  Massimo;  le  furono  amici  Paler- 
mo e  Uesslna;  soppesane  il  nome  fino  a  Marsiglia;  Roma  ne  fece 
SmIa;  ne  meravigli  Nap^  bella«  Vennero  a  lei  i  tre  Re  dell*  Oriente 
con  presenti  preziosi  ;  e  tosto  tre  aquile  volarono  a  darne  nuova 
al  mondo  universo.  Pittore  di  lei  Dio  stesso  ,  che  la  inviò  dalle 
sfere  celesti  a  conforto  dei  mortali ,  ne  restò  per  le  bellezze  in- 
fiammato. Le  trecce  d'  oro  filato  dagli  angeli  giungono  dalla  lun- 
ghezza ai  piedi;  diamante  fine  la  fronte,  archi  trionfali  le  ciglia, 
stelle  gli  occhi,  le  labbra  coralli,  fonte  d*  ogni  sapore  la  bocca. 
Come  la  neve  e  la  seta  d*  Amalfi  le  donarono  le  carni  bianche, 
cosi  la  rosa  di  primavera  le  donò  Y  incarnata,  il  miele  la  dolcez- 
za, il  cinnamomo  1*  odore ,  la  palma  la  maestà.  Desiderio  di  re^ 
priQcipi  e  ducbi,  ella  porta  sul  capo  una  ricchissima  corona,  e  re 
e  viceré  le  son  servitori  ;  ed  una  volta  che  la  regina  di  Francia 
osò  sfidarne  il  paragone,  chi  non  sa  come  ne  uscisse  del  tutto  oscu- 
rata !  Per  guisa  che ,  se  morta  la  regina  dello  Stato ,  dovesse  la 
sola  bellezza  decidere  del  regno,  il  re  senz*  altro  farebbe  sua  que- 
st*  amante  siciliana,  perchè  degna  in  vita  di  seder  coi  santi  in  pa- 
radiso ,  e  di  tenere  vassalli  quanti  appariscono  sulla  faccia  della 
terra  grandi  e  potenti  : 

Unnici  regni  a  li  staii  maggiuriy 
Dudid  donni  di  tanta  biddizza, 
Tridici  cori,  quattordici  amurir 
(finnici  su*  li  re  di  la  grannizza; 


{%)  Vedi  Ymo,  toc.  ct7.,  pag.  56. 
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Sidki  ^Uddi,  didsBMi  9uli 

E  dieidoUu  sedi  d*  aUUizza, 

PicinnwA  tSj  cu  vinli  suU 

Siawiu  suggeM  a  la  vostra  biddlzza  (1). 

É  di  vero  che  cosa  le  manca  per  merilare  quest*  apoteosi?  Lei 
plbero  carico  di  diamanti,  se  non  palagio  di  preziose  pietre;  lei  bar- 
chetta che  sfida  le  ire  di  fortunoso  mare  ;  lei  Tascello  naf igante 
per  lontanissime  regioni,  figlia  alla  looat  nipote  alla  stella  Diana, 
stella  lei  medesima ,  che  apparisce  in  mezio  alla  tempesta.  Leg- 
giera come  gondola  di  Yenezia,  snella  nello  andare,  nei  modi  squi- 
sita,  ha  tre  tanti  delle  fattezze  di  Venere}  e  H  sole  forte  si  lamenta 
che  lo  splendore  di  lei  degrada  il  suo,  di  lei  che  Jn  affacciarsi  lìi 
sbocciare  i  fiori  nei  Tasi  (grasii)  e  ràMerena  il  cielo  annuvolato, 
di  lei  che  in  camminando  scioglie  la  lingua  ai  muti  e  opera  mille 
prodigi  ad  ogni  pie  sospinto  >  (2). 

Nella  seguente  ottava  un  amante  cootirònt&  la  sua  bella  alla  lu- 
na, e  termina  col  diro  che  ella  è  alla  luna  superiore  ed  ugui^le  al 
sole  : 

La  luna  è  Manco,  e  tm'  brunetta  sitij 

Idda  è  d' argenlu  e  vu*  V  oru  puriati; 

La  luna  nun  ha  dammi,  e  vu*  V  aviti; 

Idda  la  luci  spanni,  e  vu\la  dati; 

{1)  Diamo  qui  la  traduzione  letterale  di  questa  caozone,  avvertendo  I 
nostri  lettori  che  faremo  lo  stesso  di  tutti  gli  altri  canti  siciliani  che  ri- 
porteremo in  queste  pagine,  essendo  nostro  scopo  principale  quello  di  fer 
vedere  V  affinità  esistente  fra  il  dialetto  di  Sicilia  e  V  idioma  toscano  : 

Undici  regni  agli  stati  maggiori. 
Dodici  donne  di  tanta  bellezza, 
Tredici  cuori,  quattordici  amori, 
Qdndici  sono  i  ve  della  grandezza; 
Sedici  stelle,  didassette  soli, 
E  didotto  sedi  d*  altesu, 
£  diclamiove  tal  con  venti  soli 
Stanno  soggetti  alla  vostra  bellezza. 

(2)  CmM  popolari  sieitiani,  raeeotU  ed  iUmiraU  da  Givsbppì  Pirai, 
precediitt  da  imo  sltidlo  erilieo  detto  eteno  autore.  Palermo,  Luigi  Pe- 
done Lauriely  editore,  1810.  Voi.  primo  pag.  46  e  segg. 
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La  luna  manea^  e  im*  éempri  criscUi^ 
Idda  s'  aggrìssa^'  e  vu'  mm  v'  aggrissali; 
Adunca  ca  la  duna  vu' vincili^  ' 

Bedday  tuli  e  no  lunay  vi  chiamati  (1). 

Quando  un  amante  canta  ì  pregi  della  sua  innamorata,  egli  si 
immagina  di  essere  ora  una  cosa  ,  ora  un*  altra  :  nello  storrieìlò 
che  segue,  yuoI  divenire  un*  ape,  onde  succliiare  il  miele  e  recarlo 
sulle  labbra  alla  sua  diletta  : 

duri  di  duri, 
Ti  fossi  apuzza  cugghiria  lu  meli, 
Cd  lu  purtassi'mmucca  a  lu  me'amuri  (2). 

In  altro  luogo  ramante  raccomanda  oculatezza  e  circospeziiìne 
affinchè  occhio  prorano  non  penetri  il  loro  interno  ; 


(1)  La  luna  è  bianca,  e  voi  brunetta  siete; 
Essaèd'  argento,  e  voi  T  oro  portate; 
La  luna  non  ba  fiamme,  e  voi  l'avete; 
Essa  la  luce  spande,  e  voi  la  date; 

La  luna  manca,  e  voi  sempre  crescete; 
Essa  s'.  ecclissa,  e  voi  non  v*  ecclissate; 
Dunque  perchè  la  luna  voi  .vincete, 
Bella»  sole  e  non  luna  vi  chiamate.  ^ 

Aggtissàrisi,  eclissare.  I  contadini  delle  campagne  di  Pisa  e  di  Livorno 
dicono  egrissare  ed  ecrissare.  Là  differenza  poi  non  e  molto  grande. 

(2)  Fiore  di  fiore, 

lo  coglierei,  se  fossi  un^ape,  il  miele. 
Sulla  tocca  posandolo  al  mi*  amore. . 

/  ...» 
Lu  puriassi,  lo  porterei.  Bisogna  notare  che  i  siciliani  usano  V  im- 
perfetto del  soggiuntivo  invece  del  condizionale.  Questo  vizio,  che  fa  parte 
del  dialetto,  non  lo  perdono  nemmeno  parlando  in  italiano.  Una  volta  un 
avvocato  discorrendo  con  me  di  una  nuova  opera  letteraria ,  mi  ^dissc  : 
Io  la  comprassi  tolentiéri,  ih($  costa  troppo,   ^ 

Rivista  Sicula,  Voi.  V///.  —  Luglio  1872.  3 
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Qaannu  passu  di  ccà,  siali  onesta^ 
Pri  nun  diri  li  genii  ca  nn*  amamu; 
Tu  cali  V  occhij  io  calu  la  lesla^ 
Clìislu  è  lu  signu  ea  nni  salmamu  (1). 

In  una  canzone  di  Caltavuturo  (provincia  di  Palermo)  V  amante 
prega  la  sua  bella,  dopo  averne  passate  in  rassegna  le  bellezze,  a 
voler  rimanere  nubile,  a  conto  suo,  per  un  altro  poco  di  tempo  : 

Vcchiuzzi  òeddt,  ca  mi  fai  muririy 
Vuccuzza,  ca  mi  fai  'mparadisari; 
Si  nni  *ncuntramUf  V  arma  mi  la  (tft, 
Ora  penza  nn'  avimmu^  a  parrari^ 
Tu  sf  carluzza  di  chidda  ginliìi^ 
E  vampa  ca  mi  fai  vampviiari  : 
Sai  ehi  li  dicu,  Bùsidia  gintUi  ? 
SUMi  schella  pri  tnta,  *un  ti  dubitari  (2). 

Grazioslssimo  ed  espressivo  è  puranco  il  seguente  rispetto,  in 

(1)  Senza  bisogno  di  fare  la  tra^zfone  dt  questa  canzone,  riportere- 
mo un  rispetto  toscano  che  dice  quasi  lo  stesso  : 

Quando  passi  di  qui,  passaci  onesta, 
Che  la  gente  non  dica  che  ci  amiamo; 
Tu  abbassi  gii  occhi,  e  io  abbassò  l^i  testa, 
E  noi  due  di  buon  cuor  ci  salutiamo. 

Vedi  Ti«Bi,  Canii  popolari  loacatil,  pag«  4. 

(2)  Occhietti  belli,  che  mi  fan  morire. 
Boccuccia,  che  mi  fa  imparadisare. 
Se  e*  incontriamo,  1*  anima  mi  tiri. 
Ora  pensa  se  avessimo  a  parlare. 
Sei  cartolina  di  quella  gehtile, 
E  sei  pur  vampa  che  mi  fa  avvampare  : 
Sai  elle  ti  dico,  Rosina  gentile  ? 
Stai  zitella  per  me,  non  dubitare. 

VamptiUari,  avvampare,  vampeggiare.  —  ScAetttf  è  icheUa  in  siciliano 
si  dice  ali*  uomo  cdìbe  e  alia  donna  nobile. 


Digitized  by  VjOOQIC 


alcuhe  fossib  sgeitk  m  g.  meu.  14 

coi  si  dimostra  comc^r  amòre  senza  patimenti  non  ò  che  an  yano 
trastullo  : 

Lu  pumu  qmnnu  è  fallu  nun  ha  ardurij 
L\amwi  senza  sierUu  *utk  trova  locui 
Cd  voli  8(enfu,  coi  voli  stiduri^ 
Cd  voli  aequa  a  'stutari  slu  focu  : 
Tannu  si  po'  chiamati  veru  amuri, 
Quannu  si  stenla  e  d  pinia  un  pocu  (()• 

Cogli  esempi  sopra  riportati  ho  cercato,  per  qoanto  mi  è  stato 
possibile ,  di  far  vedere  V  analogia  che  passa  fra  il  dialetto  sici- 
liano e  r  idioma  della  Toscana.  Ed  è  appunto  con  questo  intendi- 
mento che  io  pubblico  il  mio  saggio  di  traduzione. 

E  prima  di  congedarmi  dal  benigno  letlore,  credo  mio  dovere 
il  ringraziare  quegli  uomini  eulti  della  Sicilia  che  mi  furono  lar« 
ghi  di  conrorto  e  d*  incifamento.  Fra  i  quali  piacemi  ricordare  il 
Cav.  Lionardo  Yigo  d^  Acireale,  i  Professori  Giuseppe  Pitrè  e  Sal- 
vatore Malato  Todaro  di  Palermo  ,  il  Cav.  Riccardo  JHitchell  e  il 
Prof.  Letterio  Lizio  Bruno  di  Messina. 

Se  questo  mio  tentativo  incontrerà  la  pubblica  approvazione,  io 
mi  occuperò  di  tradurre  un  numero  assai  maggiore  delle  poesie 
del  Teocrito  Siciliano,  onde  farle  mèglio  òonòscere  e  gustare  agli 
abitanti  dell*  Italia  settentrionale. 

Da  Cosenza»  nel  Mano  del  1872. 

L.  Cappeubtti. 


(1)  n  pomo  quundo  è  fatte  non  ha  ardore^ 
Senza  stento  T  amor  non  trova  loco. 
Ci  vaole  stento,  ci  vuole  sudore, 
Acqua  ci  vuole  a  spegner  qi^esto  fuoco  : 
Allor  si  può  chiamare  vero  amore. 
Quando  si  stenla  e  si  patisce  un  poco. 

^Stuiarij  spegnere.  Questi  pochi  versi  tradotti  in  toscano  poco  a  nulla 
perdono  della  loro  origtoalità. 
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■ili  CRAPARU 

(Idillìu  n  di  la  Primavera). 

Tirsi  Craparu,  a  cui  rideva  in  facci 

Lu  biunnu  primintlu,  (1) 

Chi  di  lu  vastu  regnu  di  1*  Amuri» 

Fa  la  forza  maggi  uri, 

Azzaccanava  (2)  dintra  di  'na  grutta. 

Ch*  avia  spinusa  gaja  (3)  a  lu  davanti 

Li  già  di  latti  saturi  crapetti; 

Quannu  scopri  a  *na  'gnuni  (4)  rannìcchiatu 

Di  r  erranti  famigghia  un  crapiolu, 

Chi  nicu  (S)  ancora,  e  forsi  da  li  lupi 

Orfanu  fattu  di  la  cara  matri, 

Attirrutu  fuennu  e  spavintatu, 

S*  era  in  funna  a  dda  grulla  'ncrafucchiatu  (6). 
Si  cci  para  davanti,  e  cu*  distrizza 

Tirsi  si  apposta  a  chiudirci  ogni  scampu; 

E  calatu  calatu  (7)  e  a  manu  aperti, 

L*  una  chi  guarda  in  autu  e  1*  autra  a  basciu 

Leggiu  (8)  ed  altcntu  *ncugna (8  bis) 

Lu  crapiolu,  chi  si  vidi  strittu. 

Rincula....  si  raccogghi  e  appuntiddannu 

Li  pedi  a  terra  già  sotannu  (9)  scappa, 

Ma  lu  pasturi  in  aria  V  acchiappa. 
Brillannu  pri  la  gioja  e  lu  piaciri 

Si  lu  slrinci  a  lu  petlu,  e  poi  cci  dici  : 

Oh  foptunatu!  Tu  sarrai  di  Nici; 

Tu  gudirai  di  la  sua  vista,  e  forsi 

Di  qualchi  sci  carignu  (10). 

Oh  quanlu  1*  crva  ti  saprà  ccbià  duci 

Airarmunia  sua  vi  di  dda  vuci! 

Jamu  (11)  preslu  a  truvarla  a  la  funtana, 

Unn*  idda  spissu  bazzica  cu  V  ochi.... 
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I. 
Ili  CAPRA  JO 

(Idillio  II  di  Primavera) 

Tirsi  caprajo,  al  qaal  rideTa  in  faccia 
Il  biondo  primaticcio, 
Che  del  regno  vastissimo  d*  Amore 
Fa  la  forza  maggiore, 
Iva  incalzando  dentro  ad  una  grotta, 
Ch*  avea  spinosa  siepe  a  sé  dinanzi 

I  già  di  latte  saturi  capretti  : 
Quando  scopri  in  un  canto  rannicchiato 
Deir  errante  famiglia  un  capriolo. 
Che,  Piccolino  ancor,  forse  dal  lupo 
Orfano  reso  della  cara  madre. 
Atterrito  fuggendo  e  spaventato, 

S*  era  in  fondo  alla  grotta  rintanato. 
Gli  si  para  davanti,  e  con  destrezza 

Tirsi  si  apposta  a  chiudergli  ogni  scampo; 
E  quatto,  quatto,  e  colle  mani  aperte, 
L'  una  che  guarda  in  alto  e  1*  allra  in  basso. 
Leggiero  ed  attento  si  avvicina.... 

II  capriolo,  che  si  vede  stretto, 
Rincula....  si  raccoglie  e,  appuntellando 
I  piedi  a  terra,  già  saltando  scappa. 

Ha  il  pastore  per  aria  ^e  1*  acchiappa. 
Brillando  per  la  gioja  e  pel  piacere, 

Al  petto  se  lo  stringe,  e  poi  gli  dice  : 
Oh  fortunato!  Tu  sarai  di  Nice; 
Tu  goderai  della  sua  vista,  e  forse 
Di  qualche  sua  carezza. 
Oh  quanto  1*  erba  più  dolce  ti  fia 
Di  sua  voce  soave  all'  armonia! 
Andìam  presto  a  trovarla  alla  fontana 
Ov'  ella  spesso  bazzica  coli*  oche.... 
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Dissi,  e  8'  indrizza  versu  di  una  vaddì. 
Davi  di  lenti  salici  'na  giga 
Porta  a  pedi  di  un  fonti,  chi  fa  specchiu 
A  lu  vausu  (12)  di  supra,  chi  di  lippu 
E  di  capidduvennaru  (13)  vista  tu, 
Mustra  a  la  cima  scarmigghiata  testa 
Di  pinnenti  ruveti  'mpidugghiati  (14) 
Chi  pari  chi  si  vogghianu  acchiappar! 
In  funnu  di  chidd'  acqui  inarginlati. 

Avia  la  pastureddu  di  già  scarsa 

Gran  parti  di  la  v|a,  quannu  firmata 

Guarda  attenta;...  saspira...  e  di  poi  dici  : 

Già  la  fontana  è  a  vista; 

Ma  air  occhi  mei  nun  brilla! 

Né  a  la  solita  so  mi  ridi!  Ahimè! 

Nici  dunoa  nun  c'è!... 

NicI,  Nici,  e  unni  sl?^..  Risona  Nici 

L'ecu  cu  mia,  ma  nenti  cchiù  mi  dici. 

Vlju  (15)  ccà  dui  viola  (i6);  unu  chi  porta 
Yersu  li  margi,  unn'  idda  va  a  lu  spissu 
A  metiri  li  junchi,  chi  ({istina 
A  tessimi  fasceddi;  l' autru  spunta 
Versu  'na  costa  in  facci  a  la  marina, 
Unni  spissu  a  lanuti  ciafagghiuni  (17) 
Strappa  la  bianca  e  tennira  curina  (18), 
Di  cui  nni  fa  cappeddi, 
0  'ntriccia  curdiceddi  : 
Ccà  mi  cunfunnu!  Quali  di  li  dui^ 
Viola  divu  scegghiri  a  truvarla? 
Tu  cunsigghìami  Amuri..,  Ha  di  tia 
Nun  ce*  è  chi  nni  spirar!; 
Tu  nun  senti  cunsigghi, 
E  mancu  noi  poi  dari« 

Dumannamu  a  sti  Ninfl,  si  curUsi 
Alcuna  si  nni  trova. 
Chi  mi  nni  saccia  dari  qoalchi  nova  : 
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Dice,  e  s*  ìndrizza  Terso  di  una  Talle 
Dove  di  lenti  salici  uAa  siepe 
Conduce  a  piò  d*  un  fonte  che  fa  specchio 
Alla  rupe  di  sopra,  che  di  muschio 
Non  che  di  capelvenere  Testila, 
Mostra  alla  cima  scarmigliata  testa 
Di  pruneto  pendenti  e  inTlluppate, 
Che  sembra  che  si  TOgliano  agguantare 
In  fondo  di  queir  acque  inargentate. 
ATCTa  il  pastorello  xli  già  scorsa 

Gran  parte  della  TÌa,  quando  fermato 
Guarda  attento;..^  sospira...  e  di  poi  dice  : 
Già  la  fontana  io  Teggo; 
Ma  agli  occhi  miei  non  brillai 
Né  ride  a  me  come  all'  usatol  Ahimè! 
Nice  dunque  non  e'  òl... 
Nice,  Nice,  ove  sei?  Bisuona  Nice 
L'eco  con  me,  ma  niente  (hù  mi  dice. 
Veggo  qua  due  Tiuzze  :  una  che  porta 

Verso  il  padule,  or'  essa  Ta  soTente 

A  mietere  quei  giunchi,  che  destina 

A  tesserne  fiscelle  :  un*  altra  spunta 

Verso  una  costa  in  faccia  alta  marina 

Ove  spesso  ai  lanuti  cerfuglioni 

Strappa  il  candido  e  tenero  gurzuelo    . 

Di  cui  ella  fa  cappelli 

0  intreccia  funicelli  : 

Qua  mi  confondo!  Quale  delle  due 

Viuzze  sceglier  deggio  onde  trovarla? 

Tu  consigliami^  Amor  :  ma  da  te  invero 

Non  e'  è  cosa  sperare; 

Tu  non  odi  consigli, 

£  manco  ne  puoi  dare. 
Chiediamo  a  queste  Ninfe,  se  cortese 

Alcuna  se  ne  trova. 

Che  dare  me  ne  sappia  qualche  nuova  : 
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0  NinO,  chi  a  sidiri 
Vinili  Ira  li  cìuri,* 
Deh!  chi  puzzati  aviri 
Seinpri  propizia  Amuri, 
Diciti  ìq  curlisia, 
Una'  è  la  Ninfa  mia? 
La  solita  funtana 

Kun  si  la  vidi  a  lalu; 
L*ecu  pietusa,  umana 
Cu  mia  quant^à  chiamatu! 
0  Ninfi,  in  curtisia 
Circatila  prt  mia. 
'Na  imagini  distinta 
D*  idda  vuliti,  quali 
Tra  lu  miu  cori  è  pinta 
Tuli'  a  lu  naturali? 
Eccula  :  lu  pitturi 
Nni  fu  lu  stissu  Amuri. 
Si  d'oru  mai  viditi 
Fila  suttili  e  beddi, 
0  sfusi  (19),  o  tra  'na  riti, 
0  tutti  aneddi  aneddi, 
Juratiy  chi  sunnu  iddi 
Di  Nici  li  capiddi. 
La  facci  è. vaga  aurora 
Quannu  da  la  marina 
Sporgi  la  lesta  fora 
Umida  d'  acquazzina, 
E  sparsa  di  virmigghi 
Rosi  tra  bianchi  gigghi. 
La  frunli  è  lu  sirena 
Jornu  di  primavera, 
Chi  spiega  in  poggiu  amcnu 
Tutta  la  pompa  intera, 
E  chi  di  ddà  rifletli 
Supra  di  T  antri  oggetti. 
Si  senza  negghi  avanti 
Viditi  impallidiri 
Lu  suli  in  un  istanti. 
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0  Ninfe,  che  a  sedere 

Yenile  in  mezzo  ai  fiori, 

Deh!  che  possiate  avere 

Propizio  il  Dio  dei  cuori, 

Ditemi  in  cortesia, 

DoV  ò  la  Ninfa  mia? 
La  solita,  fontana 

Non  se  la  vede  allato  : 

L'eco  pietosa,  umana 

Con  me  quant*  ha  chiamato! 

0  Ninfe,  per  mercè, 

Cercatela  per  me. 
Un*  imago  distinta 

D'essa  Totete,  quale 

Entro  il  mio  cor  dipinta 

É  tutta  al  naturale? 

Eccoli  qua  :  pittore 

Ne  fu  lo  stesso  Amore. 
Se  a  caso  ?oi  Tedete 

Fila  sottili,  aurate, 

0  sciolte,  0  in  una  rete, 

0  tutte  innanellate, 

Giurate  che  son  quelli 

Di  Nice  i  bei  capelli. 
La  faccia  è  vaga  aurora. 

Quando  dalla  marina 

Sporge  la  testa  fuora 

Umida  per  la  brina, 

E  sparsa  dì  ?ermigli 

Fiori  tra  bianchi  gigli. 
La  fronte  è  qual  sereno 

Giorno  di  primavera, 

Che  spiega  in  poggio  ameno 

Tutta  la  fronte  intiera, 

E  che  sugli  altri  oggetti 

Par  che  il  riflesso  getti. 
Se  senza  nebbia  avante 

Vedete  impallidire 

Il  Sole  in  un  istante, 
Rivista  Sicuu,  Voi.  Vili.  —  Luglio  1872.  i 
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Signu  chi  cumpariri 

Yìdi  dui  occhi,  o  dui 

SuUt  ma  chiari  cchiui. 
La  picciula  sua  yucca 

Vrisca  (20)  è  di  meli  duci, 

Meli,  chi  unitu  sbucca 

A  la  suaYi  vuci; 

Si  canta  o  si  discurri, 

Sempri  ducizza  scurri. 
Lu  pratu  si  ciuriscì, 

L'erva  si  si  ravviva, 

L*  aria  si  si  abbellisci, 

Signu  chi  Nici  arriva. 

Ninfi,  pri  curtisia 

Datimi  avvisu  a  mia. 

(1)  PrimintiUf  primaticcio.  Si  dice  cosi  anche  del  frutto  della  terra  che 
si  matura  a  buon'  ora.  * 

(2)  iijszoccanart,  vuol  dire  racchiudere  il  bestiame  nel  gagno. 

(3)  Gaja^  siepe. 

(4)  Gnuni,  canto,  angolo  nascondiglio. 

(5)  iVfcti,  pìccolo  (6).  'IfcrafucchialUf  imbucato. 

(7)  Calalu  calalu,  chinato  e  basso  per  nascondersi. 

(8)  Leggiu  leggiero,  svelto. 

(8  bis)  *Ncugna  da  'Ncugnari,  avvicinarsi,  approssimarsi. 

(9)  Soiannu  da  ioiari,  saltare. 

(10)  CarignUf  moina,  carezza» 

(11)  Jamu  da  Jirif  andare. 

(12)  Vausu,  rupe,  balzo. 

(13)  CapidduTennaru  (Adianlhum  Capillus  VenerUf  Un.)  pianta  me- 
dicinale, che  ha  le  fronde  a  cespuglio  arcicomposto;  le  pennoline  cuneifor- 
mìj  lobate,  pedunculate,  e  nasce  intorno  alle  fonti:  Capelvenere, 

(14)  'Mpidugghiali  da  'Mpidugghiari,  arrestare  intrigando,  impigliare. 

(15)  Ffjti,  veggo,  vedo. 

(16)  Ffoftf,  piccola  via  che  si  fa  per  i  poderi;  viuzza,  viottolo. 

(17)  Ciafagghiuni,  (Chamaerops  Jiumilis  Un.)  pianta  che  ha  le  fronde 
palmate  pighettate;  gli  stìpiti  spinosi.  Cerfuglione,  cefaglione^  Palma  di 
Sau  Pier  Marlire. 

(18)  Curina ,  garzuolo  ,  grumolo.  Detto  assolutamente  ,  vale  le  foglie 
bianche  del  cerfuglione  di  cui  fannosi  cordicelle  per  diversi  usi. 

(19)  Sfoèi^  sciolti,  sparsi. 

(20)  Frisca,  flale,  favo;  pezzo  di  cera  lavorato  a  celletto  che  le  api  a 
bella  posta  formano  per  deporvi  le  loro  uova,  o  depositarvi  il  miele. 
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E'  segno  che  apparire 

•Yede  due  occhi,  o  pari 

Due  Soli,  ma  più  chiari* 
La  piccola  sua  bocca 

Favo  è  di  miei  gradito» 

Miei  che  soaye  sbocca 

Alla  sua  voce  unito; 

Se  canta  o  se  discorre 

Sempre  dolcezza  scorre. 
Il  prato  se  fiorisce» 

L' erba  se  si  ravviva, 

L*aria  se  s'abbellisce. 

Segno  è  che  Nice  arriva. 

0  Ninfe,  per  mercè, 

Datene  avviso  a  me. 

ìfContinua). 

L.  Cappelletti. 
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STUDIO 

SDLLA  PUBBLICA  ISTRUZIONE  IN  SICILIA 

E  PABTlC<U4UllfTll 

SULLA  STORIA  DEUi'  UKIVERSITA'  DI  PALERMO 
(Versione  dal  france3e  di  ^f^OTILDC  GIORDANO). 


Essendoci  proposti  di  studiare  nelle  presenti  pagine  la  storia 
della  Pubblica  Istruzione  in  Sicilia,  e  particolarmente  in  Palermo, 
noi  dobbiamo  anzitutto  avvertire  che  il  titolo  di  Università  ba  avuto 
sempre  ed  ba  tuttavia  in  Italia  ed  in  Sicilia  il  significato  cbe  aveva 
in  Francia  prima  del  1808.  Esso  non  significa  né  lo  stato  né 
il  corpo  organato  e  costituito  che  impartisce  1*  istruzione  a  tutti  i 
suoi  gradi.  L*  insegnamento  vi  è  tenuto  deli'egual  modo  cbe  al- 
trove, quale  un  bene  pubblico;  e  non  vi  è,  come  è  stato  fino  a'  di 
nostri  in  Francia,  uffici  o  funzioni  di  Stato.  D*  altra  parte  le  scuole 
elementari,  gì*  istituti  tecnici,  i  ginnasi,  i  licei  e  ogni  altro  genero 
di  stabilimenti  nei  quali  si  impartisce  la  istruzione  primaria  e  se^ 
condaria,  non  Tanno  parie  delP  università. 

L*  università  è  un  insieme,  un  corpo  di  focoltà  che  dà  1*  istruzione 
superiore  e  conferisce  gradi  e  diplomi  sotto  certe  condizioni  deter- 
minate. Il  Regno  d*  Italia  formato  da  molti  centri  per  varie  ragioni 
illustri,  sopraccarico  del  numero  delle  sue  capitali,  quantunque  si 
dolga  di  non  aver  ancora  conseguito  quella  cbe  desidera  (1),  con* 

(1)  Questo  avevamo  scritto  nel  giugno  del  1870.  Ora  non  dubitiamo  più 
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la  venti  luiifersità,  delle  qaali  sedici  regie  e  quattro  Ubere.  Se  H 
valore  e  la  riputazione  degli  studi  elevati  dovessero  dipendere  dalla 
quantità  delle  scuole,  e  dal  numero  delle  cattedre  e  del  professori, 
messoQ  paese  potrebbe  in  ciò  contrastare  ali*  Italia  il  primate  Intel- 
lettoale.  Ha  come  suole  avvenire,  1*  efficacia  deir  insegnamento  su- 
periore e  però  il  boon  andamento  delle  università,  dipende  solo  dal 
valore  e  dal  merito  riconosciuto  pei  professori.  Giova  credere  cbe 
oggi  lUtaUa  sia  meno  lieta  che  preoccupata  delle  sue  venti  univer- 
sifàt  e  cl^e'  le  tradizioni  più  o  meno  antiche  da  lei  ereditate,  cui  un 
sentimento  municipale  è  troppo  inclinato  a  difendere,  le  sembrino 
ancora  piò  incomode  che  gloriose. 

Tra  le  venti  Università  del  Regno  la  Sicilia  ne  conta  tre:  quella 
di  Catania  (le  nominiamo  per  ordine  di  data),  quella  di  Messina  e 
quella  di  Palermo.  Senza  fer  rimontare  l' origine  della  Università  di 
Catania  sino  al  legislatore  Caronda,  il  quale,  secondo  Diodoro  Sico- 
lo  (1),  vi  istituì  pubbliche  scuole  a  beneficio  della  città;  né  sino  a  Mar* 
cello,  che  dopo  la  presa  di  Siracusa  fece  rialzare,  secondo  riferisce 
Plutarco  (2),  il  ginnasio  di  Catania,  non  può  revocarsi  in  dubbio  che 
r  università  di  Catania  sia  la  più  antica  della  Sicilia.  Essa  era  in  moHo 
rinome  ai  tempi  del  Tasso,  il  quale  ne  fece  onorevole  menzione  nel 
SM  poema  (3)  :  fondata  già  da  Re  Alfonso  d'Aragona,  ad  istanza 
dell'Illustre  giureco^iilto  celanese  Pietro  Rizzari^  il  2S  ottóbre  1434. 
Giovanni  de  Primi  Abbate  d»  Vonte  Cassilo  Ai  incaricalo  di  otte- 


degli  afveoìin^ti  che  seguirono  due  mesi  dlpoi«  e  cui  q.essoaa  cosa  ci  pop 
teva  fer  prevedere  né  presagire.  Grazie  alla  guerra  della  Francia  con  la  Prus- 
sia, poco  dopo  la  partenza  delle  truppe  da  Roma,  e  grazie  al  generale  tra- 
mestio, alle  comuni  preoccupazioni,  1*  Italia  ha  preso  possesso  delia  CiUà 
eterna^  ti  ha  piantato  là  sua  banifiera  quasi  senza  colpo  ferire.  È  una  so- 
luzione di  fette  della  Qulstfone  Romana,  che  forse  né  fale  un*eltfa.  QUanée 
fl  Sovrano  Pontefice  non  potrà  fere  altrimeati  tf  accomoderà  senza  dob- 
kio  a  vivere  con  i  s^oi  potenti  vicini  Talvolta  non  è^  inutile  io  aver  la 
mano  forata. 

(1)  B.  If  12,  cap.  14.        ,      . 

(2)  Plutaico,  Vita  di  Marcello;  Fazzsuo,  Storia  di  SUMia,  decade  IP, 
lib.  5*,  cap.  !•. 

(3)  n  Tasso  passando  a  rassegna  L*  esercito  di  Goffredo,  ricali  Catania 
e  aggienge  :  Ot!9  U  napere  ha  alberga.  (Gerue.  ito.,  canto  F,  st  1<^  €i 
sembra  chiaro  cbe  questa  menzione  rimonti  ai  tempi  del  T^sse  e  non  a 
quelli  di  Goffi'edo  Buglione  e  della  prima  Crociata. 
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nere  da  Roma  la  bolla  d*  istituzione.  Yaric  circostanze  la  ritarda* 
ronOy  e  fu  Papa  Eugenio  IV  che  il  di  22  Aprile  del  1144  la  con* 
cedette,  ood'  essa  ebbe  l' exBquatur  il  28  maggio  dello  stesso  anno. 
L'anno  seguente  il  re  Alfonso  provvedeva  al  mantenimento  dei 
professori  assegnando  la  somma  di  1600  onze  (1);  e  alia  fine  del 
1445  sotto  il  viceré  Lupo  Ximenes  di  Hurrea,  1'  università  di 
Catania  veniva  aperta  ed  i  corsi  pubblici  solennemente  inaugurati. 

Per  molti  anni  Catania  fu  per  la  Sicilia,  se  non  1*  unica  sede 
d'  un  insegnamento  superiore^  la  sola  città  che  avesse  il  privilegio 
di  conferire  gradi  e  lauree  di  dottori;  ben  presto  però  Messina 
venne  a  contenderle  questo  onore,  chiedendo  al  re  Alfonso,  per 
mezzo  del  suo  Sonalo  (1434),  1*  istituzione  di  una  Università.  Il  re 
promise  di  scriverne  al  Sovrano  Pontefice;  ma  o  che  egli  fosse  distratto 
da  altre  cure,  o  che  la  corte  di  Roma  poco  sollecita  di  compiacergli 
non  accogliesse  la  sua  dimanda,  la  regia  promessa  restò  inadempiuta. 
Sul  finire  dell*  anno  1459  il  Senato  messinese  rinnovò  le  istanze, 
e  il  fratello  di  Alfonso,  Giovanni  re  di  Sicilia ,  accordò  a  Messina 
il  privilegio  chiesto,  il  quale  però  per  meglio  che  un  secolo  rimase 
come  lettera  inutile;  finalmente  neM547  ad  istanza  del  viceré  Gio- 
vanni de  Tega,  Ignazio  di  Loiola  mandò  a  Messina  dieci  membri 
della  sua  compagnia,  ed  ottenne  da  Papa  Paolo  III  la  bolla  che 
istituiva  l'Università,  a  condizione  che  venisse  posta  sotto  il  governo 
e  fa  direzione  della  compagnia.  Questa  bolla  pubblicossi  nell'apri* 
le  1550,  e  l'Università  di  Messina  ebbe  fin  d' allora  un'  esistenza  ufli« 
ciale,  ma  Catania  le  contese  lungamente,  e  spesso  con  buon  esito, 
il  prezioso  diritto  del  conferimento  dei  diplomi  (2).  Dopo  varie  vi- 
cende r  Università  di  Messina  veniva  solennemente  aperta  in  sulla 
fine  del  XYI  secolo,  cioè  il  di  21  dicembre  del  1596. 

L' Università  di  Palermo  è  la  più  recente:  e  nell*  Annuario  Ita- 
liano della  Pubblica  Istruzione  per  l' anno  1864-65,  si  dice  antica 
e  di  data  ignota.  Un  privilegio  di  Filippo  lY  dell'anno  1639,  con- 
fermato nel  1686,  fé  dava  facoltà  di  conferir  diplomi  di  Dottore  ir 
Filosofia  e  Teologia.— Però  non  bisogna  illudersi  su  questa  origine. 
Le  più  antiche  università  ebbero  per  lo  più  inizi  molto  modesti. 


(1)  L' onza  equivale  a  L.  12  e  cent.  75. 

(2)  Sta  diritto  che  ha  V  archiqiniMuiiO  di  Catania  di  essere  ricono- 
seiuto  Unii^enità  di  prima  classe,  per  Cabhazza-Aiau.  Catania  1862,  pa- 
gina 20  e  seg. 
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Di  là  dai  tempi  moderni  si  può  dire  che  nessuna  nacque  intiera 
e  completa,  pur  quando  e  decreti  regi  e  bolle  pontificie  le  vollero 
tali.  Nel  secolo  Xill  un  dottore  di  molta  riputazione  chiamò  intomo 
a  sé  una  eletta  di  giovani  desiderosi  d' istruirsi;  crebbe  il  loro  nu- 
mero col  crescere  della  reputazione  di  lui;  altri  dottori,  trovando 
un  uditorio  ben  disposto,  vennero  a  fargli  compagnia,  e  co^  andò 
fondandosi  una  scuola  che  fu  detta  Studio;  il  quale  però  fa  ben 
lontano  nei. suoi  primordi  dall*  abbracciare  intiero  l'umano  sapere. 

L' Università  di  Parigi  cominciò  colle  scuole  di  Teologia  e  di  Fi- 
losofia; lo  Studio  di  Salerno,  il  più  antico  d' Italia,  fu  una  sem- 
plice scuola  di  Medicina;  1*  Università  di  Bologna ,  che  godette  si 
alta  rinomanza,  contando  fino  a  ottanta  cattedre  e  12000  scolari 
d' ogni  paese,  fu  una  scuola  di  Diritto  Romano,  e  quella  di  Padova 
comprese  nei  suoi  inizi  soltanto  le  scuole  di  Diritto. 

Noi  non  possiamo  mettere  V  Università  di  Palermo  a  fronte  di 
quella  di  Parigi  e  delle  grandi  scuole  italiane  del  Medio-Evo:  nes- 
suno riuscirebbe  a  trovarle  ne*  tempi  passati  titoli  di  nobiltà.  É  vero 
che  nel  secolo  XVII  si  coltivavano  in  Palermo,  sotto  maestri  più  o 
meno  autorevoli,  vart  rami  dello  scibile;  ma  non  è  men  vero  che 
un  corpo  costituito  le  mancava,  che  potesse  farla  mettere  a  paro 
con  la  Università  dì  Napoli  gelosissima  dei  suoi  diritti  non  meno 
che  dei  suoi  privilegi,  e  colle  Università  delle  repubbliche  dell'Italia 
centrale.  Le  quali  più  libere  della  napolitana  nel  loro  andamento, 
erano  palestra  a  qualunque  ingegno,  cui  essi  faceano  a  gara  nello 
scegliere  tra  i  più  illustri  d*  ogni  paese;  e,  tenendo  l' insegnamento 
libero  allato  dell*  insegnamento  oificiale,  istituivano  collegi  intesi 
specialmente  agli  esami,  dei  quali  però  nessun  insegnante  facea 
parte,  e  collegi  per  gli  studenti  d*ogni  nazione:  e  formavano  cosi 
corpo  autonomo  con  privilegi  particolari  e  giurisdizioni  eccezionali 
e  tutte  proprie  (1).  Non  di  meno  è  probabile  che  qualche  dottore 
di  Palermo  come  per  una  eccezione  avesse  ottenuto  nel  secolo  XYII 
il  privilegio  di  conferir  diplomi.  Questo  privilegio,  allora  molto  am- 
bito e  per  1*  onore  che  vi  andava  annesso  e  per  gli  emolumenti 
che  ne  venivano  a  ragione  delle  tasse  degli  esami  imposte  a*  can- 


(1)  Sulle  condizioni  della  istruzione  nel  Régno  ci*  Italia.  Relazione 
generale  presentata  al  Ministro  dal  Consiglio  Superiore  di  Torino.  Mi- 
lano 1865,  in-4.  —  Leggasi  specialmente  la  prima  parte,  p.  944,  scritta 
dal  rimpianto  Carlo  Matteuccì. 
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didati,  Tenne  conceduto  e  tolto  a  Ticenda.  In  Napoli»  per  citare  an 
esempio,  la  Scolta  di  conferire,  dopo  un  simulacro  di  esame,  dn 
ploroi  di  dottore  in  Diritto  e  in  Medicina,  fu  per  poco  della  Casa 
di  AYellino  Caracciolo,  con  diritto  di  riscuoterne  le  tasse.  È  anche 
probabile  cbe  prima  dell*  anno  1179,  in  cui  si  fondò  in  Palerrao» 
dentro  il  Collegio  dei  Gesuiti,  (i  quali  dodici  anni  innanzi  né  erano 
stati  espulsi),  una  specie  di  università  laica  sotto  il  titolo  di  ^ooa- 
demia  reale  degli  studty  alcuni  dottori  e  professori .  di  Palermo 
avessero  goduto  il  diritto  di  conferir  la  laurea.  Ha  su  ciò  i  docu- 
menti sembrano  coMradittort ,  e  c'insegnano  che  questo  diritta 
fa  sempre*  temporaneo  in  tutto  quello  die  dipendesse  dal  copipia- 
cimento  dei  sovrani.  L'  antica  legger  per  la  quale  non  poteva  aspi* 
rarsi  a'  pubblici  uffici  da  chi  non  avesse  tolto  laurea  in  Catania,  fa 
molte  volte  opposta  alle  pretensioni  dei  professori  di  Messina  e  spe- 
cialmente di  Palermo  anche  prima  della  creazione  delf  Accade- 
mia  (1).  D*  altro  lato  noi  vediamo  dallo  elenco  de'  professori  e  ftan- 
Eìonarl  del  Collegio  Massimo  che  prima  del  1761  vi  era  in  Palermo 
una  commissione  di  quattro  esaminatori  incaricati  specialmente  di 
conferir  gradi  di  dottore  in  teologia  e  filosoOa.  Messi  alla  direzione 
della  università  di  Messina,  i  gesuiti  si  vennero  facendo  piii  nume- 
rosi in  Sicilia.  Al  principio  del  secolo  XYIII  si  può  dire  che  essi 
fossero  al  possesso  deir  istruzione  pubblica  in  tutta  l' Isola.  Oltre 
al  Collegio  Massimo  di  Palermo,  ove  avevano  cinque  prefetti  di  studi» 
ventiquattro  professori,  quattro  esaminatori  per  la  doppia  laurea  di 
teologia  e  fllosoOa;  possedevano  ancora  in  vari  luoghi  di  Sicilia  venti- 
quattro collegi,  fra  i  quali  parecchi  avevano  la  cattedra  di  diritto, 


(1)  Il  viceré  Colonna  fece  opera  che  i  diritti  di  Catania  non  soffrissero 
pregiudizio,  ed  il  duca  di  Albaquerque  richiamò  in  vigore  V  antica  legge 
che  i  non  laureati  in  Catania  pubblici  ufflcii  conseguir  non  potessero,  la  quaJe 
legge  fu  poscia  conflrmata  da  Cario  II  nel  1678,  ordinando  che  per  potere 
esercitare  le  professioni  di  legge  o  medicina  fosse  necessaria  la  laurea  o 
licenza  nella  università  di  Catania,  o  nelle  tre  principali  ^  Spagna,  Sala- 
nlbnca,  Valladotld  ed  Alcalà.—  Per  ciò  che  riguarda  il  dottorato  trattandosi 
del  pregiudizio  del  terzo  che  è  Catania  per  la  prerogativa  cbe  ne  gode  quella 
sua  pubblica  università  degli  stadi'  non  potere  accordare  quanto  si  chie- 
deva per  grazia  a  favore  di  Palermo.  (Decreto  reale  del  25  luglio  1778). 
Vedi  Coco,  Uge$  a  Ferdinando  III  lalm ,  p.  29  ;  CAtHAUA-AnAii,  Sul 
dMUo  che  ha  C  archiffinna$io  di  Colonia,  di  e9$ere  riemiù$eiuto  univer- 
$Hà  di  prima  clasee.  Catania  1862. 
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dì  medicina  e  di  chirurgia;  i  meno  provveduti  avevano  soltanto 
due  cattedre:  quella  di  rettorica  e  quella  di  grammatica.  Ma  se  al- 
trove ì  padri  della  Compagnia  di  Gesù  non  erano  più  ricebi  né  più 
onorati  che  in  Sicilia,  in  nesspn*  altra  parie  la  loro  attività  scien- 
tiica  era  minore  e  il  loro  in3egnamento  più  arretrato  a  dispetto 
del  potente  movimento  prodotto  nel  secolo  XVll  dalle  opere  di 
Bacone  e  Descartes,  e  in  Italia  da  quelle  di  Galileo;  essi  erano  ri- 
masti alla  a  vigilia  scolastica  di  altre  volte  »,  come  se  le  critiche  alle 
quali  essa  era  rimasta  esposta  fin  da*  tempi  di  Ramus,  non  fossero 
avvenute  e  non  avessero  scosso  il  suo  dominio.  Tre  anni  intieri  si 
consumavano  a  studiare  questa  vana  filosofia,  che  faceva  sottili  di- 
sputatori, ma  neppure  un  dotto.  Andavano  cosi  le  cose  quando  altre 
compagnie  religiose  vennero  a  gareggiar  di  zelo  coi  padri  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  contendendo  loro  l' insegnamento  dei  giovani.  Nel 
1128  i  padri  Teatini,  incoraggiati  da  pie  persone  fondarono  in  Pa- 
lermo un  buon  seminario  per  Teducazione  dei  figli  dei  nobili;  uà  al- 
tro ne  fondarono  alla  lor  volta  i  Gesuiti.  Un  po'  pijl  tardi  il  padre 
Gaetano  Coltone  dei  Teatini,  dopo  di  aver  provveduto  all'  istruzione 
dei  fanciulli  nobili,  fondò  per  la  borghesia  un  collegio  di  cui  la  di- 
rezione affidò  a'  Padri  delle  Scuole  Pie,  e  che  prese  il  titolo  di  Col- 
legio della  Concezione.  Nello  slesso  tempo  per  cura  degli  Arcive- 
scovi di  Palermo,  Rossi  e  Papiniano  Cusani ,  sorse  un  seminario 
ecclesiastico,  ove  una  teologia  più  solida  che  non  quella  dei  Ge- 
suiti e  soprattutto  una  filosofia  e  una  fisica  meno  disusata  e  più  viva 
vennero  insegnate  da  egregi  professori  chiamati  da  Firenze  e  da 
Torino.  Finalmente  nel  llSi  Francesco  Testa,  arcivescovo  di  Mon- 
reale, fondò  in  questa  città  un  Seminario,  che  ben  presto  divenne 
per  tutta  Sicilia  una  scuola  di  sapere  e  di  gusto,  d' onde  uscirono* 
uomini  veramente  egregi.  Ed  è  da  notare  che  la  riazione  che  nella 
prima  metà  del  XVIII  secolo  si  propagò  per  tutta  Sicilia  contro 
la  Compagnia  di  Gesù  e  gli  sforzi  per  aprire  qua  e  là  delle  nuove 
fonti  d' istruzioni  e  per  ringiovanire  le  scienze  sacre  e  la  teologia, 
ebbero  per  principali  autori  e  per  capi,  prelati  e  dignitarii  della 
Chiesa*  Ha  queste  riforme  portarono  subito  esclusività  neir  insegna- 
mento teologico  e  letterario;  rinsegnamento  del  diritto  e  quello  del- 
la medicina  restavano  in  grande  abbandono.  I  Teatini  stabilirono  nel 
loro  seminario  di  Palermo  una  cattedra  di  Diritto  civile,  ed  illustri 
personaggi  aprirono  delle  conferenze  e  dei  corsi  particolari  di  Giu- 
risprudenza nello  loro  case.  Per  la  medicina  il  Municipio  di  Poiler- 
RiviSTA  SicuLA.  —  Yol.  MUL  Luglio  187S.  5 
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mo  mandò  a  sue  spese  (nel  1738)  Giuseppe  MasUani  a  Parigi,  per 
apprendervi  la  chirurgia,  e  diffondere  poi  in  Sicilia  le  buone  tradi- 
zioni e  il  sano  metodo  di  quella  illustre  scuola.  Al  suo  ritorno  il 
Mastiani,  potendo  alla  sua  volta  formar  degli  alunni,  ottenne  che  la 
comune  di  Palermo  fondasse  un  corso  di  chirurgia  e  uno  di  medi- 
cina pratica  ali*  ospedale  pubblico. 

Alla  metà  di  questo  stesso  secolo  XYIII  akune  biblioteche  la- 
sciale da  ricchi  privati  s*  aprirono  al  pubblico  in  Palermo  (1),  in 
Messina  e  in  Catania;  delle  società  letterarie  si  istituirono,  tra  le 
quali  giova  ricordare  1*  accademia  del  Buon  gusto;  e  sorsero  musei 
in  Catania  per  le  cure  dei  Benedettini,  in  Palermo  per  quelle  dei 
Gesuiti,  non  meno  che  per  Io  zelo  illuminato  di  ricchi  ed  intelli- 
genti privati,  tra  i  quali  il  principe  di  Biscari  in  Catania.  Sapiente 
curiosità  cominciò  a  fare  occupare  delle  prime  origini  e  delle  vicende 
diverse  della  Sicilia;  della  cui  storia  presero  ad  illustrarsi  i  punti 
oscuri,  iniziandosi  la  conoscenza  dell'  archeologia  e  della  crìtica,  la 
quale  non  è  altro  se  non  la  filosofia  che  lavora  sopra  i  dati  della 
storia.  Le  formolo  vuote,  le  sterili  astrazioni,  le  discussioni  di  vane 
leggende,  parvero  futili  di  fronte  alle  scienze  esatte  e  alla  storia. 
Argomenti  di  controversie  infinite  e  senza  frutto  furono  la  pa- 
tria dei  Santi,  la  fondazione  delle  chiese,  i  privilegi  della  città;  si 
era  discusso  l^ingamente  su'  luoghi  della  nascita  di  Santa  Silvia 
e  di  Santa  Agata,  sul  diritto  che  aveano  le  chiese  di  vantare  ori- 
gini apostoliche  e  sopra  altre  incerte  tradizioni. 

Lo  spirito  critico  si  affermò,  e  questo  fu  il  miglior  risultato  di  tan-* 
te  contrarietà.  Eppure  codesto  risveglio  d*  intelligenza  non  rinnovò  le 
scuole  :  si  vedevano  i  migliori  ingegni  lavorare  nella  seconda  metà 
della  loro  vita  per  disimparare  ciò  che  avevano  imparato  nella  pri- 
ma, e  lanciare  una  volta  fuori  delle  pagine,  tutte  le  vane  scienze 
delle  scuole;  le  quali  non  per  questo  mutavano  indirizzo.  I  Gesuiti, 
maestri  dell*  insegnamento  pubblico,  vivendo  lontani  dalla  società, 
serbavano  le  loro  opinioni  e  il  loro  metodo,  stretti  sempre  a  quelle 
forme  onde  pareva  si  svincolasse  tutto  ciò  che  li  attorniava  (2)« 


(1)  Nel  1760  fu  aperta  la  prima  grande  Biblioteca  pubblica,  formata  in 
gran  parte  dai  legati  e  dalle  donazioni  particolari;  questa  fu  la  prima  base 
della  Biblioteca  Comunale,  situata  nella  Casa  Professa  dei  padri  della  Com- 
pagnia di  Gesù. 

(2)  Eraa  solamente  le  scuole  dei  gesuiti,  che  resistcano  a  questa  sa- 
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In  filosofia  gr  innovatori  opposero  Democrito  ad  Aristotele.  I  prin- 
cipii  di  Descartes  e  di  Leibnitz  trovarono  seguaci,  malgrado  che  i 
gesuiti  si  sforzassero  di  renderli  sospetti  dichiarandoli  contrari  alla 
religione,  frai  quali  specialmente  quello  della  ragione  sufliciente,  di- 
struggilrice,  dicevano  essi,  della  libertà  umana.  Da  ultimo  essi  s'adat- 
tarono, ma  con  destrezza,  ai  tempi,  e  nel  loro  Seminano  dei  iToòiK 
cominciarono  ad  insegnare,  senza  smettere  per  altro  dalla  loro  scola- 
stica, le  dottrine  di  Descartes  in  quella  appunto  che  esse  venivano 
perdendo  il  loro  credito;  di  guisa  che  quando  tutta  la  dotta  Europa 
era  Cartesiana  i  gesuiti  si  rimanevano  attaccati  alla  pura  scolastica; 
e  quando  la  filosofia  di  Leibnitz  e  quella  di  Wolf  dominava  per 
tutto  e  aveva  da  per  tutto  scacciato  il  cartesianismo,  i  gesuiti  co- 
minciavano a  seguire  in  parte  le  idee  cartesiane. 

Per  dispetto  di  novità  essi  si  tenevano  assai  lontani  dai  progres- 
si del  pensiero  umano.  Nel  1758  Tommaso  Natale  ,  marchese  di 
Honterosato,  avendo  pubblicato  un*  esposizione  in  versi  della  Filo- 
sofia Leibnizianaj  indirizzata  ali*  accademia  di  Lipsia  (1),  e  que- 
sto lavoro  essendo  stato  accolto  con  grande  favore,  i  gesuiti  sotto 
pretesto  che  1'  autore  avesse  rappresentato  1'  errore  con  il  costu- 
me e  sotto  r  appoggio  d' un  flrate^  gridarono  allo  scandalo  e  1'  ac- 
cusarono d*aver  messo  in  derisione  le  cose  sante,  sicché  guadagna* 
reno  il  tribunale  dell*  inquisizione.  La  temerità  del  poeta  fu  viva- 
mente biasimata,  tutte  le  copie  del  l^  libro  del  suo  lavoro  vennero 


lutare  rirorma,  perciocché  segregati  com*  erano  dalla  società  e  maestri 
solennlssirol  delle  pabbllchc  scuole  ,  tenaci  si  mostravano  delle  proprie 
opinioni  o  del  proprio  insegnamento,  e  abborrivano,  come  a  loro  ingiu- 
riosa e  agli  altri  piena  dì  pericoli ,  qualunque  riforma,  o  novità,  che  da  esso 
loro  non  fosse  derivata.  Ma  le  loro  opposizioni  tornarono  vane  perchè  vani 
riescono  gli  sforzi  contro  la  verità  che  comincia  la  sua  luce  a  mandar  fuori. 
Ritennero,  egli  è  vero,  le  scuole  gesuitiche  la  teologìa  scolastica  e  con- 
tenziosa, ma  suli'  entrare  del  1750  e  benedettini,  e  agostiniani,  e  dome- 
nicani nnitamente  ad  alcuni  della  scuola  del  Quesncl  si  avventarono  con- 
tro le  loro  opinioni,  e  tanto  si  altercò,  ch'ebbe  finalmente  luogo  e  prevalse 
H  diritto  metodo  dì  studiar  la  teologia  e  le  cose  ecclesiastiche.  Domenico 
Seuil,  Prospetto  della  Storia  letteraria  di  Sicilia  nel  secolo  dedmoUavOf 
3  voi.  !n-8.  Palermo,  1824  t.  I  p.  200-207. 

(1)  La  Filosofia  teibniiiana  esposta  in  versi  toscani.  1. 1,  lìb.  1.  J)ei 
principii  ai  signori  delV  Accademia  di  Lipsia.  In  Firenze  nella  stampe- 
ria di  Matinì  (cioè  in  Palermo  presso  Francesco  Valenza),  in4  piccolo. 
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soppresse,  e  gli  altri  quattro  libri  già  pronti  per  la  stampa  non  po- 
terono veder  la  luce;  Francesco  Valenza,  che  aveva  prestato  i  suoi 
torchi  e  sì  era  cosi  fatto  complice  dello  scandalo,  fu  messo  in  pri- 
gione (1).  Bisogna  notare  intanto  che  il  giorno  stesso  in  cui  la 
Compagnia  ricorreva  a  questi  espedienti  paurosi  ed  invocava  1*  in- 
quisizione ad  ajuto  del  suo  insegnamento  minacciato  ,  i  padri  di 
S.  Martino  in  Palermo,  nella  loro  chiesa  di  S.  Spirilo,  noii  teme- 
vano di  sostenere  in  pubbliche  tesi  il  sistema  di  Lcibnitz. 

La  sentenza  dell'  Inquisizione  non  impedì  peraltro  che  le  idee 
condannate  facessero  il  loro  corso  in  Sicilia.  Il  Cambino  si  fece  in- 
terprete dei  principi  di  Wolf  nel  seminario  ecclesiastico  di  Catania, 
e  tutta  questa  città,  disgustala  delle  barbarie  scolastiche,  gli  si  fece 
attorno  avida  di  sapere;  il  re  mandavaio  ali*  università  come  pro- 
fessore di  metaQsica  al  posto  di  Agostino  Giuffrida,  che  invano  sfo- 
gava la  sua  ira  contro  il  suo  successore,  i  suoi  maestri  e  i  suoi  parti- 
giani. Le  dottrine  di  Leibnitz  e  di  Wolf  penetrarono  anche  in  Cefalù 
ed  in  Messina,  e  soprattutto  nei  tre  seminari  di  Monreale.  Quivi  il  Mi- 
celi, meditativo  alla  maniera  del  Malebranche  ,  si  studiava  a  quei 
giorni  di  fondare  un  sistema  originale,  e  di  ringiovanire  le  anti- 
che e  forti  speculazioni  di  Parmenide,  non  senza  incorrere  in  qual- 
che sospetto  di  spinozismo. 

Yerso  il  1760  non  solo  la  direzione  delle  menti  de*  secolari 
sfuggiva  dalle  mani  alla  compagnia  di  Gesù,  ma  anche  Tautorità  stes- 
sa della  teologia  passava  in  altre  mani,  ov'  era  loro  vivamente  con- 
tesa dai  Domenicani  e  dai  Benedetthii.  Le  quistioni  che,  un  secolo 
prima  avevano  preoccupalo  gli  spiriti  di  Francia,  ed  eccitato  il  Pascal 
a  scrivere,  trovarono  allora  un  eco  in  Sicilia;  l'episcopato  era  da  per 
tutto  contrario  alla  compagnia;  (2)  donde  risultava  che  avendo  an- 


(1)  A  27  Febbraro  1758  il  tribunale  del  Santo  Uflìzio  pubblicò  un  editto, 
nel  quale  proibiva  che  si  leggesse  od  anche  si  tenesse  il  libro  della  Filo- 
sofia Leibniziana  di  Tommaso  Natale,  comminando  la  pena  decretata  con- 
tro coloro  che  leggono,  ritengono  i  libri  proibiti;  e  dava  ordine  che  fos- 
sero rimessi  nelle  mani  degl'  Inquisitori  tutti  gli  esemplari  del  libro  con- 
dannalo, i  quali  non  poterono  perciò  veder  la  luce  se  non  dopo  rabolizio- 
ne  del  tribunale  suddetto. 

(2)  Le  scuole  gesuitiche  doloro  scolastiche  opinioni  cadeano  sempre 
più  in  discredito  in  tale  stagione  per  opera  de*  vescovi  e  dei  benedettini, 
e  de*  loro  valorosi  teologi  Di  Blasi,  Cordova,  Settimo  e  Paterno  Castello. 
DOXERICO  SciNÀ^  op.  cìt.  t.  Il  p.  30. 
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Cora  la  direzione  dello  scuole  laiche,  i  Gèsniti  non  erano  quasi  in 
nessuna  parte  a  capo  dell'  educazione  ecclesiastica ,  né  tampoco 
della  istruzione  del  giovine  clero  di  Palermo  ,  Catania  ,  Messina  , 
Girgenti  e  Siracusa. 

In  tutte  queste  case  sorvegliate  direttamente  dai  vescovi,  si  se- 
guiva un  roelodo  e  s*  insegnavano  dottrine  che  non  erano  le  pro- 
prie; si  temeva  di  attaccarli  apertamente,  ma  pur  si  scavava  in  si* 
lenzio  r  abisso  ove  il  colosso  temuto  doveva  sprofondare  (1).  Non 
fu  intanto  1*  animosità  o  la  gelosia  degli  altri  ordini  religiosi,  non 
la  roalevoglienza  dei  vescovi,  non  1*  antipatia  degli  uomini  illustri 
che  affrettò  in  Sicilia  la  caduta  dei  gesuiti;  la  costoro  espulsione, 
fu  semplicemente  un  destro  alto  di  politica.  La  famosa  compagnia 
dal  tempo  della  sua  fondazione  aveva  di  già  subito  molte  e  sva- 
riate vicende.  Istituita  verso  la  metà  del  secolo  XVI,  ella  si  vede-^ 
va  negli  ultimi  anni  di  esso  sbandila  da  quasi  tulli  i  paesi  di 
Europa:  dalla  Svezia  (IS93) ,  dalla  Francia  (1594),  dall*  Inghil- 
terra (1602)  dalla  Russia.  Si  sa  che  questo  esilio  durò  poco  tem- 
po, perchè  al  principio  del  secolo  seguente  gli  esiliali  tornarono 
senza  rumore;  dal  IGIS  al  1715  la  prosperità  e  V  influenza  loro 
andò  sempre  crescendo.  Morto  poi  quel  Luigi  XIV  che  gli  aveva 
sostenuti  da  per  tutto,  il  loro  credito  diminuì;  daccapo  furono  scac- 
ciali di  Russia  nel  1719;  e  cosi  pure  nel  Portogallo,  dopo  una  lotta 
di  dieci  anni,  nel  1759;  in  Francia,  poco  dopo  V  attentalo  di  Po- 
mienSy  nel  1764,  e  tre  anni  appresso  in  Spagna  il  di  28  febbraro 
del  1667. 

Ora,  dopo  il  1759,  Carlo  III  di  Spagna  aveva  tenuto  alta  la 
mano  sugli  altari  delle  due  Sicilie;  suo  Qglio  Ferdinando  FV  ,  al- 
lora minorenne,  seguiva  in  tutto  le  aspirazioni  di  lui,  e  il  reggente 
Tanucci  riceveva  da  Madrid  le  norme  politiche  che  doveano  diri- 
gere 1*  amministrazione  dello  Stato.  Carlo  IH  avendo  abolito  V  or- 
dine dei  gesuiti,  ordinava  a  suo  figlio,  già  diventato  maggiore  ,  e 
a  suo  nipote  il  duca  di  Parma,  di  fare  altrettanto.  Le  belle  consi- 
derazioni non  mancarono  al  decreto  d'espulsione  della  compagnia, 
e  si  ricordarono  la  pace  pubblica,  la  sicurezza  e  1*  onore  degli  in- 

(1)  La  signoria  de*  gesuiti  era ,  egli  è  certo,  un  colosso,  che  da  ogni 
parte  si  adorava  in  Sicilia  ;  ma  in  questo  modo  in  luogo  di  attaccarlo  aper- 
tamente, il  che  non  era  senza  pericolo,  gli  si  cavavano  in  segreto  le  fon- 
damenta, per  farlo  da  sé  crollare  e  rovesciare.  Semi,  op.  cit.  t.  II  291. 
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dividili.  Codesto  decreto  è  dei  primi  giorni  di  novembre  1167.  Fo- 
gliani,  marchese  di  Pellegrino  ,  viceré  e  capitano  generale  delle 
(Ine  SiciliOi  lo  fece  afOggere  da  per  tutto;  e  noi  lo  riferiamo  testual- 
mente : 

n  Ferdinando  IV,  per  la  gracia  di  Dio  re  delle  due  Sicilie  e  Ge- 
rnsalemme,  etc. 

n  La  quiete,  la  sicnrezza  e  la  felicità  dei  nostri  amatissimi  popoli 
avendoci  obbligato  ad  uniformarci  al  parere  concordemente  propo- 
stoci  dalla  giunta  degli  abusi  con  rappresentansa  del  25  del  passato 
mese  di  ottobre  e  al  sentimento  di  altre  persone  distinte  per  il  loro 
carattere  ecclesiastico,  e  per  la  pietà  e  dottrina,  abbiamo  risoluto,  e 
fkcendo  uso  di  quella  suprema  indipendente  potestà  economica  che 
riconosciamo  immediatamente  da  Dio  alla  nostra  sovranità  dalla  sua 
onnipotenia  inseparabilmente  unita  pel  governo  e  regolamento  de*no- 
stri  sudditi,  vogliamo  e  comandiamo  che  la  Compagnia  detta  di  Gesù 
sia  per  sempre  abolita  ed  esclusa  perpetuamente  dalle  due  Sicilie. 

»  1*  Ordiniamo  perciò  e  comandiamo  che  tutti  gì*  individui  della 
compagnia  suddetta,  sacerdoti,  diaconi  e  suddiaconi,  e  tutti  anche 
i  chierici,  e  noviiii,  e  laici,  i  quali  vogliono  ritenerne  T  abito  e  se- 
guirne l'istituto,  siano  espulsi  dalle  Sicilie. 

»  IP  Ordiniamo  ancora  e  comandiamo  che  gli  espulsi  non  pos- 
sano mai  più  ritornare  ne'  nostri  regni,  sotto  pena  di  esser  trattati 
come  rei  di  lesa  maestà;  ancorché  uscissero  dall'ordine  con  licenxa 
formale  del  papa,  lasciassero  1'  abito  o  passassero  ad  altro  ordine. 

Ti  IIP  Ordiniamo  e  comandiamo  che  tutti  i  beni  temporali  della 
compagnia  suddetta  cosi  mobili  come  stabili,  rendile  ed  altri  effetti 
qualsivogliano  si  occupino  nel  nostro  real  nome,  riservandoci  di 
fame  colla  nostra  pietà  e  amore  pe'  nostri  popoli  queir  uso  che 
stimeremo  più  utile  e  conveniente  al  ben  pubblico. 

B  IV  E  facendo  uso  della  nostra  real  clemenza  dichiariamo  ed 
abbiamo  ordinato,  che  a  tutti  i  gesuiti  nostri  sudditi,  che  siano  in 
aaeriSf  si  assegnino  ducati  sei  mensuali  per  ciascuno,  vita  loro  du- 
rante,  pel  loro  mantenimento  fuori  de'  nostri  regni:  a  qual  effetto 
debba  ciascun  di  loro  costituire  il  parente  più  prossimo,  o  che  sia 
idoneo,  ad  esigere  la  detta  vitalizia  prestazione,  a  cui  si  pagherà 
del  nostro  erario  e  da  cui  ciascuno  la  riceverà.  Non  volendo  che 
sieno  compresi  in  questo  atto  di  nostra  real  clemenza  i  novizii,  i 
chierici  e  i  laici,  i  quali  ultroneamente  dopo  la  nostra  real  dichia- 
razione han  voluto  seguitar  la  compagnia. 
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D  V*  Ordiniamo  e  comandiamo  che  questa  pensione  ¥iÌalÌEÌa  as- 
segnata s'intenda  subito  cessata  a  tutti  gl'individui,  nel  moménto 
in  cui  alcuno  di  essi  o  altri  della  loro  compagnia,  ó  con  nome 
espresso,  o  con  finto,  o  qualunque  altra  persona,  anche  fuori  della 
compagnia,  scrivesse  o  impugnasse  con  qualunque  titolo  di  apologia 
0  altro  questa  nostra  reale  determinazione. 

B  Ordiniamo  perciò  e  comandiamo  a  tutti  è  qualunque  de*  nostri 
sudditi  sotto  pena  d' incorrere  nella  nostra  reale  indignazione,  di 
non  scrivere  su  questa  nostra  risoluzione,  anche  per  lodarla  e  ap- 
provarla, se  non  abbia  V  ordine  espresso  da  noi. 

»  YI.  Ninno  de*  nostri  sudditi  o  ecclesiastico  o  secolare  potrà 
chiedere  carte  di  fratellanza  di  questa  compagnia,  sotto  pena  di 
esser  trattati  come  rei  di  lesa  maestà  e  sotto  la  stessa  pena  dovrà 
chiunque  le  abbia  anteriormente  avute  fra  un  mese  esibirle  ai  capi 
de'  tribunali  di  questa  capitale,  commissario  di  campagna  e  presidi 
delle  Provincie  o  governatori  dei  rispettivi  luoghi;  i  quali  debbono 
tenerne  con  riserva  i  nomi  e  rimettere  le  carte  nella  nostra  real  se- 
greteria di  Stato. 

n  E  perchè  contro  di  questa  nostra  legge  non  si  possa  da 
chicchessia  allegare  causa  d*  ignoranza,  e  venga  a  notizia  di  tutti, 
ordiniamo  e  comandiamo  che  si  pubblichi  ne'  luoghi  solili  di  questa 
fidelissima  citlà  e  del  regno,  e  per  maggior  comprovazione  di  questa 
nostra  real  determinazione  sarà  la  presente  da  noi  sottoscritta,  mu- 
nita da  nostro  real  suggello  dal  vicepfotonotario  e  la  di  lui  vista 
autenticala  dal  nostro  segretario  nella  camera  di  S.  Chiara, 
Napoli,  novembre  1761. — Ferdiuardo. -*  BEiufARoo  lAiiuca.  » 
Questo  regio  decreto  era  appena  comparso  che  tutti  i  membri 
della  compagnia  avevano  già  lascialo  la  Sicilia. 

Quando  si  leggono  i  rapporti  ofiQciali  conservati  nell'archivio 
di  Palermo  relativi  a  questo  folto,  e  vi  si  osservano  le  minute  in- 
dicazioni e  i  sottili  provvedimenti  mdicati  agli  ufficiali  civili  e  mi- 
litari per  questa  bisogna,  accade  domandare  con  quali  uomini  si 
avesse  a  fare  ,  quali  delitti  avessero  commessi  o  meditati,  e  quale 
imminente  pericolo  facessero  essi  correre  allo  Stato.  Io  credo  che 
vecchi  cospiratori  non  furono  mai  con  tante  precauzioni  e  ostilità 
e  con  si  fine  arie  poliziesca  trattati.  Si  catturarono  di  notte  tempo 
a  torme  e  con  vigile  scorta  vennero  condotti  ai  porti  d'imbarco. 
La  vigilia  essi  si  erano  addormentati  ricchi,  onorati,  invidiali  senza 
dubbio  (è  la  sorte  di  tulli  i  potenti),  padroni,  maestri  d' infinite  case 
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di  alunni  e  di  novizi!;  al  nuovo  giorno  le  loro  carte  venivano  pre- 
se,  i  loro  beni  confiscati,  ed  essi  stessi  tradotti  come  rei  criminali 
sui  bastimenti  di  trasporto,  condotti  fuori  del  regno  colla  promessa 
precaria,  se  essi  non  se  ne  lamentassero,  d*  una  pensione  che  loro 
accorderebbe  la  reale  Clemenza.  Nessuna  protesta  risentita,  per  quel 
che  si  sa,  ?enne  fatta  contro  questo  atto  di  sorpresa  e  di  violenza, 
che  la  ragione  di  Stato  potè  solamente  coprire. 

Questa  soppressione,  per  cosi  dire  istantanea,  della  'compa« 
gnia  di  Gesù^  lasciava  senza  maestri  la  maggior  parte  delle  scuole 
di  Sicilia.  Fu  convenuto  di  ristabilirle  su  basi  più  larghe  e  di  ac- 
comodarle alle  esigenze  che  da  molto  tempo  s*  erano  fatte  sentire 
da  ogni  parte. 

Ma  un  nuovo  organamento  per  la  istruzione  non  poteva  im- 
provvisarsi da  un  giorno  ali*  altro;  lo  Stato  non  avea  pronto  1*  or- 
dinamento né  le  persone  atte  a  rialzare  le  condizioni  presenti  degli 
studi.  Si  pose  cura  soltanto  ad  occupare  i  posti  lasciati  dalla  par- 
tenza dei  gesuiti,  ed  ebbesi  il  torto  di  privarsi  dell*  aiuto  degli  uo- 
mini più  competenti;  escludendo  a  ragione  e  a  torto  dati*  insegna- 
mento coloro  che  faceano  parte  degli  ordini  regolari:  tutto  con  un 
partito  di  diffidenza  cui  nessuna  cosa  riusciva  a  giustificare  (1). 

La  giovenlù  non  poteva  aspettare;  si  bisognava  provvedere  per- 
chè questi  collegi  e  seminari  non  venissero  chiusi  o  si  riaprissero 
al  più  presto  possibile.  Il  governo  fece  a  questo  proposito  appello 
allo  zelo  dei  yescovi;  le  caltedre  tolte  ai  gesuiti  furono  date  a 
laici  0  ad  ecclesiastici  secolari.  Nello  stesso  tempo  venne  istituita 
una  commissione  regia  col  duplice  incarico  d*  amministrare  i  beni 
degli  ex-gesuiti  e  di  sorvegliare  ii  buon  andamento  delle  scuole  ; 
codesta  commissione  fu  abolita  Tanno  1178.  Il  tribunale  del  real 
patrimonio  ebbe  1*  amministrazione  dei  beni  della  compagnia,  e  la 
sovrintendenza  delle  scuole  e  degli  studi  pubblici  fu  affidata  a  una 
giunta  composta  di  cinque  membri  :  Salvatore  Ventimiglia,  arcive- 
scovo di  Nicomedia;  Alfonso  Airoldi,  arcivescovo  d*  Eraclea;  Ga- 
briele Lancillotto  Castelli,  principe  di  Torremuzza;  Giuseppe  Lanza, 

(t)  Si  diede  la  cura  delle  scuole  a  magistrati  legali,  che  distratti  dagli 
affari  civili  poco  o  nulla  attender  poteano  alle  cose  letterarie.  SI  esclusero 
di  più  dair  insegnare  nelle  scuole  gli  uomini  più  culti  che  forse  allora 
cranp,  cioè  a  dire  tutti  gli  ecclesiastici  e  ì  regolari  di  ogni  maniera.  Sic- 
ché cercandosi  i  maestri  pubblici  solamente  tra  i  secolari,  non  sempre  si 
trovarono  i  più  adatti.  SciRi*,  op.  cit.  t.  llf,  p.  4,  in  nota. 
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prìncipe  di  Trabia,  ed  Emmanuele  Bonanno,  duca  di  Hisitmeri. 
Sollo  gli  auspici  c|i  questi  regt  commissari  nacque  1*  Università  dì 
Palermo  col  modesto  titolo  di  Accademia  degli  sludi,  al  mantenimenlo 
della  quale  non  meno  che  delle  scuole  del  regno  venne  provveduto 
assegnandosi  alla  Commissione  degli  stU4li  la  somma  di  S,930  on- 
te (1)  sui  beni  de\gesuili.  La  Commissione  non  dovette  dipendere  che 
dal  viceré,  governatore  della  Sicilia,  e  questo  stesso,  al  quale  spet- 
tava il  diritto  di  nominare  i  professori ,  Fu  obbligato  di  prendere 
consiglio  dalla  Commissione  e  di  non  disporre  delle  cattedre  se  non 
dopo  la  presentazione  dei  candidati  per  parte  del  Consiglio. 

Le  prime  cattedre  che  nel  Novembre  del  1719  Ciirmarono  T  Ac- 
cademia degli  sludi  in  Palermo  furono  le  seguenti  :.  1^  Hatemati- 
che;  2'  Teologia  dommatìca:  3®  Storia  della  Chiesa  e  dei  Concili; 
4*  Istituzioni  civili;  5**  Lingua  greca  ed  ebraica:  6"  Fisica  speri- 
mentale; V  Logica  e  Metafisica:  8®  Geometria  ed  Algebra  ^  9®  Me- 
dicina teorica:  10**  Medicina  pratica;  ll<^  Chimica  e  Farmaceutica; 
12*  Geometria  pratica;  Architettura  civile  e  Idraulica;  13^  Chiiurgia. 
e  Ostetrìcia:  1i^  Anatomia;  15^  Diritto  naturale  e  pubblico;  16"^  ICeo- 
nomia,  Agricoltura  e  Commercio  ;  17<»  Storia  naturale  e  Botanica;. 
18*  Istituzioni  canoniche:  19^  Teologia  morale:  20^  Dissezioni  ana- 
tomiche e  Chirui^ia  pratica. 

Col  tempo  e  1* esperienza,  questa  prima  fondaz^me  subi  varie 
moilificazioni;  cosi  nel  1180  per  ordine  viceregio  fa  annessa  al- 
l' Acc<ulemi:i  degli  studi  una  scuola  di  disegno.*  Co^ì  pure  per  di- 
manda del  Senato  di  Palermo,  avendo  il  re  decretato  (con  lettera 
deI'SI  Dicembre  1181)  che  gli  studenti  di  Palermo  che  avessero* 
fatto  neir  Accademia  degli  studi  il  corso  triennale  di  diritto  o  Al 
medicina,  potessero  ottenere  la  laurea  a  Catania,  stabili  unii  catte- 
dra ove  si  coinmentassero  le  Pandette  e  il  Codice  di  Giustiniano 
(12  Aprile  1112). 

Nello  stesso  modo  per  domanda  della  Commissione,  il  re,  con 
decreto  del  6  Agosto  1185,  fomlava  una  cattedra  per  V  insegnamento 
della  Lingua  araba;  1*  anno  seguente  anche  per  della  Commissione, 
veniva  unita  alla  cattedra  di  Fisica  sperimentale  una  nitlodra  di  Ma- 
tematica superiore  e  un*  altra  di  Astronomia  teorica  e  pratica  (2)» 

(1)  Mille  onze  aaiiiio,  prese  sui  beni  dcirHholito  trìlMuialc  dell*  iii(|ai- 
siztoDc,  dovettero  foraire  le  spese  di  queste  due  nuove  cattedre. 

(2)  V.  a  proposito  di  rio    il  lungo  e  perniato  lavoro   del   prof.  B.  E. 
KivisTiSiciLA,— Vo(.   Vili.  Luglio  IHU.  6 
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Questo  Stesso  anno  1186)  la  caltedra  di  Botanica  fu  divisa  dalla 
cattedra  di  Storia  naturale;  1*  Orto  botanico  incominciato  nel  llld 
a  porta  Carini  fu  trasportato  nel  1789  vicino  la  Villa  Giulia,  ove 
anche  oggi  si  trova.  La  cattedra  di  Agricoltura  venne  egualmente 
difisa  nel  178()  da  quella  di  Economia  politica;  e  nel  1801  quella 
di  Medicina  teorica  si  distinse  m  due  insegnamenti  con  una  catte- 
dra ciascuno:  La  Fisiologia  e  la  Patologia.  L*  Accademia  degli  studi 
aveva  ereditato  dal  Museo  d'antichilù  una  ricca  e  preziosiii  l>iblioter.a: 
opere  entrambe  dei  gesuiti.  Questi  due  stabilimenti  entrambi  impor- 
tantissimi, Tuno  per  gli  studi  d'archeologia  e  di  storia,  V  nitro  per  i 
progressi  e  le  colture  generali  dello  spirito,  furono  considerevolmen- 
te accresciuti  e  arricchiti.  Nel  1183  fu  fatto  ali*  Accademia  un  bel 
dono  per  parte  di  Giuseppe  Gioeni  coli*  intendimento  che  in  essa 
Accademia  venisse  fondala  una  cattedra  d*  Elica  e  di  FilosoOa' natu- 
rale, e  dato  delle  ricompense  agli  studenti  più  meritevoli  in  tal 
facoltà  e  in  quellardi  Economia  politica.  Questa  caltedra  d*  Etica 
trovando  un  riscontro  in  quella  delle  Istituzioni  di  Dirilta  naturale. 
Tenne  soppressa  per  decreto  del  18  gp.nnajo  1181.  Una  cattedra  di 
sublime  Eloquenza  slata  proposta  dalla  Commissione  ed  istituita  con 
regio  decreto  del  4  febbrajo  1181,  rimasi^  sprovveduta  e  però  va- 
cante, dopo  la  morte  del  titolare,  abate  Domenico  Salvagini.  A  diman- 
da della  Commissione,  la' cattedra  d'ebraico  fu  divisa  dalla  cattedra 
del  greco  (il  20  gennajo  180G);  e  il  di  20  maggio  1810  fu  decisa 
che  il  professore  si  restringesse  alle  pure  quistioni  di  filologia  e  dt 
letteratura  ebraica,  temendosi  non  la  libera  critica  trascendesse  sotto 
il  pretesto  di  esegesi  grammaticale  o  letteraria  ,  la  quale  di  qiini 
giorni  non  andava  punto  a  grado  nel  regno. 

Per  decreto  reale  del  1  ottobre  1189,  sorse  una  cattedra  di  Di- 
ritto siculo;  ma,  come  quella  d*  alta  eloquenza,  non  ebbe  che  un 
solo  titolare.  Lo  stesso  anno  1189  si  fondò  pure  a  Palermo  un  se- 
minario o  collegio  nautico  per  provvedere  la  marina  mercantile  di 
ufljziali  e  di  piloti.  Dalle  quali  istituzioni  tulle  appare  evidente  che 
i  bisogni  dell*  istruzione  superiore  venivano  laicamente  soddisfatti, 
e  r  Accademia  di  Palermo  se  non  il  nome  si  avea  le  cattedre  com- 
plete d*  una  università. 


Muiiieri  //  Ailronomo  6iu$epp<'  Piazzi ,  notizie  bioyraiic.  Milano,  tip.  già 
Domenico  Salvi,  1871,  (  IV  e  seg.  —  C.  G. 
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L*  istruzione  secondarici  e  soprallulto  la  primaria  non  Tu  così 
bene  provvedala.  Nel  Collegio  Massimo,  ove  i  gesuiti  davano  prima 
un  insegnamento  misto,  vale  a  dire  superiore  e  secondario  nel  me- 
desimo tempo:  riunendo  vicino  a  queste  numerose  cattedre  T  inse- 
gnamento di  cinque  facoltà;  quantunque  la  divisione  non  fosse  stata 
ben  fatta,  vennero  stabiliti  i  corsi  inferiori  seguenti:  due  corsi  di  Ret- 
torica,  due  d*  Umanità  e  Ire  classi  di  Grammatica.  Questi  furono  i 
corsi  necessari  a  percorrere  per  essere  ammessi  atl*  Università  ed 
essere  abilitati  a  prendervi  i  gradi.  Fuori  della  capitale,  nei  venti- 
quattro collegi  occupati  dai  gesuiti  prima  della  loro  espulsione,  essi 
continuarono  il  loro  insegnamento  senza  gran  fatlo  ringiovanirlo. 

Quanto  alla  istruzione  primaria  se  ne  occuparono  meno  del  ne- 
cessario; e  di  qui  un  decreto  del  10  novembre  1178  che  incaricava 
i  frati  d*  insegnare  la  lettura,  la  scrittura  e  i  primi  elementi  d*  arit- 
metica. Ma  codeste  scuole  si  stabilirono  soltanto  nelle  città  ove  i 
gesuiti  avevano  lasciati  posti  vuoti,  e  perciò  mancarono  nella  mag- 
gior parte  de'  comtmi  ;  e  1*  istruzione  pubblica,  molto  liberamente 
impartila  alle  classi  elevate,  fece  difetto  alle  classi  popolari;  la  pi* 
ramide  mancò  della  base  necessaria. 

(Conlinua) 

B.    AUBG. 
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ROMANZO  STORICO  DEL  SEC.  XVI  C). 


CAPITOLO  III. 

L'animo  raccapriccKi  e  comprende 

bene  fa  miseria  delle  nazioni,  quando  è 
perduto  il  pubblico  costume,  ed  è  timido 
e  dappoco  il  governante,  e  son  malvagi 
i  ministri. 

(Sanpilippo,  Stor^  di  Sic.) 

Un  omaccione  di  grosse  e  nerborute  membra,  vestito  d'un  far- 
settaccio  oscuro;  con  un  viso  da  omicida,  fiero  e  del  color  del 
piombo;  con  una  barbaccia  nera  ed  ispida;  con  due  occhi  furbi  e 
irrequieti;  stava  rannicchiato  Yiel  vano  di  due  grossi  merli  d' un 
ballatoio,  tutto  inteso  ad  ascoltare,  senza  perderne  una  sillaba,  il 
dialogo  riferito  di  sopra.  Costui  era  un  uomo  d'arme  del  signor  di 
Francofonte,  e  il  suo  vero  nome  era  Baldassare;  ma  per  un  fatto, 
che  or  racconteremo,  e  dentro  e  (uori  il  castello  lo  intendevano 
Impiccato  ;  ed  egli  per  la  sua  malvagia  natura  non  se  lo  avea  a 
dispetto. 

Perdoni  il  benigno  lettore  la  nostra  lungheria,  se,  per  dar  qual- 
che notìzia  della  iniquità  di  queir  uomo,  e  insieme  della  fierezza 
di  quei  tempi ,  saltiamo  a  pie  pari  parecchi  anni  prima  del  no- 
stro racconto. 

Chi  avrà  letto  la  storia  di  Sicilia  si  ricorderà  al  certo  della  ce- 

.  (')  OMitinuaz.  V.  il  fase,  di  giugno. 
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lebre  congiura  di  Squarcialupo.  La  città  di  Palermo,  che  fu  il  teatro 
di  quella  terribile  scena,  ne  serba  ancor  la  memoria  nel  nome  di 
una  via.  Sul  cominciare  del  secolo  decimosesto  la  nostra  povera  iso- 
la, oltre  a  tanti  altri  mali,  era  travagliata  da  intestine  discordie, che 
non  le  davan  mai  pace.  Né  essa  poi  col  mutar  di  signoria,  mutò 
di  condizione,  che  anzi  più  aspri  divennero  i  suoi  mali,  e  creb- 
ber  sempre  a  mille  doppi,  finché  la  colmarono  di  stragi  e  di  san- 
gue cittadino. 

0  re  Carlo  Y,  fatto  consapevole  delle  turbolenze  di  Sicilia ,  vi 
spedì  il  conte  di  Monteleone  Ettore  Pignatelli  col  titolo  di  Luo- 
gotenente ;  e  chiamò  a  sé  il  viceré  Don  Ugo  Moncada  venuto  in 
odio  al  popolo  e  a  gran  parte  dei  nobili.  Il  Pignatelli  non  era 
siciliano,  non  era  un  uomo  valoroso,  non  era  un  fino  politico;  che 
poteva  di  lui  sperar  la  Sicilia  ?  E  quand'anche  avesse  avuto  quei 
pregi,  la  sua  grettezza,  la  sua  ambizione  e  la  sua  crudeltà,  l'a- 
vrebbero reso  infallibilmente  esoso  al  popolo.  Giunto  egli  in  Pa- 
lermo nel  maggio  del  1517,  incominciò  a  manifestare  la  sua  dap- 
pocaggine verso  coloro  che  erano  andati  d'accoido  col  viceré  Monca- 
da ed  occupavano  ancora  le  principali  cariche  del  regno.  Essi  inten- 
devano a  vendicarsi  dei  loro  nemici;  e  il  Pignatelli,  il  quale  cono- 
sceva il  loro  animo,  senza  dir  parola  che  avesse  fatto  lor  mutar 
consìglio,  lasciò,  come  si  suol  dire,  correre  Tacqua  alla  china.  Egli 
pensava  :  —  Costoro  sono  signori  potenti;  nelle  loro  mani  sta  ri- 
posto il  governo  del  regno;  e  se  io  oggi  non  fo  il  lor  volere,  essi 
domani  non  faranno  il  mio.  Commetteranno  delitti  ?...  Ebbene  i 
leveranno  di  mezzo  quelli ,  a  cui  come  non  piaceva  il  governo 
passato,  non  piacerà  neppure  il  presente.  Ma  la  Provvidenza  volle, 
che  tutto,  ciò  che  egli  si  vilmente  faceva  operare,  per  soddisfare 
la  propria  ambizione,  tornasse  in  vece  in  suo  danno.  Impercioc- 
ché tutte  quelle  famiglie,  le  quali  erano  state  contrarie  al  passato 
viceré,  vedendosi  ora  esposte  alla  vendetta  di  quei  nobili,  che  oc- 
cupavano le  principali  cariche  e  formavano  il  Sacro  Consiglio,  vi- 
vevano neir  ira  e  nel  sospetto,  e  serbavano  un  fuoco  celato  e  co-» 
verte  di  cenere,  da  cui,  alPoccasione  propizia,  doveva  destarsi  un 
incendio.  L'occasione  non  tardò  a  presentarsi  per  Gianluca  Squar- 
cialupo. 

Costui  Tanno  antecedente  era  stato  bandito  dal  viceré  Moncada. 
Era  egli  di  sangue  nobile,  d'animo  ardente  e  perspicace ,  e  mal 
sofi'eriva  sé  e  tutti  i  suoi  essere  in  tal  modo  bistrattati  dal  Sacro 
Consiglio. 
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Bentosto  fattosi  certo  della  debolezza  dei  luogotenente  Pigna- 
telli,  prese  ardire,  e  cominciò  a  mettere  in  opera  un  suo  disegno 
di  cospirazione  centra  il  Sacro  Consiglio.  Tutti  quei  nobili  impo- 
veriti, condannati,  malcontenti,  che  avevano  odiato  il  Moncada  come 
odiavano  il  Pignatelli ,  furon  tosto  dalla  sua.  Si  radunarono  un 
giorno  tutti  insieme  in  una  villa  di  Antonio  Ventimiglia;  ove  Gian- 
luca disse  e  seppe  dir  tanto,  cheli  animò  alla  ribellione:  e  di  co- 
mun  parere  i  congiurati  stabilirono  di  mandare  ad  effetto  il  loro 
divisamente  il  giorno  24  luglio  di  quelPanno  1517. 

Venne  il  giorno  stabilito,  in  cui  si  celebrava  in  Palermo  la  so- 
lenne festa  di  Santa  Cristina.  Allo  spuntar  del  giorno  le  botteghe 
della  città  eran  tutte  aperte.  I  bottegai  attendevano  a  mettere  in 
assetto  le  loro  diverse  merci  :  le  disponevano  con  giusto  ordine 
e  in  belle  e  varie  maniere ,  ciascuno  procurando  di  far  meglio 
delPaltro,  a  fln  d'attirare  maggior  numero  di  compratori.  E  già  si 
vedevano  di  tratto  in  tratto  giungere  nella  città  nobili  e  ricchi 
signori,  i  quali  venivano  dai  paesi  vicini  per  darsi  buon  tempo 
in  quel  giorno  di  festa  :  erano  in  belle  cavalcature,  e  dietro  a  loro 
veniva  un  gran  codazzo  di  servi,  famigli  e  paggi  riccamente 
vestiti.  - 

I  congiurati  intanto,  sin  dal  mattino,  si  erano  radunati  fuori 
porta  Nuova  in  un  luogo  appartato,  ove  attendevano  a  farsi  gran 
festa  insieme,  sghignazzando,  bevendo  e  ragionando  della  grande 
impresa  che  erano  per  inti-aprendere.  Non  eran  tutti  più  d'una 
ventina;  parte  a  cavallo,  parte  a  piede:  lo  Squarcialupo  sedeva 
nel  mezzo  con  un  sembiante  fiero  ma  nobile,  e  veniva  squadrando 
da  capo  a  pie  tutti  i  compagni.  I  più  nobili  non  erano  armati  che 
d' una  daghetta  e  di  qualche  altra  arma  leggiera  :  degli  altri  ve 
n'erano  con  archibusi,  spadoni  e  zagaglie,  ma  i  più  inermi  (i). 

Uno  degli  armati  d'archibuso  era  il  fiero  Impiccato.  Stava  egli 
in  disparte  con  un  suo  compagnone  bevendo  d' un  buon  vino,  e 
tenendo  il  seguente  colloquio: 

«  Ti  pare.  Impiccato,  *  gli  diceva  Pamico  •  ti  pare  che  questo  no- 
stro negozio  avrà  buon  fine  ?  Eh  !...  io  mi  chiamo  Volpe ,  e  son 
volpe  in  carne  ed  ossa....  e  le  cose  le  sto  a  guardare  pel  sottile.  » 

«  Or  bene  !  t  rispondeva  Impiccato,  •  che  intendi  dire  ? 

«  Intendo  dire  che  non  è  soma  pe'  nostri  omeri  ;  e  ho  timore 
che  la  cosa  non  abbia  a  finire  col  nostro  malanno.  >  E  poi  sog- 

(1)  V.  Fazello.  Dee.  2,  lib.  10. 
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giungeva  scuotendo  il  pugno  in  aria  :  e  Or  tu  non  vedi  quanto 
Siam  pochi  per  tanta  impresa  ?  > 

e  Oh  1  oh  !  <  esclamò  Impiccato  col  sogghigno  di  colui  che  ne 
sa  più  delPaltro  :  >  Volpe  mio  caro,  tu  mi  fai  capire  che  non  sei 
tanto  pratico  di  questi  altari.  Qui  non  c'è  bisogno  se  non  che  un 
uomo  nobile,  sperimentato,  conosciuto  dal  popolo,  e  che  sappia 
dire  quattro  parole,  di  quelle  che  fanno  riscaldare  il  sangue  nelle 
vene.  Quando  c'è  a  capo  il  signor  Squarcialupo  c'è  tutto  pare  .a 
me.  Poi  l'esser  pochi  o  molti  prima  del  fatto  che  monta?  L'anno 
addietro,  prima  di  levarsi  quel  gran  rumore  centra  lo  spagnuolo 
Don  Ugo  Moncada,  eravamo  forse  più  di  dieci  caporioni?  Lasciaci 
riuscir  bene  la  prima  operazione,  e  vedrai  poi  quanti  seguaci  a- 
vremo.  » 

€  Voglio  sperarlo.  Ma  dimmi ,  anche  tu  fo^ti  in  quel  tumulto 
dell'anno  passato  ?  > 

•  Oh  1  e  d'onde  m'è  venuto  adunque  il  nome  d' impiccato  ?  > 

Volpe  ne  mostrò  gran  maraviglia  e  rispose:  t  To'  !  (e  qui  una 
bestemmia  d'uso  e  senza  ragione)  come  t'è  venuto  questo  bel 
soprannome  ?  » 

«  Ecco  qua  !  «  incominciò  Impiccato,  dopo  di  avere  staccato  le 
labbra  dal  fiasco.  •  Come  tu  sai,  alla  morte  di  mio  padre  io  presi 
stanza  in  questa  città  di  Palermo.  Mia  madre,  quella  brutta  vec- 
chiaccia, che  tu  conosci,  un  tempo  fu  la  balia  del  signor  D.  Ferdi- 
nando Moncada....  Ehi  !  Volpe,  intendiamoci  bene;  egli  è  il  signor 
di  Francofonte,  e  non  è  dell' istesso  ramo  della  famiglia  di  quel 
birbone  di  don  Ugo  (i).  Essa  dunque,  pei  servizii  prestati,  si  ebbe 
da  lui  una  buona  pensione,  da  quel  generoso  ch'egli  è,  a  patto 
che  dovesse  custodire  e  tener  pulito  un  suo  palazzetlo  qua  in  Pa- 
lermo. Sai  tu  eh'  io  soffro  il  mal  di  luna ,  e  quando  mi  salta  la 
stizza  me  la  prendo  col  cielo,  colla  terra,  e  pare  non  restarmi  più 
sale  in  zucca  !  Or  un  giorno  era  cosi,  né  più  né  meno.  Io  volevo 
non  so  che  denaro,  mia  madre  me  lo  negava;  per  la  qual  cosa, 
montato  in  furia,  al  mio  solito,  le  dissi  villania  ed  uscii  disperato. 
Giunto  nella  via  Marmorea ,  vidi  che  il  popolo  s' era  ribellato  e 
correva  ad  assaltare  il  palazzo  del  viceré  Moncada  :  ed  io  a  correr 
tosto  cogli  altri.  Giunti  che  siamo  alla  piazza  della  Marina,  il  Ca- 
pitano della  città  ci  viene  incontro  coi  suoi  birri  per  volgerci  in 

il)  V.  Lengueglia,  Eroi  Moncadù 
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fuga.  Ma  non  fu  cosi.  Si  si)aisc  a  quella  vista  un  rumore  sordo  da 
un  capo  alPaltro  della  folla;  poi  si  fece  più  minaccioso  e  terribile: 
qualcuno  cominciò  a  bestemmiare,  indi  a  menar  di  mano....  e,  in 
men  che  si  dice,  tutta  la  moltitudine  si  volse  contro  i  birri  e  il 
capitano,  e  dagli  su  per  le  spalle  e  le  reni  e  il  capo,  inseguen- 
doli sino  al  palazzo.  > 

e  Ah!  ah t  ah!  >  sclamò  il  Volpe,  sganasciandosi  dalle  risa  :  > 
Sempre  cosi  questi  birri  !...  Quando  han  da  farla  col  popolo,  ricor- 
rono sempre  alle  gambe.  Ma  sentiamo  come  fini  > 

•  Fini  che  don  Ugo,  vedendosi  appiccato  con  la  cera  nella  sua 
dignità  e  ridotto  a  mal  partito,  fuggi,  e  lasciò  la  città  nelle  no- 
stre mani.  Noi  la  facemmo  da  padroni  per  pochi  giorni;  e  ti  so 
dire.  Volpe,  che  mi  presi  i  migliori  sollazzi  del  mondo;  né  per 
qualche  tempo  andai  più  da  mia  madre  a  domandarle  denaro.  Se- 
nonehè  questi  pochi  giorni  di  buona  vita  mi  ebbero  a  costar  troppo 
cari  :  che,  quando  poi  furon  poste  in  quiete  le  cose,  io  fui  con- 
dannato ad  essere  impiccato!  E  già  era  tutto  in  punto:  nella  piazza 
mi  attendevano  il  palco,  la  corda,  il  boja  ed  i  soldati.  Io,  seduto 
accanto  ad  un  sacerdote,  non  so  cosa  mi  pensassi ,  chi  in  quel 
punto  aveva  la  mente  più  di  là  che  di  qua.  Solo  ricordo  vedermi 
passare  dinanzi  mia  madre  tutta  lieta  ed  agitata  (e,  a  dire  il  vero, 
questo  a  quanto  le  ho  un  grand'obbligo)  ;  mostrarmi  una  carta 
che  ella  teneva  stretta  stretta  fra  le  mani,  dirmi  in  fretta:— qua 
la  tua  liberazione  1  —  Poco  dopo  giunse  il  Maestro  Giustiziere  e 
fui  posto  in  libertà.  A  questo  fatto,  tutti  gli  amici  miei  che  eran 
là  presentì,  ai  quali  non  passava  pel  capo  una  si  buona  fine  del 
loro  compagno,  vennero  a  farmi  mille  congratulazioni,  e  da  quel 
punto  in  poi  mi  chiamarono  Impiccato.  Ecco  d'onde  m'  è  venuto 
questo  bel  soprannome.  » 

•  Dimmi,  »  domandò  Volpe:  »  chi  ti  salvò  da  quella  morte  in- 
fame ?  »     ' 

•  11  signor  di  Francofonte,  Ferdinando  Moncada,  per  le  preghiere 
di  mia  madre  la  sua  balìa,  che  gli  si  andò  a  gettare  ai  piedi  >. 

Impiccato  avea  appena  finito  di  parlare,  che  s'intese  la  voce  di 
Gianluca  Squarcfalupo ;  il  quale,  fatta  la  rassegna  della  sua  pic- 
cola squadra,  comandò  di  marciare  per  la  città  di  Palermo. 

Oh  che  tempi!  penserà  il  lettore:  venti  uomini  ardiscono  entrare 
in  una  grande  capilale  con  animo  di  sollevare  il  popolo  e  com- 
mettere ì  più  atroci  misfatti?  In  una  città  si  grande,  si  ragguar- 
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devole ,  dove  e'  è  un  governante  che  fa  le  veci  del  re ,  dove  di- 
mora il  più  numeroso  e  forte  presidio  dell'isola? 

E,  aggiungiam  noi,  con  si  poca  fatica  venire  a  capo  dei  loro 
stolli  disegni  ?  E  mettere  e  mantenere  per  tanto  tempo  lo  sgo- 
mento nella  città  e  il  terrore  neiranimo  degli  ufficiali  pubblici  e 
dei  magistrati  ?  —  Eppure  coloro  non  eran  venti  paladini  della  Ta- 
vola Rotonda! 

—  Presto!  presto!...  chiudi  la  bottega....  serra  la  porta. —  En- 
trano da  Porta  Nuova!...  entrarono!...  vengono!...  sono  qui!  E 
il  Luogotenente,  i  soldati,  i  birri?  dove  son  essi?...  —  Queste  voci 
miste,  ad  un  rumor  confuso  d'  usci  serrati ,  di  finestre  sbattute, 
di  fanciulli  piangenti,  di  gente  che  fuggiva  facevano  risuonare  in 
modo  spaventevole  la  via  Marmorea  di  Palermo  (1).  Da  questa 
via  la  notizia  che  lo  Squarcialupo  alla  testa  dei  suoi  era  già  en- 
trato da  porta  Nuova,  si  sparse  in  un  momento  per  tutta  la  cit- 
tà, che  fu  tosto  piena  di  confusione  e  di  terrore.  I  buoni  citta- 
dini, i  quali  serbavano  ancor  viva  nella  loro  mente  la  memoria 
delle  sommosse  delPanno  passato,  tremavano  ora  al  solo  nome  di 
tumulto.  Non  dico  che  loro  andava  a  sangue  quel  governo,  im- 
perocché Tavevano  in  odio  più  che  si  ha  la  peste,  rfè  alcun  bene 
potevan  dime;  ma  si  contentavan  viver  sempre  sotto  la  sferza  del- 
la tirannia,  che  avere  a  provare  un  sol  momento  il  furore  d'un 
popolaccio  senza  legge  e  senza  freno. 

E  che  facea  intanto  il  luogotenente  Pigna telli?  Che  consigli, 
che  ordini  dava  per  salvar  la  città  e  il  regno  dair  ira  di  quei 
pochi:  sediziosi  ?  Nulla  !  Quando  venne  al  suo  orecchio  la  notizia 
che  i  congiurati  erano  entrati  nella  città,  disse  al  Sacro  Consiglio: 
—  Attendiamo  a  salvarci  la  pelle!  —  e  corse  a  nascondersi  nel  più 
s  egreto  luogo  del  suo  palazzo.  Il  Sacro  Consiglio  ne  fece  serrare 
le  porte,  ne  fé  raddoppiare  le  guardie,  e  buona  notte  senza  più! 

Povera  Palermo!  quanto  eri  meglio  guardata,  difesa  e  temuta, 
quando  in  te  slessa  racchiudevi  i  tuoi  re!  Quei  re  che  vedevano 
i  tuoi  mali,  vedevano  i  tuoi  bisogni  ed  erano  sempre  a  tempo 
a  provvedervi;  conciossiachè  non  cercassero  altro^  che  la  felicità 
di  quel  popolo  e  di  quella  nazione,  che  era  cosa  propria.  Ma  i 
viceré!  oh!...  i  viceré,  quasi  lutti,  non  pensaron  mai  al  bene  della 

(1)  È  la  via  principale  che  f^bbc  per  nome  Cassare,  poi  Marmorea  , 
poi  Toledo ,  ed  ora  si  chiama  Corso  Vittorio  Emanuele. 

Rivista  Sicula.  —  Voi  Vili.  Luglio  1872.  7 
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Sicilia:  però  intendevano  ad  arricchirsi  ed  a  farsi  grandi  a  spese 
di  quel  popolo,  che,  dopo  tre  anni  di  mal  governo,  dovevan  la- 
sciare al  sovrano  (i). 

€  Morte  ai  malvagi  governanti!  Viva  il  buon  governo!  Viva  la 
libertà  del  popolo!  §  gridavano  i  congiurati  incamminandosi  per 
la  via  Marmorea.  Ma  vediamo  un  po'  chi  eran  costoro  che  vola* 
vano  la  felicità  del  popolo?  Il  lettore  cortese  non  conosce  ancora 
tutta  la  malvagità  d' Impiccato  :  sappia  però  che  di  questa  fatta 
era  la  maggior  parte  di  loro;  il  resto  eran  signori  e  baroni;  ma 
quali  signori  e  quali  baroni!  Chi  era  incolpato  di  ferizione,  chi  di 
lesa  maestà,  chi  d'omicidio;  tutti  poi  malcontenti  e  pieni  di  debiti, 
eccettuatone  Guglielmo  Ventimiglia  barone  di  Ciminna ,  se  pure 
era  con  loro.  E  questi  volevano  la  felicità  del  popolo  e  il  bene 
della  patria  ?  Diciamo  piuttosto  che  ne  volevano  la  rovina  a  patto 
che  sfogassero  le  loro  vendette. 

<  Viva  la  felicità  del  popolo!  »  gridavano  essi,  ma  il  popolo  non 
lì  credeva;  ogni  buon  cittadino  li  sfuggiva,  e  andava  a  nascon- 
dersi in  casa.  La  via  donde  essi  passavano  era  deserta:  serrate 
eran  le  botteghe,  serrate  l'entrate  dei  palazzi,  serrate  le  finestre: 
solo  si  vedeva  qualcuno  passare  a  volo  da  una  porta  air  altra  e 
qualche  viso  affacciarsi  alle  invetriate  e  tosto  gettarsi  indietro. 
Le  grida  di  quella  turba  ribelle,  nel  silenzio  e  nella  solitudine 
di  quella  via  spaziosa,  giungevano  più  chiare  e  più  paurose  allo 
udito  di  coloro,  che  eran  dentro  le  case.  I  congiurati  vedevano 
bene  di  non  esser  secondati  dalla  moltitudine,  ma  non  per  que- 
sto si  perdevan  d'animo,  che  anzi,  non  trovando  alcuna  resistenza 
al  loro  andare,  prendevan  più  ardire  e  correvano  alla  Cattedra- 
le. Quivi,  secondo  che  si  era  tra  loro  stabilito,  dovevano  scannare 
a  tradimento  tutti  coloro  del  Sacro  Consiglio,  i  quali  insieme  al  vi- 
ceré dovevano  trovarsi  in  chiesa  per  assistere,  secondo  Tuso,  alle 
funzioni  ecclesiastiche  di  quel  giorno. 

Entrarono  nella  Cattedrale  alla  rinfusa, gridando  e  schiamazzando 
come  si  fa  in  un'orgia  :  ma  restarono  delusi.  Il  viceré  col  sacro 
consiglio  a  quiBlP  ora  eran  chiusi  nel  palazzo  Osteri,  e  non  ardi- 
vano neppure  affacciarsi  alle  finestre.  Solo,  appresso  un  piccol 
numero  di  persone,  che  si  trovarono  in  chiesa,  vi  era  Tarchivia- 

(1)  Se  non  c'era  la  couferma  del  re  questa  carica  non  potea  durar 
più  di  tre  anni. 
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rio  della  città;  un  certo  Paolo  Cagio,  uomo  dabbene  e  che  confidò 
forse  troppo  nella  sicurezza  della  sua  buona  coscienza  per  con- 
dursi in  quel  giorno  nella  Cattedrale. 

Ginocchione,  prostrato  innanzi  alla 'immagine  della  Santa,  colle 
braccia  intrecciate  al  petto,  col  capo  riverente  e  chino,  e  cogli  oc- 
chi a  terra;  parea  esser  tutto  raccolto  nei  pensieri  celesti.  Una  mano 
di  ferro  lo  afiferrò  pel  collo  ;  un'  altra ,  quella  d' Impiccato,  fece 
balenare  in  alto  un  coltello....  Il  dabben  uòmo  non  potò  prolTerire 
santa  Cristina!  che  ebbe  trapassatoli  cuore.  Il  sangue  schizzando 
fuori  della  mortale  ferita  spruzzò  la  balaustra  dell'altare  vicino; 
e  Pinfelice  cadde  a  terra  e  spirò. 

A  quell'atroce  vista  le  persone  che  erano  in  chiesa  uscirono  in 
fretta  e  fuggirono  inorridite.  I  congiurati  allora,  vedendosi  dai 
cittadini  abbandonati ,  erano  per  mutar  animo  :  ma  il  dado  era 
gettato  ;  il  primo  sangue  innocente  aveva  già  imbrattate  le  loro 
mani;  e  tutti  determinarono  di  mostrare  sino  ad  ultimo  il  viso 
alla  fortuna. 

Uscirono  dalla  Cattedrale,  e  schiamazzando  come  forsennati,  si 
dirizzarono  al  piano  della  marina.  Gianluca  Squarcialupo  in  una 
bella  cavalcatura  andava  innanzi  agli  altri  colla  spada  in  pugno, 
e  faceva  animo  ai  suoi ,  ma  non  a  se  stesso,  che  ben  sapeva  di 
correre  a  certa  rovina.  Volgeva  indietro  lo  sguardo  e  vedeva  la 
sua  piccola  squadra  sempre  d'uno  stesso  numero.  Chiamava  ad 
alta  voce  qualche  persona,  che  andava  incontrando  per  via,  e  la 
invitava  a  pigliar  le  armi  ;  ma  quella  fuggiva  senza  pur  rispon- 
dere. »  0  stolti  cittadini!  •  gridava  egli  •  prendete  le  armi;  ve- 
nite con  noi;  chiedete  ai  vostri  governanti  i  diritti  vostri,  le  vo- 
stre leggi,  la  vostra  libertà  !  t  Ma  fiato  perduto  :  si  predicava  al 
deserto.  E  lo  Squarcialupo,  vedendo  il  mal  successo  e  conoscendo 
la  sua  audacia,  cadde  tanto  d'animo,  che  gli  vennero  men9  i  sensi 
e  stramazzò,  a  terra  dal  suo  cavallo.  Gli  altri  congiurati  però  fu- 
ron  pronti  a  prestargli  aiuto,  e  tanto  fecero  che  egli  riebbe  i  sen- 
timenti. 

e  Avanti!  >  gridò  allora  rimontando  in  sella:  »  avanti,  compa- 
gni I  >  e  dando  di  sproni  al  cavallo ,  si  cacciò  innanzi  agli  al- 
tri. In  un  momento  furono  nel  piano  della  marina  e  sotto  il  pa- 
lazzo Osteri.  Lo  Squarcialupo  si  avvicinò  al  portone  e  con  l'elsa 
della  spada  battè  più  volte  gridando:  •  Fuori  il  Luogotenente!  ■ 
A  quella  voce  si  aggiungeva  l'eco  di  tutta  la  squadra,  e  le  grida 
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•venivano  all'orecchio  del  Pignatelli,  penetrando  sin  dentro  il  na- 
scondiglio dove  egli  s'era  ficcato. 

Le  voci  si  facevano  più  forti  e  terribili,  e  il  Pignatelli  tremava 
tutto  come  chi  si  sente  addosso  la  quartana,  hitorno  alla  piazza 
si  veniva  raccogliendo  a  poco  a  poco  una  moltitudine  d'uomini, 
i  quali  parevano  spinti  dalla  curiosità  di  vedere  come  andasse  a 
finire  la  cosa.  I  congiurati  intanto  prendevano  ardire  e  con  grida 
più  minacciose  chiedevano  al  luogotenente  che  mettesse  a  libertà  i 
conti  di  Golesano  e  di  Cammarata ,  due  caldi  amici  del  popolo. 
Il  Pignatelli  ad  ognuna  di  quelle  voci  provava  un  raccapriccio 
mortale:  ed  era  infra  due;  temeva  di  stare,  temeva  d'uscire:  a 
qual  partito  appigliarsi  ?  Eppure  il  partito  era  un  solo:  fare  uscire 
colle  armi  in  mano  i  fanti  spagnuoH,  che  aveva  dentro  il  palazzo, 
e  disperdere  in  un  momento,  senza  alcun  dubbio,  quel  pugno  di 
imprudenti  sediziosi.  Ma  ciò  non  venne  né  anche  in  pensiero  al 
pusillanime  luogotenente.  Il  quale  finalmente  prese  la  risoluzione 
di  farsi  ad  una  finestra  del  palazzo  e  con  promesse  e  dolci  parole 
placare  gli  animi  dei  rivoltosi.  Così  fece  ;  ma  al  disegno  non  cor- 
rispose il  colorito.  Lo  Squarcialupo  coi  suoi  s^  ne  rise;  e,  quel 
ch'è  peggio,  il  popolo,  che  aspettavasi  una  trista  loro  fine,  ve- 
dendo il  luogotenente  con  quel  viso  smarrito,  più  che  a  parlare, 
intento  a  cercar  con  gli  occhi  se  qualche  archibusiere  lo  pren- 
desse di  mira,  se  ne  maravigliò  fortemente,  e  ne  ebbe  tanto  di- 
spetto, quanto  anch'esso  cominciò  a  pigliarle  parti  dei  congiurati. 
E  non  potea  accadere  diversamente.  Chi  noi  sa?  in  simili  con- 
giunture, il  popolo,  se  vede  che  chi  lo  governa  é  dappoco  ed  ha 
paura  di  lui,  alza  la  testa  ed  affronta  quei  pericoli,  che  non  af- 
fronterebbe per  niuu  conto  sotto  un  fiero  e  forte  governante. 
E  già  si  era  fatta  notte,  quando  un  popolo  numeroso  con  armi  e 
fiaccole  alle  mani,  traeva  in  quella  piazza  da  ogni  canto  di  essa, 
gridando  e  correndo  ad  assaltare  il  palazzo  del  luogotenente.  Che 
vedesti  allora?  In  men  che  si  dice  fu  sgangherato  e  gettato  a  terra 
il  portone  :  il  popolaccio  entra  a  furia  ;  uccide  quanti  birri  e 
soldati  incontra;  colle  mani  e  coi  piedi  atterra  gli  usci  e  monta 
furibondo  per  le  scale:  il  palazzo  in  un  momento  è  messo  a  sacco 
e  a  ruba. 

In  quel  rumore  infernale  di  voci,  di  pianti  e  di  bestemmie;  itì 
quel  brulichio,  in  quell'a Sfaccendarsi  di  tanta  gente  che  andava,  ve- 
niva, con  pali,  con  armi,  con  roba;  avresti  veduto,  allo  splendore 
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delle  flaccole,  un  uomo  ritto  sur  una  panca  sollevarsi  sopra  tutta 
la  moltitudine;  ne  avresti  ascoltata  la  voce  superba  e  da  tutti  ob- 
bedita: era  Gianluca  Squarcialupo,  queir  istesso  che  poco  fa  era 
sprezzato  e  sfuggito,  ed  ora  obbedito  e  secondato  dal  popolo. 

e  Largo  !  largo  !  »  Ecco  in  tanto  scompiglio,  dair  entrata  del  pa- 
lazzo affacciarsi  il  luogotenente  Pignatelli,  tirato  a  forza  da  (|uat- 
tro  ribaldoni.  Il  volto  bianco  e  freddo  come  il  marmo ,  la  bocca 
spalancata  ed  immobile,  gli  occhi  grigi  e  stralunati;  parea  uscito 
da  una  tomba.  Qualcuno  gli  gridava  air  orecchio  :  e  Eh  !  Pigna- 
telli, coraggio  !  sei  li  incantato  come  se  avessi  visto  il  basilisco?  » 
Impiccato  andava  innanzi  agli  altri  ed  a  furia  di  urtoni  ed  aspre 
maniere,  faceva  fare  un  po'  di  piazza  in  mezzo  alla  calca.  «  Si- 
gnore illustrissimo  Squarcialupo,  «  gridava  :  »  dove  si  trova  ella  ?... 
Ah  eccolo!...  Abbiamo  qui  il  nostro  luogotenente....  ed  i  suoi  a- 
mici  del  sacro  consiglio  si  sono  anche  trovati,  e  sono  lassù  nelle 
nostre  mani.  Comandi  che  si  debba  fare  prima  di  costui,  poi  de- 
gli altri.  » 

e  Ammazzalo  !  ammazzalo  I  »  gridarono  molti  insieme. 

€  No!  non  si  tocchi  colui  che  fa  le  v^ci  del  nostro  re  Carlo!  * 
risposero  altri.  E  qui  nuove  voci,  nuove  imprecazioni,  nuovi  schia- 
mazzi. Però  Gianluca  Squarcialupo  con  voce  imperiosa  gridò,  die 
si  lasciasse  in  vita  e  fosse  condotto  al  palazzo  reale.  Tosto  fu  ob- 
bedito. Ma  il  Pignatelli  in  questo  mezzo  aveva  smarriti  i  sensi , 
e,  tramortito  com'era,  gli  parea  che  lo  andassero  a  seppellire.  I 
quattro  che  avea  d'attorno  lo  sostennero,  lo  levaron  di  peso,  e  lo 
portaron  fuori  della  moltitudine.  Intanto  Impiccato  strabiliava  e 
mormorava  fra  i  denti  :  <  Che  discrezione  è  questa!  Mandarlo  vivo 
in  palazzo....  quell'uomo  che,  se  il  diavolo  lo  aiuta,  ci  farà  pro- 
vare la  sua  misericordia....  E  si,  che  ora  penso  io  per  gli  altri  !  » 
E  con  una  Aera  determinazione  montò  in  fretta  le  scale  del  pa- 
lazzo Osteri,  e  giunse  là  ove  in  una  stanzetta  eran  chiusi  e  guar- 
dati due  giudici  della  Magna  Curia.  Come  egli  fu  visto,  coloro  che 
facevan  la  guardia  ad  una  voce  gli  domandarono:  » 

•  Impiccato,  che  ordine  ci  rechi  ?  » 

«  Di  morte!  »  rispose  il  tristo,  senza  scomporsi  nel  volto,  e  traen- 
do un  pugnale  dalla  cintola,  entrò  nella  stanzetta,  e  si  avventò 
colla  crudeltà  della  tigre  a  quei  due  disgraziati  giudici,  che  in  uu 
momento  furon  trafitti  da  cento  colpi.  Indi  li  fece  portare  sulla 
mensola  d'una  finestra  vicina;  e  di  là,  ancor  semivivi  e  boccheg- 
gianti, fece  mostrare  le  sue  vittime  al  pubblico  ;  il  quale,  accor- 
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tosene,  applaudiva,  e,  pieno  d^un^ebbrezza  feroce,  gridava  :  —Giù! 
giù  !  —  - 

Dalla  finestra  del  palazzo  fu  data  la  spinta  ai  due  miseri  tra- 
fitti, che  vennero  giù  ad  infilzare  nelle  punte  delle  picche,  e  in 
modo  si  barbaro  mandarono  PuHimo  respiro.  Il  popolaccio  prorup- 
pe in  una  risata,  e  volse  Tanimo  altrove. 

La  città  era  tutta  in  rumore.  I  buoni  cittadini  stavan  chiusi  nelle 
loro  case;  i  malvagi  profittavano  delF occasione,  uscivan  fuori,  e 
davano  sfogo  alle  loro  nefande  passioni.  Qua  si  appiccava  il  fuoco 
ad  un  palazzo,  perchè  apparteneva  ad  un  amico  di  don  Ugo  Mon- 
cada  :  là  se  ne  metteva  a  ruba  un  altro,  perchè  era  del  sacro  con- 
siglio; e,  sotto  questi  pretesti,  dalla  sfrenata  plebaglia  si  commet- 
tevano i  più  atroci  delitti. 

Finalmente  a  notte  avanzata  si  quietarono  i  tumulti.  La  molti- 
tudine stanca  andava  a  riposarsi;  e  le  cose  per  allora  parevano 
ritornate  nella  quiete.  Il  Pignatelli  si  senti  ritornare  da  morte  a 
vita  ;  egli  passeggiava  in  una  gran  sala  del  palazzo  reale ,  e  di- 
ceva fra  di  sé  :  «  Tutto  è  quietato....  Bricconi  !  Palermitani  bric- 
coni !...  ma  avrete  a  provare ,  se  piace  a  Dio ,  la  mia  vendetta  ! 
Cosi  si  fa  coi  cristiani  ?  Si  fanno  morire  a  quel  modo  due  giudici 
della  Magna  Curia?  Domani)...  domani  la  vedremo!...  »  Questi  pen- 
sieri di  vendetta  gii  mettevano  sul  labbro  un  gelato  sogghigno , 
che  avrebbe  fatto  tremare  chi  per  avventura  avesse  conosciuto  il 
suo  animo  crudele. 

La  mattina  del  giorno  seguente ,  la  plebe  sediziosa ,  rumoreg- 
gianijo,  cominciò  di  nuovo  a  correr  la  città.  L'Impiccato,  alla  te- 
sta d'una  turba  di  malvagi  uomini  del  volgo,  andava  ricercando 
qua  e  là  intorno  alla  piazza,  se  in  qualche  casa  si  fosse  nascosto 
un  certo  Priamo  Capoccio,  nobile  Marsalese.  Costui,  secondo  che 
alTerraa  la  storia,  era  un  uomo  insigne  :  dottor  di  legge,  letterato 
e  poeta  elegantissimo  dei  suoi  tempi  ;  ma  la  turba  crudele ,  vile 
ed  ignorante ,  nulla  curandosi  delle  belle  virtù  di  lui ,  lo  voleva 
morto  sol  perchè  egli  esercitava  una  carica  odiosa  :  era  l'Avvocato 
Fiscale  del  regno.  Dopo  molto  cercare  e  i-icercare,  finalmente  que- 
gli uomini  iniqui  si  avvidero  che  riusciva  vana  la  loro  fatica,  e  se 
ne  rimasero.  Impiccato  tornò  a  casa  tutto  pieno  di  rabbia  pel  vano 
successo  dell'impresa;  ed  entrato  in  una  stanzuccia  annerita  dal 
fumo,  ove  solea  stare  ^ua  madre,  gridò  :  e  ^lia  !  (che  cosi  la  chia- 
mava) dammi  da  mangiare,  che  mi  ho  tanto  appetito  quanto  rab- 
bia !  >  E  non  vedutala  là  dentro,  urlò  :  e  Or  dove  sei  tu  ?...  > 
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La  vecchia  balia,  uscita  tosto  dalla  camera  vicina,  rispose  tutta 
piena  di  paura  :  «  Uh  !...  che  grida  t  si  parla  a  questo  modo  con 
la  mamma?...»  e  intanto  si  affrettava  a  serrar  l'imposta  delPuscio 
d'^onde  essa  usciva  e  a  porre  in  sacca  la  chiave.  Quest'azione  fatta 
con  un  non  so  che  di  fretta,  di  timore  e  d' importanza,  mise  in 
sospetto  rastuto  figlio,  il  quale  le  disse  :  f  Balia,  quando  mai  tu 
curasti  di  chiuder  quest'uscio?  Vi  sarà  nella  camera  qualche  buona 
vivanda  che  non  mi  vuoi  far  gustare  ?...  » 

e  Non  c'è  niente  !  «  rispose  la  vecchia  inarcando  le  sopraciglia 
bianche  ed  irsute,  e  facendo  un  sembiante  che  agli  occhi  d'Im- 
piccato esprimeva  il  contrario  delle  parole.  »  Se  non  e'  è  niente 
dammi  qua  la  chiave  e  vediamo....  • 

«  No  !  non  posso  dartela  !  «  rispose  la  vecchia  battendo  i  piedi 
a  terra  e  spalancando  gli  occhi ,  come  colei  che  ad  adirarsi  pic- 
cola occasione  voleva.  Poscia  però,  conoscendo  l'indole  del  figlio, 
e  vedendogli  fare  certe  smorfie  col  viso,  che  significavano;  — vo- 
glio la  chiave  e  tanto  basta  1— Io  prese  per  la  mano  e  lo  menò  ad  un 
cassettone  sopra  il  quale  stava  un  piccolo  mucchio  di  ducati  d'ar- 
gento. Impiccato  come  vide  quel  lucente  metallo,  a  cui  egli  voleva 
meglio  che  a  se  stesso,  vi  aveva  di  già  stese  le  mani  avidamente; 
quando  la  vecchia  madre  gli  disse  :  f  Si,  è  tuo  questo  ben  di  Dio; 
ed  appresso  te  ne  avrai  anche  più  :  ma  non  parlarmi  più  di  chiave  t  » 

e  Oh  t  oh  !  oh  !  e  esclamava  Impiccato  con  un  riso  sardonico  rac- 
cogliendosi i  ducati;  e  quando  se  li  ebbe^  posti  tutti  in  saccoccia, 
si  volse  alla  madre  e  soggiunse  :  t  La'  chiave  ora  !  » 

«  Ah  cane  !  vuoi  tu  farmi  morire  !  »  rispose  la  vecchia  scostan- 
dosi da  lui  :  ma  egh,.  afferratala  fortemente  pel  braccio,  a  forza  vo- 
leva torle  la  chiave  dalla  sacca.  La  povera  vecchia  si  schermiva, 
e  strillando,  e  cacciandosi  la  sacca  fra  le  cosce,  e  graflBandolo  colle 
unghie  dure  procurava  di  non  farsela  strappare. 

Ha  mentre  ell^  cosi  affaticavasi ,  le  venne  messo  un  piede  in 
fallo;  vacillò  e  stramazzò  sullo  spazzo.Il  cranio  percosse  fortemente 
sul  muro;le  si  offuscò  la  mente,  ed  ella  stette  un  momento  senza  sen- 
timenti. Impiccato,  poco  curandosi  dello  stramazzone  della  vecchia 
madre,  si  curvò,  le  "ficcò  la  mano  in  sacca,  e  impadronitosi  della 
chiave,  corse  ad  aprire  l'uscio  della  camera. 

La  prima  cosa  che  gli  corse  agli  occhi  fu  l'avvocato  fiscale  ran- 
nicchiato in  un  canto,  e  Diavolo  f  »  esclamò  egli,  stupefatto,  e  bi- 
sogna dire  che  oggi  monna  fortuna  mi  vuol  bene!  b  Richiuse  l'u- 
scio, e  fatto  un  sembiante  in  cui  appariva  gioia  e  ferocia  insieme, 
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si  mosse  per  uscir  fuori.  Prima  però  di  varcar  la  soglia  della  casa, 
si  volse  alla  madre,  che  era  ancor  prostesa  per  terra,  e  non  po- 
tendo mettersi  in  pie  pel  gran  dolore  della  caduta,  si  mordeva  le 
dita  per  la  rabbia,  e  gridava  con  voce  tremante  e. cupa  :  «  Ah  ! 
cane  d' un  figlio  !...  che  tu  sii  maledetto  da  Dio...  come  ora  sei  ma- 
ledetto da  me  !  > 

Quali  parole  terribili!  impiccato  stesso  sentì  risuonarle  nel  suo 
cuore  e  nel  suo  orecchio  in  modo  non  solito  :  e.  forse  questa  fu 
la  prima  volta  che  le  parole  della  madre  gli  giungessero  sino  al 
cuore.  Egli  si  fermò  sulla  soglia,  indeciso  se  dovesse  andare  o  re- 
stare; ma  alla  (ine  in  quel  cuore  di  belva  potè  più  la  lusinga  della 
ricchezza  che  la  voce  della  natura! 

Usci  e  corse  da  un  signore  scellerato,  che  aveva  promesso  un 
guiderdone  a  chi  avesse  trovato  V  Avvocato  fiscale.  •  Il  coniglio 
è  preso  alla  tagliuola  e  gli  disse  :  >  quale  pena  gli  daremo  ?  t 

«  Quale  piace  a  te,  t  rispose  Paltro:  •  sì  veramente  che  non  e- 
sca  vivo  dalle  tue  mani.  > 

e  Quanto  a  questo  non  vi  pensate.  Colui  ha  da  pagarmi  caro 
questo  inferno  che  mi  mise  nel  cuore.  • 

Avutasi  una  borsa  di  monete  d'oro,  si  parti  e  per  la  via  andava 
borbottando:  •  Che  animale  son  io!  Ora  che  son  ricco,  ora  che 
non  dovrei  fare  altro  che  ridere  e  stare  allegro,  ora....  mi  paté 
che  la  cosa  più  nojosa  sia  il  ridere  e  lo  stare  allegro.  > 

Trovati  i  compagni,  phe  avea  lasciati  pocanzi,  con  essi  ritornò 
in  casa.  La  vecchia  madre  era  spirata  ! 

Poco  dopo  l'avvocalo  fiscale,  tutto  pesto  itialconcio  e  ferito,  ve- 
niva strascinato  barbaramente  per  le  vie  della  città.  La  plebe  vile 
e  crudele,  con  Impiccato  alla  lesta,  parea  prender  diletto  dello  stra- 
zio di  quell'uomo  insigne,  che,  alla  fine,  in  mezzo  ai  più  atroci 
tormenti  ed  agli  schemi  della  plebaglia,  usci  di  vita. 

Povera  Palermo!  di  quesle  onibili  scene  fosti.il  teatro  per  un 
lungo  mese  e  più  giorni.  Conventi  saccheggiati ,  case  e  palazzi 
incesi,  preziose  biblioteche  divorate  dalle  fiamme,  violate  le  leggi 
divine  ed  umane,  uccisi  i  buoni  cittadini  :  questi  furono  i  beni  e 
le  franchigie ,  che  Gianluca  Squarcialupo  fé'  godere  alla  sua  pa- 
tria ;  questi  furono  i  danni  e  le  conseguenze  della  dappocaggine 
d' un  timido  governante  ! 
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CAPITOLO  IV. 

Paragonare  tali  ribaldi  agli  animali  più 
malefici,  e  più  nemici  d'ogni  essere  vivente* 
è  debole  immagine. 

{U,  D'Azeglio) 

Quando  finalmente  le  cose  del  regno  di  Sicilia  parvero  composte 
a  quiete,  e  già,  per  opera  di  un'altra  congiura  ordita  da  alcuni  ba- 
roni, lo  Squarcialupo  era  stato  scannato  in  chiesa,  e  tutti  i  suoi 
parte  uccisi,  parte  dispersi;  il  luogotenente  Pignatelli  usci  di  Mes- 
sina (ove  poi  si  era  rifugiato),  per  sedare  i  tumulti  e  ridurre  il  re- 
gno alPobbedìenza.  Ed  era  cosa  curiosa,  anzi  ridicola,  vederlo  in 
mezzo  a  500  fanti  spagnuoli  e  1200  cavalli,  che  aveva  fatti  venire 
da  Napoli,  tutto  fiero  e  superbo  nel  sembiante,  andar  per  le  città 
dell'  isola,  le  quali  in  gran  numero  s'erano  ribellate;  ed  egli  veniva 
a  sottometterle  quando  già  eran  quiete. 

La  storia  ci  narra,  che,  giunto  a  Catania,  per  suo  comando  fu- 
ron  serrate  le  porte  della  città,  e  poi  egli,  awicinatovisi  e  dan- 
dovi d' una  spada  che  aveva  in  pugno,  le  fece  aprire  ed  entrò  con 
la  cavallerìa.  Cerimonia  militare,  con  la  quale  voleva  dare  ad  in- 
tendere che  la  città  fosse  presa  con  la  forza  e  d'assalto  I) 

Cose  che  muovon  le  rìsa ,  ma  che  poi  son  materia  di  grande 
maraviglia,  pensando  come  quel  bufTofi  di  luogotenente  si  avesse 
poscia  dal  re  Carlo  tutte  le  lodi  d'aver  sedate  le  turbolenze  della 
Sicilia,  e,  per  giunta,  la  riconferma  nella  sua  carica,  e  l'onorevole 
titolo  di  Viceré. 

Intanto  Impiccato  errava  per  le  campagne  col  taglione  addosso. 
U  viceré  Pignatelli  in  Palermo  aveva  fatto  impiccar  per  la  gola 
trenta  plebei  e  molti  altri,  che  eran  fuggiti,  ne  aveva  condannati 
alla  pena  del  taglione;  fra  L  quali  era  il  primo  Impiccato. 

La  nostra  Sicilia  in  quel  tempo  era  infestata  di  ladri  e  di  ban- 
diti, i  quali,  riuniti  a  squadre,^  vivevan  di  rapine  e  rendevan  mal- 
sicure le  vie  e  le  campagne.  Impiccato  s'era  fatto  capo  d'una  ma- 
snada di  quelle.  Un  giorno  un  altro  capobandito  venne  a  lui  di- 
cendogli :  «  Compagnone  !  ho  in  gabbia  un  uccello  di  quelli  rari  : 
il  signor  di  Francofonte  t  » 

Rivista  Sicula.  —  VoL  Vili,  Luglio  ed  Agosto  1872.         8 


Digitized  by  VjOOQIC 


58  RIVISTA  SIGDU. 

e  11  signor  dì  Francofonte?»  ripetè  Impiccato,  spalancando  gli 
occhi  e  la  bocca  per  lo  stupore,  e  l'altro  soggiunse  : 

f  Sicuro  !  che  te  ne  pare  eh?  Un  pezzo  grosso  di  quelli  che 
per  più  settimane  fanno  viver  lieti  noi  poveri  banditi.  Gli  feci 
sentire ,  che ,  se  volesse  uscir  libero  dalle  mie  mani ,  avrebbe 
dovuto  pagarmi  duecento  fiorini  di  riscatto.  Egli  promise  di 
pagarmeli  tosto;  ma  ancora  i  danari  non  sono  venuti.  Intanto  mi 
venne  a  notizia  esser  partiti  da  Francofonte  molti  uomini  ar- 
mati, indirizzati  a  questa  volta:  ondMo  ti  prego,  Impiccato,  che, 
in  caso  di  bisogno ,  tu  voglia  aiutarmi  con  la  tua  squadra  ;  e , 
se  mai  ci  riesce  il  negozio,  noi  divideremoci  la  somma  del  ri- 
scatto. > 

Impiccato  risposegli  che  lo  faceva  di  buon  grado,  e,  fattosi  dire 
il  luogo  dov'era  nascosto  il  signor  di  Francofonte,  promisegli  di 
venirvi  verso  sera  coi  suoi.  Ma  posciachèjl  capobandito  se  ne  fu 
andato.  Impiccato  cominciò  a  pensare  :  e  Se  io  ho  la  metà  del  ri- 
scatto, non  ne  ho  il  tutto  :  questo  è  assai  meglio!...  Vediamo;  uc- 
ciderò il  capobandito  e  mi  avrò  V  una  e  l'altra  parte.  Ma....  e  qui 
c'è  da  pensare  un'altra  cosa.  Il  sig.  Don  Ferdinando  Ifoncada,  che 
l'anno  passato  mi  liberò  dalla  forca,  mi  rimprovererà  di  esser  pa- 
gato ora  di  si  cattiva  moneta;  e,  quando  che  sia,  mi  potrà  dare  la 
mala  pasqua.  Laonde  panni  miglior  partito  che  io  lo  liberi  dalle 
mani  del  capobandito,  e  secondo  io  penso,  tornerà  a  me  più  un 
tile  dando  a  quel  signore  la  libertà ,  che  mantenendolo  ancora 
in  ostaggio.  Egli,  che  è  un  grande  e  generoso  signore,  potrà  far 
molto  per  me....  Potrà  tòrmi  da  questa  maledetta  vita  ch'io  meno, 
la  quale  non  mi  dà  più  un  momento  di  bene,  dacché  morì  quella 
povera  vecchia....  mia  madre  !  » 

Qui  sospirò,  si  covrì  gli  occhi  con  la  mano,  e  poi  li  volse  fieri 
a  destra  e  a  sinistra.  L'animo  suo  in  quel  punto  era  tor^ientato 
dai  più  tremendi  rimorsi.  Egli  avrebbe  voluto  piangere  i  suoi 
delitti;  avrebbe  voluto  maledire  la  natura  :  ma  non  piangeva,  nò 
malediva.  La  sua  mente  era  dominata  da  una  sola  idea  :  la  ma- 
dre! Quest'idea  gli  rammentava  certe  parole  chiare  e  terrìbili, 
di  sangue  é  maledizione  :  parole  che  rìsuonavano  nel  suo  orecchio 
come  avviene  al  naufrago  quando  sogna  i  rumori  della  tempesta. 
Finabnente,  con  gli  occhi  scintillanti  d' ira  e  di  dolore,  Impiccato 
balzò  in  piedi,  e  prese  a  correre  da  forsennato  pei  campii  come 
per  volere  sfuggire  a  tanta  sua  afflizione. 
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Tornò  ai  suoi  compagni  verso  sera,  e,  tutto  trafelato  com'era, 
comandò  loro  di  seguirlo.  Dopo  un  non  lungo  cammino,  giunsero 
in  fondo  ad  una  valle ,  ove  era  un  bugigattolo  segreto  e  dentro 
il  signor  di  Francofonte  col  capobaridito,  che  gli  facea  la  guardia. 

Impiccato  si  avventò  a  qUesf  ultimo  col  pugnale,  ed  in  un  mo- 
mento Tebbe  a  terra  morto.  Poi,  voltosi  al  Moncada,  collo  stesso 
pugnale  rosso  di  sangue ,  gli  cominciò  a  tagliar  le  corde  che  lo 
legavano,  dicendo  : 

e  Signor  Ferdinando,  il  vostro  Impiccato  vi  rende  questo  po'  di 
servigio.  • 

n  Moncada  conobbe  il  figlio  della  sua  balia,  e,  come  trasognato, 
rispose  :  e  Impiccato,  tu  ?...  Lascia  che  io  ti  abbracci ,  mio  libe- 
ratore !...  > 

Si  abbracciarono  entrambi  :  ma  quanto  eran  dissimili  quegli 
abbracciamenti!  Con  qual  cuore  il  facea  Tuno,  con  qual  cuore 
Taltro! 

Ferdinando  Moncada,  ritornato  libero  nel  suo  castello,  il  primo 
pensiero  ch'ebbe  fu  di  scrivere  al  viceré  per  la  grazia  d'Impic- 
cato. Il  Pignatelli,  a  cui  non  era  ancora  sfuggito  di  mente  il  dono 
del  bel  vasellame  d'argento,  che  si  avea  avuto  dal  Moncada  per 
la  prima  grazia  di  quel  ribaldo,  essendo  uomo  ingordo  ed  uso  a 
vendere  la  giustizia  a  posta  altrui ,  accordò  la  seconda  grazia  a 
quell'uomo  infame,  che  doveva  esser  minore  delitto  la  morte, 
anziché  dargli  la  vita.  Impiccato  ebbe  cancellata  la  sentenza  del 
taglione,  e  il  signor  di  Francofonte  lo  prese  al  suo  soldo,  e  lo 
manteneva  nel  castello  come  uno  della  sua  gente  d'arme. 

Ora  che  abbiamo  data  qualche  notizia  sulla  vita  di  questo  tristo 
Impiccato,  torniamo  a  quella  notte  in  cui  lo  lasciammo  sopra  un 
ballatoio  del  castello  di  Francofonte. 

Se  cose  certe  vi  sono  net  mondo,  una  delle  più  incontrasta- 
bili é  questa  :  —  il  rimorso  della  coscienza  !  —  L'uomo  per  quanto 
immerso  ed  indurito  si  fosse  nel  delitto,  sente,  ciò  non  pertanto, 
al  menomo  impulso  d'un  bennato  affetto  dell'animo  suo,  il  segréto 
rimorso  che  lo  condanna.  Questi  rimorsi  sono  più  o  meno  gravi  e 
dolorosi  secondo  le  circostanze  del  luogo,  del  teimpo  e  della  per- 
sona stessa  in  cui  vengon  destati.  Che  il  mio  caro  lettore  non 
abbia  a  sperimentar  giammai  tali  tormenti  indicibili;  ma  se  per 
isventura  li  avesse  provati,  saprà  bene  quant'é  terribile  una  notte 
passata  in  veglia  angosciosa,  con  attorno  quelle  immagini  brutte, 
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deformi  e  spaventevoli,  che  fanno  agghiacciare  il  sangue  ed  arre- 
stare il  respiro. 

Appunto  una  di  queste  notti  era  quella  per  Impiccato.  Egli  era 
andato  a  ietto  con  V  intenzione  di  dormire,  e  ne  avea  grande  vo- 
glia; ma  non  riuscendogli  in  verun  ibodo  di  pigliar  sonno,  scese 
dal  tettuccio,  accese  il  lume,  e  postosi  a  sedere  in  una  panca,  co- 
minciò a  ragionare  con  se  stesso  :  e  Dunque  io  non  potrò  godere 
mai  un  po^  di  pace  da  cristiano?  La  luce  del  sole  mi  annoia,  To- 
scurità  della  notte  mi  tormenta,  gli  uomini  mi  sfuggono,  Iddio  mi 
maledice....  che  dovrò  fare  io  ?  Oh  cielo  1  se  tu  non  mi  concedi 
un  po^  di  pace,  io  diverrò  il  più  scellerato  uomo  del  mondo,  il 
tuo  più  fiero  nemico  !  » 

Qui  gli  occhi  gli  slnternarono  sotto  le  sopracciglia  nere,  saet- 
tando qualche  sguardo  fiero  come  quello  del  lupo.  Gli  parea  sen- 
tire una  voce  :— Maledetto!  tu  non  potrai  esser  felice!— Atterrito 
saitò  in  pie,  usci  fuori  al  sereno,  e  cominciò  a  passeggiare. 

e  Or  vedremo  se  io  sarò  felice.  La  ricchezza,  la  ricchezza  !  ecco 
ciò  che  fa  Tuomo  felice...  Ed  io  voglio  esser  ricco,  e  vedremo  al- 
lora se  avrò  pace  e  felicità  nel  mondo...  Duecento  e  trecento,  cin- 
quecento: ho  cinquecento  scudi;  e  sono  ancor  pochi.  Quando  ne 
avrò  due  migliaja,  comincerò  a  spenderli...  e  poi  vedremo  se  sarò 
felice,  se  avrò  pace  I  >  —  Quale  pace,  quale  felicità  !  Quanti  uo- 
mini nel  mondo  la  pensano  a  questo  modo  e  tardi  si  avveggono  di 
essere  stati  ingannati! 

Poco  dopo  Impiccato  era  dietro  la  porta  d' un  gran  magazzino  po- 
sto accanto  l'entrata  del  castello,  e  con  un  pezzetto  di  cera  ritraeva 
certe  impronte  della  serratura.  Il  suo  onesto  lavoro  fu  inter- 
rotto da  una  voce  che  gli  parve  venir  di  fuori  le  mura  di  quel- 
la parte  del  castello  :  era  la  voce  di  Eleonora,  la  madre  di  Pie- 
rucch). 

Impiccato  corse  subito  al  ballatoio  più  vicino;  ascoltò  senza  per- 
derne una  sìllaba  tutto  il  dialogo  della  madre  e  del  figlio,  e  disse 
fra  sé  e  sé  :  »  Ho  capito  !  il  baronello  don  Pieruccio  è  un  giova- 
netto pien  di  spirito;  avrà  fatta  qualche  pazzia,  e  sarà  persegui- 
tato dalla  giustizia.  Si,  don  Pieruccio,  nasconditi  pure;  non  lo  sa 
nessuno  che  tu  sei  nel  castello  di  Francofonte.  Aspetta  !...  tu  sa- 
rai causa  di  farmi  arricchire  più  presto.  Ha  dov'è  ficcato  egli  ?... 
D'onde  viene  la  sua  voce?...»  Impiccato  per  Toscurità  della  not^e 
non  poteva  vedere  il  luogo  dove  era  Pieruccio,  e  se  ne  moriva 
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di  voglia  ;  ma  non  ardiva  muoversi  e  veder  meglio  da  qualche 
altro  luogo,  per  timore  di  non  essere  scoverto. 

Stette  cosi  sino  a  che  il  dialogo  fu  finito,  e  poi  quando  intese, 
a  breve  distanza  da  lui,  passar  velocemente  Pieruccio,  che  an- 
dava a  calare  il  ponte  levatoio  a  sua  madre,  si  profittò  di  quel 
momento,  e  quatto  quatto,  strisciando  per  le  mura  del  ballatoio, 
ritornò  nella  sua  cameretta. 

e  Bravo,  Don  Pieruccio)  »  diceva  Impiccato  sedendo  sulla  panca 
e  riguardando  il  pezzetto  di  cera,  dove  erano  restati  impressi  certi 
segni  della  serratura  :  <  bravo  il  baroncello  )  chi  sa  quale  grave 
offesa  avrai  fatta  a  monna  giustizia...  ed  ora  ti  nascondi.  Donna  Eleo- 
nora, che  viene  a  questa  ora,  e  ti  parla  a  voce  bassa  di  birri,  e  che  so 
io...  mi  fa  pensare  assai  male  di  te...  L'avrai  fatto  ben  grosso  il  mar- 
rone 1  Sarà  qualche  delitto  della  gravità  del  mio...  dei  miei.  Si  1  Alle 
volte  i  signori  baroni  ne  commettono  di  quelli  che  a  noi  poveri  dia- 
voli costerebbero  il  capo;  sol  perchè  ai  nostri  pari  non  si  fa,  co- 
me a  loro,  la  giustizia  con  l'accetta.  Ma  si,  si.  Don  Pieruccio  mio, 
se  il  tuo  delitto  è  grave,  questa  volta  pazienza!  C'è  l'Impiccato 
che  ti. terrà  compagnia:  sarai  infelice  come  lui.  Oh!  sapere  che 
nel  mondo  esiste  un  uomo  tristo  ed  infelice  quanto  son  io! 
Non  siamo  tutti  eguali  ?  I  signori  non  hanno  anch'essi  delitti  ?.... 
Siano  adunque  senza  pace,  senza  consolazione  come  son  io.  Tutti 
come  me  I  — -  No,  questo  non  può  essere,  io  son  pur  matto  !  Essi 
sono  ricchi  ed  io  no ...  Ricchezza  dunque  !....  ed  allora  io  sarò 
uguale  a  loro  :  sarò  un  signore  potente,  sarò  pieno  di  delitti , 
ma  àon  sarò. più  infelice.  Signori  malvagi  !....  allora  la  vedremo) 
Io  farò  tutto  il  possibile  per  afiQiggervi  V  animo,  per  lacerarvi  il 
cuore,  per  farvi  gustare  un  po'  d'inferno  come  questo  mio  )...  » 

Impiccato  allora,  balzato  in  piedi  con  gli  occhi  infocati,  lanciò 
a  terra  per  dispetto  e  rabbia  la  cera  che  avea  nella  mano  ;  poi 
come  uomo  che  si  ravvede  e  conosce  d'aver  fatto  male,  si  curvò 
subito  e  la  ricolse  dicendo:  b  No)  senza  di  te  come  diverrò  ricco 
e  felice  ?»  E  postasela  in  saccoccia,  soggiunse  :  »  In  questo  pez- 
zetto di  cera  e  nella  persona  di  don  Pieruccio  stanno  riposte  le 
mie  speranze.  Costui  è  nascosto  nel  castello  senza  dubbio  :  pas- 
serà tempo  ed  io  dovrò  sapere  in  qual  parte  e  perchè  sia  nasco- 
sto. E  poi  correrò  dal  viceré  Pignatelli  e  gli  dirò  :  vuol  comprare 
sua  Eccellenza  un  pesce  grosso  per  duemila  ducati  ?  E,  se  la  for- 
tuna mi  dice  bene,  avrò  fatto  un  buon  guadagno  con  due  parole 
e  con  poca  fatica.  » 
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Stando  in  questi  pensieri,  e  pascendosi  sempre  di  queste  mal- 
vage  speranze,  Impiccato  vide  che  finalmente  si  venia  facendo 
gioma  La  gente  del  castello  cominciava  a  destarsi  e  ad  uscire 
dalle  casette  :  ciascuno  si  metteva  airulBcio  che  gli  era  assegnato. 
I  donzelli  chiamavano  ad  alta  voce  coloro  che  ad  essi  erano 
sottoposti  per  servizi  più  ignobili  ;  i  camerieri  si  stffaccendavano 
a  mettere  in  assetto  le  robe  e  le  masserizie  nelle  anticamere  dei 
loro  padroni;  i  famigli  ed  i  palafrenieri  davano  opera  a  spazzare  le 
scuderie,  i  portici  ed  i  cortili:  i  giardinieri  a  coltivare  e  a  far  più 
bello  il  giardino,  che  era  dentro  il  castello  ;  e  ciascuno  di  buona 
voglia  attendeva  al  proprio  mestiere,  sperando  di  far  meglio  del- 
l'altro, per  aversi  poi  dal  padrone  un  cenno,  una  parola  di  lode: 
qual  miglior  complimento  per  gente  si  ignobile  ?  Dal  gridare,  dal 
muoversi,  dalPaffaticarsi  di  tutti  quei  servi,  ne  veniva  un  tal  brìo, 
un  tal  rumore,  che  formava,  per  dir  cosi ,  come  la  vita  di  quel 
grande  castello. 

Intanto  che  facea  Impiccato  ?  Forse  gli  altri  suoi  compagni  d'ar- 
me pulivano  le  zagaglie,  le  picche,  le  lance,  e  andavano  al  loro 
posto; ma  egli  passeggiava  e  passeggiava,  senza  far  altro:  perché 
il  Honcada  gli  faceva  godere  assai  particolari  prìvilegi  pel  gran 
bene  che  gli  voleva.  Questa  benevolenza  poi  costò  tanto  a  quel 
nobile  e  generoso  signore  t 

E  cosi  passeggiando  e  domandando  notizie  a  tutte  le  persone, 
che  da  quei  dintorni  venivano  per  proprie  faccende  nel  castello. 
Impiccato  giunse  a  saper  nuove  della  congiura  degPImperatorì,  già 
scoverta,  e  di  cui  s'era  sparsa  la  voce  per  tutta  la  Sicilia. 

e  Congiurato  il  mio  baronello  ?  >  disse  egli  allora  fra  di  so  : 
e  piccolo  delitto  in  questi  tempi  1  E  chi  ti  può  togliere  la  pena 
della  forca  ?  Tuo  cognato  Ferdinando  forse  ?  Eh  )  questa  volta  non 
ci  riuscirà,  te  lo  dice  Impiccato....  Il  viceré,  mi  hanno  detto,  ab- 
bia giurato  di  non  perdonarla  a  nessuno  questa  volta:  e  ne  ha 
ragione,  poveretto....  che  in  si  piccolo  spazio  di  tempo  gli  abbiam 
fatto  tante  volte  la  barba  di  stoppa  i  congiurati  t  Adesso  ci  vuol 
rigore,  Pignatelli  1  Non  perdonarla  a  nessuno  !  E  questo  baronello 
che  si  nasconde  qua  nel  castello,  te  lo  porterò  io  là....  sino  alla 
scure  del  boia.  Ha  tu  dovrai  darmi  una  ricompensa  :  due  mila  du- 
cati ve'  1  non  é  poi  un  gran  che  !  Ed  io  sarò  contento:  vedrò  in- 
felice, come  soa  io,  uno  almeno  di  questi  signoroni....  mi  fanno 
essi  tanta  invidia,  tanta  rabbia  !  » 
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Da  questo  giorno  in  poi  il  malvagio  uomo  cominciò  a  far  di 
tutto  per  conoscere  il  luogo  dove  fosse  nascosto  il  congiurato. 
Vi  lavorava  il  giorno  e  la  notte  coi  pensieri  e  colle  <^re  :  ma 
come  venirvi  a  capo  senza  un  indizio ,  una  congettura  certa  ? 
Senza  che  più,  da  quella  notte  in  fuori,  avesse  avuto  sentore  al- 
cuno della  madre  e  del  figlio?  La  cosa  conteneva  molte  difficol- 
tà; e  quanto  più  giorni  passavano  senza  riuscire  a  nulla,  tanto 
meno  si  faceva  la  speranza  nel  cuore  d'Impiccato.  In  fatti  egli, 
vedendo  riuscir  vane  le  sue  fatiche,  avea  lasciata,  se  non  la  vo- 
lontà, almeno  la  speranza  di  conseguire  il  suo  malvagio  disegno; 
e  tenea  per  fermo  che  Eleonora  e  Pieruccio  non  fossero  più  nel 
castello.  Ha  egli,  come  appresso  si  avvide,  erasi  ingannato.  Madre 
e  figlio  vivevano  dentro  il  castello ,  ed  ogni  giorno  si  conforta- 
vano scambievolmente  di  loro  visita  e  di  loro  affetto:  se  non  che 
in  questo  usavano  tanta  cautela  e  giudizio,  da  non  poter  avve- 
nire che  altri  se  ne  accorgesse.  Eleonora  passava  i  giorni  pre- 
gando Iddio  ed  i  santi  in  una  camera  del  castello,  nascosta  alla 
vista  di  ognuno,  e  servita  solamente  da  Michele,  suo  vecchio,  fe- 
dele ed  accorto  servidore.  Pieruccio  stava  chiuso  nell'ultima  ca- 
meretta della  torre,  e  passava  le  ore  del  giorno  leggendo  buoni 
libri  e  passeggiando  nella  stanzetta. 

Quando  verso  sera  la  campana  del  borgo  vicino  sonava  i  toc- 
chi delPAve  Maria,  entrambi  sentivano  rallegrarsi  il  cuore.  Era 
queirora  che  Eleonora  solea,  per  un  segreto  sotterraneo,  recarsi 
sin  nella  torre  del  figlio,  ed  ivi  passar  con  lui  parecchie  ore  piene 
d' una  mesta  allegrezza ,  piene  d' un  diletto  ineffabile ,  che  avea 
in  sé  stesso  dell'amaro  e  del  dolce.  Dopo  questa  visita,  Pieruccio 
andava  a  letto;  ed  Eleonora  ritornava  nella  sua  camera  senza  farsi 
né  vedere,  né  sentire  da  alcuno. 

Potea  scovrir  nulla  il  malvagio  Impiccato?  Poteva  menare  a  com- 
pimento i  suoi  nefandissimi  disegni? 
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CAPITOLO  V. 

Voi  che  morte  saettate 
Alle  piante  tenerelle; 
Vampe  estive,  e  voi  procelle, 
Via  fuggite^  non  toccate 
Questo  fior  che  tutto  ò  riso, 
Tutto  fior  di  Paradiso. 

V.  Monti. 

Dal  castello  di  Francofonte  menei'emo  il  lettore  alla  città  di  A- 
gosta,  per  ritornai'e  subito  con  uno  dei  principali  personaggi  del 
nostro  racconto.  Partendo  da  Francofonte,  e  camminando  diritta 
verso  il  mare,  si  aflaccerà  questa  città  nella  spiaggia  orientale  sopra 
una  deliziosa  isoletta,  congiunta  per  un  sol  ponte  ad  una  gran 
lingua  di  terra.  Agosta  non  è  una  grande,  ma  una  bella  ed  amena 
città  di  Sicilia:  presenta  un  vaghissimo  aspetto  a  colui,  che  scen- 
dendo dai  colli  Iblei,  verso  lei  s^  incammina.  Noi  non  entreremo 
dentro  le  sue  mura,  ma  vi  resteremo  vicino  in  una  magnifica  villa, 
nella  quale,  in  mezzo  ai  verdi  pioppi,  biancheggia  un  bel  palaz- 
zotto, fabbricato  artificiosamente  con  pietre  e  marmi  diversi. 

Se  nei  tempi,  che  narriamo,  avessimo  domandato  a  qualche  vil- 
lanelle 0  villanella  di  quei  dintorni  :  —  Di  chi  è  questa  amenis- 
sima  villa  ?  —  avremmo  avuto  subito  la  risposta:  —  Della  signorina 
Donna  Cristina. Salfires,  non  la  conoscete?  Colei  che  ha  avuta  sem- 
pre grande  compassione  verso  di  noi  poverelli;  e  ci  fa  tanta  ele- 
mosina, e  ci  usa  tanta  carità,  dandoci  di  che  vivere  nel  rigido 
invemo,^  quando  c'è  freddo  e  fame.  Oh  signore!  quella  donna  è 
un  angelo  calato  dal  Paradiso  per  venire  a  consolare  noi  poveri 
bisognosi.  E  chi  non  la  conosce  in  queste  contrade? 

Noi  troveremo  questa  bella  e  pietosa  giovanotta  affacciata  ad 
un  verone  del  suo  palazzotto.  I  suoi  begli  occhi  cerulei  e  lucenti 
erano  intenti  a  guardare  giù  nel  cortile  un  buon  numero  di  po- 
verelle, le  quali,  sedendo  attorno  ad  una  mensa  per  loro  a  bella 
posta  apparecchiata,  cominciavano  a  satollare  la  loro  fame.  Qual- 
cuna di  esse  levava  a  quando  a  quando  gli  occhi  al  verone ,  e 
allorché  il  suo  sguardo  s'incontrava  con  quello  della  nobile  gio- 
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manetta,  parca  tutta  compresa  di  riverenza ,  d'  ammirazione  e  di 
conforto,  e  abbassava  gli  occhi  sospirando.  Cristina  pigliava  un 
gran  diletto  di  quella  caritatevole  scena ,  e  andava  notando  nel 
volto  d'ognuna  di  quelle  sventurate  i  segni  della  fame,  dei  pati- 
menti e  della  miseria:  e  mentre  per  ciascuna  di  esse  sentiva  una 
forte  compassione,  provava  anche  una  certa  ingenua  soddisfazio- 
ne, .pensando,  che  ,  se  quelle  povere  infelici  sentissero  nel  loro 
cuore  un  po'  d'allegrezza,  avrebbero  benedetto  la  loro  benefat- 
trice. Soventi  volte  la  giovanetta  si  facea  venire  innanzi  qual- 
cuna di  quelle  poverette ,  si  facea  raccontare  le  loro  disavven- 
ture, la  loro  vita  tribolata,  senza  speranza,  senza  conforti ,  senza 
un  giorno  di  contentezza:  e  alle  volte  se  ne  sentiva  si  conunossa 
ed  afflìtta,  che  non  reggendole  il  cuore,  e  cercando  di  asciugare 
il  pianto  di  quelle  misere  donne,  piangeva  anch'olla.  Desiderava 
allora  quelFangelo  di  bontà  assicurar  loro  una  vita  meno  trava- 
gliata,, meno  infelice  di  quella  che  avevan  menata  sino  a  quel 
punto;  ma  che  polea  fare?  Se  ne  avea  il  desiderio,,  non  ne  tro- 
vava i  modi:  non  che  ella  non  avesse  e  beni  di  fortuna  e  danari 
a  dovizia;  ma  un  suo  parente  spagnuolo,  uomo  stolto  e  vanitoso, 
se  ne  serviva  pei  suoi  disegni,  ed  a  lei  non  somministravano,  che 
quel  poco  bisognevole  onde  vivere  con  qualche  comodità.  Cosi  la 
buona  fanciulla,  non  potendo  far  ciò  che  il  cuore  le  suggeriva , 
donava  a  quelle  misere  alcuna  moneta,  e  dolendosi  di  non  poter 
far  di  più,  diceva  loro:  t  Troppo  piccola  cosa,  è  vero?....  ma  tor- 
nerete da  me  un'altra  volta.  » 

Queste  sue  dolci  parole  scendevan  caie  e  soavi  nel  cuore  delle 
povere  donne;  le  quali  non  erano  use  a  sentirne  di  simili  dalla 
bocca  dei  signori:  per  la  qual  cosa  non  è  a  maravigliare  se  a- 
massero,  anzi  adorassero  questa  rara  giovanetta  come  angela  del 
cielo. 

Il  sembiante  di  Cristina  infatti  non  parea  cosa  terrena  :  tanta 
grazia,  proporzione  e  convenevolezza  era  nella  sua  persona;  tanta 
virtù,  nobiltà  e  modestia  nei  suoi  costumi.  Un  modello  di  leggia- 
dre fattezze  greche;  una  Venere  (sol  quanto  alla  forma),  una  Ve- 
nere, come  quella  Siracusana^  che  ebbe  .mozzo  il  capo  con  atto 
sì  vandalico,  forse  potrebbe  star  bene  a  paragone  della  nostra  bella. 

Quanto  poi  agli  onesti  costumi  ed  alle  egregie  doti  dell'animo,  ci 
contentiamo  assomigliarla  alla  celebre  Avignonese;  ma  non  fu  tanto 
sventurata  costei.... 

Rivista  Sicula.  —  Voi.  VUI.  Luglio  ed  Agosto  1872.  9 
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I  suoi  begli  occhi  cerulei,  sfavillanti  come  due  gemme,  non  sar 
presti  dir  con  qual  modo  si  nuovo  potessero  contener  si  vaga- 
mente il  lampo  della  vivacità  e  la  quiete  della  modestia.  Facea 
ella  forse  risplendere  vivacemente  i  suoi  sguardi  nelle  vive  per- 
cezioni del  suo  spìrito  :  li  raccoglieva  forse  e  facevali  riposare 
modestamente  in  grembo  al  suo  candore  ed  alla  sua  innocenza. 
Ma  oh  com'era  bello  e  singolare  quel  contrasto!  Se  parlava  la  sua 
voce  dolce  ed  argentina  penetrava  si  grata  nel  cuore  d'  ognuno^ 
come  la  voce  d'una  regina  che  scenda  dal  trono  per  confortare 
gli  oppressi.  Se  rideva....  il  suo  sorriso  era  semplice  e  dolce,  come 
il  sorrìso  della  prima  creatura  quando  si  vede  creata  dal  nulla. 
L'anima  sua  nobile  e  candidissima,  si  vedea ,  per  dir  cosi ,  tra- 
sparire da  quelle  fresche  e  leggiadre  forme,  come  il  fondo  netto 
e  chiaro  d'una  fonte  cristallina,  che  non  fu  mai  turbata  da  foglia, 
da  sasso,  da  insetto  alcuno. 

Quand'essa  toccava  appena  il  primo  lustro  della  sua  età,  i  suoi, 
genitori,  cólti  tutti  e  due  insieme  da  fiorissimo  morbo,  morirono» 
lasciandola  erede  di  tutti  i  loro  beni,  sotto  la  protezione  e  la  cura 
d'un  suo  vecchio  zio  spagnuolo,  e  d'una  buona  governante.  Cri- 
stina, comechè  fossero  da  dieci  anni  morti,  conservava  sempre  fresca 
nella  sua  memoria  l'immagine  dei  suoi  più  cari  parenti.  Si  ram- 
mentava della  severità  del  padre  nel  volerla  bene  educare;  dell'a- 
morevolezza della  madre  nel  procurarle  i  trastulli;  del  gran  di- 
letto che  l'uno  e  l'altra  provavano  nel  vederla  vispa  e  lieta  tra- 
stullarsi alla  loro  presenza.  Ma  più  che  d'ogni  altra  cosa,  ricorda- 
vasi  di  quella  notte  funesta,  allorché  i  suoi  buoni  genitori,  stesi 
entrambi  in  un  letto  di  morte,  chiamatala  alla  loro  presenza  ^  e 
posatale  la  mano  sul  capo,  le  dissero  con  voce  che  era  per  ispe- 
gnersi: 

«  Figliuola  mia!....  Iddio  ti  benedica  sempre....  e  ti  faccia  cre- 
scere buona  e  virtuosa  solo  per  Lui....  che  è  tutto....  » 

E  la  fanciulla  piangeva,  e  rispondeva  singhiozzando:  e  Babbo , 
mamma,...  perchè  mi  dite  così  ?»  Ma  la  governante,  carezzandola, 
la  condusse  fuori  di  quella  camera;  e  da  quella  notte  in  poi  élla 
non  rivide  mai  più  i  suoi  cari  genitori. 

La  governante,  piuttosto  grandicella  d'età,  aveva  nome  Elisa- 
betta. Ultimo  ed  unico  rampollo  d'una  buona  e  nobile  famiglia 
siciliana,  caduta  da  qualche  tempo  in  bassa  condizione.  Donna  E- 
hsabetta  non  ne  avea  ereditato,  che  la  bontà  e  il  Don,  vano  quanto 
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Tiobfle  titolo,  il  quale,  in  quell'epoca  di  preponderanza  spagnuola, 
«ra  riserbato  ai  soli  magnati.  La  governante  era  una  di  quelle 
donne,  che  ai  nostri  tempi  si  dicono  dello  stampo  vecchio  :  umile, 
paziente,  virtuosa  «  con  tutte  le  buone  qualità  :  ma  come  sentiva 
ia  sua  coscienza,  cosi  pretendeva  che  le  altre  di  tutti  gli  uomini 
fossero  nette  d'ogni  macchia.  Aveva  perciò  in  odio  i  peccati  e  i 
peccatori;  ondechè  sfuggiva,  e  forse  anche  odiava,  gli  uni  e  gU 
altri  come  la  stessa  cosa. 

Cristina  s' era.  accomodata  al  governo,  un  po'  rigidetto  anzi  che 
no,  di  costei,  e  per  sua  naturale  e  buona  disposizion  d'animo, 
mentre  veniva  acquistando  le  buone  qualità  della  signora  Elisa- 
betta, ne  sfuggiva  del  pari  qualche  difettuccio.  Cosi,  per  esempio, 
se  la  governante  non  voleva  che  ella  parlasse  con  quelle  pove- 
rette macchiate  d' alcuna  colpa,  e  si  opponeva  a  dar  loro  alcun  che 
d'elemosina,  Cristina  in  €iò  facea  quasi  sempre  il  contrario  ;  e  le 
parea  che  quelle  povere  donne  fossero  più  sventurate,  più  infe- 
lici delle  altre  e  più  bisognose  della  sua  pietà.  Da  ciò  nasceva 
qualche  piccola  disputa  tra  Donna  Elisabetta  e  Cristina  ;  ma  di 
quelle  placide,  quiete ,  senza  lunga  durata,  e  che  terminano  pa- 
cificamente a  buone  parole. 

Nella  mattina,  in  cui  noi  veniamo  a  trovare  la  giovanetta  Sal- 
fires  affacciata  al  verone,  Donna  Elisabetta  le  teneva  un  po'  di 
broncio,  che,  a  forza  di  dolci  parole,  si  vide  costretta  a  dar  da 
mangiare  anche  a  due  misere  giovanetto  di  antica  famiglia  ebrea, 
una  delle  quali  contava  appena  dodici  anni.  Cristina,  dacché  nella 
sua  villa  vide  venire  quelle  due  poverelle,  avea  sentito  per  loro 
somma  compassione;  e  ad  esse,  che  pane  chiedevano,  promise  pane 
e  ricovero.  Allorché  tutte  le  poverette  ebber  finito  di  de  >inare,  ella 
fece  venire  innanzi  a  sé  quelle  due  giovani,  figlie  d'uno  di 
quegli  Ebrei  convertiti ,  che  ai  tempi  di  Ferdinando  il  Cattolico, 
dopo  la  loro  severa  e  crudele  cacciata ,  erano,  rimasti  in  Sicilia. 
Queste'misere  orfanello  avevan  nel  loro  volto  i  segni  della  bellezza 
confusi  siffattamente  con  i  segni  della  povertà,  che  voleva  essere 
un  cuor  di  pietra  a  non  sentir  pietà  per  loro.  Cristina  le  doman- 
dò se  avessero  padre  e  madre;  e  coloro  sospirando  risposero: 

e  Per  non  aver  nò  l' uno  né  l' altra,  buona  signorina,  siamo  ri- 
dotte a  tale,  quale  voi  ci  vedete  ». 

Cristina,  voltasi  alla  più  grande,  riprese:  •  Ma  i  tuoi  genitori 
non  ti  lasciaron  nulla,  nulla  affatto  ?  > 
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«  Lasciare  avete  detto  ?  »  rispose  ella  con  un  tristo  sorriso  : 
«  Che  mi  dovevan  lasciare  quando  il  tribunale  della  Santa  In* 
quisizione  fé'  suo  ogni  nostro  avere?...  Oh  Dio  )  non  mi  lascia-- 
ron  altro,  che  questa  mia  sorellina»...  questa  povera  innocente 
compagna  della  mia  sventura  )...  >  E  cosi  dicendo  baciava  e  ri- 
baciava la  fanciulla  con  una  foga  di  pietà  e  di  affezione,  che  mai 
la  maggiore. 

e  II  tribunale?...  dunque  i  vostri  genitori  dovettero  macchiarsi 
di  qualche  grave  colpa  ?  »  soggiunse,  Cristina  commossa  e  mara- 
vigliata. 

•  Si,  buona  signora,  sl...^  potrei  negarlo  ?  i  risicose  la  giovane, 
i  Mia  madre  non  era  d'origine  ebrea,  ma  mio  padre  si.  Una  sera 
disputavano  fra  di  loro  della  nostra  religione;  mia  madre  si  stu^ 
diava  di  trarlo  da  certe  sue  false  credenze;  le  quali,  quantunque 
egli  da  lungo  tempo  si  fosse  convertito  alla  nostra  fede ,  gli  si 
erano  radicate  nel  cuore  sin  dalla  sua  infanzia;  e  però  non  vo- 
leva sentirne  nulla,  e  gridava  adirato,  che  egli  era  Ebreo ,  non 
voleva  morire  che  Ebreo,  e  non  credeva  altra  religione  che  la 
•ebrea.  Si  trovava  a  pass»*  dalla  nostra  casa  una  spia  del  Santo 
IFflBzio,  e  le  venne  fatto  d'ascoltare  quelle  empie  parole.  D  giorno 
appresso  mio  padre  fu  condotto  al  tribunale;  indi  a  pochi  giorni, 
come  colpevole  d' eresia,  fu  condannato  alla  confiscazione  dei  beni 
e  ad  «na  durissima  pena.  Cosi  restammo  spogliate  di  tante  ric- 
chezze, provando,  ahimè  t  quanto  è  cosa  dura  passar  dalla  com* 
modità  air  indigenza  in  modo  si  repentino  come  il  nostro,  che, 
ad  un  tratte,  ci  vedemmo  tórre  tutti  i  beni  di  fortuna ,  non  re- 
standocene Ufi  solo ,  né  anco  di  quelli  di  mia  madre ,  che  era 
cristiana,  nata  in  Sicilia,  e  la  poveretta  se  ne  mori  di  ddore.  > 

i  Come  1  anche  i  beni  di  tua  madre?  >  esclamò  Cristina,  t  Oh 
questo  non  so  cajHrlo.  Bla  essa  non  era  colpevole  :  come  hanno 
dunque  confiscati  anche  i  suoi  beni  ?  i 

i  0  signora,  i  rispose  la  giovane  dolente  •  e  che  possiam  dir 
noi?  Questa  è  la  legge  del  Santo  UflOziol  (1)  t. 

(I)  So  questa  legge  del  Santo  Uffitio,  tanto  contraria  al  buon  sento 
sotto  Ferdinando  il  Cattolico  si  fecero  molte  lagnanze  e  reclami  dai 
SiciUani,  ma  senza  alcun  frutto.  Sotto  Carlo  V.  finalmente  si  vide  su 
ciò  qualche  utile  provvedimento. 

Vedi  Cap.  106  di  Carlo  V.  —  Placet  Regiae  Majestati  quod  uxor  cristiana 
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«  Voi  due  poverette  dunque,  per  la  sola  colpa  del  padre,  siete 
restate  senza  pane  e  senza  tetto....  Ma  non  pensate  voi  a  darvi 
da  faticare,  ora  che  siete  in  questo  misero  stato,  per  procacciarvi 
il  vitto  col  lavoro?  » 

1  Si  signora,  ci  ho  pensato;  io;  >  rispose  la  sorella  più  grande, 
e  Oh  se  ci  ho  pensato  !...  Faticherei  volentieri  da  mane  a  sera,  sem- 
pre, snmpre  ,  purché  non  istessi  più  nelle  vie  d^  Augusta  a  do- 
mandar pane,  ed  a  soffrir  tante  villanie  dai  ragazzacci,  che  ci  danno 
la  baja  e  ci  chiamano  le  figlie  dell'Ebreo.  Una  volta  andai  da  un 
trafiBcante  di  tela  e  lo  pregai  che  per  carità  ci  volesse  mettere 
nel  numero  delle  altre  sue  lavoratrici  da  telaio;  ma  costui,  saputo 
che  noi  eravamo  le  figlie  deir  Ebreo,  ci  mandò  fuori  a  calci  gri- 
dando che  noi  volevamo  scomunicargli  il  negozio,  e  non  ci  diede 
più  r  elemosina,  che  solea  darci  ogni  giorno.  Un'  altra  volta ,  ed 
or  son  pochi  mesi,  mentre  io  era  in  mezzo  alla  via  colla  mia  so- 
rella, venne  una  vecchiaccia  a  dirmi  se  voleva  stare  al  servizio  d'un 
uomo  grande.  Io  che  non  sapea  chi  fosse  quest'uomo  grande,  veden- 
do me  e  la  mia  sorellina  aiOitte  dalla  miseria,  dissi  alla  vecchia  ch'io 
lo  faceva  volentieri.  Ah!...  Dio!  Dio!...  quanto  è  dura,  quanto  è 
terribile  la  miseria  !  >  Qui  gli  occhi  dell'  infelice  orfanella  dive- 
nivan  rossi  e  si  gonfiavano  di  lagrime;  il  respiro  le  si  faceva  af- 
fannoso; ìe  sue  labbra  tremavano,  e  sospirando  proseguiva:  e  Que- 
st'  uomo  grande....  questo  ricco  signore....  era  un  demonio  oru- 
dele  !...  Chi  lo  sapeva  ?...  Ahimè  1  una  notte  entra  nella  mia  ca- 
mera; si  avvicina  al  mio  lettuccio....  con  tanto  d'occhi  che  gli 
brillavano,  mi  dice  certe  parole....  oh  che  parolacce ,  signonna  ! 
Io  gli  sfuggii  dalle  mani....  egli  bestemmiava,  e  voleva  ammazzar- 
mi.... 0  madamigella,  se  sapeste  com'è  insopportabile  per  una 
onesta  figliuola  nata  nell'  agiatezza ,  cresciuta  fra  le  carezze  di 
un'  affettuosa  madre,  esser  poi  trattata  a  quel  model...  > 

Uno  scoppio  di  pianto  impedi  alla  misera  di  andare  più  in- 
nanzi: il  suo  volto  bianco  e  scolorito,  coverto  dalle  palme  delle 
sue  mani  scarne,  con  quegli  ultimi  segni  della  confusione  e  del 
dolore,  avrebbe  fatto  pietà  ai  sassi. 

La  Salfires,  nella  sua  bella  innocenza,  non  aveva  compreso  il 

el  fidelis  recuperet  dotein  et  dotarium  costi  tu  no  ante  eommissum  cri- 
jnen:  quo  vero  ad  alia.  Sua  Majstas  consultabit  cum  Sanctissimo  do- 
mi no  nostro.  — 
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racconto  di  quella  giovane  sventurata;  ma  piangeva  con  essa,  se 
la  stringeva  al  seno  amorevolmente,  e  confortavala,  come  se  ella 
tutto  sapesse....  Non  sapea  forse  che  colei  era  una  misera  tribo- 
lata? 

Entrata,  in  questo,  nella  camera  donna  Elisabetta,  avvedersi  delle 
figlie  dell'Ebreo,  covrirsi  gli  occhi  con  le  mani  e  darsi  a  gri- 
dare :  —  misericordia  !  —  fu  tutt'  uno. 

f  Oh  che  vedo  !  che  vedo  !...  Che  avete  fatto,  signora  Cristina  I... 
anche  qua  dentro,  nella  camera  con  voi  !  Non  vi  bastava  che  tante 
volte,  in  grazia  vostra,  le  ho  dato  l' elemosina,  ed  oggi  le  ho  fatte 
desinare  con  tutte  le  altre?...  Farle  venire  anche  alla  vostra  pre- 
senza.... Uh!...  ma  non  ve  Tho  detto  tante  volte  che  elleno  son 
figlie  di  un  eretico  condannato  nella  persona  e  nell'avere  dal  Santo 
Uffizio?  Oh  povere  noi,  che  siamo  tutte  scomunicate, e  la  nostra 
villa  andrà  a  perdizione  !  > 

e  Calmati,  mia  buona  Elisabetta,  >  le  rispose  la  Saiflres  dolce- 
mente :  e  queste  poverette  non  sono  cosi  malvage  come  tu  pensi  : 
vedi  che  le  hai  fatte  piangere?  Esse  hanno  avuto  il  battesimo  e 
sono  cristiane  come  noi.  i 

t  Sì,  si  •  gridarono  ad  una  voce  le  due  sorelle  levando  il  volto 
cosparso  di  lagrime,  t  noi  siamo  cristiane ,  buona  padrona  ;  vo- 
gliamo esser  cristiane  sempre ,  come  la  nostra  cara  mamma.  > 

«  Hai  inteso?  >  soggiunse  Cristina  volgendosi  lieta  ad  Elisabet- 
ta; la  quale  un  po'  più  quietata  rispose: 

«  Ebbene  !....  ma  il  loro  padre  era  ebreo,  era  un  eretico  scomu- 
nicato dalla  testa  sino  ai  piedi,  e....  » 

«  E  che  perciò  ?  »  la  interruppe  Cristina  sorridendo  un  poco  : 
t  Io  ti  dico  che  se  elleno  anclìe  fossero  peccatrici,  non  per  questo 
io  non  avrei  compassione  per  loro.  Oh  !  togliamo  a  modello  quel 
gran  Maestro,  che  diceva  esser  venuto  al  mondo  non  in  prò  dei 
giusti,  ma  dei  peccatori;  e  da  medico  caritatevole  cercava  gV  in- 
fermi e  non  i  sani.  Ricordati  della  Maddalena,  e,  la  mia  cara  E- 
lisabetta,  bada  bene  che  non  ti  sii  ingannata.  Ora  ascoltami  :  io 
ho  domandato  al  nostro  signor  curato  se  fosse  convenevole  dar 
da  mangiare  a  queste  due  tapinelle  :  egli  mi  rispose,  che  non  si 
potea  far  cosa  più  santa  di  questa,  essendo  queUe  due  orfanelle 
m  mezzo  alla  via  e  da  tutti  abbandonate  :  e  poi  soggiunse  che  io 
avrei  compita  la  pia  bella  opera  di  carità  cristiana,  se,  per  la  sa- 
lute del  corpo  e  dell'anima  loro,  le  avessi  dato  ricovero  nella  mia 
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Tilla.  ODdMo,  dVa  innanzi,  voglio  che  queste  due  orfanelle  re- 
stino in  questa  casa  :  e  tu  ora,  Elisabetta,  credo  sicuramente  che 
non  te  ne  farai  più  scrupolo,  non  è  vero  ?  » 

t  Ora  si,  va  bene;  giacché  V  ha  detto  il  signor  curato ,  io  non 
replico.  Egli  è  un  uomo  santo,  sapiente  e  non  si  può  ingannare. 
Ora  sì....  venite,  venite  le  mie  povere  fanciulle,  ora  vi  voglio  bene 
anch'  io.  » 

E  cosi  dicendo,  Donna  Elisabetta,  mutando  subito  opinione  e  vo- 
lontà, abbracciava  le  due  figlie  dell'Ebreo,  cominciando  ad  aver 
per  loro  la  più  grande  premura  che  mai:  e  Voi  non  istarete  più  in 
mezzo  alle  vie  »  soggiungeva,  t  esposte  agli  occhi  dei  curiosacci, 
e  alle  villanie  degli  uomini  malvagi  :  dimorerete  nella  villa  con 
noi,  come  vuole  il  signor  curato.  Io  v'  insegnerò  a  cucire  e  a  dire 
tante  belle  orazioni  a  Dio  ed  ai  nostri  santi  avvocati;  v'insegnerò 
come  si  dee  preparar  Tanimo  nostro  per  ricevere  degnamente  la 
santa  eucaristia....  in  somma  vi  farò  crescere  buone  e  virtuose.  » 

Le  figlie  deir  Ebreo  la  riguardavano  amorevolmente  ;  e  la  più 
piccola,  prendendo  da  quel  parlare  un  po'  di  confidenza ,  disse  : 
«  E  a  me,  madonna,  insegnerete  ad  esser  massaia,  che  non  so  far 
nulla,  proprio  nulla.  » 

<  Si,  mia  buona  ragazzetta,  t  rispose  la  governante,  abbraccian- 
dola e  sorridendo;  e  t' insegnerò  quanto  vorrai  apprendere.  » 

Una  cameriera,  sollevando  la  portiera,  venne  ad  annunziare  che 
era  arrivato  un  messo  con  una  lettera  per  la  signorina  Salfires. 
Oristina  prese  la  lettera  e  la  lesse  allegramente. 

€  Buone  nuove  eh ,  signora  Cristina  ?  »  disse  Donna  Elisabetta 
scorgendo  segni  di  gioia  nel  volto  di  lei. 

e  Si,  buoni  comandi  !  È  mio  zio  Blas  Buenos,  che  ci  scrive  di 
partir  subito  per  Francofonte  e  recarci  nel  castello  del  suo  amico 
Ferdinando  Moncada,  il  quale  ci  attende,  come  V  anno  passato, 
a  villeggiare.  Oh  !  a  me  piace  tanto  quella  villeggiatura  1  An- 
drò a  ritrovare  l'amabile  moglie  del  signor  Ferdinando;  passeg- 
geremo sopra  i  baluardi  e  i  ballatoi  del  castello;  monteremo  in 
cima  delle  alte  torri;  andremo  a  spasso  pei  fioriti  viali  del  giar- 
dino; e  ci  divertiremo  come  l'altra  volta.  » 

e  Io  per  me  >  rispose  freddamente  la  governante,  che  a  quella 
nuova  s'era  turbata  in  volto,  non  prezzo  un  fico  secco  il  bene  di 
questa  villeggiatura.  Si  dee  fare  la  volontà  di  vostro  zio  Don  Blas; 
è  giusto  eseguire  i  suoi  ordini,....  ma,  se  stesse  bene  di  farlo,  io 
questa  volta  non  vi  menerei  alla  villeggiatura.» 
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«  E  perchè  ?  t  domandò  la  fanciulla. 

e  Perchè  in  quel  castello  dimorano  certuni....  in  somma  c'è  gente 
che  non  mi  ha  viso  da  cristiani  !  Non  mi  è  caduto  ancor  di  mente 
un  tale^  che  lo  chiamavano  Impiccato,  il  quale,  senza  cagione  al- 
cuna bastonava  alcuni  ragazzi  miserelli,  i  quali  venivano  a  do- 
mandar Telemosina  nel  castello;  e  poi  a  chi  ne  lo  sgridava  giu- 
stamente, facea  certe  azionacce  e  diceva  tante  male  parole  da  far 
turar  le  orecchie  ad  ogni  buon  cristiano.  E  che  credete,  signora 
mia,  eh'  io  voglia  andar  di  buon  animo  là  dove  son  persone  di 
simil  fatta  ?  Non  me  la  sentirei  daddovero  !....  Hi  fo  maraviglia 
come  la  moglie  del  signor  Ferdinando,  ed  egli  stesso,  che  è  tanto 
savio,  abbiano  la  poca  discrezione  di  far  dimorare  nel  loro  ca- 
stello un  tale  animalaccio,  un  tale  scomunicato,  degno  di  esser 
tratto  al  tribunale  della  Santa  Inquisizione.» 

e  E  che  sappiam  noi  >  le  disse  Cristina ,  <  se  essi  Io  vogliono 
ricoverare  nel  loro  castello  per  ridurlo  nel  buon  sentiero?  Anzi 
pare  a  me  giusto,  che  noi  mettessimo  anche  la  nostra  mano  per 
tórlo  dal  fango  in  cui  è  caduto.  Si ,  mia  buona  Elisabetta ,  noi , 
giunte  nel  castello,  ci  studieremo  di  far  ravvedere  quest'uomo 
sciagurato  :  gli  rammenteremo  V  esistenza  d' un  Dio  giusto ,  che 
come  premiere  i  buoni,  cosi  punirà  i  malvagi,  t 

e  Si,  si  !  >  ripigliava  Donna  Elisabetta  con  un  suono  di  voce 
ironica  :  <  avremo  un  bel  predicare  al  deserto!  Se  sapeste  che  ogni 
qual  volta  io  gli  parlava  cosi,  mi  rispondea,  che  a  queste  scioc- 
cherie egli  non  pensava  un  pelo!...  Uh,  che  animalaccio  scomu- 
nicato è  colui  !  In  somma,  signora  Cristina,  voi  dite  quel  che  vo- 
lete, ma  io  so  che  la  mala  pianta  si  abbarbica  nel  terreno  più 
presto  che  non  fa  la  buona;  ed  io  non  vengo  alla  villeggiatura  di 
Francofonte,  se  non  perchè  bisogna  venire.  » 

Detto  questo,  usci  dalla  camera,  e  di  mala  voglia  diede  opera 
a  mettere  in  ordine  le  cose  occorrenti  per  la  partenza. 

Cristina  si  volse  alle  figlie  delP  Ebreo  e  disse  :  e  Vedete ,  mie 
care  fanciulle  ?  Bisogna  che  io  vi  lasci  per  qualche  tempo.  Reste- 
rete tutte  e  due  in  questa  mia  villa  :  io  vi  lascerò  in  cura  della 
mia  gente  di  casa  :  farete  qualche  po'  di  lavoro  e  preghierete  Id- 
dio per  me.  Quando  ritornerò  spero  di  rivedeni  ,  non  com'  ora 
vi  lascio,  ma  col  volto  florido  e  ridente. 
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CAPITOLO  VI. 

Uno  spirto  celeste,  un  vivo  sole 
Fu  quel  eh'  io  vidi. 

(Pbtrarca) 

Da  più  ore  la  squallida  notte  copriva  di  sua  oscurità  tutto  il 
nostro  emisfero,  quando  la  luna  bella  ed  intera,  sorgendo  dalle 
onde  del  mare,  venne  a  tórre  il  creato  dall' oscurità  ed  a  rive- 
stirlo del  suo  pallido  lume,  n  castello  di  Francofonte  appariva 
più  maestoso  e  superbo  nella  tranquilla  solitudine  di  quei  luoghi. 
Pieruccio  Gioeni  da  un  pezzo  era  st^to  lasciato  solo  da  sua  ma- 
dre: la  visita  notturna  di  quella  donna  affettuosa  questa  volta 
non  Taveva  confortato  come  al  solito:  egli  non  si  sentiva  né  con- 
tento, né  sereno,  come  T  altre  notti,  che,  appena  lasciato  solo  da 
sua  madre,  potea  abbandonarsi  ad  un  tranquillissimo  sonno.  Oh 
questa  volta  il  sonno  era  tanto  lontano  da  lui  1  La  sua  mente  era 
ingombra  di  tante  belle  immagini,  care  .e  moleste  ad  un  tempo, 
che  gli  destavano  nel  cuore  certi  ardentissimi  desideri,  che  egli 
stesso  non  sapea  comprendere.  Gli  occhi  suoi  beavansi  nella  lu- 
singhiera contemplazione  d'uf  oggetto  dolce  e  maraviglioso,  che  la 
sua  fervida  immaginazione  avea  cura  di  tenergli  sempre  presente, 
con  grandissimo  soddisfacimento  del  cuore,  contento  dell'animo  e 
molestia  della  mente. 

Egli  s'era  dimenticato  del  suo  esilio,  della  sua  persecuzione, 
dei  suoi  patimenti,  e  direi  quasi  di  sé  stesso;  perché  tutte 
le  potenze  del  suo  spirito  non  ecan  volte  che  ad  un  sol  punto , 
dal  quale,  pur  volendo,  non  sapeano  allontanarsi.  Per  più  d' un'ora 
aveva  egli  passeggiato  lungo  la  sua  stanzetta ,  avea  cantarellato 
non  so  che  canzone,  avea  montato  e  disceso  tre  o  quattro  volte 
le  scale  della  loggetta,  che  era  in  cima  a  quella  torre;  e  tutto  ciò 
senza  volerlo  e  senza  avvedersene. 

«  Certo  è  che  non  ho  più  pace:  »  diceva  egli  come  rispondendo 
a  se  stesso  :  •  ma  é  pur  certo  eh'  io  in  vita  mia  non  ho  provato  mai 
dei  momenti  si  beati,  nò  questo  nuore  ha  battuto  sì  forte,  né  ha 
sentito  tutto  questo  che  sente  ». 

il  nostro  Pieruccio  amava...!  amava  per  la  prima  volta.  Per  la 
Rivista  Sicuì.a.  —  Voi,  Vili.  Lvylio  ed  Agosto  1872.  10 
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prima  volta  la  sua  esistenza  riceveva  quella  scintilla  nuova,  quella 
nuova  anima,  che  rapisce  il  cuore  e  la  mento  o  lì  trasporta  come 
in  un  mondo  sconosciuto,  nelPebbrezza  più  pura  degli  umani  afTetti. 

Sin  dal  primo  giorno  che  egli  vide  la  giovanotta  Salfires  nel 
castello  di  Francofonte,  restò  abbagliato  dalle  bellezze  di  lei,  come 
da  un  raggio  di  sole,  che  gli  fosse  sceso  diritto  alle  pupille.  Egli, 
stando  a  caso  dietro  alle  invetriate  della  finestrella  della  torre, 
la  vide  arrivare  nel  castello,  e  poi  smontar  leggiera  e  snella  da 
un  bel  cavallo  baio,  e  correr  tutta  lieta  alla  moglie  del  Honcada, 
la  quale  s'  era  fatta  ad  incontrarla.  Questi  semplici  atti,  eseguili 
con  una  certa  qual  grazia  e  leggiadria  ingenua,  verginale  e  senza 
impaccio,  bastarono  sulle  prime  a  destar  nel  cuore  di  Pieruccio  una 
forte  simpatia  per  quella  sconosciuta  giovanotta.  Era  ella  vestita  di 
una  lunga  veste  di  velo  di  seta  color  rosato,  frastagliata  vagamente 
ai  lembi  e  stretta  alla  vita  con  una  cintura  di  sciamilo  verde  briz- 
zolato. Portava  in  testa  un  cappellino  di  drappo  alessandrino,  sor- 
montato d'una  piuma  dorata,  sotto  la  quale  pendeva  un  bel  velo 
finissimo  e  bianco  come  la  neve.  Le  belle  membra  della  vergine, 
che  avrebbon  disgradato  Tarlo  di  Fidia  e  d'Apelle ,  pareano,  con 
una  sua  mossa  nobile  e  pudica,  agitate  leggermente  d'una  oc- 
culta gioia.  Nel  correr  ch'ella  fece  verso  la  moglie  di  Fer- 
dinando Moncada ,  parve  a  Pieruccio,  che  si  vispa,  si  snella  co- 
m'era,  il  suo  agile  piede  non  calpestasse ,  non  torcesse  né  T  er- 
bette, né  i  fiorellini  della  via.  Egli  non  la  perde  di  vista,  seguen- 
dola con  lo  sguardo  pei  portici  ed  il  cortile ,  finché  non  fu  en- 
trata nel  palazzo  del  castello  :  dopo  di  che ,  andò  a  buttarsi 
sopra  una  sedia,  maravigliato,  stupefatto,  e  con  l'immagine  della 
fanciulla  scolpita  nel  cuore. 

La  sera  stessa  ne  ebbe  informazioni  da  sua  madre;  la  quale, 
conoscendo  Cristina  e  Donna  Elisabetta  da  tempi  addietro,  soddi- 
sfece a  tutte  le  domande  del  figlio,  e  gliene  parlò  con  moltissime 
lodi  sino  ad  ora  tarda.  Il  domani  ei  la  vide  un'altra  volta  mentre 
ella  passeggiava  con  Donna  Elisabetta  in  un  ballatoio,  che  era  a 
piò  della  sua  torre  :  egli  leggeva  con  molto  diletto  le  rime  del  Pe- 
trarca, quando  avvicinatosi  alla  finesti'ella,  si  avvide  di  Cristina 
Salfires.  Tutta  la  sua  attenzione  si  volse  allora  a  costei;  gli  si  arrestò 
un  po'  il  respiro;  il  libro  gli  cadde  dalle  mani;  e,  quasi  rapito  in  e- 
slasi ,  non  gli  parea  vero  di  contemplar  si  da  vicino  1©  bellezze 
iV  un  opjgetto  si  caro. 
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\a  fanciulla,  a  caso,  si  accorse  di  lui  ed  abbassò  gli  occhi. 

Oh!  era  ben  naturale,  che,  in  un  giovane  pien  d'animo 
il  quale  sino  a  questo  punto  non  conosceva  altro  affetto,  che 
quello  della  madre  e  della  patria,  la  prima  grande  simpatia  per 
la  Salfires,  ben  presto  si  cambiasse  in  amore  ardentissimo.  Ogni 
giorno  egli  la  vedeva;  ogni  giorno  sentiva  crescersi  nel  cuore  la 
piena  degli  affetti;  ogni  giorno  procurava,  ma  sempre  invano,  di 
allontanare  dall'animo  suo  queir  immagine,  la  quale  ravvivava  nel 
suo  cuore  un  cotal  fuoco,  che  lo  struggeva  dolcemente  :  t  Certo  è 
che  non  ho  più  pace,  «  replicava  Pieruccio  :  *  ma  è  pur  certo  eh'  io 
in  vita  mia  non  ho  provato  mai  dei  momenti  si  beati,  né  questo 
cuore  ha  battuto  si  forte,  né  ha  sentito  tutto  questo  che  sente.» 

Cosi  dicendo,  dimentico  affatto  del  suo  stato,  ed  abbandonandosi 
colla  mente  a  questi  pensieri,  scendeva  per  una  scaletta  segreta  a 
pie  della  torre,  ove  era  un  piccol  uscio,  che  metteva  nel  giardino 
del  castello. 

L'ora  era  tarda  :  la  vòlta  del  cielo,  trapunta  d'una  miriade  di 
stelle,  splendeva  del  prù  chiaro  azzurrino.  La  luna  illuminava  in- 
tieramente da  un  capo  all'altro  un  bel  viale,  il  quale  era  fian- 
cheggiato d'erbe  e  di  fiori,  e  correva  diritto  sino  ad  una  piccola 
entrata  del  palazzo.  Grate  aurette  scherzando  con  le  foglie  ed  i 
fiori  e  rubandone  le  particelle  odorose,  rendevan  l'aria  pura,  fresca 
e  salubre.  Tutto  il  creato  parea  immerso  in  un  placido  sonno.... 
era  un  sonno  d'amore,  era  un  sonno  di  dolce  mestizia. 

Pieruccio,  lieto  per  la  bellezza  del  luogo  e  l'opportunità  del  tem- 
po, andò  sino  all'estrem  ita  del  viale,  che  metteva  alla  piccola  en- 
trata del  palazzo ,  e  si  assise  in  un  bel  sedile  di  marmo  ^  a  cui 
faceva  spalliera  una  foltissima  siepe  ài  rosai.  I  suoi  sguardi,  scin- 
tillanti d'amore,  rimasero  fitti  un  istante  ad  un  verone,  nel  quale 
avea  spesse  volte  veduta  affacciarsi  la  giovanotta  Salfires.  La  pace, 
la  calma  della  natura,  facendo  contrasto  con  l'animo  agitato  ed 
inquieto  di  lui,  gli  avevan  come  trasportata  la  mente  fuori  dei 
suoi  termini  ordinarli  :  egli  in  quel  punto,  mentre  li  sentiva  tutti 
in  cuor  suo,  non  avrebbe  a  se  stesso  potuto  esprimere  gli  effetti 
della  sua  forte  impressione. 

«  Sperai  tante  volte  e  diceva  egli  a  se  stesso,  »  di  rendere  alla 
mia  cara  patria  la  sua  libertà;  sperai  di  non  più  vederla  gemere 
sotto  la  sferza  dei  suoi  tiranni;  sperai  di  acquistar  tanta  gloria  al 
mio  nome ,  quanta  felicità  ai  miei  concittadini  ;  ma  non  isperai 
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giammai,  né  mai  «ri  saltò  in  mente  di  godere  uno  di  questi  mo- 
menti d'amore.  0  Cristina ,  Cristina  !...  a  quest'ora  forse  tu  dor- 
mi.... dormi  quieta,  tranquilla,  perchè  il  tuo  cuore  gode  di  quella 
calma,  da  cui  è  tanto  lontano  il  mio.  Le  larve  moleste  non  ven- 
gono a  turbar  la  pace  del  tuo  sonno  :  quale  larva  potrà  mai  tra- 
vagliare il  tuo  animo  innocente?  La  tua  coscienza  non  è  mac- 
chiata dal  menomo  fallo;  è  pure  come  quella  d' una  bambina.  Tu 
scherzi  in  mezzo  ai  più  gai  fiori  della  vita  e  dell'innocenza;  le 
tue  cure,  le  tue  occupazioni  non  sono  rivolte  che  ai  poverelli.  Mia 

madre  mi  disse,  che  essi  ti  chiamano  loro  angelo  consolatore 

Oh  !  eh'  io  ti  possa  chiamare  anche  cosi  1  Deh ,  Cristina ,  avrai  a 
disdegno  questo  nome  proferito  dalla  bocca,  dal  cuore  d'un  gio- 
vanetto ?....  d' un  giovanetto  che  si  è  macchiato  del  delitto  di  lesa 
maestà,  e  che  vive  nasco  sto  in  una  torre,  e  che  non  gode  più  li- 
beramente dei  beni  della  vita  ?  Chi  sa  se  il  mio  nome  ti  sia  ve- 
nuto all'orecchio  e  ti  abbia  fatto  tremare  d'orrore  sotto  le  triste 
apparenze  di  congiurato?  Tu  avrai  detto  :  o  povero  sconsigliato , 
ne  andrà  la  sua  vita  !  —  Si,  la  mia  vita,  il  mio  capo;  ma  la  cagione, 
la  cagione  non  è  nefanda  t  l'amor  della  patria  non  fu  mai  un  de- 
litto! 0  Cristina,  se  tu,  come  io  spero,  senti  commuoverti  il  cuore 
a  questo  santo  nome,  tu  avrai  perdonato  il  mio  delitto:  delitto  ?... 
no,  non  sarà  più  un  delitto  agli  occhi  tuoi  I  Oh  come  io  sarei  fe- 
lice allora  !  Correrei  volentieri  alle  mani  del  boia  e  da  lui  con 
animo  fermo  e  sicuro  attenderei  la  morte,  non  qual  castigo,  ma 
qual  dono  prezioso.  » 

Le  sue  idee  vennero  interrotte  dalla  vista  di  due  donne,  che, 
uscite  dalla  vicina  entrata^  parea  venissero  alla  volta  di  quel  se- 
dile. Pieruccio  si  senti  balzare  il  cuore  di  timore  e  di  speranza, 
quando  al  chiaror  della  luna  potè  ravvisare  Cristina  e  Donna  E- 
lisabetta.  Egli  allora  non  sapea  più  quel  che  si  fare  :  era  fuor  di 
sé.  Quell'amato  volto,  rischiarato  dai  pallidi  raggi  della  luna  e 
atteggiato  ad  una  certa  mestizia,  non  gli  era  mai  sembrato  cosi 
bello  ed  amabile,  come  in  quel  momento.  Gli  parea  di  sognare  e 
quasi  non  voleva  credere  a  se  stesso.  Un  raggio  di  lume  balenò 
nel  suo  oscurato  intelletto;  ed  egli  conobbe  il  suo  stato;  senti  ri- 
mescolarsi il  sangue  nelle  vene;  pensò,  risolse;  ed  alzatosi  tosto, 
e  voltato  il  canto,  si  fu  nascosto  dietro  la  siepe  dei  rosai. 

Le  donne,  intese  ad  un  loro  ragionamento,  non  si  avvidero 
punto  di  quell'atto,  e  venivano  senza  il  menomo  sospetto  ad  as- 
sidersi sul  sedile  di  marmo. 
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e  Sentiamo,  >  dioeva  Donna  Elisabetta  sedendo  la  prima,  •  sen- 
tiamo, via!  la  mia  buona  Cristina,  qual  è  la  cagione  della  tri- 
stezza, che  stasera  v'è  venuta  a  turbare.  Vedete  ?  qua  non  e'  è 
persona  viva:  tutto  è  silenzio;  siamo  sole  e  sicure,  che  dubbio  a- 
vete  ?  Dubitate  forse  di  me,  della  mia  fede,  del  mio  affetto  ?  Oh 
bella!  se  aveste  a  dubitar  anche  della  fede,  dell'affetto  d'una  vo- 
stra madre....  Non  son  io  che  vi  fo  da  mamma  ?  Quante  volte  me 
lo  avete  detto  con  la  vostra  bocca?  Ed  ora  mi  valete*  tacere  que- 
sto segreto....  sarà  un  segreto,  non  è  vero  ?  t 

e  Sì,  un  segreto....  >  rispose  la  fanciulla  mestamente  :  <  un  se- 
greto, che  quella  lettera  mi  è  venuta  a  svelare....  non  ti  voglio 
tacer  nulla.  » 

€  0  sciocca  ch'io  sono  !  »  sclamò  allora  la  governante,  la  lettera 
di  vostro  zio  Blas,  volete  dire?  Ed  io  non  dovevo  figurai-nielol... 
e  che  cosa  vi  ha  scritto  ?  » 

<  Mi  ha  scrìtto,  primo  che  io  non  dicessi  a  nessuno,  né  anche 
a  te  stessa,  le  cose  che  egli  mi  scrive;  secondo  che  qua....  nel 
castello  c'è....  ossia  ci  dovrebbe  esser  nascosto  un  uomo....  un....  » 

«  Via,  perchè  esitate?  » 

€  Un  giovanetto  che  deve  esser  condannato....  » 

«  Dal  Tribunale  della  Santa  Inquisizione?  » 

•  No,  dalla  Magna  Curia,  perchè  è  uno  della  congiura  dei  fra- 
telli Imperatori.  » 

Pieruccio,.  a  queste  parole,  fu  scosso  da  capo  a  piede,  e  la  siepe 
tremò  come  se  fosse  stata  mossa  dal  vento. 

e  E  che  pretende  vostro  zio  Don  Blas?  »  chiese  la  governante  : 
e  Cristina  rispose  : 

•  Vuole  eh'  io  procuri  d'indagare,  cercare,  verificare,  se,  come 
egli  suppone ,  il  giovane  congiurato  $ia  dentro  questo  castello,  e 
se  in  quella  o  quest'altra  parte,  e  che  io  tosto  ^iene  scriva  ogni 
cosa.  E,  quel  che  è  peggio,  mio  zio  in  tale  affare  confida  molto 
in  me;  e  senti  quel  che  mi  scrive:  —  t  Io  spero  di  condurre  a  buon 

<  fine  questa  nobile  impresa  (cosi  egli  la  chiama);  tu,  Cristina  sei 
e  una  buona  ragazza,  amata  assai  dalla  moglie  del  Moncada:  costei 
€  non  avrà  alcun  timore  di  confidarsi  teco,  di  palesarti  qualche  se- 
€  greto,  di  soddisfare  alle  tue  accurate  dimande.  fa  una  parola,  ni- 
«  potè  mia,  io  spero  assai  nel  tuo  aiuto  e  nell'opera  tua;  e  quando 

<  noi  avremo  posto  il  nobile  congiurato  nelle  mani  del  viceré,  che 
€  se  ne  strugge  dalla  brama,  ti  so  dire  che  le  nostre  fatiche  non 

<  resteranno  senza  frutto.  —  » 
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f  E  dopo  ch'io,  »  soggiunse  la  giovanotta  Salflres  con  una  voce 
più  forte  ed  animata  :  «  dopo  che  io  sarò  divenuta  la  spia  del 
viceré  Pignatelli,  e  lo  scherno  di  tutte  r  altre  buone  fanciulle  : 
dopo  che  avrò  dato  alla  patria  un  si  cattivo  esempio  di  tradimen- 
to, e  che  per -mia  cagione  sarà  condotto  al  patibolo  infame  un 
povero  giovanetto;  io  allora  sarò  premiata:  il  mio  vituperio  sarà 
degno  d'un  guiderdone  !...  Il  viceré  mi  promette  per  isposo  il  suo 
illustre  figlio.  Ma  no)  con  l'infamia  del  tradimento  e  del  delitto 
sulla  fronte,  non  isposerei  il  più  grande  sovrano  del  mondo  !  » 

e  Oh!  questo  buon  uomo  di  vostro  zio,  signora  mia,  lasciate- 
melo dire,  é  un  cavaliere  si  fanatico  che  non  v'  ha  1'  uguale  in 
tutta  la  Sicilia  !  »  esclamò  Donna  Elisabetta  anch'essa  un  po'  pre- 
sa da  stizza.  <  Egli  non  pratica  nella  corte  del  Pignatelli,  non  gli 
fa  da  cortigiano,  da  confidente,  da  ossequioso,  da  servitore  e  da.... 
presso  eh'  io  noi  dissi,  se  non  perché  si  é  fitto  in  capo  di  ottenere 
un  posto  onorevole  nella  corte  di  lui.  Ed  ora  chi  sa  qual  cosa 
spera  con  questo  suo  bel  servizio!  Vedete  mo'  che  cosa  c'en- 
trava in  questa  bisogna  la  mia  buona  padroncina  I  Ma  si,  è  pro- 
prio perché  si  vuole  accattare  le  brighe  costui  !  E  poi  se  ne  viene 
con  le  lettere  e  tante  belle  pappolate  a  turbar  la  semplicità  e  Tin- 
nocenza  d'una  ragazza  e  ad  imbrogliarla  con  le  chiacchiere.  Dio 
liberi  !  badate,  signora  Cristina,  non  ci  credete,  non  gli  prestate 
fede,  non  1'  obbedite.  È  un  peccato  la  disubbidienza  verso  i  su- 
periori; ma  fra  due  peccati  non  isceglierei  per  certo  il  più  grosso. 
No  I  queste  non  son  cose  da  farsi....  Mettere  nelle  unghie  del  vi- 
ceré, che  é  un  uomo  senza  pietà,  a  quel  che  dicono,  un  misero 
giovanetto....  e  poi  sentirsi  gridar  la  coscienza....  > 

«  E  se  sapesti  >  la  interruppe  Cristina,  <  chi  é  questo  giovinet- 
to; é  il  barone  Gioeni,  il  cognato  del  signor  Ferdinando.» 

t  Don  Pierucciò  ?  »  riprese  la  governante  con  più  risentimen- 
to. «  Oh  Don  Pierucciò  1  quegli  ha  una  madre  che  é  una  santa. 
E  che  sappiamo  noi  se  egli  sìa  innocente  del  fatto?  Dio  liberi  : 
non  fate  nulla,  nulla,  padrona  mia.  Vostro  zio  é  un  cattivo  spa- 
gnuolaccio,  che  si  vuol  dar  sempre  brighe  siiTatte  !  Dio  mi  perdoni 
se  io  parlo  male  del  prossimo,  ma  le  son  cose  da  fare  scappare 
la  pazienza.  Nulla,  nulla  1  mia  cara,  non  ne  fate  nulla  1  > 

e  Senti,  Elisabetta,  »  le  disse  Cristina,  dopo  di  averle  a  sua  po- 
sta fatto  correre  il  campo:  «  tu  mi  raccomandi  di  far  quello,  che 
io  pur  aveva  in  animo.  Sappi  or  dunque   esser  cosa  ben   c^rta 
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che  quel  giovane  congiurato  sia  nascosto  qua  nel  castello:  perché, 
quand'anche  io  non  lo  avessi  visto  coi  miei  propri  occhi  in  una 
certa  finestrella,  sua  madre  stessa,  povera  donna,  me  ne  avrebbe 
data  la  certezza.  Ascolta:  or  son  pochi  giorni  trascorsi,  chMo,  pas- 
seggiando in  una  sala  di  questo  palazzo,  sentii  un  forte  pianto , 
misto  di  sospiri,  che  veniva  da  una  stanza  vicina.  Avvicinatami 
alPuscio,  e  guardando  dal  foro  della  serratura,  mi  accorsi  d'una 
donna  infelice,  che  giaceva  in  un  canto.  Povera  madre!  era  la 
baronessa  Eleonora,  la  quale  piangeva,  pregando  ginocchiata  in- 
nanzi alla  Santissima  Vergine,  e  le  sue  lagrime  cadevano  a  piog- 
gia sopra  un  ritrattino  di  suo  figlio  Pieruccio.  Ci  vuol  miolto  a 
capire,  dopo  la  lettera  di  mio  zio,  perchè  queir  infelice  vedova 
viva  cosi  nascosta  ed  afflitta  nei  castello?  Ti  persuadi  adunque, 
mia  buona  Elisabetta  ,  che  io  so  tutto ,  e  se  avessi  avuto  voglia 
di  mandare  a  rovina  quel  giovane  sconsigliato,  insieme  alla  fami- 
glia di  lui  e  del  signor  Moncada,  io  già  l'avrei  potuto  fare,  e 
senza  tua  saputa  :  ma  io,  solo  a  pensarvi,  tremo  di  orrore.  Oh  ! 
chi  sarà  tanto  trista  e  cattiva  da  spargere  il  lutto  e  la  <iesola- 
zione  in  quelle  due  famiglie  nobili  e  dabbene?  Non  sarò  io  cer- 
to. E  però  ecco  la  causa  della  mia  costernazione.  Tu  mi  dovrai 
aiutare  di  consiglio  intorno  alla  risposta,  ch'io  debbo  scrivere  allo 
zio,  non  volendo  far  nulla  di  tutto  ciò  che  egli  si  stoltamente 
desidera,  spera  e  vuole  ch'io  faccia.  » 

f  Quanto  a  questo,  »  rispose  la  governante,  •  ve  ne  sbrigherete 
facibnente,  dicendogli  sempre  che  non  vedete,  non  udite,  non  sa- 
pete nulla.  > 

<  Oh  bella  I  t  riprese  Cristina,  <  tu  parb  come  se  non  conoscessi 
mio  zio  Don  Blas;  e  pure  lo  conosci  meglio  di  me,  e  ben  sai  se 
egli  è  uomo  da  farsi  infinocchiare  a  quel  modo,  quand'  ei  sa  quasi 
per  certo,  che  quel  tale  gióvane  è  nel  castello,  da  certi  indizii, 
da  certe  persope....  tu  non  sai  dì  quante  cose  mi  fa  menzione  nella 
sua  lettera.  » 

«  Vediamo  dunque  quella  lettera  ;  leggiamola  insieme ,  e  poi 
ci  accomoderemo  una  risposta  negativa.  » 

€  Sì,  tu  dici  bene,  »  le  disse  benignamente  la  Salfires.  •  La 
lettera  è  chiusa  nel  mio  forziere,  vieni  a  leggerla  meco.  Perchè 
senti,  Elisabetta,  >  soggiungeva  ella  poi  con  un  tal  qual  sentimento 
di  bontà  e  di  confidenza,  avviandosi  insieme  verso  la  piccola  en- 
trata del  palazzo,  che  non  era  da  loro  discosta  più  d'un  trar  di 


Digitized  by  VjOOQIC 


80  RIVISTA  SICULA 

mano:  •  se  noi  giungessimo  a  persuadere  mio  zio  che  nel  castello 
non  c^é  nascosto  quel  giovane  congiurato,  noi  saremo  liberate  da 
ogni  molestia,  e  costui  sarà  salvo;  avvegnaché  mio  zio ,  distolto 
dalla  sua  prhna  idea,  farà  rivolgere  altrove  le  ricerche  della  giu- 
stizia. Con  ciò  noi  avremo  fatta  la  più  grande  opera  di  carità 
verso  quella  buona  signora,  la  quale  non  ha  al  mondo  che  quel- 
Punico  bene  dei  suo  figliuolo.  E  se  bisogna  soffrire  un  nonnulla 
per  loro,  io  lo  soffrirei  volentieri,  perchè  sento  tanta  compassione 
per  i  inali  di  quell'infelice  Eleonora  e....  > 

S' eran  fatte,  in  questo,  presso  la  soglia  della  piccola  entrata  del 
palazzo,  quando  la  governante,  accortasi  che  la  lucerna,  la  quale 
illuminava  la  scala,  s'era  spenta,  disse  alla  giovanotta:  e  Attendete 
qui  un  istante,  signora  Cristina;  vo'  a  provvedermi  d'un  lume  nel 
piano  superiore  >. 

La  governante  parti  ;  Cristina  si  fermò ,  ritornò  addietro ,  e 
restò  sola. 

Dopo  r  importante  ragionamento ,  che  Pieruccio  per  avventura 
avea  tutto  ascoltato,  quest'ultimo  caso  fece  toccare  l'ultimo  segno 
ai  fortissimi  affetti  del  giovane  innamorato  :  la  piena  fu  si  tra- 
boccante, che  egli  ne  rimase  abbattuto,  attonito  cosi ,  che  cadde 
come  in  un  dolce  e  soave  languore.  La  governante  era  salita  nei 
palazzo,  e  Pieruccio  era  rimasto  solo  nel  giardino  colla  bella  Sal- 
lìres.  Quale  propizia  occasione  per  aprirle  l'animo  suol...  Ha 
egli,  in  quel  momento  fortunato,  provava  in  tutti  i  suoi  sensi  un 
indicibile  scompiglio;  ed  era  come  colui,  che  postosi  a  dormire 
in  una  bruttissima  stalla,  fosse  poi  trasportato  in  una  magnifica 
reggia,  ove,  destandosi  ad  un  tratto,  ed  essendo  ancor  tra  sonno 
e  veglia,  non  può  e  non  sa  comprendere  con  l' intelletto  tutto 
quello  che  pur  vede  coi  proprii  occhi. 

•  Cristina  1...  Cristina  !...  »  furon  le  sole  parole  che  egli,  rinve- 
nuto dal  suo  primo  stupore,  potè  a  pena  proferire  con  voce  tre- 
mante ed  appassionata. 

La  fanciulla,  che  era  ritornata  a  sedere  sul  vicino  sedile,  a  un 
tal  nome  si  scosse,  balzò  in  piedi,  e  volgendosi  indietro  tutta  sgo- 
mentata e  sospettosa,  vide  uscir  dalla  siepe  il  giovane  congiu- 
rato, il  quale  veniva  a  gettarsele  ai  piedi,  esclamando  tuttavia  : 

«  Cristina!...  Cristina!...  davvero  voi  siete  un  angelo  dei  cielo!...  » 

Ma  la  Saltires,  divenuta  rossa  come  il  corallo ,  pria  che  egli 
giungesse  a  prostrarlesi  dinanzi,  era  scappata  a  corsa  vei-so  l'en- 
trata, chiamando  per  nome  la  sua  governante. 
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Questa,  col  lume  in  mano,  comparve  tosto  sul  pianerottolo  della 
scala. 

Cristina,  prima  di  varcare  la  soglia,  si  volse  una  seconda  volta, 
vide  il  bel  giovane  ginocchione,  in  atto  di  pregarla:...  entrò  e  di- 
sparve. 

CAPITOLO  vn. 


Amore, 

Di'  tu,  che  fu  del  cuor?  che  fu  dell'anima? 
0  momento  felice! 

(Gabriello  Chiabrbra) 

All'accorto  sguardo  della  governante  non  isfuggi  il  rossore  e  il 
turbamento  della  giovine  padrona  :  però  questa,  narratole  ingenua- 
mente quanto  le  era  accaduto,  tutta  rossa  ancora  e  confusa,  diede 
la  lettera  dello  zio  alla  governante,  e  andò  a  chiudersi  nella  sua 
camera  con  V  immagine  del  giovane  congiurato  innanzi  gli  occhi. 

Sulle  prime  Cristina  fé'  proponimento  in  se  stessa  di  non  la- 
sciarsi più  vedere  da  quel  bel  giovanetto  :  ma  se  ciò  le  imponeva 
un  delicato  e  naturai  sentimento  di  pudore  e  di  modestia ,  ben 
altra  cosa  le  suggeriva  il  cuor  suo  tenero,  caritatevole,  e  la  com- 
passione, che  oramai  cominciava  a  sentire  fortissima  pel  figlio  di 
Donna  Eleonora  e  Forse  è  troppa,  forse  è  ingiusta  questa  grande 
compassione,  ch'io  sento  in  cuore  per  un  giovane  colpevole?...  t 
pensò  la  ragazza  innanzi  tutto  :  però ,  prima  di  rammaricarsene 
nell'animo  suo,  sorse  a  confortarla  un  altro  pensiero.  —  Ha  infin 
dei  conti  di  qual  delitto  egli  è  colpevole  ?  —  soggiunse  ella  poi , 
mutando  parere.  —  È  rea  d' amar  troppo  la  patria  tiranneggiata 
dai  viceré  e  da  chi  ne  compra  il  favore.  È  un  delitto  questo?  Oh 
no  al  certo  t  Se  il  magnanimo  Carlo  sapesse  come  in  suo  nome  si 
governi  dispoticamente  in  quest'isola,  ora  sisenturata,  un  tempo 
sì  ricca  e  gloriosa,  son  sicura  che  punirebbe  coloro,  i  quali  smun- 
gono ed  opprimono  il  popolo,  e  perseguitano  si  crudelmente  chi 
vorrebbe  liberarla  da  tanto  reo  governo  !  — 

Dopo  un  tale  ragionamento,  la  Salfires  si  senti  più  animata  alla 
compassione  verso  il  giovane  cospiratore;  si  senti  per  lui  un  cuore 
Rivista  Sicula.  —  Voi.  VIIL  Luglio  ed  Agosto  1872.  10 
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più  tenero,  un  ardente  desiderio,  una  forte  volontà  a  soccorrerlo 
come  e  quanto  potesse. 

In  quella  notte  stessa  indusse  la  sua  governante  a  recarsi  dal 
gióvane  barone  sin  nella  torre,  ove  s^era  ritirato;  e  gli  mandò 
dicendo  come  egli  e  sua  madre  Eleonora  potessero  ancor  dimorare 
sicuramente  nel  castello,  mentre  la  nipote  dello  spagnuolo  D.  Blas> 
in  fede  di  gentildonna,  avrebbe  pensato  pel  resto.  La  governante' 
che  non  era  meno  della  padrona  piena  di  carità  cristiana ,  fece 
di  buon  animo  quanto  le  fu  ordinato. 

Pieruccio,  quand'ebbe  ascoltato  la  governante,  fu  per  uscire  di 
sé  dalPaliegrezza;  e  confuso  e  vinto  da  tanta  cortesia  di  donzella^ 
non  seppe  risponderle  altro  che  :  —  È  un  angelo  I...  è  un  ange- 
lo !...  —  Donna  Elisabetta ,  che  lo  vide  si  turbato  e  confuso  nel 
volto  e  nelle  parole,  fattogli  un  inchino,  lo  lasciò  in  libertà  e  ri- 
tornò dalla  sua  padrona. 

Pieruccio  non  volle  dir  nulla  a  sua  madre  di  quanto  avea  sapu- 
to, per  non  gettarla  in  mezzo  ai  sospetti  ed  ai  timori ,  però  in- 
formatone il  cognato  Moncada  y  acciocché  ad  ogni  evento  gli  te- 
nesse pronto  un  imbarco,  continuò  a  vivere  sicuro  nella  sua  ormai 
gradita  dimora,  ma  col  cuore  pieno  di  palpiti  e  d'amorosi  sospiri. 

II  domani  Cristina ,  aiutata  dai  consigli  della  sua  governante, 
scrisse  allo  zio  una  lettera ,  nella  quale  facevagli  le  sue  maravi- 
glie, come  egli  avesse  potuto  sospettare,  che  in  un  castello  d'un 
grande  amico  del  viceré,  qual  era  il  Moncada,  potrebbe  essersi  na- 
scosto un  congiurato.  Don  Blas,  che  avea  ben  d'onde  poterne  sospet- 
tare, per  motivi  che  appresso  narreremo,  rispondeva  sempre  fermo 
nel  suo  primo  proposito,  e  voleva  essere  obbedito  dalla  fanciulla. 
Questa  a  tener  duro  e  a  negar  sempre  ;  quegli  ad  insistere  e  a 
montar  sulle  furie,  per  indurla  al  suo  intento,  avevan  cosi  fatto 
scorrere  molti  giorni.  Tuttavia,  non  ostante  la  fermezza  e  la  ma- 
gnanimità di  Cristina,  le  cose  incalzavano  a  danno  del  giovane 
congiurato  :  e  già  lo  Spagnuolo  s' era  fatto  certo  della  dimora  di 
lui,  e  nel  suo  stolto  animo  aveva  deliberato  la  rovina  del  malca- 
pitato giovane. 

Poche  settimane  appresso  quella  notte  di  sopra  riferita ,  Pie- 
ruccio Gioeni  passeggiava  nel  solito  giardino.  Già  il  lettore  si  è 
dovuto  accorgere  come  egli,  da  qualche  tempo,  trasandasse  quelle 
cautele  e  quei  provvedimenti,  presi  d'accordo  col  Moncada,  onde 
il  congiurato,  nascosto  ai  più  maligni  sguardi ,  potesse  dimorar 
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sicaramente  in  quel  castello.  Era  notte  avanzata  e  la  luna  e  le 
stelle  splendevano  in  un  cielo  purissimo  e  come  fatto  a  pennello. 
L^aria  durava  fresca  e  odorosa ,  quale  suol  essere  fra  noi  nella 
primavera,  senza  che  mai  alcuna  crassa  esalazione  venga  ad  of- 
fuscarla. 

Tutto  taceva  d' intorno  :  tutto  appariva  tranquillo  e  quieto.  Solo 
Tanirno  di  Pieruccio  non  voleva,  né  pelea  quietarsi.  Quale  tempesta 
nel  cuore  di  lui  t  quante  immagini  nella  s^^a  mente  1  II  volto  di 
Cristina  gli  appariva  assai  turbato;...  turbato  per  sua  cagione,  per 
la  sua  imprudenza  di  quella  notte.  Questa  era  l'immagine  che  più 
d^ogni  altra  lo  tormentava.  Egli  si  rimproverava  d'esserle  comparso 
all'improvviso  nel  giardino;  ed  ahi  come  allora  avrebbe  voluto 
farsi  da  lei  perdonare  quel  passo  indiscreto  1  e  Sciagurato,  che  fa- 
cesti mai  ?  »  parlava  egli  a  se  stesso  :  e  Tu  hai  turbata  la  pace  di 
quellanima  angelica  !  Che  osasti  mai  ?...  E  speri  di  più  rivederla? 
No ,  ella  non  sarà  più  si  benigna  ila  rivolgerti  uno  sguardo.  Ti 
fuggirà,  perchè  tu  T  hai  offesa  !  —  E  di  che  l'ho  offesa  io?  •  ra- 
gionava poi  con  se  stesso:  <  Il  suo  animo  ò  delicato,  lo  so;. il 
suo  cuore  è  tenero ,  è  puro....  ma  ella  non  vorrà  essere  adirata 
per  le  parole  d' un  giovane,  che  le  si  getta  confuso  ai  piedi,  e  pal- 
pitando d'amore  le  confessa  che  è  un  angelo.  No!  Cristina  non  sarà 
con  me  adirata.  Non  mi  si  fa  più  vedere,  e  non  viene  più  a  pas- 
seggiare sotto  la  mia  torre,  perchè....  il  suo  pudore,  la  sua  inno- 
cenza, dopo  quella  notte,  le  avranno  imposto  di  non  si  esporre  più 
agl'imprudenti  sguardi  del  giovane  cospiratore.  Ahimè....  se  ella  ha 
letto  anche  nel  mio  cuore,  che  io  cospiro,  con  gli  affetli  miei  indi- 
screti, a  turbar  la  sua  pace....  quella  pace  celeste  di  cui  ella  gode  da 
si  lungo  tempo!  No,  Cristina....  io  ti  voglio  felice,  sempre  felice,  sem- 
pre nella  tua  bella  pace,  a  costo  di  soffocare,  s'egli  è  possibile, 
questo  mio  ardentissimo  fuoco.  Ti  chiamerò  solamente  amica  mia, 
sorella  mia....  disdegnerai  financo  questi  nomi?  No,  certo!  tu  non 
vorrai  affliggermi  cotanto  !  Io  sento  che  l' anima  mia  è  attaccata 
invisibilmente  alla  tua ,  come  pure  la  mia  vita.  Non  v^di  ?  eran 
pur  si  scolorite  le  mie  guance,  quando  tu  mi  permettevi  di  riguar- 
dare ed  ammirare  il  tuo  vago  sembiante?  Ed  ora  che  mi  hai  tolta 
questa  gi*ande  gioia  dell'anima,  che  n'è  della  mia  persona?  che 
ne  sarà  delta  mia  vita  ?  » 

Con  questi  pensieri,  era  venuto,  senza  avvedersene,  ad  un  folto 
boschetto  di  cipressi,  che  era  in  un  angolo  estremo  del  giardino 
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Quegli  alberi  mesti  e  luttuosi  in  queir  istante,  in  cui  il  cuore  del 
giovanetto  era  ingombro  d^affanno  e  di  tristezza,  pareano  che,  in- 
vitandolo mestamente,  volessero  accoglierlo  sotto  le  loro  ombre 
ospitali.  A  lenti  passi,  internandosi  in  queir  amico  boschetto,  an- 
dava verso  un  marmo,  che  egli  pur  troppo  conosceva:  quando  vi 
fu  presso,  con  un  moto,  di  mestissimo  affetto,  protendendo  le  mani, 
abbracciò  e  baciò  quella  bianchissima  urna....  E  pianse,  pianse  a 
calde  lagrime  su  d'es^,  che  il  suo  cuore  in  quel  punto  non  poteva 
aver  più  grato  ristoro  delle  lagrime,  per  quella  vera  necessità  d'un 
animo  addolorato,  che  si  conforta  di  pianto,  e  non  cerca  che 
il  dolore;  mentre  la  gioia  e  l'allegria,  non  essendo  in  quel  punto 
reco,  direi  così,  delle  sue  triste  percezioni,  gli  apporterebbe  noia 
e  fastidio. 

Dopo  quel  pianto  benefico,  Pieruccio  si  sentiva  la  mente  più  libera, 
il  cuore  meno  grave ,  V  animo  più  rasserenato.  Si  sdraiò  accanto 
alfavello,  e  posandovi  sopra  il  suo  capo  abbattuto,  voleva  riposarsi: 
e  il  luogo,  io  vero,  il  tempo,  la  natura  e  tutto,  T invitava  al  ri- 
poso. Da  molti  giorni  egli  non  godeva  più  di  questo  beneficio  : 
Tanimo  suo  sempre  agitato,  sempre  afflitto,  non  gli  lasciava  quasi 
più  luogo  al  sonno.  Ma  ora,  dopo  questo  pianto,  egli  sentissi  al- 
leviare d' un  gran  peso  che  l'opprimeva  :  la  dolcezza  d' un  grave 
sopore  cominciava  di  già  a  ristorarlo:  le  immagini  della  sua  mente 
venivansi  sperdendo  mano  mano,  come  gli  ultimi  raggi  del  sol 
che  tramonta.  Il  sonno  lo  vinse,  gli  chiuse  le  palpebre  pesanti;  ed 
egli  si  addormentò....  si  addormentò  col  nome  di  Cristina  sul  labbro. 

E  Cristina  in  quel  momento  pensava  a  lui. 

Da  più  ore  la  sua  governante  era  andata  a  letto;  anch'ella  finse 
d^andarvi;  ma  non  s'era  coricata.  Un  pericolo  imminente,  un  im- 
portante segreto,  che  questa  volta  ella  stimò  cosa  prudente  di  non 
isvelare  nò  anche  alta  sua  governante,  la  manteneva  ancora  in  ve- 
glia e  in  continui  palpiti.  Quando  si  fu  ben  bene  assicurata  che 
Donna  Elisabetta  avea  preso  sonno ,  usci  in  punta  di  piedi  dalle 
sue  camere,  e  se  ne  andò  ad  un  verone  dì  quella  parte  del  pa- 
lazzo, che  guardava  sopra  il  giardino.  Da  prima  senti  stringersi 
il  cuore  pensando  a  quel  che  faceva  :  tremava,  e  le  parea  d'esser 
già  caduta  in  qualche  grave  colpa.  Ma  poi  si  venia  confortando 
con  se  stessa,  che  quel  ch'era  per  fare  intendeva  farlo  per  bene 
e  non  per  altro. 

Cristina,  da  quella  notte  che  senti  chiamarsi  angelo,  con  accenti 
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si  teneri,  con  atti  si  commoventi,  conobbe  d'essere  amata  dal  gio- 
vane barone  di  Kotta.  E  quale  fanciulla,  sia  anche  la  più  semplice, 
la  più  ingenua,  da  certi  sguardi,  da  certi  segni,  da  certe  parole, 
che  le  vengono  da  un  altro  giovanetto,  può  non  conoscere  d'essere 
amata  e  che  cosa  sia  Tamore  ?  E  quand'anche  non  lo  suggerisse 
il  cuore  da  sé,  forse  il  cielo,  la  terra,  il  creato,  non  parlano  essi 
di  questa  innata  fiamma  dell'  uomo  ?...  Si,  Cristina  si  avvide  del- 
l'amore di  Pieruccio,  e,  per  la  prima  volta  al  mondo,  provò  un 
rossore,  una  confusione,  un  timore  tutto  nuovo,  da  cui  in  simili 
casi  suol  esser  presa  un'anima  nobile,  pura  ed  ingenua,  come  la 
sua.  Stimò  ella  esser  convenevole  cosa  di  non  farsi  più  vedere 
dal  giovane  amante;  e  quando  lo  vedeva  alla  finestrella  della  torre, 
arrossiva  e  andava  a  nascondersi.  Non  tenendo  quel  modo,  il  suo 
candore,  siccome  oltraggiato,  ne  la  riprendeva  aspramente. 

Oh  !  Cristina  era  ben  diversa  da  talune  giovanotte  dei  nostri 
giorni,  le  quali  ripongono  tutta  la  loro  felicità  nella  pròpria  bel- 
lezza, e  si  reputano  a  gran  ventura  ed  onore  esser  vagheggiate 
e  tenute  in  pregio. 

La  SalAres  si  fece  al  verone  ;  dirizzò  lo  sguardo  alla  torre  di 
Pieruccio;  la  riguardò  un  pezzo;  vide  che  la  finestrella  dell'ultima 
camera  non  era  illuminata,  e  disse  fra  sé  e  sé  :  e  Dorme  !  » 

Indi  girò  gli  occhi  attorno:  le  parve  tutto  incantevole,  tacito, 
tranquillo....  e  sospirò. 

Amava  ella  forse?  Non  ancora.  Tutto  quello  che  ella  sentiva  in 
cuor  suo  per  lo  sventurato  Pieruccio,  non  era  allora,  che  una  sem- 
plice e  forte  compassione  :  ma  in  un  cuor  delicato  e  nobile,  come 
quello  di  lei,  questo  puro  affetto  per  un  bello  e  buon  giovanetto, 
o  presto  0  tardi  si  confonde  con  l'amoie:  in  quella  gui^a  che  un 
ruscello,  scorrendo  per  colline,  valli  e  pianure,  si  confonc  e  alla  fin 
col  mare. 

e  Mi  recherò  sin  nella  torre ,  sin  nella  sua  cameretta ,  se  è  di 
mestieri.  Ed  ho  tanto  caro  di  andarlo  a  trovare  io  stessa  t... 
Si,  questa  carità  la  farò....  la  intendo  fare  a  sua  madre ,  quella 
infelice  signora ,  che  se  sapesse....  morrebbe  di  dolore.  ~  Ma 

io sola ,  di  notte ,  andare  in  cerca  d' un  giovanetto:....  che  ne 

direbbe  la  buona  Elisabetta  ?  Ella  che  tante  volte  mi  ha  predicato 
non  doversi  né  parlare,  né  praticare  con  giovanetti  ?  Ebbene ,  lo 
fo  io  per  male  ?  ~  Ed  a  lui....  che  mi  ha  guardata  con  quegli  oc- 
dii....  quella  notte  quando  io  fuggii....  ora  che  dirò  ?  che  debbo 
rispondere,  se  egli....  se  io  ?...  » 


Digitized  by  VjOOQIC 


86  RIVISTA  SIGULA. 

Cosi  pensava  Cristina,  qaando  la  sua  attenzione  fu  attirata  da 
un  nomo,  il  quale  si  aggirava  pel  viale  del  giardino  :  t  Oh  fosse 
lui  !  •  disse  ella  sospirando  :  ma  il  suo  dubbio  si  volse  in  certezza 
quando  dal  portamento  della  persona,  dagli  abiti  che  indossava  e 
dagli  atti  stessi,  conobbe  che  colui  veramente  era  Pieruccio.  Allora 
restò  in  grande  perplessità,  indecisa  se  dovesse  chiamarlo,  farsi 
vedere,  o  andargli  incontro.  Finalmente  risolse  di  starsi  al  verone 
ed  aspettare  se  per  avventura  egli  si  avvicinasse  al  palazzo. 

Aspetta,  aspetta,  ma  Pieruccio,  in  iscambio  di  farlesi  pia  vicino, 
si  allontanava  sempre  più^  e  per  un  tragetto  si  faceva  alla  volta  del 
sopradetto  boschetto.  La  giovanetta,  ansiosa,  lo  segui  con  gli  occhi 
dal  verone,  e  lo  vide  entrare  nel  boschetto  e  confondersi  fra  le  ombre 
dei  cipressi....  Aspettò  ancora  un  pezzo,  ma  non  lo  vide  più  com- 
parire. Allora  un'altra  grande  confusione  nella  sua  mente.  Che 
fare?  La  notte  era  inoltrata;  il  tempo  era  breve;  la  bisogna  gra- 
vissima ;  e  se  tardava  più  oltre ,  non  poteva  essere  più  a  tempo 
a  salvarlo. 

Quesf  ultimo  pensiero  prevalse  sopra  tutti  gli  altri  nel  cuore 
pietoso  della  giovanetta;  e  fattasi  ardita,  usci  dal  palazzo,  traversò 
a  corsa  il  viale  del  giardino,  e  in  un  momento  fu  dentro  il  bo- 
schetto. Voltò  gli  occhi  a  destra  e  a  sinistra ,  non  c^  era  anima 
viva....  Tutto  in  pace....  tutto  immerso  in  un  silenzio  sepolcrale. 
Si  avvicinò  ad  una  non  so  qual  cosa,  che  le  parea  biancheggiare 
fra  il  cupo  verde  e  Fombre  dei  cipressi  :  ma  quando  vi  fu  presso, 
si  arrestò  come  presa  da  paura....  Era  un'  urna  di  marmo,  a  fianco 
della  quale  dormiva  placidamente  Pieruccio. 

Egli  era  vestito  d' una  bianchissima  stoffa;  con  le  calze  tagliate 
al  ginocchio;  il  giubbone  stretto  alla  vita  da  una  striscia  di  velluto 
cremisino,  ed  una  bianca  gorgiera  attorno  al  colio.  Posava  grave- 
mente una  guancia  al  braccio  che  era  steso  sulFurna,  e  dormiva 
tranquillo.  I  bianchi  raggi  della  luna ,  penetrando  tra  gli  spessi 
rami  dei  cipressi,  piovevano  si  mestamente  sul  volto  e  la  persona 
di  lui,  che  ti  saresti  immaginato  di  vedere  una  di  quelle  statue 
piangenti,  che  si  mettono  accanto  alle  tombe. 

Cristina  lo  vide  e  lo  mirò  in  quella  mesta  positura....  e  quel 
viso,  sul  quale  parea  rilucere  ancora  qualche  segno  di  lagrima, 
la  mosse  più  che  mai  a  compassione. 

e  Ha  pianto!  »  diss'ella  in  cuor  suo,  arrestandosi,  e  riguardan- 
dolo fiso,  e  Poveretto!...  egli  dorme   accanto  all'urna  di  sua  so- 
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i-ella,  che  per  roemoria  le  ha  fatto  inaizai-e  il  signor  di  Franco- 
fonte.  Dorme....  avrà  bisogno  di  riposo,  ed  io  non  ardisco  disturbar 
questa  pace  benefica^  che  il  sonno  gli  concede.  Le  sue  guance  sono 
scolorite,  i  suoi  occhi  lagrimosi,  il  suo  viso  pallido:....  e  pur  non 
era  cosi  pochi  giorni  prima.  Che  io  sia  la  cagione  delle  sue  pene, 
del  suo  cambiamento  ?  Ah  no  1....  forse  le  tribulazioni,  forse  i  ti- 
mori della  congiura  scoperta..,.  Cielo  L..  ho  fatto  male  io,  ho  fatto 
proprio  male  a  venire  in  questo  castello  :  ma  più  di  vd^  ha  fatto 
male  mio  zio....  costui  alla  cui  tutela  io  non  doveva  esser  miai 
alBdata.  Rovinare  questo  povero  giovane  non  per  altro,  che  per 
rendersi  benemerito  al  viceré  Pignatelli  1  Sventurato  Pierucciol... 
Egli  dorme  e  non  sa  qual  terrìbile  procella  gli  sta  sospesa  sul 
capo....  Ha  sì,  dormì  in  pace ,  mìo  bel  giovanetto ,  dormi  e  non 
temere....  c'è  chi  veglia  e  pensa  per  te,  per  tua  madre....  t 

Qui  gli  sguardi  della  fanciulla  sfavillarono  d'una  gioia,  d'una 
compiacenza  insolita:  ella  posò  gli  occhi  con  più  diletto  sui  vaghi 
lineamenti  del  volto  mesto  e  bello  di  Pieruccio....  e  sorrìse  a  fior 
dì  labbra  dolcemente.  Forse  in  quell'istante  il  suo  tenero  cuore 
fu  tócco  lieve  lieve  dalla  punta  di  quella  freccia,  che  i  nostrì 
antichi  posero  in  mano  ad  un  fanciullo,  ma  che  sin  dalla  prìma 
creazione  ebbe  in  sé  la  natura. 

Cristina  si  appressò  pian  pianino  al  giovane  congiurato,  e  postale 
leggermente  una  sua  bianchissima  mano  sopra  la  spalla,  lo  chiamò 
più  volte  con  voce  soave  :  <  Signor  Pieruccio,  signor  Pierucciol...  » 

Egli  si  destò*  a  un  tratto,  e  gettò  gli  occhi  sulla  persona  di  lei 
con  una  tale  passione,  che  ella  si  senti  offendere  il  candore  del- 
l'animo, e  quasi  si  penti  di  quel  che  faceva. 

€  Son  venuta  a  disturbare  il  vostro  sonno  tranquillo....  t  pro- 
seguiva ella  timorosa  :  •  ma  la  premura  di  farvi  capitare  questi 
due  oggetti  mi  ha  spinta....  Son  cose  di  molta  importanza  per 
voi....  »  e  con  mano  tremante  gli  porgeva  una  lettera  ed  una  chiave. 

Pierucóio  a  mala  pena  ebbe  la  forza  di  prenderle,  e  la  rimirava 
stordito,  stupefatto,  parendogli  di  sognare. 

<  Di  molta  importanza  per  me  ?  »  potè  rispondere  a  stento  con 
voce  fievolissima  ed  alterata.  Ma  l'altra,  cui  parea  mille  anni  tórsi 
dalla  presenza  di  lui,  chinando  il  capo  con  un  bel  garbo  in  atto 
di  affermargli  la  domanda  e  salutarlo  insieme,  si  volgea  per  an- 
darsene. 

e  Oh  Cristina I  non  è  un  sogno  dunque?  >  esclamò  allora  il  gio- 
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vane  tutto  fuor  di  sòl  <  E  non  volete  chMo  vi  chiami  angelo  del 
cielo?...  Ma  deh  t  mia  celeste  fanciulla,  non  mi  lasciate  si  tosto... 
non  mi  rallegrate  si  brevemente  col  lampo  della  vostra  adorabile 
leggiadria,  per  lasciarmi  poi  nella  più  tetra  oscurità  del  creato  I 
Cioncedetemi  chMo  possa  saziarmi  di  riguardare  i  vostri  occhi  splen- 
didi, il  vostro  viso  roseo,  la  vostra  bella  persona.  Che  cosa  io  ho 
al  mondo  di  più  grande  importanza  di  questa?  Vedete?....  io  non 
mi  muovo  da  questo  luogo  ove  io  sono:....  lasciate  solamente  ch'io 
mMuginocchi....  e  vi  adori  come  cosa  santa....  come  Tangelo  della 
mia  salute. 

La  giovanotta,  a  queste  parole,  si  senti  struggere  dalla  pietà;  si 
arrestò,  e  gli  lanciò  uno  sguardo,  nel  cui  splendore  parea  trasfusa 
tutta  la  candida  dolcezza  delP  anima  sua....  uno  sguardo  che  fece 
sfavillare  di  gioja  quello  di  Pieruccio.  Poi,  sospirando  dal  pro- 
fondo del  cuore,  con  voce  timida  e  commossa  gli  disse: 

e  Sentite,  amico  mio,  molte  cose  gravissime  al  presente  vi  so- 
vrastano.... né  avete  tempo  da  perdere....  attendete  ai  fatti  vostri 
piuttosto....  ed  allora  sembrerà  a  me  di....  di  voleimi  più  benel  » 

n  sorriso  d'un  amor  pudico  brillò  sul  volto  di  tutti  e  due:  le 
loro  guance  s'infiorarono  d'un  ingenuo  rossore:  i  loro  cuori  senti- 
rono l'ineffabile  dolcezza  del  primo  palpito....  Ma  Cristina  risoluta- 
mente dava  la  volta  e  correva  verso  il  palazzo. 

Continua)  Giuseppe  Patiri 
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Signore  f 

Poiché  morte  mi  tolse  V  nomo  che  nella  mia  fanciullezza  ve- 
nerai come  padre,  a  cui  fai  Compagno  nel  lungo  e  triste  pe- 
riodo deir  esilio  e  delle  carcerazioni,  che  m' era  conforto  ammali 
con  cui  pur  troppo  spesso  l' ingiustiizia  e  V  ingratitudine  degli 
nomini  m'  ha  travagliato ,  parvemi  che  colle  sua  fosse  vennt^ 
meno  anche  la  mia  esistenza;  né  altr^  consolazione  me  ne  può 
rimanere  che  andar  cercando  di  tenermene  sempre  più  viva  la 
memoria* 

Ciò  farò  per  ora  frugando  ne'  suoi  manoscritti  e  portando 
Alla  stampa  quello  che  potrò  e  saprò  :  tanto  più  contento  se 
farò  cosa  grata  a'  pochi'  che  soglionp  apprezzare  gli  uomini  e  le 
lettere.  Le  invio  quindi  questo  pregandola  a  volerlo  publicare 
nel  suo  periodico.  È  uno  scritto  eh'  era  destinato  a  divenire  lo 
esordio  d'  una  novella  fasi  della  sua  carriera  letteraria;  ma  la 
crudeltà  della  sorte,  cui  non  so  come  chiamare  ^  ha  fatto  che 
Bm  r  ultimo. 

Accetti  i  sentimenti  del  mio  più  profondo  rispetto  e  mi  creda. 


Palermo  22  luglio  1872. 


Devotissimo  suo 
Fbancisco  Ugdulina. 


ETISIA  Sìcvu.  r-  yol.  WI.  LugKo  e  Agosto  187g.  12 
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Signori^ 

Cbiamato  dair  illnstre  nomo  che  regge  la  pubblica  istnizione 
nel  regno  d*  Italia  a  professar  la  letteratara  ebrea,  o  a  legger 
la  lìngaa  santa,  come  Israeliti  e  Cristiani  concordemente  la  chia- 
mano, e  per  conseguenza  ad  interpretare  almen  per  la  parte 
gramaticale  e  filologica  i  libri  sacri  del  Vecchio  Testamento, 
in  questa  città  eterna ,  che  oggi  é  alfin  tornata  metropoli  del 
bel  paese  restituito  alla  sua  naturale  unità,  ma  non  può  nò  deve 
dimenticare  d'  essere  stata  due  volte  maestra  di  civiltà  a  tutto 
il  mondo,  d'  essere  la  città  santa  dalla  quale  il  Cristianesimo  si 
diffuse  in  tutto  il  rimanente  d*  Europa,  io  sento  tutta  V  impor- 
tanza e  la  difficoltà  dell'  incarico  che  mi  è  dato,  il  dovere  che 
mi  è  imposto  di  tener  dietro  a'  risultamenti  della  moderna  scien- 
za, alle  conoscenze  delle  quali  lo  studio  comparativo  delle  lin- 
gue e  della  storia  primitiva  de*  popoli,  e  quello  più  speziaFmente 
dell'  archeologia  e  della  letteratura  orientale,  qual  esso  é  inteso 
oggi  da'  dotti,  ci  hanno  ampiamente  fornite ,  senza  però  offen- 
dere, anzi  studiandomi  pur  di  raffermare,  i  principi  di  quella 
religione  eh'  è  professata  da  tanta  parte  del  mondo  civile.  E 
pur  questo  medesimo  ufficio  m'  accinsi  a  compiere  por  altra  via 
e  sotto  altra  forma  in  tempi  da  questi  ben  diversi;  e  ora  il  farò 
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tanto  più  volentieri ,  guanto  egli  è  tempo  oramai  che  T  Italia 
sorga  più  ad  alto«  e  riprenda  il  posto  che  le  compete  nei  campo 
delle  scienze,  siccome  ha  gii  fatto  in  qaello  delle  nazionalità  e 
della  politica;  e  eh'  egli  ci  è  par  forza  di  riconoscere  come  que- 
sto stadio  della  lingaa  ebrea  9  e  potrei  dire  in  generale  quello 
delle  lingue  orientali  è  poco  coltivato  fra  noi  ^  0  almeno  nou 
tanto  quanto  negli  altri  paesi  civili,  in  Francia,  in  Olanda,  in 
Inghilterra  e  nella  Germania  soprattatto.  Può  dirsi  qnasi  elisegli 
sia  ristretto  a  un  piccol  numero  d*  Israeliti,  e  allo  stuolo  ancom 
più  piccolo  di  quei  membri  dei  clero  che  YOglion  con  esso  dare 
una  base  più  solida,  ovvero  mettere  il  coronamento,  a'  loro  studi 
teologici. 

Ha  il  più  di  costoro  s'  attiene  ancora  agli  antichi  metodi,  a 
quel  sistema  limitato  e  esclusivo  che  da*  rabbini  ebrei  passò  con 
6io«  Keuchlin  alle  scuole  cristiane ,  e  vi  fu  mantenuto  fino  ai 
principio  dello  scorso  secolo,  quando  la  scuola  olandese  creata 
da  Alb.  Schultens,  o  quasi  a  un  tempo  quella  di  Halla  iniziata 
da' tre  Hichadis,  specialmente  da  6io.  David,  e  pervenuta  poi 
alla  sua  maggiore  altezza  nella  prima  metà  del  nostro  con  6Qgl« 
Gesenias,  apersero  alla  filologia  sacra  un  più  largo  campo,  com* 
parando  la  lingaa  ebrea  colle  lingue  sorelle,  e  mettendosi  cosi 
per  quella  via  che  dovea  condurre  l' età  nostra  a  creare  una 
nuova  scienza,  clie  tanti  servigi  ha  già  resi  e  vie  maggiori  ne 
renderà  alla  storia  primitiva  dei  popoli,  la  linguistica  ossia  lo 
studiò  comparativo  delle  lingue.  A*  di  nostri  non  basta  più  di 
studiare  una  liugua  di  per  se  ;  la  gramatica  e  la  filologia,  di- 
venute nua  vera  scienza,  esìgono  che  la  si  consideri  più  da  alto, 
che  sien  determinate  le  sao  relazioni  e  '1  posto  eh'  ella  tiene 
tra  le  lingue  aflini ,  le  quali  costituiscono  con  essa  come  una 
famiglia,  per  risalire  in  cotal  guisa  a'  loro  elementi  e  forme  pri- 
mitive; 0  che  si  proceda  quindi  dall'  una  famiglia  ali'  altra,  per 
desumere  da  questo  studio  comparativo  quello  che  v'  ha  di  co* 
mune  nel  processo  intellettuale  e  nell'  indole  della  natura  umana, 
distinguendolo  da  ciò  che  ci  s'offre  di  speciale  nel  pensiero  0  nel 
carattere  particolare  di  ciascun  popolo.  Perocché  tutto  ciò  che 
è  neir  uomo  dal  lavorio  intellettuale  e  dalle  idee  della  mente 
agli  affetti  e  a'  sentimenti  del  cuore,  e  fino  agi'  istinti  e  a'  bi- 
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ìsogni  della  natara,  dalle  condizioni  dell'  nomo  interiore  aile  sné 
relazioni  con  la  società  e  con  la  vita,  tatto  ha  soa  naturale  es- 
pressione e  limite  nella  parola  :  ondeché  la  lingua  è  la  più  fe- 
dele imagine  della  cultura  e  deir  indole  del  popolo  che  la  par- 
la, e  la  storia  vivente  de'  diversi  gradi  e  delle  vicende  per  le 
quali  nel  corso  de'  secoli  questa  cultura  e  quest'  indole  si  son 
venuti  svolgendo. 

La  stretta  relazione  che  v'  ha  tra  la  lingua  degli  Ebrei  9  e 
le  altre  che  eràn  parlate  ne'  paesi  circonvicini,  fu  osservata  già 
dagli  antichi;  e  le  vediamo  perciò  comprese  fin  da' tempi  di  S.  Oe- 
Ironimo  sotto  la  comune  denominazione  di  lingue  orientali.  Pe- 
rocché tutto  quel  canto  dell'  Asia  che,  volgendo  a  sud-óvesff  é 
a  noi  più  vicino,  dal  Mediterraneo  infino  all'  Eufrate  e  al  Tigri» 
e  da'  monti  di  Armenia  infino  all'  estrema  penisola  arabica,  quel 
paese,  che,  oltre  all'Arabia,  comprende  la  Palestina,  la  Fenicia,  la 
Siria,  la  Mesopotamia,  Babilonia  e  Ninive,  fu  già  anticamentef 
ed  è  tuttavia  in  gran  parte,  abitato  da  popoli  che  usciti  da  un 
ìnedesimo  stipite  parlaron  lingue  molto  affini  tra  loro,  le  quali 
dall'  Arabia  meridionale  passarono  fin  nell'  Abissinia,  e  per  via 
delle  colonie  e  del  conimerció  fenicio  si  diffusero  in  molte  isole 
e  coste  del  mediterraneo,  è  soprattutto  ne'  domini  Cartaginesi 
lungo  la  costa  settentrionale  deli'  Affrica.  Cotesto  lingue,  che  gli 
antichi  appellarono  orientali,  divenuto  insufficiente  e  poco  esatto 
questo  nome  dopoché  la  navigazione  europea  si  spinse  a  un  più 
rimoto  Oriente  nelle  Indie,  nella  Cina  e  nel  Giappone,  son  oggi 
dette  comunemente  semitiche,  siccome  piacque  al  critico  tedé- 
sco Eichhorn  denominarle  per  ciò  solo  che  i  più  de'  popoli  che 
le  parlarono  si  fanno  nella  tavola  etnografica  della  Qen.  X,  21 
segg.  derivare  da  Sem:  comeché  ivi  i  Cananei  0  Fenici,  la  cài 
lingua  era  similissima  all'  ebrea,  sien  posti  per  contrario  fra  i 

discendenti  di  Cham;  e  de'  figliuoli  medesimi  di  Sem,  se  i  mo- 
derni studj  sulle  iscrizioni  cuneiformi  han  dimostrato  che  anche 
Assur;  cioè  1'  Assiria ,  appartenne  per  ragion  della  lingua  alla 
medesima  famiglia,  ciò  non  è  ancot  chiarito  per  Elam,  ossia  per 
r  Elimalde,  provincia  che  fu  dell'  antico  impero  persiano.  ' 

Ciò  nondimeno,  la  denominazione  di  semitiche  data  a  queste 
lingue  essendo  oggi  generalmente  ricevuta  ed  intesa,  la  ritertòr 
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InÈof  io;  e  adcennerò  come  tutta  questa  famiglia  di  lingue  si  di- 
vide  come  in  tre  rami,  secondo  la  posizione  geografica  de'  paesi 
ne'  quali  furon  parlate.  1"^  À  Settentrione  e  nord-est  V  aramaiòo, 
the  s'  appella  volgarmente  siriaco  nella  forma  eh'  egli  ha  negli 
scrìtti  cristiani ,  e  caldaico  in  queir  altra  che  vedesi  ne'  libri 
degli  Ebrei 9  qnall  soh  le  parafrasi  del  Vecchio  Testamento!  e 
Ucuni  brani  eziandio  de'  libri  origihali  di  Esdra,  e  di  Dittiieié 
E  se  ne  trova  memoria  fin  dall'  età  più  vetusta  nella  6en.  XIII, 
47,  ove  Jacob  e  Laban,  rizzando  un  monumento  del  patto  fer- 
mato tra  loro ,  il  chiamano  mucchio  della  testimomanaa ,  cia- 
scuno nel  suo  proprio  dialetto,  1'  uno  Od  *éd  in  ebraico,  e  in 
aramaico  1'  altro  jegàr  saadtUhà;  oltreché  un  verso  aramaico  é 
già  in  Jer.  X,  11.  Di  cotesto  ramo  settentrionale,  che  serbò  in 
parte  delle  forme  molto  arcaiche,  e  parte  si  corruppe  presto  e 
più  che  gli  altri  per  lo  contatto  de'  popoli  stranieri,  derivarono 
il  dialetto  samaritano  vivente  tihcorà  in  Nabulùs  di  Palestina; 
h  air  Oriente  della  Palestina  e  ne'  dintorni  del  Sinai ,  il  Naba- 
teo ,  conosciuto  specialmente  per  le  iscrizioni  sinaitiche  ;  più 
corrotto  che  gli  altri  quel  de'  Handei,  o  Nazorei,  Sabii  e  discé- 
poli di  s.  Giovanni  che  si  chiamino;  e  infine  il  siriaco  volgare. 

i^  E  quasi  opposto  al  siriaco  é  a  mezzodì  1'  arabico ,  più 
abbondante  e  più  puro  che  alcun  altro  ramo  della  famiglia 
semitica!  perchè  potutosi  svolger  libero  e  indipendente  da 
qualunque  ingerenza  straniera  dentro  a'  confini  del  diserto 
hatio ,  ove  mantien  quasi  intera  infino  a'  nostri  di  la  purezza 
primitiva,  altrimenti  da  ciò  che  doveva  avvenire  ne'  paesi  che 
esso  invase  còlla  conquista  musulmana  per  tanto  spazio  del 
mondo  conosciuto.  E  di  questo  medesimo  ramo  è  parte  1'  himjà- 
ritico  nel  mezzodì  della  penisola  dal  quale  derivò  in  età  molto 
rimota  1'  etiopico  dell'  Abissinia. 

3"*  Tenendo  il  mezzo,  si  per  le  forme  gramaticali  come  per 
r  indole  e  il  colorito,  tra  1'  arameo  e  1'  arabico,  come  il  paese 
nel  quale  fu  pariate  ,  è  1'  ebreo ,  del  quale  ci  rimangono  anti- 
chissimi e  preziosi  documenti  i  libri  del  Vecchio  Testamento,  e 
U  qual  si  strinsero  come  dialetti  afSni  il  cananeo  o  fenicio,  e 
Quindi  il  punico,  qual  fu  parlato  in  Cartagine  e  nelle  sue  prò^ 
Vinciei  Anzi  ne'  tempi  più  antichi  par  che  non  fusse  ulcnha  di^ 
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stinzione  tra  T  ebreo  e  '1  fenicio  ;  perocché  in  an  laogo  d'  Is# 
XIX9  18  son  considerati  come  nna  medesima  lingna,  là  dove  egli 
Vaticinando  della  futura  conversion  delle  genti  dice  :  in  qnel  di 
saranno  cinque  città  nella  terra  di  Egitto  parlanti  la  lingua  di 
Canaan,  sephàth  Chena^an^  e  intendca  certamente  della  lingua 
ebrea.  A  questi  tre  rami ,  anticamente  noti ,  possiamo  oggi  ag- 
giungere come  quarto  1'  assirio  e  T  antico  babilonese  9  qnal  ce 
r  hanno  fatto  scoprire  nelle  iscrizioni  cuneiformi  di  Babilonia  e 
di  Ninive,  dopo  i  primi  tentativi  di  Kawiinson ,  gli  studi  e  le 
ingegnose  interpretazioni  di  Ed.  Hinks  e  di  Giulio  Oppert. 

Goteste  lingue,  a  qualunque  de'  tre  0  quattro  rami  esse 
appartengano,  hanno  caratteri  peculiari  che  ne  formano  come 
una  sola  famiglia,  distinta  dalle  altre.  E  cotali  caratteri,  poiché 
in  uno  esame  più  minuto  e  più  particolare  non  mi  é  dato  ora 
d'addentrarmi,  sono  la  prevalenza  attribuita  alle  consonanti, 
le  quali  si  può  quasi  dire  che  da  se  sole  determinino  i  vocaboli 
e  le  loro  forme  e  variazioni,  non  avendovi  le  vocali  altro  che 
hn  ufficio  secondario;  il  che  dà  ad  esse  lingue  una  grande  sta- 
bilità e  fermezza  e  un  carattere  quasi  monumentale;  onde  av- 
venne che  la  scrittura  primitiva  dell'  alfabeto,  eh'  elle  trasser 
tutte  dal  fenicio,  e  nella  sua  più  rimota  origine  dalla  scrittura 
geroglifica,  potesse  limitarsi  a  segnar  solo  le  consonanti,  che 
nelle  nostre  lingue  europee  non  sarebbe  possibile,  predominando 
poi  tra  le  consonanti  le  gutturali  e  aspirate,  quasi  ad  espri- 
mere sensibilmente  il  soffio  dell'interna  inspirazione.  Vengono 
in  secondo  luogo  le  radici  formate  regolarmente  di  tre  conso- 
lanti, ripartite  in  due  sillabe  nell'ebreo,  in  tre  nell'arabico, 
talché  riescono  più  variate  le  radici  monosillabiche  ariane,  e 
&e  torna  più  flessibile  e  molle  la  lingua.  Nel  verbo  son  due 
tempi  soli  con  loro  uso  determinato,  il  passato  e  1'  aoristo  0 
futuro,  essendo  il  presente  espresso  il  più  per  vìa  del  partici- 
pio, come  atto  momentaneo  e  fenomeno  passeggero  del  subbiet- 
to;  ne'  nomi  due  generi  soli,  come  non  v'  ha  più  di  due  sessi 
in  natura;  e  casi  punti  0  molto  semplici.  I  pronomi  ne'  casi 
obbliqui,  ne'  possessivi  e  ordinariamente  negli  obbietti  de'  verbi 
formati  per  via  di  suffissi.  Nessuna  composizione  de'  verbi  0 
de'  nomi,  eccetto  solo  i  nomi  proprii;  e  1  nostri  composti  resi 
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per  mezzo  d'altre  radici  o  mettendo  dae  vocaboli  Tan  dopo 
l'altro  alla  fila.  E  infine  una  grande  semplicità  di  sintassi, 
nellìsi  quale  il  legame  del  pensiero  e  la  relazione  delle  diverse 
idee  tra  loro  è  espressa  da  semplici  proposizioni  coordinate, 
anziché  per  via  di  subordinate. 

Le  son  lingue  d' una  grande  semplicità  nella  loro  struttura 
e  orjganismo,  e  quasi  più  vicine  alla  natura;  i  cui  fenomeni,  e 
in  essi  la  presenza  immediata  e  la  virtù  di  Dio,  sentiti  più 
vivamente  da  quo'  popoli  antichi,  esprimono  con  altrettanta 
vivacità  ed  energia.  E  fra  esse  più  specialmente  l'ebraica,  sic- 
come più  antica  ne'  documenti  che  d'  essa  ci  rimangono  che 
r  altre  lingue  sorelle:  perocché  l'aramea  incomincia  ad  esserci 
nota  sol  uno  o  due  secoli  innanzi  Cristo;  e  l'arabica  sol  dopo 
il  quattrocento.  Oltreché  l'organismo  dell'ebraico  é  forse  più 
perfetto,  e  più  acconcio  quindi  allo  studio  comparativo,  essen^ 
dosi  conservate  in  esso  molte  forme  antiche,  che  negli  altri  dia- 
letti andaron  perdute,  o  vi  rimangono  alla  spicciolata  e  alte- 
rate, fatta  non  pertanto  eccezione,  per  alcuni  particolari,  del- 
l'arabico. Ma  in  generale  l'ebraico  ha  maggior  forza  e  vivacità, 
e  un  colore  più  vigoroso  ed  antico;  e  soprattutto  esso  appalesa 
maggiore  abbondanza  e  più  perfetta  coltura,  siccome  lingua  che 
fa  di  grandi  poeti  e  di  profeti  inspirati  dall'idea  più  para  di 
Dio  e  dal  più  forte  sentimento  nazionale  a  cui  l'uomo  si  sia 
mai  potuto  levare. 

Tuttavia,  per  tenersi  che  cotesto  lingue  facessero  legate  fra 
loro  come  membri  di  una  medesima  famiglia  e  distinte  dalle  al* 
tre,  elle  non  poterono  perciò  sottrarsi  all'  azione  delle  più  vi- 
cine tra  queste,  e  al  contatto  de' popoli  stranieri  da'  quali  erano 
intorniate;  a  che  deve  attribuirsi  si  nell'  ebrea  come  nelle  altre 
l'introduzione  di  voci  egizie,  persiane  ed  anche  indiane.  Ma 
piuttosto  che  su  questi  vocaboli  posteriormente  introdotti,  io 
voglio  richiamar  la  vostra  attenzione  sulle  omogeneità  e  simi-r 
glianza  di  radici  primitive,  e  di  voci  esprimenti  semplici  seur 
sazioni  o  idee  prime  ed  obbietti  comuni  all'umano  intendimento, 
la  quale,  non  ostante  la  grande  diversità  in  tutto  il  rimanente 
del  lessico  e  più  della  forma  gramaticale,  pur  si  ravvisa  tra 
la  famiglia  semitica  e  talune  altre  la  cui  cultura  é  altresì  aQt 


Digitized  by  VjOOQIC 


96  BÌ?ISTA  SICOU. 

tiqhissima;  parlo  delle  simigliaiize  con  r  antico  egiziOf  detonale 
(a^ta  parte  ci  rimane  ancora  nel  coptica,  ravvisate  già  da 
GhampoUion,  e  di  quelle,  almeno  nella  parte  lessicograficaf  che 
si  osservano  tra  le  lingue  semitiche  e  la  grande  famiglia  delle 
indo-europee  o  ariane,  come  oggi  dal  ramo  primogenito  e  forse 
piA  nobile,  Tii^do-persiano,  piace  più  di  chiamarle.  Somiglianze 
e  analogie  che,  messe  in  dubbio  da  taluni,  e  non  ben  certe  an- 
cora, quanto  ad  alcuni  particolari,  a  me  pure  p^uono  evidenti  9 
e  son  riconosciute  da  qual  dotto  e  arguto  filologo  che  é  Enr. 
Bwald,  e  fanno  obbietto  degli  studi  di  Rud.  v.  Raumer  e  del 
nostro  Ascoli.  Somiglianze  ed  analogie  ^  dalle  quali  la  scienza 
dovrà  conchiudere  l'unità  di  origine,  almeno  delle  tre  famiglie 
semitica,  chamitica  e  giapetica. 

.  Cotesto  famiglie,  dopo  essersi  divise  T  una  dall'altra,  si  svol- 
$iBro  poi  ciascuna  secondo  la  natura  deMuoghi  e  T  indole  propria 
de'  popoli  ch^  le  parlarono  ;  e  mentre  l' egizio,  con  le  sue  ra- 
dici semplicissime  e  in  gran  parte  monosillabiche  e  con  le  sue 
forme  rigide  e  inflessibili  diventò  la  lingua  de'  monumenti  e 
quasi  r  espression  della  forza  materiale,  le  semitiche  nella  loro 
naturale  schiettezza  ed  energia  primitiva  furon  le  lingue  della 
religione;  e  le  ariane,  per  il  loro  organismo  più  perfetto  e  per 
la  grande  varietà  delle  forme  e  complicata  struttura  Mte  car 
p^i  d' esprimere  le  più  delicate  gradazioni  delle  idee  e  i  pro- 
cedimenti più  astrusi  dello  intelletto^  meritaron  d'esser  chia- 
mate le  lingue  della  filosofia  e  del  pensiero.  Cotale  era  l'in- 
dole de'  varii  popoli;  e  laddove  gli  Ariani  nell'India,  in  Orecia^ 
in  Italia,  come  più  tardi  in  Germania,  scrutavano  con  sottili 
iovestigazioni  gli  arcani  della  natura  e  dell'animo  umano,  e 
ingegnavansi  di  spiegar  tutto  razionalmente;  i  Semiti  dalla  vi- 
s^  di  que'  medesimi  fenomeni  attingevano  il  soffio  dell'  ispira- 
zione, e  andavano  difilati,  senza  troppa  riflessione  né  arguzie 
di  ragionamento,  all'intuizione  della  divinità.  Essi  sentivano 
Iddio  nella  natura,  e  raggiungevano  la  forma  più  pura  di  re- 
ligione che  l'antichità  abbia  conosciuta. 

Cosi,  senza  eh'  io  mei  proponesfsi  da  prima  e  quasi  senza 
^vvedermene,  pur  ragionando  del  posto  che  tien  l'ebrea  tra  le 
^i^gpe  «evitiche,  e  tutta  questa  famiglia  nel  grande  sistenaa  del 
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lingdagifio  limano,  io  credo  avervi  ad  tin  tempo  diibosfratò  di 
quanta  importanza  ella  sia  per  lo  studio  comparatico  delle  lingue 
e  per  la  storta  primitiva  deirumadità.  Ha  non  minore  é  quella 
ch'ella  ha  considerata  id  se  medesima,  e  la  necessità  di  stu- 
diarla e  di  conoscerla  a  fondo  per  V  interpretazione  de'  moAu- 
menti  dell*  antichità  orientale,  e  de'  documenti  che  in  e^a  lin-^^ 
gua  e  ne'  dialetti  affini  ci  rimangono  dell'età  pift  remoie.  Voi 
avete  da  un  lato  la  grande  serie  delle  monete  fenicie^,  battute 
nella  Fenicia  medesima  o  nelle  sue  colonie*  (in  Cilicia,  in  OiprOj 
in  Cartagine,  in  Malta,  in  Sicilia,  In  Sardegna  ^  in  Ispagna),  é 
le  molte  Iscrizioni  monufnentali  che  questi  paesi  ti  hàn  fornitoi 
monete  e  iscrizioni  raccolte  già  da  Gesenius  nella  sua  grafidè 
òpera,  Scriptur'ae  Unguaeque  phoeniciae  Monuméhtdf  e  con- 
tùìuate  a  pubblicar  via  via  dal  Judas,  dal  Bourgade^  dal  Bar- 
gés,  dal  duca  di  lujnes  e  da  altrié  Fra  le  quali  iscrizioni  ne 
ha  di  ben  lunghe,  e  qualcuna  d'una  grande  importanza  storica; 
come  quella  della  tavola  de'  sagriflzi  di  Marsiglia,  del  sepolcro 
del  re  Esmunazar  di  Sidone,  della  stela  di  Mesa  re  di  Moab 
ultimamente  scoperta  e  forse  irreparabilmente  distrutta. 

D'altra  parte,  e  da  porre  innanzi  a  tutti  cotesti  monumenti, 
jsono  i  libri  sacri  del  Vecchio  Testamento,  che,  scritti  pelFairr 
tica  lingua  ebrea,  non  possono,  eziandio  dopo  le  molteplici  tra- 
duzioni e  comenti,  compiutamente  intendersi  e  gustare  senza 
l'ajuto  della  Iin?ua  originale.  Cotesti  libri,  tenuti  nella  più* 
alta  venerazione  da'  Cristiani  e  dagl'  Israeliti  e  per  fin  dai 
Musulmani,  meritano  altresì  lo  studio  e  la  venerazione  de'  dotti} 
é  in  prima  per  la  loro  grande  ^qtichit^;  perpcchè  dal  principio 
delta  dominazione  persiana  e  dall'  età  d' Esdra  e  di  Malachia, 
cioè  dal  quinto  secolo  innanzi  all' era  volgare,  al  qual  tempo  ap- 
partengono 1  libri  più  recenti,  essi  risalgon  via  via,  per  l'età 
dei  profeti  e'  regni  di  luda  e  d' Israel,  fino  a  David  e  Samuel, 
cioè  all'undecime  secolo,  e  vanno  anzi  fino  al  decimoquinto  con 
Hoisé,  da  cui  non  è  dubbio  che  derivi  almeno  una  parte  del 
Pentateuco,  siccome  la  più  severa  critica  anche  a'  di  nostri  h% 
dimostrato,  oltre  a'  documenti  d'una  età  a^icora  più  antica,  del- 
Y  età  de'^  patriarchi,  che  nella  Cronesi  si  trovano  qua  e  là  in- 
fieriti. Orando  e  veneranda  antichità  al  certo,  Qel  cui  studio^ 
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Bollfi  cai  moditazione,  ficiolti  per  un  momento  dalle  pastoje  di 
questa  età  nostra  troppo  artiflziata  e  moderna,  ci  sarà  dilette- 
vole e  proOcno  d^entrarot  L'oriente  è  tutto  li  con  la  serenità 
del  suo  cielo  e  del  suo  spirito,  con  la  schiettezza  de*  suoi  co- 
stumi, con  la  forza  de'  suoi  affetti  domestici  e  delle  sue*  pas- 
sioni ardenti  al  par  dal  sue  clima,  con  Y  energia  d'  una  natura 
non  ancor  tralignata,  che  si  sente  più  vicina  a  Dio,  e  4  vede 
nella  solitudine  del  deserto  e  neir  immensità  del  cielo  stellato, 
e  gli  favelhi,  e  invoca  il  isuo  ajuto  si  mentre  sta  'nella  solitu- 
dine a  guardia  de'  suoi  armenti,  come  sul  campo  di  battaglia, 
quando  pugna  per  disputarsi  i  pascoli  e  il  possesso  delle  terre 
0  difendere  la  propria  indipendenza  contro  alle  tribù  vicine. 
E  non  ostante  questa  grande  antichità,  non  dobbiamo  qui 
attenderci  a  quelle  forme  rozze  e  rìgide  dell'arte  primitiva,  che 
non  possono  riuscire  gran  fatto  dilettevoli  al  gusto  assuefatta 
alla  più  squisita  eleganza  e  educato  alle  norme  dell'estetica 
inodema.  Il  popolo  che  ci  lasciò  la  espressione  dell'animo  suo 
e  l'imagine  della  sua  vita  in  questa  letteratura,  all'energia 
eh'  é  propria  de'  popoli  primitivi  e  più  vicini  alla  natura,  al 
vigor  giovenile  del  cuore  e  della  fantasia,  congiungeva  una 
grande  cultura:  e  però  l'opere  del  suo  ingegno  riescono  anche 
per  la  forma  un  vero  modello  dell'  arte.  Quanta  semplicità  e 
evidenza  di  narrazione  ne'  librìj3ÌKicici,  massime  ne*  più  antichi} 
4iuanta  ingenuità  e  schiettezza  di  natura  in  quell'amabile  di^ 
pinto  del  libro  di  Ruth,  al  quale  non  v'  ha  idillio  greco  che 
possa  mettersi  allato  !  Quanta  forza  di  affetto  e  ricchezza  di 
fantasia  ne'  profeti  I  Ninno  mai  seppe  congiuogere  insieme  il 
dolore  della  più  tragica  passione  con  tanta  profondità  di  pea^- 
sierì  e  vigor  di  colorito,  come  lo  scrittore  del  libro  di  lob  ;  nò 
vestire  i  più  sublimi  concetti  fi  le  immagini  più  ardite  di 
tanta  eleganza  poetica  come  David  e  Isaia.  Gotali  bellezze  ar» 
tistiche  dovrebbero  invitare  i  cultori  dell'estetica  allo  studio 
della  lingua  che  le  produsse,  e  che  dio  loro  la  veste  nella  quale 
si  rivelano  in  tutto  il  loro  splendore.:  perocchò  a  credere  di  po^ 
terle  gustare  in  una  traduzione,  per  esatta  e  fedele  eh'  elhi  sia» 
gli  ò  come  chi  pretendesse  di  poter  trovare  tutte  le  bellezze 
della  trasfigurazione  di  Kaffi&ello,  o  del  Mòisé  di  HichelangelOi 
non  dirò  in  una  copia,  ma  in  una  stampa* 
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Ma  allo  studio  di  questa  Hngaa  e  di  questi  libri,  più  forse 
the  la  vetustà  V  erudito  e  la  bellezza  estetica  i*  artista,  dovreb- 
bero incitare  il  filosofo  e  lo  storico  la  gravità  degli  ammaestra- 
menti e  la  sublimità  della  dottrina  che  le  discipline  da  lor  prò* 
fessate  possono  ritrarne.  Io  dirò  anzi  che  la  prima  idea  della 
filosofia  della  storia,  di  questa  nobilissima  fra  le  scienze  che  il 
Vico  appellò  scienza  nuova,  ci  ta  data  dalla  storia  del  popolo 
ebreo:  perocché  in  nessun'  altra  istoria  le  origini  dell'  umana 
società  son  così  chiaramente  indicaie,  né  i  disegni  della  Prov- 
videnza che  reggo  le  sorti  delle  nazioni  appajono  cosi  manifesti 
come  in  essa.  Ella  è  la  storia  d^  un  piccol  paese  e  d'  un  piccol 
popolo;  ma  cotesto  popolo  ne'  di  della  sua  gloria.  Botto  David  e 
Salomone,  spinse  la  sua  dominazione  dalle  frontiere  d'Egitto  fino 
oltre  al  Libano,  e  dal  mediterraneo  ali'  Eufrate;  e  gareggiò  nella 
navigazione  e  nel  commercio  co^  Penici,  mandando  i  snoi  navili 
ad  Ofir  ne'  mari  delle  indie,  e  forse  fino  a  Tartesso  nella  Spagna. 
Ella  è  la  storia  d'  nn  piccol  paese  e  d'  mi  piccol  popolo;  ma  a 
cotesta  istoria  si  rannoda  quella  di  totte  le  grandi  monarchie 
dell'  oriente  ;  e  a  bene  intenderla,  corner  lo  studio  deli'  oriente 
moderno,  de'' luoghi  che  serbano  ancora  gli  antichi  nomi  e  dei 
costumi  degli  abitatori  che  tanto  tengono  ancora  dell'  antico,  ci 
porgeranno  lytitó  i  monumenti  d' Egitto,  gli  obelischi  d'  Eliopoli, 
i  tempi  di  Tebe,  e'  palagi  dò'  Faraoni,  con  loro  geroglifici  e  di- 
pinture che  sfidano  le  ingiurie  de'  secoli ,  e  renderanno  testi* 
montànza,  insieme  colle  iscrizioni  cuneiformi  di  Babilonia,  di 
Persepoli  e  di  Niiiive,  alla  veracità  de'  suoi  racconti.  Elia  è  la 
stinria  d'un  piccol  paese  (non  più  che  centocinquanta  miglia  per 
Itmgo;  quante  ne  sono  dal  grado  SV  al  SS""  'A  di  latitudine,  e 
poco  più'  che  sessantb  ih  larghezza  dal  mediterraneo  al  confine 
orientale  di  là  dal  Giordano)  piccol  paese  e  piccol  popolo  :  ma 
cotesto  popolo  pottava  nel  suo  seno  i  destini  dell'  umanità;  poi- 
ché da  esso  dovea  partir  la  scintilla  vivificante ,  e  levarsi  la 
fiamma  che  rigenerò  il  mondo  antico,  degenerato  e  corrotto. 

Destinato  dalla  Provvidenza  ad  apprendere  laverà  religione 
e  divulgarne  fra  le  altre  nazioni  la  conoscenza,  in  tutti  gli  stadi 
pe'  quali  fa  costretto  a  passare  per  mezzo  le  grandi  rivoluzioni 
die  sconvolsero  il  mondo,  per  tutta  la  storia  del  suo  progresso 
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6  nelle  lotte  sostenute,  nelle  vittorie  e  nella  gloria  come  nei 
patimeati  o  neir  nmiliazione ,  il  popolo  ebreo  era  spinto  come 
da  nna  forza  arcana  al  conségaimento  di  questa  meta  sublime: 
la  conoscenza  della  vera  feligioile;  E  cotal  conoscenza  fino  a 
quel  grado  cui  fa  dato  al  popolo  antico  di  raggiungere,  e  in- 
sieme il  presentimento  chiarissimo  della  perfezione  alla  quale 
fella  ii)oyea  dentro  al  medesimo  popolo  per  via  del  yangelo 
pervenire,  ci  son  fomiti  dalle  scritture  del  Vecchio  testamen- 
to, di  cotesto  scritture  che  per  la  nobiltà  della  forma  come 
per  la  sublimità  del  contenuto  furono  appellate  la  Bibbia, 
cioè  il  libro  per  eccellenza;  libro  riconosciuto  per  diyino  dagli 
israeliti,  e  insieme  con  le  Scritture  del  Nuovo  Testaniento  da 
tutte  le  comunioni  crìstianci  e  indirettamente,  come  dianzi  ac- 
cennavo, anche  da*  cultori  dell'  islamismo,  che  dal  suo  fondatore 
fu  rappresentato  siccome  il  compimento  del  vangelo  e  della  bib- 
bia^ Che ,  a  dire  il  vero ,  nelle  scritture  ebraiche  del  Vecchio 
testamento  è  il  fondamento  della  religion  professata  dalla  grande 
maggioranza  delle  nazioni  civili,  ossia,  per  servirmi  d'  nna  di- 
stinzione posta  nel  Corano,  da  tutte  le  nazioni  e'  hanno  un  li- 
bro, e  per  la  rivelazione  in  esso  contenuta  sono  sceverate  da- 
gr  infedeli  che  non  V  héariif. 

Certo  che  il  dogma  dell'  unità  di  Dìo,  il  puro  monoteisme 
Semitico ,  e  la  morale  del  decalage ,  che  sono  come  i  due  car- 
dini su'  quali  si  regge  la  società  civile,  noi  Y  abbiamo  ricevuto 
dagr  Israeliti  e  per  via  di  quel  libro:  perocché,  siccome  V  istoria 
di  quel  popolo ,  così  ancora  la  sua  letteratura  e  la  sna  poesiat 
sotto  l'impulso  dell'intima  inspirazione  e  la  forma  del  profeti- 
fimo,  s'  aggirano  come  in  una  grande  orbita  intomo  a  questi 
due  fuochi ,  da'  quali  nella  pienezza  de'  tempi ,  ossia  al  pri- 
mo principio  dell'  età  moderna ,  dovea  partir  la  luce  che  ir- 
radiasse tutto  il  genere  umano*  Per  via  di  cotesti  due  prin- 
cipi svolti  in  un  sistema  compiuto  di  dottrine,  raffermati  dal- 
l' esperienza  storica ,  e  vestiti  d' una  forma  splendida  e  subli- 
me, la  Bibbia  ha  operato  potentemente  sullo  svolgimento  della 
moderna  società  e  sugli  elementi  tutti  de'  quali  si  compone  la 
vita;  dalle  abitudini  piA  ordinarie  e  dalle  regole  pratiche  della 
inorale  pubblica  e  privata,  infine  a'  sistemi  e  alle  speculazioni 
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deilA  filosoOa  ;  dalle  nao^e  forme  eoa  le  qaali  s*  é  Fi  velato  il 
bello  Beir  arte  cristiana ,  inflno  a  quelle  del  reggimento  civile 
nel  nnovo  ordinamento  degli  stati.  Perocché  il  primo  esempio 
del  sistema  rappresentati^ro ,  del  qnale  noi  moderni  meniamo 
gran  vanto,  e  del  patto  sociale  per  lo  qnale  son  costitniti  i  pò* 
teri  dello  stato,  è  appunto  11  ne'  libri  di  Hoisd  e  di  Samuel  • 
nella  costituzione  del  popolo  ebreo* 

Per  tutto  questo  ragioni,  o  Signori,  io  spero  che  voi  dopo 
essermi  stati  cortesi  della  vostra  attenzione ,  non  direto  eh'  io 
abbia  oltrepassato  il  segno  esagerando  i  pregi  dell'  ebraica  let- 
teratura. Ella  merita  tutta  la  nostra  attenzione  e  il  nostro  stu-^ 
dio;  ella  ci  concerne  forse  più  da  vicino  che  alcun*  altra;  poi-" 
chò  insegnandoci  le  nostre  orìgini  e  le  ragioni  della  nostra  esi; 
stenza ,  ci  fa  sentire  tutta  la  dignità  della  umana  natura  y.dft 
tana  falsa  scienza  voluta  degradare  alla  condizione  de' bruti  9  e 
tie  addita  insieme  il  sentiero  che  a  raggiungere  la  sua  maggiof 
l^rfezione  e  la  meta  de'  nostri  destini  MbiavQ  toner  nella  viti^ 
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Poche  scoperte  Archeologiche,  e  volevo  dir  nessuna,  a  mio  ere* 
dere,  si  sono  htte  da  qualche  decina  d*  anni  in  qua  in  Sicilia,  della 
importanza  di  quella  eh*  era  fatta  a  Castelvetrano  verso  lo  scorcio 
del  marie  di  quest'anno. 

Il  Municipio  di  quella  città,  uno  dei  pia  premurosi  certo  di 
quanti  essa  mal  ne  abbia  avuti  finora,  avea  dato  mano  a  spianare 
Una  piazza  (Largo  Ninfa)  che  sta  di  costa  alla  Chiesa  Matrice,  di- 
nanzi alle  Poste,  e  pressoché  al  centro  della  città  medesima ,  af- 
fine di  cingerla  poi  d*  alberi  che  di  fatto  vi  furono  poi  collocati. 
Fu  sin  dal  prinfcipio  del  lavoro,  se  non  erro  il  18  del  marzo  pas- 
sato, che  i  manuali  scopersero  e  misero  a  nudo  una  quantità  di 
aepoltiire  incavate  nel  tufo  calcare  che  forma  il  sottosuolo  di  quella 
piazza^  e  ripiene  di  ossami  che  furono  oggetto  momentaneo  di  cu- 
riosità ai  passanti,  sorpresi  alla  novità  del  caso ,  pi&  che  vogliosi 
di  studiarne  1^  importanza  e  V  origine.  Ona  quantità  di  quelle  ossa 
fu  in  parte  tornata  a  seppellire  sotto  le  macerie,  un'altra  parte 
andò  di  mano  in  mano  dispersa  senza  pietà,  fino  a  che ,  arrivala 
la  cosa  alle  orecchie  del  Sindaco,  e  delle  persone  più  eulte  del 
paese  (che  non  vi  fanno  difetto)  qualche  seria  indagine  fu  fatta,  e 
una  certa  cura  fta  posta,  afllnchè  non  andasse  affatto  perduta  ogni 
traccia  dello  accaduto.  Se  non  isbaglio,  a  cura  dello  stesso  Muni- 
cipio ebbe  a  farsene  una  relazione  a  cotesta  R.  Commissione  d'An- 
ticbità  e  Belle  Arti  di  Sicilia. 

Quando  io  vi  capitai  alla  fine  dello  scorso  aprile  ,  il  Sindaco 
Sig.  Di  Paola  ebbe  la  squisita  cortesia  di  mostrare  a  me  e  al  mio 
egregio  compagno  di  viaggio,  M'.  Duppa,  Membro  della  Società 
Reale  di  Londra,  alcuni  flrammenti  craniali  rinvenuti  nelle  sepol- 
ture prede tte,  i  quali,  salvo  uno,  presentavano  Io  stato  di  completa 
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coleificaiione.  Nessun  oggelto  rinvenuto  entro  alle  medesime,  sbItq 
un  frammento  di  orecchino  di  argenlo,  formalo  di  globetti  legati 
in  Uà  e  questa  piegata  a  semicircolo.  Né  finiva  qui  la  sua  corte- 
sìa. Ci  fece  scoperchiare,  lui  presente,  colla  maggior  cura  possi- 
bile  una  di  quelle  sepolture,  tòr  via  con  ogni  attenzione  la  terra 
che  la  riempiva,  e  denudare  lo  scheletro,  che  ci  apparve  intera 
nella  sua  originaria  giacitura.  La  faccia  rivolta  air  oriente ,  come 
tutte  le  altre  sepolture;  delle  braccia  1*  uno  disteso,  V  altro  piegato 
al  petto,  come  in  segno  di  espiazione.  Nes3ua  oggetto  fittile  o  al- 
tro qualsiasi,  salvochè  un  piccolo  frammento  di  selce  che  io  notai 
con  ogni  cura  ,  caso  eh*  ei  desse  indizio  d*  un*  era  preistorica.  La 
forma  della  sepoltura  è  quella  che  vi  descrivo  nella  sua  forma  e 
nelle  sue  dimensioni. 

M.    ì.    00. 


Fatte  le  osserva- 
zioni che  a  ognun 
di  noi  meglio 
piacque  la  fossa 

venne  con   dl- 

o 
ligenza  riebiusa  ^ 

con  una  coperta  ^ 

di  tavole  riunite  ag 

in  muratura,  da 

rendere  impossi- 

bfle ,  o  quanto 

meno  dIfDcile  il 


riempirsi  di  tgr- 
ra  per  Infiltrazio- 
ne. 

n  Sindaco  stas- 
so d  assicurò 
che  un*apposita 
nicchia  o  cippo 
vi  sarebbe  Catto 
collocare  a  per- 
petuo ricordo  di 
questo  avveni- 
mento. 


Siamo  ora  alla  volta  delle  congetture.  A  che  età  attribuire  quei 
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resti  attianl  è  quel  trtotinmènti?  Molle  erario  le  ipotesi  che  avean 
òorso  fa  {mése,  e  specialmente  qaeHa  òhe  fosse  ufia  necropoli  egì- 
zia, traendo  ai'gomento  dalla  forma  interiore  delle  sepolture.  Db' al- 
tra ipotesi  lessi  piCi  tardi  posta  innanzi  in  uno  scritto,  di  cui  ignoro 
r  autore;  essere,  cioè,  quelle  appartenenti  ali*  antica  AliciGy  posta 
finora  erroneamente  (sic)  nel  sito  della  moderna  Salemi,  e  che  un 
più  attento  esame  d*  un  passo  di  f^opompo  riferibile  a  queir  antica 
città  potrebbe  collocare  invece  qI  posto  dell*  odierna  Castelvetrano. 
Se  non  che  con  rispetto  dell*  anoninio  4ut.  e  dell*  ipotesi  suespressu 
(per  altro  a  creder  mio  non  ispregevole)  jl  passo  di  Teopompo  er4 
il  mal  riportato  che  gran  fortuna  il  cavarne  costrutto  (I). 

Venendo  ora  a  me,  ero  dapprima  incerto,  a  dire  il  vero,  a  che 
partito  propendere.  E,  se  ricl^ieslo  del  mio  parere,  qualche  parala 
dissi,  fu  qqesta  ;  guardarsi  d^l  voler  profferire  cosi  su  due  piedi 
un  giudizio;  in  fatto  di  scoperta  di  tanta  importanza ,  lasciar  cor- 
rere un  pò*  di  tempo  e  aqcl^e  di  esame  non  esser  poi  soverchio.  Gir 
Egiij,  ma  e  quaqdo  ebbero  essi  stazioni  In  Sicilia  e  che  altri  mo* 
aumenti  lasciarono  della  loro  civiltà?  Se  ne  Tuno  né  1*  altro  fatto 
ci  vien  provato,  come  dunque  voler  ricorrere  a  una  necropoli  egi- 
zia? Di  Giudei  non  occorre  parlarne,  ma  aiicl^e  questa  opinione 
faceva  qua  e  |^  capolino,  Tutto  considerato,  io  accettavo  l'ipotesi 
d*  una  necropoli  fenicia. 

A  me  poi  dava  in  testa  quel  certo  orecchilo,  di  cui  or  ora  fa- 
cevo parola,  e  ponea  mente  a  una  strana  soittiglianza  tra  esso  e 
^ueì  chp  portano  i  fratelli  Cercopi  nella  metopa,  abbastanza  nota, 
del  tempio  di  Ercole,  presa  già  ali*  acropoli  selinunliqa  (2). 

Del  greco,  dissi  a  me  stesso,  qui  ce  n*  ò;  ma  non  osai  di  coii- 
cludere.  E  cosi  di  congettura  in  congettura  mi  sarei  dondolato  sa 
Dio  fino  a  quando,  se  fortunatamente  non  avessi  ora  trovato  una 
testimonianza^  secondo  me,  validissima  a  uscir  di  dubbio.  11  lesta- 
monto  è  il  Sig.  Ernesto  Renan  che  in  cose  di  archeologia  orientale 
è  degno  di  stare  tra*  valentissimi. 

In  una  missione  scientifica  nella  Fenicia,  diretta  dal  Sig.  Renan 
al  1860,  e  avente  per  iscopo  di  raccogliere  e  studiare  \n[\o  ciò  che 
potesse  riferirsi  a  questo  paese  cosi  celebre  e  cosi  mal  nolo,  eli* 


(1)  n  frammento  surri/prlto  cita,  in  sostai^za ,  Alicia  giacente  tra  Enr 
Iella  e  LUibeo. 

{?)  Vedi  Serradilàlco,  Le  antichità  della  Sicilia,  Tom.  II.  tav.  23. 
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bero  a  farsi  degli  scavi  a  Salda,  Sur,  Amrit  e  Gcbel.  Gli  scafi  di 
Salda  avevano  una  speciale  importanza,  per  essere  stata  quella 
città  r  antichissima  Sidone,  madre  di  tutte  le  città  fenicie  che  si 
sparsero  dapprima  nella' Siria  e  quindi  su  quasi  lutt^  le  coste  del 
Mediterraneo.  Fu  ivi  appunto  che,  tra  i  molti  sepolcreti  di  varia  for- 
ma, erano  fra  le  altre  cavate  sette  sepolture  a  forala  di  mumihia, 
come  queir  altra  scoperta  al  1835.  Quelle  sepolture  appartengono 
ai  sepolcreti  aventi  la  forma  rettangolare  ,  che  sembrano  i  più 
antichi. 

«  La  influenza  dell*  Egitto,  avverte  il  Sig.  Renan,  la  quale  può 
notarsi  In  latta  la  Fenicia,  è  ancor  più  visibile  colà  che  in  qualun- 
que altro  luogo.  L*  arte  fenicia,  che  pare  non  abbia  mai  avuto  una 
grande  originalità,  s*  ispirò  dapprima  ali*  arte  egizia,  quindi  ali*  arte 
greca  e  romana.  Pare  che  questi  sarcofaghi  appartengano  a  quel 
lungo  periodo  che  si  stende  dalla  fine  del  dominio  assiro  ai  Seleu- 
cldi.  Questa  fu,  egli  soggiunge,  per  la  Fenicia  un*  epoca  più  bril- 
lante in  certo  senso  ,  che  non  il  suo  periodo  autonomo.  Padroni 
di  tutta  la  marina  di  Persia,  i  Fenici  arrivarono  allora  a  un  grado 
di  ricchezza  sorprendente.  Fu  pure  V  epoca ,  in  cui  1*  imitazione 
dell*  Egitto  era  più  in  voga  ». 

Se  ciò  non  basta,  lo  invito  il  lettore  a  ricordare  che  a  poca  di* 
stanza  da  quella  vecchia  necropoli  noi  troviamo  uno  dei  più  im- 
portanti centri  delle  popolazioni  fenìcie  abitanti  in  Sicilia;  voglio 
^  dir  Mozia,  intorno  a  cui  e  le  testimonianze  degli  storici  antichi  e 
la  scoverta  de*  suoi  monumenti  ora  hanno  rimosso  ogni  <}ubbio.  Più 
di  là  alla  costa  settentrionale  ,  erano  anch'  esse  stazioni  fenicie 
Panormo  e  Solunlo  ;  e  se  va  data  fede  ali*  autorità  di  Tucidide 
(TI,  2,  6),  piene  di  stazioni  fenicie  erano  del  pari  le  altre  regioni 
rìpuarie  dell*  ìsola,  di  cui  quei  popoli  marittimi  tennero  i  promontorj 
e  le  isolclte  vicine  alBn  di  trafficare  coi  Siculi  :  isole  o  promontoij 
eh*  essi  lasciarono  al  sopravvenire  delle  greche  colonie^  che  in  breve 
invasero  tutta  1*  isola,  rìducendosi  cosi  ad  abitare  i  principali  cen- 
tri sopra  ricordati,  di  Hozia,  Solunto  e  Panormo. 

La  storia  dunque  di  quella  necropoli,  diradate  un  poco  le  nu- 
vole f  che  i  secoli  v'  hanno  sopra  addensate  ,  si  riduce  a  questa  : 
era  un  sepolcreto  fenicio  ,  quale  ce  lo  Indica  la  forma  interiore 
delle  sue  singole  sepolture  ,  incavate  nel  sasso  a  forma  di  mum- 
mia, come  quelle  dell*  antica,  Sidone;  la  città  eh*  era  dappresso  a 
quel  sepolcreto,  sia  stato  o  no  giacente  ove  sorge  1*  odierna  Castel- 

RiviSTA  Sicuu,  VoL  Vllk'-' Luglio  e  Agosto  1872.  U 
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ietranoy  è  scomparsa  dalla  geografia  sidliana,  ai  pari  di  molte  d- 
tre  neir  ìsola.  I  popoli  che  1*  abitarono,  forse  da  Hozia  provenienti 
e  ad  essa  contemporanee,  retrocessero  e  tornarono  alla  madrepa- 
tria (Hoiia  0  la  stessa  Fenicia),  quando  ve  li  respinsero  le  colonie 
greche  soprarri?ate,  e  specialmente  la  colonia  megarese  che  piantò 
le  sue  tende  a  Selinunté,  verso  la  Oiimpiade  38*.  Il  nome  stesso 
di  quest'  ultima  città  (sela  cioè  rupe)  sarebbe,  secondo  1*  opinione 
di  Movers,  un  ricordo  della  lingua  fenicia  (1). 

E  qui  metto  punto,  giacché  oramai  ogni  dubbio  dovrebbe  essere 
irimosso.  Vorrei  qualcos*  altro  aggiungere  sulla  sopracennata  ana- 
logia di  queir  orecchino,  ma  io  non  dovevo  dare  a*  lettori  della  JK- 
vièta  che  un  semplice  annuntio. 

6.  Pouui. 

Tràpani  18  luglio  1812. 

(1)  Valga  ciò  di  risposta  a  quell*  insigne  cultore  tedesco  dell*  archeo^ 
logia  siciliana  che  è  il  Qr.  idoKo  Holm  ,  il  quale  in  una  dotta  memoria 
Intorno  a  Selinunté  si  facea  questa  dimanda  :  e  Cacciarono  i  nuovi  coloni 
(i  Hegaresi)  da  questa  collina  (quella  di  Selinunté)  altri  abitanti  stabiliti 
colà  prima  di  e^  7  É  una  quistione  che  non  si  può  decidere.  Sarebbero 
tot!  fenicii?  niente  prova  questa  supposiuone.i.  Y.  BuUettino  delia  Com- 
ini^one  di  Antichità  e  Belle  Arti  di  Sicilia.  N^  4,  pag.  3. 
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LA  SCIENZA  DELLA  STORIA 


Historia  voluntatts  est  leslis. 
Vico 


GeneraiìODi  e  nazioni  si  soccodono,  passa  e  scompare  il  non)e 
dei  popoli,  la  guerra  e  la  desolazione  si*  spargono  pel  niondO|  la 
grandezza  e  lo  splendore  sono  sepolti  Ara  gli  alberi  forestali  del 
Hississipl  e  del  Menan;  là  ove  sorgeva  un  tempio,  è  terra  CQlUvata, 
e  sotto  i  grandi  archi  di  un  anfiteatro  ò  una  botteguccia  di  ferra- 
yecc)^o  (1);  un  logoro  arco  d*  un  tempio,  ora  sacrato  alla  divinità 
cristiana,  è  testimonio  dell*  apoteosi  della  corrotta  donna  di  Anto- 
nino, sulle  lacere  mura  del  Cpliseo  firn  nido  le  cornacchie,  mentre 
air  entrata  deir  enormi  rovine  Affile  terme  di  Caracalla  un  vecchio 
accattone  porge  al  visitatore  il  berretto,  pregando:  qualche  cosa  al 
custode  !  (2)  —  La  lingua  che  un  popolo  parlò,  è  in  caratteri  mi- 
steriosi scolpita  sulle  rovine  di  Ninive  e  di  Babilonia,  o  sulla  la-r 
pide  di  qualche  sepolcro  etrusco,  o  rimane  in  gran  cppia  di  libri, 
che  diventano  la  curiosità  delle  future  genti.  Il  popolo  che  vive 
e  succede  queste  rovine,  ignora  spesso  la  sua  origine,  ignora,   so 


(1)  A  Verona. 

(?)  Questo  accadde  ali*  aptore,  visitando  Roma  neli*  ottobre  1811. 
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gloria  0  grandezza  lo  precessero,  o  barbarie  e  silenzio;  però  non 
si  rista  di  operare,  non  si  ferma  per  volgersi  indietro  alle  genera- 
zioni passate,  ma  procede;  la  coscienza  del  passato  non  distoglie 
dair  avvenire,  le  rovine  non  iscoraggiano;  si  dà  leggi,  s*  istruisce, 
fa  commerci,  alleanze.  V*  è  «hi  va  volentieri  alla  guerra  e  muore 
tranquillo,  lasciando  per  sempre  la  terra  natia;  chi  viaggia  e  sop- 
porta disagi  e  pericoli  per  curiosità  scientiflche  ed  ha  godimento 
nel  dolore  della  privazione;  chi  lavora  per  ciò  che  non  è  del  suo 
tempo,  sapendo  che  dovrà  morire  coi  suoi  contemporanei.  Tutti 
cantano  e  sorridono  neHe  gioie  dell*  amore,  se  ne  fanno  «in  idolo 
che  è  r  argomento  perenne  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi.  La 
poesia  popolare  e  1*  epica  cantano  d*  amore,  d*  amore  la  storia  e 
il  romanzo,  giovani  e  adulti  e  tutta  la  vita  si  riposa  perennemente 
suir  amore;  se  non  ò  reale,  è  certo  un'  aspirazione,  e  là  è  felicità: 
tutto  pende  dal  fanciullo  alato  e  1*  umanità  sembra  guidata  da  un 
capriccioso  (I). 

Come  si  penetra  nel  labirinto  di  questa  stupenda  epopea  ?  o 
non  sembra  egli  che  tutto  avvenga  per  un  cieco  caso  od  un  ine- 
sorabile fato  ?  La  coscienza  umana  ripugna  ali*  uno  e  ali*  altro.  Cia- 
scuno sa  che  opera  per  un  fine  e  liberamente,  la  scienza  conferma 
questo  fatto,  studiando  1*  uomo  singolarmente  in  tutte  le  sue  ma- 
nirestazioni.  Agisce  diversamente,  quando  è  un  elemento  del  popolo 
e  concorre  a  formare  1*  organismo  sociale  ?  E  la  scienza  può  avere 
una  completa  nozione  dell'  essere  umano,  se  si  limita  a  studiarle 
sempre  come  individuo? 

Chi  studiasse  il  vegetare  e  il  riprodursi  delle  piante  senza  mi- 
rare r  ordine  e  l' armonia  della  vita  vegetativa,  la  relazione  fra  le 
varie  specie,  la  distribuzione  nelle  diverse  ^one  della  terra,  V  in- 
fluenza che  esercita  il  suolo  e  il  clima,  e,  al  contrario,  quella  che 
la  vegetazione  esercita  sul  suolo  e  sul  clima;  avrebbe  una  cono- 
scenza troppo  limitata  sulla  filologia,  perchè  non  potrebbe  com- 
prenderla nella  sua  totalità.  Maggiormente  si  direbbe  della  scienzn 


(1)  Di  tua  natura  arcana. 

Chi  non  favella  ?  il  suo  poter  fra  noi 

Chi  non  senti  ?  Pur  sempre 

Che  in  dir  gli  effetti  suoi 

Le  umane  lingue  il  sentir  proprio  sprone. 

Leopardi. 
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dell*  aomo,  il  qoale  sulla  terra  ha  una  vita  ben  più  complessiva  di 
quella  delle  piante  e  eminentemente  attiva.  Se  studiando  1*  uomo 
nelle  condizioni  attuali  di  civiltìk,  senza  considerare  il  suo  passato 
e  le  relazioni  presenti,  si  credesse  averne  una  cognizione  completa, 
si  verserebbe  in  una  illusione.  La  scienza  dell*  uomo  si  limitereb- 
be ad  una  psicolO|;ia  inesatta  e  Jl  mondo  f  ivile  rimarrebbe  intera- 
mente misterioso.  É  la  storia  che  ci  presenta  1*  uomo  nell*  ordina 
del  tempo;  essa  quindi  sarebbe  sufficiente  alle  esigenze  d*  una  com- 
pleta scienza  dell*  uomo  ?  Ha  la  storia  non  osserva  che  la  crono- 
logia e  Tardine  dei  fatti,  questo  da  sé  non  è  scienza,  ma  obietto 
della  scienza.  Noi  vogliamo  sapere,  perchè  un  popolo  operò  in  un 
certo  modo  e  un  altro  diversamente,  le  cagioni  della  decadenza  e 
del  sorgere  d*  una  nazione.  Conoscer  le  cause  dei  fatti  e  le  iniluenze 
e  i  molivi  che  abbian  potuto  condurre  ai  fatti,  non  è  scienza,  e 
materia  scientiGca.  Se  la  scienza  è  coordinata  a  principii,  noi  do- 
vremo investigare  i  principi  della  storia,  cioò  dell*  operare  umano 
nel  popolo  e  nelle  nazioni  e  coordinare  i  fatti  ai  principii,  o  me- 
glio, dovremo  trovare  le  le^i  dell*  operare. 

Se  trovare  1«  leggi  che  governano  la  natura  immutabile  nei 
suoi  fenomeni,  è  opera  diilicile,  pia  difficile  mi  sembra  sia  trovare 
quella  dei  fatti  liberi.  Ecco  perchè  in  ordine  al  tempo  la  scienza 
dell* uomo  è  posteriore  a  quella  della  natura;  in  esso  non  si  dovrà 
investigare  la  natura  invariabile,  ma  ancora  quel  che  dipende  e- 
tclusivamente  dall*  arbitrio.  Nessuno  che  non  sia  fatalista,  non  è 
convinto  cìic,  se  lo  spirito  umano  si  tenesse  nel  puro  istinto,  nulla 
di  questo  mondo  civile  esisterebbe;  egli  sarebbe  invariabilmente  lo 
stesso,  come  qualunque  altro  animale,  selvaggio  e  imperfetto.  Cia- 
scuno sa  che  le  scienze,  le  arti,  i  comodi  e  i  piaceri  della  vita  sono 
effetto  di  un  determinalo  scopo  indiyiduale  e  complessivo,  che  la  li- 
bertà ci  fa  scegliere  i  mezzi  per  giungere  al  Gne;  dalla  libertà  di- 
pende il  perfezionamento  umano  e  la  civiltà  tutta. 

Come  però  determinare  a  principii  questo  elemento  dell*  ope- 
rare umano  ,  o  meglio  questa  causa  efficiente  di  tutte  le  umana 
azioni,  cosi  vaga,  cosi  incerta  ?  La  libertà  è  un  fatto,  deve  dunque 
aver  legge  del  suo  operare.  Ma  qui  è  a  distinguersi  la  legge  che 
governa  la  libertà  come  principio  morale,  che  è  norma,  dalla  legge 
come  guisa  d*  operare  della  medesima  libertà.  Non  v*  ha  dubbio,  è 
difficile  stabilire  leggi  all'  arbitrio  come  ai  pianeti,  perchè  questi  di<r 
pendono  da  cause  più  «empiici  e  più  costanti;  l*  arbitrio  solo  per* 
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cbè  è  libertà,  non  è  detcrminato  ralalmctiicy  sfugge  alla  legge  dt 
determinazione.  Penetriamo  nella  vita  comune  del  popolo:  quante 
sono  le  condizioni  e  i  bisogni  di  ciascuno  individuo  e  di  ciasl^una 
famiglia  I  ognuno  si  determina  per  un  motivo  particolare  al  suo»  in- 
teresse, alle  sue  aspirazioni,  ai  suoi  sentimenti,  come  trovare  una 
legge  a  cui  riferire  questa  grande  moldplicità  di  fiitti  disparati  e  di- 
versi ?  è  possibile  una  scienza  cbe  conosca  le  leggi  generali  degli 
umani  fatti  ?  è  possibile  spiegare  tutti  i  costumi,  le  leggi,  le  lin- 
gue, le  religioni,  la  pace,  la  guerra,  la  floridezza  e  la  decadenza 
delle  nazioni  f 
Sicuramente  chi  la  prima  volta  tentò  scoprirete  leggi  dell* ar- 
bitrio e  determinarle,  ebbe  r  ardire  d*  un  conquistatore,  la  potenza 
di  un  creatore;  e  non  invano  chjamasi  V  Italia  la  terra  delle  grandi 
invenzioni  e  degli  alti  concepimenti.  Se  i  creatori  della  sciènza 
dormono  coi  padri,  hanno  lasciato  una  ricca  eredità  nei  libri  loro. 

Svolgiamoli,  svolgiamoli ma  cbe  la  mente  non  si  confonda  ia 

tanta  immensità  l^'Tico,  Signori,  è  il  creatore  della  Scienza  nuova 
e  n*  ebbe  profonda  convinzione  ,  il  genio  non  mentisce  ,  Y  umile 
Vico  ardisce  contemplare  1*  umanità  con  uno  sguardo  cbe  si  estenda 
dal  passato  al  futuro  e  percepirne  il  principio  e  il  fattore  del  mondo 
delle  nazioni.  Vico,  Signori,  è  il  creatore  della  scienza  nuova;  anco 
dopo  un  secoli)  e  mezzo,  in  cui  tante  volte  il  problema  da  sommi 
uomini  fu  studiato;  e  son  lieto  oggi  di  annunziarvi  questa  verità, 
che  comprende  1*  elogio  d*  un  tant*  uomo,  nel  tempo  istesso  che  io 
invoco  il  vostro  compatimento  per  la  debolezza  delle  mie  Ibrze  a 
sostenere  siffatta  impresa.  La  storia  delle  nazioni  fino  al  tempo  di 
Tico  si  era  limitata!  a  descrivere  i  fatti  della  guerra  e  della  pace  » 
le  lotte  religiose,  le  lotte  fra  re,  imperatori  e  popoli,  il  passag- 
gio di  dominio  di  città  e  di  popoli,  la  caduta  di  uno  stato  o  d*  una 
nazione.  La  storia  principalmente  era  polìtica,  per  incidenza  si  par- 
lava dei  costumi  e  della  civiltà.  Tacito  bà  i  latini  e  Hfachiavelli  Ara 
gli  italiani  furotio  Considerati  come  tipi  di  storiografi  per  avere  in- 
trodotto considerazioni  sui  fatti;  Guicciardini  non  è  meno  meritevole 
di  lode  per  aver  fatto  altrettanto;  ma  uomini  di  Stato  i  due  italiani, 
e  vivendo  il  primo  nella  maggiore  corruzione  dell'  impero  romano, 
le  loro  considerazioni  erano  puramente  politiche.  Machiavelli  co* 
mento  i  libri  del  Livio  con  considerazioni  filosofiche  sulla  storia  del 
popolo  romano,  non  dipartendosi  dalla  politica.  Questi  Storici  em- 
pirici noi^  considerarono  gli  altri  elementi  che  costituiscono  lo  spi* 
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Hio  d*  un  popolo^  né  talle  le  manifestazioni  di  esso,  né  quale  fosse 
li  principio  movente  delle  nazioni,  né  lo  scopo  determinato.  Eglino 
spiegano  i  fotti  singoli  per  le  loro  cause  immediate  e  apparenti^ 
càuse  secondarie^  che  non  formano  il  tutto  d*  un  ordine. 

Si  suol  dire  che  S.  Agostino  e  poi  Bossuet  abbiano  coordinati 
i  fotti  della  Storia  ad  un  principioPuniversale  e  che  perciò  abbiano 
creato  la  scienza  storica.  Però,  se  si  considera  che  questo  prin^ 
tìpio,  che  è  la  provvidenza  e  la  grazia,  in  qualunque  modo  non  è 
1*  operatore  dei  fotti ,  ma  tutto  al  più  ha  un'  influenza  su  essi,  e 
che  Jo  scopo  di  S.  Agostino  è  oitramondano  ,  quello  del  Bossuet 
una  morale  pratica  dedotta  dai  fatti  sotto  V  aspello  religioso  ,  la 
quale  dovea  formare  1*  educazióne  del  Delfino,  facilmente  si  rileva 
che  i  due  vescovi  non  intesero  spiegare^ con  principi  scientifici  la 
storia  umana j  tanto  più  che  si  limitarono  alla  politica  e  alla  reli- 
gione e  non  videro  ehe  i  capi  di  una  repubblica  o  i  sovrani  delle 
monarchie.  I  comuni  italiani  del  secolo  tredicesimo  per  Bossuet 
non  avrebbero  fatto  la  lotta  colla  coscienza  della  libertà ,  ma  per 
la  Chiesa  e  pel  Pontefice;  i  Ciompi  sicuramente  non  hanno  valore. 
Anco  il  Tico  pone  la  provvidenza  nella  storia  alla  stessa  guisa 
del  Bossuet;  e  questa  credenza  non  costituisce  un  principio  scien- 
tifico. La  scienza  della  storia  comincia  là  dove  si  comincia  a  sta- 
bilire i  principii  che  regolano  1*  arbitrio,  il  fine  del  corso  dell'  uma- 
hità,  per  cui  si  possa  spiegare  1*  universalità  dei  fatti  é  delle  ma- 
nifestazioni dello  spirilo  umano.  E  Yico  non  fonda  la  nuova  scienza 
sulla  provvidenza,  come  generalmente  si  è  creduto,  ma  sulla  na- 
tura umana  che  si  manifesta  nell'  arbitrio.  Come  stima  egli  di  de- 
terminare r  arbitrio  ?  riducendo  la  filologia  a  scienza,  opera  fino 
allora  intentata,  com'  egli  stesso  afferma,  ed  è  vero.  E  come  la  fi- 
lologia può  ordinarsi  a  scienza?  coir  unione  della  filosofia,  la  quale, 
investiga  1'  umana  natura  quale  dev'  essere ,   r  altra  le  guise  del 
manifestarsi  e  qual  essa  è;  1*  una  contempla  la  xagione,  1*  altra  la 
libertà  (1).  La  filologia  ci  spiega  i  costumi,  le  lingue,  le  religioni 

(1)  La  filosofia  contempla  la  ragione ,  onde  viene  la  scienza  del  vfsro,. 
la  filologia  ossena  V  autorità  deli'  umano  arbitrio,  onde  viene  la  coscienz  a 
del  certo.  Questa  degnità  dimostra  aver  mancato  per  metà  cosi  i  filosoli 
che  ùon  accertarono  le  loro  ragioni  con  1*  autorità  dei  filologi  come  i 
filologi,  che  non  curarono  d' avverare  le  loro  autorità  con  la  ra^one  dei 
filosofi:  lo  che  se  avessero  fitto,  sarebbero  stati  più  utili  alle  repubbliche^ 
e  ci  avrebbero  prevenuto  nel  meditar  quejsta  Scienza.  SciefKia  ntkway  li^ 
bro  I  deg.  X. 
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le  fovole ,  e  ci  mostra  per  mezzo  della  fllosoQa ,  come  esse  ddl- 
r  umana  natura  abbian  potuto  avere  origine;  cosicché  la  storia  del- 
l' umanità  può  spiegarsi  ,  investigando  la  natura  dell*  uomo  nello 
sviluppo  delle  idee  e  della  civiltà,  che  è  opera  umana,  non  dì  un 
sol  tempo ,  non  di  unica  epoca  ,  ma  di  età  successive  ;  ci  mostra 
come  le  favole  contengano  storia  vera  ,  la  mitologia  concepimenti 
poetici  deir  umano  spirilo  ancor  fanciullo  nella  notte  della  bar- 
barie; ci  mostra  la  povertà  delle  prime  idee  e  delie  prime  lingue, 
che  andarono  arricchendosi  colle  idee  ,  e  V  origine  delle  une  e 
delle  altre;  ci  mostra  1*  origine  delle  religioni  e  del  dritto  naturale, 
il  quale  perciò  si  può  cavare  dai  costumi ,  dalla  mitologia  ,  dalle 
lingue  primitive  volgari,  che  non  furono  opera  di  Qlosofi.  La  filo- 
logia per  Vico  dunque  è  sermonis  sludium  el  cara  e  nel  tempo 
stesso  che  è  storia  delle  parole,  è  sloria  anco  delle  cose.  Ha  più 
ancora:  la  filologia  è  scienza  quae  circa  piacila  humani  arbiirii 
versalar^  è  scienza  che  riguarda  i  fatti  dell*  umano  arbitrio,  men- 
tre la  filosofia  contempla  la  ragione,  per  ciò  questa  firmai  constati" 
liam  rationia,  quella  conslanliam  auctoritalis,  che  si  riferisce  al- 
l' arbitrio  (1).  Dove  sta  dunque  il  principio  della  nuova  scienia  per 
Vico  ?  neir  unire  la  filosoQa  alla  filologia,  principio  manifestato  nel 
libro  sul  diritto  universale,  e  primo  tentativo  fatto  nella  costanza 
dell^  filologia,  applicazione  ed  esplicazione  completa  nella  prima 
e  seconda  scienza  nuova,  nella  quale  dice  espressamente  che  :  il 
mondo  civile  egli  certamente  è  sialo  fatto  dagli  uomini  onde  se 
ne  possonoy  perchè  se  ne  debbono  ritrovare  i  principii  det^tro  le 
modificazioni  della  nostra  medesima  mente  umana;  (2)  egli,  dun- 
que, il  mondo  civile  è  opera  dell*  arbitrio  determinato  secondo  la 
umana  natura;  perciò  con  lo  studio  di  questa  unita  ai  fatti  universali 
di  tulli  ì  tempi  e  di  tutti  i  luoghi,  si  viene  alia  conoscenza  delle 
leggi  e  dei  principi  che  presiedono  alla  storia;  la  quale  noa  è  altra 
cosa  che  V  intera  delle  manifestazioni  dell*  umana  natura  et  volun- 
tatis  testis.  La  unione  della  filosoOa  colla  filologia  dunque  è  mezzo 
per  giungere  alla  scoperta  delle  leggi  che  governano  ]*  arbitrio.  Fe- 
nomeno strano  pertanto  che  avviene!  Nessuno  ha  posto  mente  a  que- 


(1)  Cfr.  De  constantia  Jurispnidientis  pag.  160,  179  ;  de  universi  juris 
uno  principio  et  One  uno,  proem.  p.  4,  ediz.  Ferrari.  Scienza  nuova  pri- 
ma, pag.  46,  25  e  seg.  Scienza  nuova  2*  pag.  75,  ediz.  Silvestri  Milano.^ 

(S)  Scienza  nuova  2*  pag.  IH. 
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sto  principio  del  Yico^  sai  qual  egli  fonda  e  crea  una  scienza  naora 
colla  coscienza  di  uno  seopritore,  nessuno  ha  seguito  il  gran  filo- 
sofo nel  suo  concetto  della  novità  di  una  scienza ,  e  qualcuno  in- 
tece  r  ha  calunniato.  Laurent ,  professore  air  università  di  Gand, 
stima  che  il  principio  che  presiede  alla  storia,  posto  da  Yico,  sia 
la  provvidenza,  e  quindi  in  ciò  nulla  di  nuovo  abbia  fatto,  perch& 
Bossuet  r  avea  già  stabilito ,  e  che  la  volontà  umana  non  abbia 
azione  alcuna  (1).  Si  può  rispondere  ali*  erudito  professore  ,  pre- 
gandolo a  rileggere  principalmente  il  libro  de  Canstantia  Jurispru- 
defMSf  dove  Vico  stabilisce  t  principii  della  futura  scienza  nuova, 
senza  nemmanco  parlar  della  provvidenza;  tanto  necessaria  è  alla 
scienza  nuova  i 

Là  dove  il  Laurent  riconosce  il  fotalismo  del  Yico,  altri  hanno 
trovato  il  sommo  pregio;  e  Michelet  chiama  la  scienza  nuova  %ma 
teologia  sociale,  una  dimostrazione  islorica  della  provvidenza^ 
una  storia  dei  decreti  divini  pei  quali,  ali*  insaputa  degli  uo- 
mini e  spesso  malgrado  loro,  essa  ha  governato  la  graiih  eiUà  del 
genere  umano  (2).  Chi  di  loro  ha  ragione  ?  Nessuno  dei  due.  La 
idea  della  provvidenza  ò  una  credenza  e  non  un  principio  scienti- 
fico, né  determinato  concetto  da  stare  a  capo  d*  una  scienza  di  (atti 
ove  1*  arbitrio  è  il  creatore.  Yico  perciò  stabilì  la  scienza  che  crea- 
ira,  suU*  umana  natura,  di  cui  parte  è  la  volontà,  e  la  storia  ci  è 
testimonio  :  ciò  costituisce  il  tratto  caratteristico  dell*  uomo  di  ge- 
nio; pose  la  provvidenza  come  guida  dell*  umanità  nel  buio  della 
barbarie  e  nella  civiltà:  e  ciò  mostra  il  suo  ossequio  alle  idee  re- 
ligiose e  la  servitù  alla  teologia.  Contradizione  evidente  dell*  uomo 
coir  uomo,  ma  dell*  uomo  che  vive  cogli  altri  uomini,  comune  vol- 
gare ,  che  non  può  né  sa  emanciparsi  nò  sfuggire  dalle  influenze 
in  cui  vive,  e  dell*  uomo  gigante,  colossale  in  mezzo  ai  pigmei  che 
lo  impacciano,  potente  creatore  di  nuove  cose.  Contradizione  non 
nuova  né  rara  nella  storia  dell*  umano  ingegno  e  degli  uomini  il- 
lustri, che  mostra  meglio  e  piò  chiaramente  la  mente  di  Yico,  pef 
natura  ritrosa  alla  servitù  delle  idee  per  cui  non  volle  appartenere 
il  nessuna  scuohk  filosofica;  natura  fiera  e  indomita  nella  coscienza 
della  sua  individualità,  come  r  Alighieri.  Come  d*  altra  parte  questii 
contradizione  mostra  quanto  sia  potente  la  forza  dell*  educazione  e 


(1)  Laurent,  Philosophie  de  V  histoìre,  p.  77. 

(2)  Y.  Chateaubriand,  Étudcs  historìques.  taris  Didot  pag.  30. 
Rivista  Sicuu,  Voi.  WL-- Luglio  e  Agosto  1872.         15 
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d^Ue  abitadini;  perocché  il  Tiea  avea  imparata  Qloso&a  nei  primi 
anni  c|a  un  gesuita  e  fu  cattolica  ossequioso  (1)..  Ma  la  mente  crea- 
trice del  filosofo  napoletano  si  ribella  alla  servitù  e  pone  come  pria- 
ciplo  universale  della  storia  la  libertà  umane,  e  poi  stima  di  com- 
pletare la  sua  scoperta,  apponendovi  la  provvidenia  e  la  grazia,  U 
vecchio  concetto  di  S.  Agostino  e  Bossuet,  colla  fiducia  della  con- 
ciliasio^e  coir  arbitrio.  .    . 

Che  seppero  (lEMre  i  filosofi  dopo  di  Vico  ?  Le  menti  si  destano 
alla  nuova  scienia,  la  Francia,  la  Germania,  l*  Inghilterra,  hanno 
ciascuno  un  filosofe  che  è  il  creatore  della  scienxa  storica;  Yico  è 
polverosa  e  un  libro  vecchio  t  tarlalo.  Ballaocbe  spiega  la  storia 
per  la  caduta  e  la  rigeneratione  (2).  Voltaire  pel  caso  che  governa 
|1,  moadov  <^osl  ptire  Federico  II  H  Prussia,  amico  del  filosofo  fran- 
cese (3),  Hontesquieu  per  1*  inOuenza  del  clima  :  (4)  tutti  negano 
la  libertà  e  sono  iS»talisti  ne'  risultati.  Herder  però  si  eleva  molto 
e  pone>  la  libertà  come  precipua  operatrice  dei  filiti  della  storia* 
Egli  dice  :  Dio  non  «tene  in  soccorso  che  per  la  nostra  ragiona 
e  per  le  nostre  facoltà.  QìmndC  egli  creò  il  mondo^  formò  F  uq- 
fto  e  gli  disscj  sii  mia  imagine,  i^n  dio  sopra  la  terra.  SU 
signore^  e  padrone  su  tutto  qiLeUo  che  I(i  natura  ti  permette  df 
fare  di  nobile  e  di  buono^  lo  non  posso  aiutarli  coi  miracoli, 
perchè  mello  U  tuo  destino  nelle  tue  mani ,  le  leggi  sante  ed 
eterne  che  ho  poste  nella  natura^  verranno  in  tuo  soccorso.  Que- 
ste bellissime  idee  vengono  perd  alterate  coli*  aggiunger^  che.  tutta 
la  storia  deW  umanità  è  tma  pura  storia  naturale  delle  forze 
temane  d*  azioni  e  di  incUnazioni ,  che  dipendono  dai  luoghi  e 
dai  tempi  ,  e  si  conehiude  che  f  uomo  Jb  con^  una  piantct  che 
porta  in  ciascun  paese  i  frulUche  per  la  natura  del  clima  e  del 
9tM>lo  essa  può  produrre  (5).  Herder  termica  nel  fatalismo  dei{a 
patura*  Renan  sostituisce  il  principio  dell^  razze  ai  principi  ante- 


(i)  Vita  scritta  da  lui  medesimo,  passim* 

(2)  Chateaubriand,  op.  cit.  pag.  39  passim. 

(3)  Yoltafre,  Essai  sor  Ics  moeurs,  introdact.  LI  e  passim  —  Laorent 
op.  eiL  pag.  84-95. 

(4)  Montesqoleu,  Esprit  des  lois,  Ifv.  XIV,  I,  U,  V,  XVIf,  I,  II,  Y,  pas- 
sim. Cfr.  Laorent,  op.  cit. 

(5)  Ideen  sur  Philosopbie  der  Geschicbte  XY,  1,  Xlll,  7.  Cfr.  Laorent 
op.  cit. 
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rièri;  e  Buckle,  storico  inglèsfe,  esplica  <;on  molla  dottrina  le  idee 
di  HoBtésqaieti  é  di  Herder,  é  stabilisce  la  fatalità  delle  leggi  doi- 
tersali.  Vi  sona^  di(f  egli,  leggi  generaKj  fis^e ,  immutabili ,  che 
Téggatìo  U  mondo  morale^  e  eia  per  la  suprema  ragionie  che  U 
mondo  modale  è  una  dipendenza  def  mondo  fisico  (1).  Hegel  però 
pone  per  principio  nella  storia  la  libertà;  Laliberlà^  essenza  detto 
spirilo,  cornala  gravila  deUa  materia,  corre  necessariamente  alla 
eosl^iénzd  df  sé;  gtt  uomini  agiscono  Uberamente^  quando  hanno 
la  cosd^nxa  di  esser  Uberi;  e  la  storia  del  mondo  et  mostra  lo 
sviluppo  della  doseienza  daUa  liberlA,  la  filale  dioenla  filosi  io 
scopo  supremo  del  progresso  dett*  umanità  (2).  Fin  qui  Hegel  è  il 
jpropagoiatore  di  una  gran^  verità,  che  è  la  chiave  della  storia.  Ha 
etti  è  r  essere  in  cui  si  sriluppa  questa  libertà,  chi  6  lo  spirito  del 
inondo  ?  É  I*  idea,  Dio  òolla  sua  volontà,  dò  che  vuole  U  mondo  è 
quel  che  Dio  vuole;  e  Dio  perfettissimo  non  può  volere  aUró  ohe 
se  Hèsso ,  la  sua  propria  volonlà.  In  lai  guisa  Hegel  nega  nel 
pànfefemo  la  libertà  che  avea  stabilita,  e  b  della  storia  utia  teo- 
dicea (8). 

Ha  si  agita  più  di  tntli  II  prol.  Laurent,  Il  quale,  passando  a 
rassegna  i  sistemi  della  flIosoQa  delia  storia,  trova  che  son  fittali- 
M,  chi  della  Prevvidensa,  come  Bossuet  è  Vico,  chi  della  natura  e 
d^lle  sue  leggi,  coaie  Montesquieu,  Herdet,  Buckle,  ohi  del  caso; 
txme  Tollaire,  dbì  del  panteismo,  come  Hegel.  Egli  stima  uscire 
dar  falalismo  ton  una  sua  dottrina  della  dell'immanenza  d'i 
9Ìo  (4).  Consiste  questa  dottrina  liei  rtOutare  i  miracoli  e  la  prov- 
tidenka  a  senso  cattòlico  e  porre  Dio  immonenle  nel  mondo  e  nel- 
T  uomo,  con  coi  agisce  e  come  educatore  lo  dirige  al  perfezionlEH 
^mento  delle  thecAìk  fisiche,  intellelluali  e  morali.  L*  istoria,  quini- 
'di,  é  la  manifestazione  dèi  concetto  di  IHo  per  T  edncozitme  dei 
genere  umano,  lo  sviluppo  di  tutte  te  facoltà  ttmane  è  le  scopo 
ideofe,  a  cui  T  umanità  tende  sotto  f  ispirazione  di  Dio.  Ciò- 
'seun  uomo  è  tma  propria  individuaKld ,  ciascun  uomo  dunque 
Imi.  dtritto  ad  tino  sviluppo  che  gli  ò  proprio.  Come  questo  scopo 


(1)  BucUe,  Geschichte  der  Clviiisotion  In  Englsnd ,  t.  I,  pag.  3840  ; 
Benao  presso  Laurent  op.  cit. 

(2)  Hegel,  Filosofia  della  storia,  trad.  del  Novelli»  llap.  IMI,  pag.  16. 

(3)  Hegel  op.  cit.  pag.  18. 

(4)  PhUosophie  de  l*  histoirc,  Introduci.  I. 
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verrà  raggiunto  ?  Non  v*  ha  bisogno  dei  tiosfri  sforzi  indMdaa- 
li  (i).  Questo  scopo  sarebbe  conseguito  dalla  società.  Che  impor- 
to, segue  a  dire,  ohe  noi  non  possiamo  esplicare  il  concorso  dMa 
grazia  e  del  governo  provvidenziale  colto  libertà  degli  individui 
6  dei  popoli  ?  —  NelV  infanzia  dell'  umanilà  t*  uomo  non  sa 
nemmeno  che  o*  ha  un  concetto  divino  a  cui  obbedire;  egli  allora 
è  alla  lettera  uno  strumento  nelle  mani  di  Dio.  A  misura  che  si 
avvicina  a  Dìo  ,  to  libertà  cresce^  invece  di  scemare ,  perchè  (a 
vera  libertà  consiste  a  volere  eiò  che  Dio  vuole.  La  libertà ,  pei 
popoli  come  per  gV  individui  constate  a  volere  ciò  che  Dio  vuole; 
lungi  dungue  di  bandire  Dio  dalla  storia ,  bisogna  familiariz- 
zarsi  con  lui  e  consultorto  incessantemente  per  conoscere  la  sua 
volontà  ;  che  questa  volontà  farà  che  V  ttomo  presti  U  suo  con- 
corso  0  che  il  rifiuti.  Se  egli  U  rifiuta,  è  ricondotto  forzatamene 
le,  e  sempre  per  le  sofferenze,  nella  via  di  Dio  (2). 

Ecco  come  il  Laurent,  accusando  coloro  che  pongono  la  prof- 
videnza  a  modo  cattolico  ,  cade  in  un  fatalismo  più  spaventevole. 
Non  è  r  uomo  che  opera,  ma  Dio  incessantemente  nell*  uomo ,  il 
quale  per  necessità  deve  agire  colia  volontà  di  Dio.  La  libertà  è 
illusoria  !  Chi  vuole  ammettere  il  soccorso  divino  per  miracoli,  la- 
scia almeno  qualche  intervallo  all'  umana  libertà,  ma  Laurent  colla 
dottrina  dell*  immanenza  stabilisce  un  miracolo  perpetuo. 

Si  vuol  sapere,  perchè  un  tal  popolo  abita  una  contrada  ?  Lau- 
rent lo  sa  e  risponde  :  se  un  popolo  é  dotato  del  genio  industria* 
le,  se  egli  è  chiamato  a  trasformare  gli  elementi  della  natura, 
Dio  lo  cSUocherà  in  un  paese  ove  troverà  un  ausiliare  nella  na-- 
tura  medesima  (3).  Strana  teoria  !  Chi  non  conosce  che  un  po- 
polo sviluppa  la  sua  attitudine  ali*  industria,  al  commercio,  per  gli 
elementi  che  trova  nel  sito  ove  abita  ?  —  Volendo  combattere  la 
teorica  di  Renan  della  influenza  di  razza,  come  fatalistica,  chi  cre- 
derebbe ,  dove  vada  a  finire  ?  —  Nei  popoli  a  poco  a  poco  di- 
minuisce V  influenza  delle  razze  ;  dicendo  c/^  questa  influenza 
si  diminuirà,  a*  intende  nel  senso  che  V  uomo  nel  suo  cammino 
progressivo  ha  conoscenza  detto  volonto  divina  ;  la  sua  libertà 
consiste  a  volere  dò  che  Dio  vuole^  a  volere  per  conseguenza  dà 


(f)  Op.  eit.  pag.  17. 

(2)  Op.  eìt.  pag.  20-27. 

(3)  Op.  cit.  pag.  113. 
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che  vuole  la  natura^  il  cNma,  la  razza  (ì).  Non  e'  è  (^i  an^iop* 
pio  flitalismo,  quello  della  natura  e  della  provTidenza  panteistica  ? 
eppure  il  Laurent  è  con?into  di  ayerlo  evitato ,  non  solo  e  che  la 
filosofia  delta  storia  abbia  aspettato  la  sua  teoria  per  avere  fonda- 
menti razionali  e  veri  ! 

Senza  accennare  nemntanco  1*  irrazionale  concetto  del  Thiers 
solla  storia,  né  le  stravaganze  del  Comte,  vedesi  chiaro  clie  da  uv 
secolo  e  mezzo  tutti  coloro  che  hanno  voluto  trovare  léggi  per  fon- 
dare la  scienza  della  storih,  sono  caduti  nel  fatalismo  d'  ogni  ge- 
nere, il  che  equivale  &  distruggere  la  storia  medesima;  perocché, 
se  le  opere  dell*  uomo  sono  fatali  come  i  fatti  della  botanica,  esse 
appartengono  alla  storia  naturale  ed  alle  medesime  leggi  immuta- 
bili della  natura  senza  coscienza  e  libertà.  Dove  ci  salveremo?  — 
Ritorniamo  a  Vico,  accettiamo  la  creazione  del  suo  pensiero,  emi- 
nentemente filosofico,  ed  abbiamo  la  scienza  della  storia,  esplicando 
i  suoi  principi. 

Poiché  il  mondo  cnnle  è  stato  fallo  dagli  uomini^  bièogna  ri- 
cercarne  i  principi  dentro  le  modificazioni  della  nostra  medeei' 
ma  mente  umana.  Con  questo  principio  crea  il  Vico  la  scienza  elie 
cerchiamo.  I  fatti  umani  sono  manifestazioni  dello  spirito  umano , 
in  questo  quindi  bisogna  trovar  la  loro  spiegazione  e  la  (oro  ragio- 
ne, mentre  che  i  fatti  stessi  ci  danno  il  mezzo  di  conoscere  meglia 
r  umana  natura.  Qui  alcuni  troverebbero  un  vìzio  del  Vico,  in  quante 
che,  dicono,  non  tenne  conto  delle  esterne  influenze  ,  e  la  storia 
si  ridurrebbe  ad  un  fenomeno  subiettivo.  Non  é  interamente  vero 
che  Vico  non  abbia  considerate  le  esterne  influenze,  perché,  par- 
lando delta  varietà  delle  lingue,  pone  che  derivi  dalle  condizioni 
del  clima,  del  suolo  ed  altre  circostanze  (2).  Non  é  poi  egli  vero 
che  i  fotti  umani  sieno  un  prodotto  della  mente?  forse  che  deriva- 
no da  cause  ?  Ammettendo  quest^  ultima  idea  ,  si  va  diritto  al  fli* 
talismo ,  in  qualunque  modo  si  consideri  la  esterna  opera  che 
agisca  suir  uomo  da  produrre  i  fatti ,  perocché  egli  non  diven- 
terebbe che  un  semplice  strumento.  In  ciò  che  altri  stima  errore, 
noi  riconosciamo  la  verità  manifestata  dal  Yico  e  quindi  la<  possibi- 
lità di  fondare  la  scienza  storica.  Ciò  ci  spinge  a  dire  in  qualche 
modo  come  debba  Intendersi  il  principio  del  sommo  filosofo. 


(1)  Op.  cit  pag.  136. 

(2)  Sdenta  nuova,  Ub.  V^  pag.  218,  nnano  1655. 
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Iti^Ogpa  ammettere,  iiell*  uomo  di^e  principii,  oqo  fatale^  libero. 
¥  fltco^  ilgli  ^  nella  natura  e  parte  della  natura  e  so^oposto^  po- 
pi* e^sa,  alle  leggi  fatali;  ò  però  jn^ii^diio  libero^  può  agire  indi- 
pendentemente dalla  natura  qousoIo,  ma  so^gett^la  e  gioyarsenei 
delle  potenze  reali  di  essa.  Il  trovarsi  in  una  zona  del  nostro  pia- 
Bet9^  non  ò  .della  sua  liberti  ;  il  nascere  in  una  regione  fertile  o 
Sterile,  dentro  un  Tasto  continente  o  sulle  spiagge  od  in  isole  ^  è 
fiipr  delle  condizioni  della  folontà,  tranpe  il  caso  delle  enUgrazip- 
ni.  L*  upmo,  pertanto,  cbe  nasce  sotto  un  cielo  tropicale  «  o  fra  i 
ghiacci  degli  flsquimesi,  subisce  mpdiQcazioni  nella  sua  natura  fi- 
Hiqa  e  morale ,  dìYerjse  di  quello  nato  sotto,  un  clima  temperato.^ 
TttttQ  ciò  ancora  è  nella  natura  fatale  dell*  uomo  ;  m^  forse  ciò  è 
nel  dominio  della  storia  ?  No,  la  storia  comincia  dai  fatti  liberi; 
quindi  col  mettere  a  profitto  un  terreno  fertile,  col  rendere  irriga- 
bile una  contrada  bagnata  da  fiumi,  collo  sviluppare  1*  attività  del 
commercio,  della  navigazione  e  dell'  industria,  cominciano  i  fatti  li; 
beri  dell*  Momo,  perchè  hanno  uno  scopo  determinato  e  coasoio  a 
lui,. e  da  essi  la  storia.  L*uomo  sviluppa  un  ?ario  genere  di  alti- 
Titi^  per  U  diversità  dei  meui  che  ^  offrono  a  lui,  e  si  giova  de- 
gli elementi  della  natura  che  già  esistono;  i*  abbondanza  ,o  la  scar-: 
aitjà  4ei  .mezzi  che  si  trovanp,  non  violentano  la  natura  libera  del- 
r.uoqno;  tanto  è. vero,  contrade  fertilissime  »  che  sarebbero  fonti 
ii^e^^ibili  di.  ricchezza  •  non  muovono  punto  la  pigrizia  d*  alcuni 
popoli,  né  sempre  condizioni  simili  a  quelle  dell'  Inghilterra  fanno 
|nd^stri  e  commercianti  i  popoli.  Se  poi  1*  uomo  ha  subito  influenze 
fisiche,  può  ciò  apiegare  i  bMi  deli'  arbitrio  con  maggiore  evideiiza; 
PUI  quando  egli  comincia  ad  operare,  non  opera  per  influenza  fa« 
,tfl9 ,.  bensì  secondo  quel  grado  di  sviluppo  che  possiede  ,  peroc- 
t,ì^  tutti  ^nno  che  la  libertà  umana  projgredisce  collo  sviluppo 
dell'  inleJUgeaza.  Pertanto  chi  abita  le  diverse  zone  della  terra,  ha 
£i^  Ufi  caratare  formato ,  e  questo  non  sta  nel  dominio  della  li- 
bertà fino  al  momento  che  essa  comincia  ad  agire ,  |n  guisa  che 
ppò  subire  modificazioni  indefinite,  specialmente  colla  civiltà;  però 
i.  diverso  ed  opeia  diversamente ,  ma  sempre  liberamente.  Sotto 
xiujeslo  aspetto  sono  in  errore  coloro  che  voglionp  spiegare  i  fatti 
della  storia  per  le  leggi  universali  della  natura  fatale  o  peìr  in- 
fluenza fisica  e  geografica.  Queste  influenze  entrano  come  elementi 
alla  spiegazione  dei  btti,  ma  non  come  cause  efficienti.  La  storia 
più  vicina  a  noi  chiaramente  cel  mostra.  L  popoli  europei  sotto 
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ékene  zone  4>rmai  contraggono  abitudini  simili;  la  ditersità  sta  séta 
hi  alcuni  particolari.  La  civiltà  uguaglia  posstbiloiettte  te  omaiie* 
ccmdìiloiii  della  tita  nella  più  grande  varietà.  Là  solo  ove  1*  arbi-' 
frio  DOR  si  manifesta,  non  v*  ha  storia  ed  il  clima  e  la  natura  do* 
■dnano  potentemente.  Cuardisi  il  Siamese  e  il  Cambodgiano,  i  quaU 
in  una  aatiira  ricchissima  non  sollevano  la  mano  a  strappare  un 
arbusto  e  dissodare  la  terra,  mentre  fino  nelle  capanne  di  bslmbtt 
si  fenno  assalire  dalle  belve.  Ivi  la  servitù  è  più  che  degradante, 
e  r  uomo  noli  ha  coscienza  della  sua  personalità;  solo  despoti  im« 
moderai  dominane  su  d*  una  razza  di  uomini  che  non  hanno  co- 
scienza di  esser  tali.  Là  non  V'  ha  storia,  come  non  è  storia  la  vita 
che  menano  gli  animali;  non  v'  ha  libertà,  è  la  natura  che  opera  é 
BienV  altro. 

La  storia  sta  dunque  nelle  fasi  dell  *  arbftrio;  dove  questo  noti 
ri  manifesta/  vi  ha  la  fatalità  della  natura.  Or  V  arbitrio  è  una  àt^ 
livftà  dello  spìrito  umano  è  un  grado  eminente  del  suo  svolgimento 
e  Ta  collo  sriloppo  della  mente.  Ecco  come  ben  diceva  il  lice' 
die  la  sua  sciènza  sarebbe  la  storia  delF  umane  idee,  che  si  ma- 
nirestano  nei  fatti ,  è  quindi  dalla  natura  umana  nel  suo  8Vt>1gt^ 
mento  storico  avrcbbesi  la  storia  ideale  dell' umanità ,  peroc-' 
«bè  )e  leggi  dell'  operare  e  della  mente  sono  costanti ,  non  di* 
▼erse  da  quelle  che  governano  la  natura  in  generale.  E  di  fero  lo 
svolgimento  dello  spirilo  umano  non  è  diverso  dallo  svolgimento  * 
deir  universo  nelle  sue  forme  reali:  queste  son  pensiero  obiettivo;' 
eono  realità  subiettiva  le  forme  logiche  dello  spirito.  La  relazione 
continua  della  natura  collo  spirito  opera  si ,  che  questo  si  renda 
conscio  dello  svolgimento  proprio,  che  logicamente  formola.  Acqui- 
sto di  una  verità  può  quindi  dirsi  il  trovare  una  nuova  relazione' 
ed  una  corrispondenza  fhi  lo  spirito  e  la  natura  esteriore.  L' idea 
perciò  è  obiettiva,  come  pensò  Platone,  ed  ha  realiti  esterna,  che 
è  pensiero  obiettivo  per  Hegel,  corrispondènte  all'  idea  subiettiva. 
Il  più  alto  grado  della  metafisica  è  quindi  la  veduta  e  il  ricono- 
scimento delle  idee  platoniche  ,  poiché  allora  si  riconosce  V  uni-* 
verso  nel  proprio  essere  :  Io  spirito  si  sente  identico  alla  realità. 

In  tutto  questo  processo  lo  spirito  umano  è  idèntico  e  comuni  so- 
no le  determinazioni  ideali.  Però  esso  in  quesC  alto  grado  dr  cono- 
scimento è  più  libero,  in  quanto  distinguesi  dal  resto  della  realità, 
cioè  riconosce  che  è  per  sé  e  può  operare  a  suo  proprio  scopo  e 
.  creare  un  universo,^  in  cui  non  vi  sono  forze  cieche  e  meccanicbe, 


Digitized  by  VjOOQIC 


120  RIVISTA  8ICUU. 

na  concorso  e  cooporazioiie  di  foire  libere  e  iatelligeiitl;  il  mondi» 
«ifile  insomma  che  comincia  dalla  libertà,  può  soltanto  esser  creato 
e  regolato  dall*  nomo ,  in  quanto  che  egli  ò  aiutato  dagli  enU  li- 
beri che  lo  costituiscono;  e  perciò,  come  il  Vico  dice,  può  essere 
conosciuto  dair  uomo,  perchè  da  lui  fatto:  il  che  non  è  del  mondo 
delia  natura.  Nello  scopo  di  ciascuno,  trorasi  lo  scopo  comune,  e 
nel  proprio  bene,  1*  universale.  Un  universo  di  forte  fatali  non  può 
essere  governato  dall*  uomo,  che  non  è  potente  a  muoverlo  ;  uno 
di  forze  libere,  ben  si,  perchè  ciascuno  ha  scopo  e  libertà. 

Ecco  d*  altra  parte  come  trovasi  a  difendere  il  principio  del  Yioo 
snlla  comune  natura  delle  naziùtii.  Se  le  leggi  dello  spirito  umano 
sono  identiche  sotto  qualunque  zona  e  condizione  e  noi  dobbiamo 
spiegare  i  fatti  per  le  idee  e  1*  arbitrio,  il  mondo  delle  nazioni  ha 
4>rigine  comune;  le  diversità  sono  accidentali  e  appartengono  al  do- 
minio dell*  etnologia  e  dell'antropologia,  ausiliari  indispensabili 
alla  scienza  storica  non  alla  storia  propriamente.  Del  resto  il  Vico 
-con  quel  suo  concetto  intese  che  la  civiltà  percorre  nelle  varie  na- 
zioni gli  sle3si  stadi  e  fa  lo  stesso  processo,  non  escludendo,  come 
alcuno  ha  scritto,  le  diverse  influenze  naturali.  . 

Cosi,  0  Signori,  dopo  che  la  scienza  nuova  subì  varie  metamor- 
fosi per  cento  cinquanta  anni  incirca,  ritorna  al  suo  creatore,  pa- 
cificata possibilmente  dagli  errori,  secondo  lo  stato  presente  della 
scienze  permette ,  e  proclama  nuovamente  Vico  suo  creatore.  Ciò 
fbrma  la  gloria  sua  e  la  gloria  perenne  d*  Italia. 

Ma  di  quai  mezzi  si  giovò  il  Tito  in  questa  sua  creazione  t  — 
Il  parlar  di  ciò  manifesta  due  tratti  caratteristici  dell*  universale  fl* 
losòfo.  Conobbe  egli  che  tutto  il  passato  delie  nazioni  comprende 
tastami,  religioni,  miti,  favole,  leggi,  politica,  lingue,  monumenlt 
•d*  alle  e  di  lettere;  tutto  ciò  è  un  prodotto  dei  volghi^  ovvero  dello 
•«pirilo  popolare  che  s*  incammina  verso  la  civiltà:  tutto  ciò  dunque 
deve  servire  a  spiegare  1*  umana  mente  nel  suo  procedere  dotte 
rozze  e  accese  fantasie  delle  gmti  barbare  aUa  ragione  dei  filo- 
-eofij  e  quindi  tutti  i  fatti  umani  sotto  qualunque  forma  si  manife- 
stino nel  vivere  comune  dei  popoli.  La  filologia ,  fin*  allora  non 
^ienza,  per  lui  che  la  eleva  a  si  nobii  titolo,  deve  servire  di  spie- 
gazione ai  fatti  dell'  umano  arbitrio  ;  quindi  è  storia  di  parola  In 
quanto  che  si  volge  a  spiegare  gli  scritti  e  i  monumenti  delle  lin- 
gue; è  storia  di  cose,  perchè  rischiara  i  monumenti  dell'  industria 
umana  e  della  civiltà.  Una  tale  imiversalità  nella  filologia  s' intende 
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aQqhe  og^gi  in  Germania;  ^urtiiiSi  che  <ci^  annunzi^,  non  4i98e^Q8» 
nuora  (1). 

Da  qui  ne  venne  che  Yico  ,  volendo  spiegare  le  favole»  consi- 
derate da  lui  storie  vere,  investigò  la  loro  origine  e  opinò  che  fos- 
sero primi  parlari  di  popoli  barbari  e  poveri  d' idee  che  non  aves- 
sero ancora  la  potenza  di  formare  jfenert  irUelUgibUi  ;  che  npUa 
fossero  di  n^isterioso,  né  capienza  ripo^ita  di  filosofi.  Fondò  eosl, 
una  mitologia  storica,  cbe  ai  nostri  giorni  ebbe  uno  strenuo  inve- 
stigatore nel  Huller  nella  mitologia  comparala;  un  dirUlo  storico^ 
nna  polizia  storica  col  principio  eterno  :  che  i  governi  debbono 
essere  conformi  aUa  nalwra  degli  wmini  governati;  stabili  nuovi 
principi  di  poetica  e  di  religioni  naturali  e  di  lingue;  e  vx>lle  porre 
su  basi  stabili  la  numismatica  e  V  araldica. 

Con  questa  universalità  il  Yico  tentò  dare  la  spiegazione  deUa, 
atoria  delle  nazioni;  e  questo  è  il  primo  tratto  caratteristico  <l€4bt 
sua  mente,  che  contemplò  1*  umanità  in  tutte  le  sue  fasi,  no«  solo 
in  ordine  al  tempo,  ma  anco  nella  immensa  varietà,  Nessim  altro 
tbe  dopo  scrisse  sulla  filosofia  ilella  storia  ,  ebbe  percezione  '.più 
complessiva  e  più  sintetica,  anzi,  cbe  dico  ?  nessun  altro  giuosQ  a 
tanU  altezza.  La  scienza  nuova  anche  oggi  è  un  abbozzo  e  reclaoia 
un  nuovo  rivelatore. 

Un  nuovo  coQcepimeiHo  del  Vico  fu  l*. avere  applicata  allaifllo- 
logia  la  scienza  della  lingua,  e  particolarmente  alle  religioni^  alle. 
IradMoni,  al  diritto  naturale,  alla  numismatica  ,  ali*  araldica ,  re- 
gnando ad  altri  più  fortunati  di  lui  la  via  con  la  seguente  degni". 
là  r  lingua  di  nazione  anlica  ,  che  si  è  conservala  regnanl^^ 
/In  che  pervenne  al  suo  eomptmenlo,  dev'  essere  un  gran  te^ 
limone  dei  poslunU  dei  primi  tempi  del  viondo.  Questa  de- 
gnità  ne  assicfura  che  le  pruove  fUologiohe  del  diritto  naturale 
delle, gentil  del  quale  senza  contrasto  sapientissima  sopra  tfàUe 
le  oltre  (legMazioni)  del  mondo  fu  la  romana.  Per  la  slessa  ra^ 
^nepotrannojare  U  medesimo  i  dotti  della  lingua  tedesca^  che 
ritiene  questa  sIcssq  proprietà  della  lingua  romana  antica  (2). 
.Giacobbe  Gf  imm  con  erudisioBe  e  dottrina  impareggiabile  sulle  ori- 
«glui  della  lingua  tedesca  al  principio  del  secolo  nostro  trovò  ran- 


ci) Scienza  nuova,  pag.  6  e  altrove.  Curtius,  Philologie  und  Sprachwis- 
senschaft,  pag.  6. 

(2)  Scienza  nuova,  deghità  XVill.  ' 

Rivista  Skvu,  •—  Fol.  Fiff.  Luglio  e  Agosto  I81i.         16 
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lieo  diritto  tedesco;  mentre  Vito  in  condizioni  menò  felici  atea  iA^ 
vestigato  il  diritto  universale  un  secolo  avanti. 

Col  nuovo  principio  del  Tico  nei  progressi  della  scienza  del  lin- 
guaggio la  filologia  ha  grandemente  guadagnato;  e  1*  antichità  noit 
può  più  celarsi  »   quando  s' indaga  per  opera  della  lingua  la  vo- 
lontà di  colobo  che  sólo  la  nlemoria  ci  lasciarono.  Perocché  la  lingua 
esprime  1*  umano  spirito  in  tutti  i  suoi  concepimenti  ;  non  havvi 
idea  dal  popolo  pensata  ,  che  non  sia  stata  ritestita  nel  concreto 
dèlia  paròla  ;  né  monumento  su  cui  egli  non  abbia  lasciato  Im- 
pressi i  segni  del  pensiero.  I  monumenti  sono  muti  per  sé,  se  noa 
hanno  la  voce  delle  iscrizioni;  e  le  lingue  è  i  caratteri  fonetici  sono 
il  pensièro  senta  velame  alcuno;  chi  sa  leggere  in  èssi,  comprend6 
r  antichità,  chi  sa  interpretarli,  vive  un  momento  nella  vita  usuate 
e  recondita  d'  un  popolo  .estinto  :  trova  negli  Inni  e  nelle  preghiere 
la  credenza  alle  divinità  e  in  qual  forma  si  manifestano;  trova  sugli 
archi  e  sulle  colonne  la  sapienza  e  l' ignoranza^  la  gloria  e  la  sven- 
tura, la  pace  e  la  guerra,  la  vittoria  e  la  caduta,  il  commercio,  Tal- 
leanza,  la  emigrazione,  la  conquista;  e  spesso  anche  quando  non  si 
sia  pensato  di  tramandare  alla  posterità  la  memoria,  una  sola  parola 
sfuggita  alla  voracità  del  tempo  nel  succedersi  delle  generazioni^  ri- 
mane testimonio  irrefragabile.  Negl*  inni  del  Ulgveda  la  parola  é  per« 
soniOcata  in  una  divinità,  tanto  fu  considerata  eccellentissima  !  Essa 
dice  :  io  cammino  con  BasUj  con  Rudra^  con  AdUia  e  cogli  of- 
tri  dèi.  Io  sono  la  regina,  la  dispensiera  dei  beni,  la  sapienlei 
la  prima  onoranxia  ;  divisa  in  molle  guise  ,  in  moUi  luoghi  ri* 
mango,  in  moUt  penelro;  me  fecero  gli  dèi.  Chi  ha  perspicacia; 
si  alimenti  per  mio  mezzo;  chi  respira,  quando  ode,  respira  quel 
che  io  dico.  Coloro  che  non  mi  stimano  vanno  in  perdizione; 
odi,  odi  1  io  li  manifeslo  V  infallibile.  Io  stessa  invero,  io  slessa 
parlo  ciò  che  dagli  dèi  e  dagli  uomini  è  riconosciuto  (1).  Non 
invano  sulle  rovine  di  Babilonia  e  di  Persepoli   sono  impressi  ca- 
ratteri misteriosi;  Grotefend,  Éurnouf,  Oppert  e  Rawlinson  rom- 
pono il  mistero  e  rivelano  una  storia  occulta. 

Vico  conobbe  la  potenza  della  parola  e  tentò  penetrare  nel  se- 
greto dell*  antichità  -,  interpretando  il  concetto  che  dormiva  nelle 
lingue  morte;  per  meglio  investigare  indagò  1'  origine  del  linguag- 


gi) Cfr.  Dcnfcy,  Geschicbtc  der  Spracbwiss.  pag.  41.  Munchcn,  18G9; 
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gio^  Rilrattando  V  opinione  che-  le  lingue  sieno  per  convensioni  di 
fliosofl,  (1)  stabilisce  al  contrario  che  deriYinp  dal  popolo,  il  quale 
procede  per  tre  età  nella  civiltà ,  quindi  anco  nelle  lingue,  cioè 
degli  dèi,  degli  eroi  e  degli  uomini.  La  lingua  dell*  età  degli  dèi 
è  muta  espressa  per  gerogliflci,  1*  eroica  ò  di  favole  e  mist^,  muta 
e  parlata,  qqella  degli  uomini  ò  la  volgare  ,  interamente  periata. 
Dalle  due  prime  si  ha  1'  origine  dei  miti  e  delle  fàvole,  dalla  umana 
r  origine  delle  lettere  ,  segni. fonetici.  Ogni  nazione  ne  ctftf^  una 
propria ,  perchè  ogni  inazione  passò  pel  ciclo  descritto ,  uscendo 
dalla  barbarie,  in  cui  era  caduta  dopo  la  dispersione  delle  genti, 
secondo  la  tradizione  mosaica*  Le  lingue  natie  ci  danno  la. storia 
del  popolo  in  cu}  ebbero  origine,  e  nel  tempo  stesso  ci  ay vertOQO 
delle  voci  dì  lingue  straniere  introdotte  per  cagion  di  commercio, 
di  alleanza,  di  conquista.  Da  ciò  la  lingua  latina  non  ha  nulla  di 
(Comune  coll^  greca  fuor  di  qualche  parola  penetrata  posterior- 
ineote,  né  queste  due  con  altre  lingue  morte  e  vive;  né  alcuna  di 
loro  deriva  dalle  orientali,  né  dall*  ebraica,  come  era  opinione  co- 
mune ai  suoi  tempi.  Le  parole  primitive  sono  monosillabiche,  eb- 
t>ero  origine  dalFonomatopea;  suoni  comuni  indicano  prigioi  icomu- 
ni;  idee  comuni,  han  dovuto  dare  voci  comuni,  perciò  si  può  stabi- 
lire 4]na  lingua  mentale  per  tutte  le  nazioni  e  i;n  dizionario  di  voci 
mentali  da  poter  servire  di  norma  e  d' interpretazione  nella  ricerca 
delle  lingue.  Ecco,  in  poche  parole,  qual*  é  la  teoria  de)  Vico  sul- 
r  origine  del  linguaggio  (2). 

ÀI  tempo  del  Yico,  che  fu  presso  a  poco  quello  del  Leibniz,  Te- 
braico  era  considerato  la  lingua  primjtiira,  e  da  esso  si  facevano  de- 
rivare gli  altri  linguaggi.  Fu  Leibniz  il  primo  che  impugnò  questa  opi- 
nione (3),  che  avea  impedito  i  progressi  della  scien^,  e  /che  veniva 
jn  certo  modo  a  ricovrarsi  sotto  il  m^nto  delle  credenze  religiose. 
Da  quel  giorno  la  scienza  potè  liberamente  investigare  i  suoi  elementi 
e  i  suoi  principi!.  Certamente  fu  un  merito  del  Vico  1*  aver  rigettato 
V  errore  o  il  pregiudizio  accenm^to;  ma  fu  egji  originale,  o  segui 


(f)  De  antìquiss.  itaL  sapientia. 

(2)  Cfr.  De  Constantìa  philologiae,  cap.  XII,  XIII;  Scienza  nuova  prima, 
libro  HI,  cap.  XXII,  XX1¥;  Scienza  nuova  seconda,  lib.  11,  pag.  163-184. 

(6)  Bcnfey,  Geschichte  dcr  Sprachwissenscbaft,  pag.  246  ;  MQIIer  Max, 
Le^ns  sur  la  science  du  Langage,  trad.  par  Marris  et  Perrot,  pag.  159^. 
Cfr.  LeibnItU,  Opera,  per  Erdmann,  Nouvcaux  essais,  pag.  300-1,  ed  altr. 
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pummente  Leibniz?  —  So  si  dovesse  giudicare  sempliGeòieDtè  coi 
dati  della  croaoh>gia,  non  vi  sarebbe  dubbid  :  Leibnit  è  anteriore 
aleonf  anni  a  Vico,  e,  quando  mori,  questi  non  avea  ancor  pubbli- 
eata  la  sua  scienza  nuova ,  né  11  libro  del  diritto  universale.  Due 
argomenti  però  mi  fanno  opinare  che  Vico  sìa  stato  originale  i  U 
primo  si  è  che  sembra  Vico  non  avere  avute  cognizione  della  dot- 
trina di  Leibniz  su  questo  argomento,  perchè  non  ne  paria  mai  » 
'mentre  gi&  fa  menzione  di  Scaligero  e  altri,  rigettando  le  loro  idee. 
L*  altro  argomento  più  valido  è  la  differenza  fra  le  due  opinioni  ; 
•imperciocché  Leibniz,  rigettando  la  credenza  che  ìsk  lingua  ebraica 
^sia  primitiva,  la  considera  come  un  ramo  di  altra  (1),  nieillre  Vico 
'propriamente  opinò  che  hi  lingua  santa ,  da  lui  cosi  chiaÉiàta', 
Tosse  la  primitiva  ,  la  quale  cadde  a  poco  a  poco  dalla  sua  pu* 
reÈza  e  ^éi  popoli  che  si  dispersero,  si  estinse  ,  ì  quali  altre  ne 
ftrmaroilo  (2).  Ad  ogni  modo  fu  suo  merito  di  avere  in  parte  ab- 
"batluto  in  Italia  un  errore  e  di  avere  stabilito  essere  le  lingue  un 
prodotto  esclusivamente  umano.  Però  per  Vico  lé^k  nacque  tial  A- 
"sc^hiO  del  fulmine,  ìoviSy  supposto  genitivo  di  lous^  dal  tuono,  lus 
da  ^otis  e  loUis,  Kpòm  e  X^óyo^  hanno  identica  fonte,  famulus  da 
fama^  aquila  dn  aqtta  e  cosi  via  via  (3).  La  teoria  dell*  onomt^- 
peaj  rigettata  ormai  da  molto  tempo ,  ha  il  merito  ,  sopra  quella 
-che  ammetteva  V  origine  divina  della  lingua  ,  d*  avere  fatto  rivol- 
gere le  menti  a  nuove  ricerche  e  a  nuovi  studi. 

Difatti  sul  finire  del  secolo  decimottavo  e  al  cominciar  del  no- 
stro fin'  oggi  si  cercò  di  nuovo  la  soluzione  del  problema  dèir  o- 
rigitie  della  lingua,  insieme  nlle  più  serie  investigazioni  sUir  orgà- 
lusitio  e  la  classificazione  delle  lingue,  per  cui  questa  sdensa  m 
poco  tempo  proporzionatanoente  è  giunta  ad  un  alto  grado  di  svol- 
gimento pei  lavori  del  Grìmm,  dell*  Humboldt,  del  Bopp,  del  Pott» 


(1)  Linguam  liebroicam  pHmigeniam  dicere  idem  est  ac  dicere  tran- 
cos  arboruni  esse  primigenios,  seu  rcgionem  darì  ubi  tronci  prò  arboribus 
nascantur.  (Leìbn,  op.  Gencvac  1110,  VI,  232,  presso  Muilcr  op.  cit.  pagi- 
na 160  in  nota). 

(2)  Scienza  nuova,  pag.  46. 

(3)  Come  si  sa,  Z«v$  e  JotU  hanno  la  medesima  origine  nella  radice 
dir;  Juà  da  JUyJungo;  Kpóvo^da  m^,  v^-^  X^oVos  dairindgcrm.  gfiarma; 
/Vuiia,  da  //r,  dire,  famulus  da  fama  etrusco  ca$a,  dhàmam  sscr.;  oquUa 
da  akala.  akara  Cfr.  Bopp ,  Curtius,  Corsscn,  Fick,  ed  altri. 
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del  Benfèy,  dello  Schleieber)  dello  Stéhilhal,  del  Mailer,  del  Cur*' 
fius,  deir  Ascoli.  A  ciò  contribuì  principalmente   la  scoperta  del' 
sanscrito,  dei  lavori  grammaticali  degrindiant  e   più  del  PantnlJ 
tome  i  greci  s'erano  dati  allo  studio  speculativo,  gli  indiani   si 
AleroBO  a  quello  materiale  e  organico  della  lingua,  ma  con  suc- 
cesso contrario;  perocché  i  primi   non  poteano  risoWere  il  prò* 
blema  senia  conoscenza  profonda  delle  lingue   e   loro  parentela; 
dilbttì  non  riuscirono  ad  alcuna  soluzione  soddisfacente  V  mentre  I 
grammatici  dell*  India  progredirono  molto  nella  conoscenza  dell'  or- 
'ganismo  della  lingua  e  poterono  determinare  con  possibile  esattezza 
ìe  radici  e  gli  elementi  del  linguaggio;  cosi  che  il  secolo  nostro  trovò 
un  lavoro  già  compiuto  rispetto  al  sanscrito  e  con  poche  modifleazìoni 
fece  applicazione  allo  stipite  indoeuropeo,  e  da  questo  poi  rivolse 
r  attenzione  agli  altri  stipiti  per  fare  una  classincazIone'scientiQca 
delle  lingue  conosciute.  Travata  la  parentela  fra  le  litague  indoeu- 
ropee^ s*  investigò  la  legge  delle  variazioni  fonetiche  in   ciascuna 
lingua  e  nella  relazione  fra  loro ,   e  si  potè   dal  Bopp  costruire 
lina  grammatica  comparativa.  La  questione  allora  si  determinò  est 
domandò  1*  orìgine  delia  lingua  nei  primitivi  elementi,  ovvero  nelfe 
*  radici.  La  ricerca  è  stata  seria  e  incessante;  e  ciascun  filolo|;o  e 
Giosefo  emanò  una  opinione.  Per  Herder  (1)  la  lingua  ò  un  dato 
della  natura,   una  spontaneità;  per  Grimm  (2)   un  prodotto  della 
libertà,  per  Heyse  (3)  un'attività  deli*  universale  mente  obiettiva, 
'deirumana  ragione  nel  suo  fondamento  naturale;  per  Humboldt  (i) 
un    <i''proy   un   ^yì^n» ,   un  lavorio  della   mente.   Sostenne  egli 
l' unità  del  pensiero  e  della  lìngua,  spesso  fu   incerto  in  questo 
concetto.  Suo  merito  principale,   secondo  Steinthal  (5),  fu  r  avere 
sUibilito  il  concetto  dell*  tnfóma /orma  della  lingua  (innere  Spra- 
chform),  in  contrapposto  dell'  esterna  forma  (àussere  Sprachform), 
che  è  lingua  manifestata.  Segui  questa  teoria  Steinthal,  sviluppan- 


(1)  Vedi  Steinthal,  Dcr  Ursprong  der  Sprache,  2.««  Ausg.  Berlin,  1858 
p.  13,  U;  Benfcy,  op.  cit.  293  e  seg. 

(2)  Ueber  Ursprung  der  Sprache,  Berlin,  C.««  Aosg.  1866,  p.  3t. 

(3)  Sistema  della  scienza  delle  lingue,  tradoz.  di  E.  Leone,  Tor.  1861, 
'  parag.  23. 

(4)  Cfr.  Steinthal,  op.  cit.  pag.  21-84;  Charakteristlk  dcs  haoptsuchli^ 
*  chstcn  Typea  dcs  Spracblmucs,  Berlin  1860  pag.  2045. 

(3)  Opere  citate  pag.  113^142  della  prima;  pag.  76-105  della  seconda. 
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4ola  con  doltissimi  lavori,  e  derivò  la  lingua  dall'interna  bvoro 
dello  spirito.  Il  pensiero  ò  lavorio  della  niei)te  e  attività  ;  la  lin- 
gua è  attiviti  interna  che  si  svolge  nel  fenomeiio  della  voce  ]  è 
quindi  intuizione  d*  intuitiope  e  la  prima  attiviti  che  si  forni^.  Que^ 
teorìa  puramente  psicologici^  ebbe  in  opposizione  girella  dell^ 
Schleicher,  (1)  della  scuola  giovine,  il  quale  chiamò  la  lingiia  un 
organismo  naturale,  che  volle  esplicare  secondo  la  teoria  del 
Darwin  ;  alla  medesima  teoria  si  riferisce  il  Max  Huller  (2)  cb^ 
il)  modo  vago  ed  indeterminato  s*  esprime  dicendo  la  lingua  ifn 
islinlo  mentala.  Ifenap  (3)  flnisce  con  attribuire  (a  creazione  del- 
la lingua  alle  facolUit,  umane  agenti  spontaneamente  e  nel  loro 
insieme.  A  tutti  si  oppone  il  dottissimo  Geiger  volendo  trovare  la 
origine  dellti  lingua  nell^  lingua  stessa  e  nefridee  che  esprinie» 
seguente  con  vasta  erudizione  la  storia  delje  pi|ro|e  e  mostrando 
che  il  suono  è  casuale  non  necessario  alla  parola  e  che  il  mag- 
gior numoro  delle  radici  derivi  dalle  percezioni  della  vista  e  del- 
r  udito,  che  r  id^  solo  per  me^^zo  della  parola  abbia  potuto  de- 
terminarsi, (ciò  pensò  anche  Sleiothal),  ciò  vuol  dire  che  1*  idea  h^ 
origine  per  la  parola.  La  lingua,  conchiude  il  dotto  filosofo,  ha 
prodotto  la  ragione;  prima  di  essa  Vuomo  era  irragionevole  (4). 
In  tutta  quesla  attiviti^  scientiQca  in  Germani^,  di  cui  non  ho 
dato  .che  un  languidissimo  cenno  e  per  la  parte  speculativa,  la  teo- 
ria dell*  onomptope^  fu  interamente  rigettata;  tutt  altro  che  un*  imi- 
tazione di  suoni  è  la  parola.  Pertanto  non  può  negarsi  che  la 
dottrina  del  Vico  contenga  pregevolissimi  particolari  ed  accettabili 
in  una  teoria  generale  ;  così  pone  che  una  lingua  mentale  intenda 
la  sostanza  delle  cose  agibili  neW  umana  vita  socievole,  e  la 
spieghi  con  tante  diverse  modificazioni  per  quanti  diversi  aspetti 
possan  avere  esse  cose]  che  andarono  con  pari  passo  a  spedirsi 
e  r  tdee  e  (e  lingue;  che  le  lingue  vanno  coli*  ordine  dell0  po^e 
trovale  dagli  uomini,  che,  perciò,  le  prime  voci  dovettero  essere 
coniadinescAe,  che  a  poco  a  poco  mutarono  significato  e  dati*  e- 


(1)  Die  deotsche  Sprache,  p.  118. 

(2)  La  science  do  Inngage,  Lcq.  IX. 

(3)  De  r  origine  du  langage,  pag.  89  (presso  Steinthal,  Urspning  der 
Sprache  pag.  *  108). 

(4)  Urspning  der  Sprache,  Stuttgart,  1869,  pag.  141.  Die  Sprache  hat 
jdle  Vemunft  erscbalTen;  nor  ihr  ivar  der  Mensch  vemonfUos. 
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st^riméré  obietti  màtcrlilH  vennero  ad  indicate  astrazioni:  il  verbo 
I^ere  è  liii  esempio  (1). 

Accennando  le  opihioni  sull'  origine  detli  Ungila,  io  non  sorto 
entrato  nel  merito  delle  dottrine,  perchè  fuor  4el  mio  proposito^ 
ma  che  direste,  o  signori,  se  io  vi  mostrassi  come  il  Vico  venga 
alla  conclusione  ardita  del  Geiger:  la  parola  aver  prodotto  la  ra- 
gione ?  E  perchè  don  dubitiate  che  io  alteri  le  idee  del  Vico  o 
male  le  intèrpreti,  uditelo:  —  /  pUmi  uomini^  come  /bnctuUi  del 
genere  umano^  non  essendo  Capaci  di  formare  i  qeneaì  ìbteì" 
Li€iBÌLi  dèlie  cósCf  ebbero  naturate  necesstid  di  fingersi  i  C4tit- 
TEBt  i^ofirfcf,  c/i6  sono  GEMERi  ó  vnHeAsàlì  pa&tastìci  da  ridnrvii 
come  a  certi  Modelu,  o  pure  hiteatu  ideali^  tutte  te  spezie  par- 
ticolari a  ciascan  suo  genere  somiglianti;  tippìlnto  come  gli  E- 
gizii  tìAlli  i  Mó  ritfovati  utili  e  necessarii  al  genere  umano, 
che  sono  particolari  efTelti  di  sapienza  citile^  fiducevano  al 
genere  del  iàpiénte  civile,  dà  èssi  fantaslviato  Mercurio  Trime- 
gisto;  perchè  non  sapeano  astrarre  il  genere  intelligibile  di  sa- 
piEkTE  cifiLB  e  fiìolto  meno  la  forma  di  ciftiE   sapieuma  detta 
guata  furono  sapienti  colali  Ègizii.  Tanto  gli  Egizii  nel  tempo 
che  arricchivan  il  Mondo  dei  ritrovati  o  necessarft,   o  utili  at 
genere  umano,  furon  eési  filosofi,  e  s*  intendéano  di  vittfEESAUi 
o  sin  di  QEtfsàt  intéuigjbili  !  —  Per  Vico  dunitue  le  favole  non 
espressero  che  percezioni  individuali  é  furono  anzi  necessarie,  per- 


(1)  Scienta  nuova,  dégnità  LXY.  L*  opinione  del  Vico  che  le  lingue  sonò 
diverse  per  la  diversità  di  influenze  estenie  e  che  nel  concetto,  generile 
di  esse  si  può  stabilire  un  dizionario  comune  di  voci  mentali,  modiflcato 
colle  teorie  moderne  -,  trova  in  esse  riscontro.  Cosi  Bastian  :  Die  Grand- 
zuge  einer  einheitlicben  Ursprache  wàren  nur  scheroatisch  za  entwicbeln, 
da  die  Sprachen,  der  Ausdruck  des  Psychischen,  an  den  verschiedehen  Ìo- 
nen  der  Erdo  ebcnso  wenig  gleichartig  sein  Ronnen,  wio  das  dcm  Geistigéh 
zum  Trager  dicnen(ie  Korpcrlichó  des  Rassedcharaktéi^.  Da  sich  dev  Gelsi 
ìndessen  vod  seìner  Abhadgighéit  von  dea  Korperiiclièn  zìi  emaocipiren 
velkriag  so  blelbt  damit  der  Anlass,  zu  Spracbanderungen  gegeben,  derc^n 
Erfolg  je  nach  dem  Vorwiegen  da  zum  Beliarrcn  oder  der  zu  Ungestaltun- 
gen  drangenden  Motivo  eia  verschledcnartìger  sein  wird.  —  Die  unter  An- 
glosachsen  oder  HollSuder  zerstreuten  Neger  lerncn  deren  Sprache  In  Neger- 
Engelscb,  das  sic  nach  der  ihnen  eìgcnen  Dei|kweise  zurechtscbaelden  und 
zurechtschneiden  mOssen ,  so  langc  sie  noch  Neger  und ,  also  noch  als 
Ncger  denkee— Alle  Sprachen  siud  in  den  Haupanptziigcn  ihres  Grundaisses^ 
nothwéadig  diesèlbcn....  (Zcitschrift  fur  Ethnologle,  1811,  Hcft.  1). 
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cbè  i  primi  uomini  non  sapeano  astrarre  e  Formare  le  idee;  queste 
si  formarono  colle  lingue  volgari,  come  già  s'è  detto,  per  cui  ideò 
e  lingue  v^nno  di  pari  passo;  or,  siccome  la  ragione  è  percezione 
di  relazioni  fra  le  idee,  essa  non  potea  essere  prima  delia  lingua. 
Questa  ^  la  conclusione  a  cui  dovca  giungere  il  Vico,  ammessi 
quei  prjncipii. 

Fu  ^un  errore  del  Vico  il  credere  che  le  lingue  diverse  nelle 
natjoni  sieno  state  da  queste  separatamente  formale  (1)  dopo  la 
dispersione  delle  genti  secondo  la  tradizione  mosaica.  Né  Vico,  né 
i  Ololojgi  del  suo  tempo  conobbero  la  inlima  relazione  Ara  il  tronco 
greco-italico,  il  lettoslavo,  il  celtico  e  il  germanico  e  le  lingue  ori- 
entali ariane.. Però  se,  secondo  la  classiRcaiione  attuale  delle  lingue, 
ai  allarga  il  cpncetto  di  Vico,  si  domanda:  lo  stipite  indoeuropeo  ha 
'  nullfif  di  comune  col  semiticOf  V  indochinese,  il  turanica  e  V  ameri- 
cano ?  Il  Muller  direbbe  di  sì,  l*  affermerebbe  anco  il  Bopp,  non 
Steinthal  ,nè  Pott;  H^yse  è  in  dubbio.  Ma  ^ui  il  problema  si  intreccia 
coir  etnologia  sull*  unità  o  pluralità  d*  origine  del  genere  umano; 
ardua  questione  che  ancora  la  scienza  deve  risolvere  indubbia- 
poente. 

:_,  Con  Uinta  vastità  di  dottrina  e  di  idee  Yico  fondava  la  scienza 
nuova,  la  fllosoQa  della  storia*  Ciò  che  Io  indusse  in  errore  fu 
r  ebraismo,  tanto  come  storia  che  come  scienza;  quel  che  é  vero 
nei  principil  ò  opera  del  suo  genio;  con  quei  mezzi  ed  entro  quei 
limiti  la  sua  mente  non  potea  fare  di  più  ,  toccò  V  apice.  La  co- 
mune  natura  deUe  nazioni  dal  lato  psicologico  è  vera,  non  dai 
Iato  storica;  come  i.  miti  e  le  favole  del  popolo  greco  non  sono 
diversi  e>  distinti  da  quelli  del  popolo  latino,  nò  gli  uni  e  gli  altri 
da  quelli  dell*  oriente:  le  lingue  e  la  ràitologia  comparativa  ee 
V  attestano.  La  dottrina  dei  ricorsi  storici  è  conseguenza  dei  primi 
errori.  Se  Yico  avesse  esteso  la  sua  vista,  già  acutissima,  al  di  là 
dèi  liniiti  che  le  credenze  gì*  imposero,  avrebbe  considerato  1*  u- 
manità  intera,  e  le  nazioni  come  individui,  la  cui  caduta  o  risor- 
gimento non  fa  che  1*  umanità  ritorni  alla  barbarie  nò  ritardi  il 
suo  corso  al  perfezionamento;  avrebbe  veduto  che  la  civiltà,  opera 


(t)  Si  toates  les  Idngùes  còrames  sont  des  prodùctions  derivées,  et  no  n 
des  créatfons  primordiales,  chaeune  d*  elles  dott  s*  ótre  lentcmént  élaborée 
•dans  nife  région  géographlqiie'MnIfiue.  Aucune  d*ellos  n*'apu  tivoir  dcox 
patrics.  (Lyell,  V  Aticicndcté  de  1*  hommc.  Cbop.  XXIII,  pag.  404.) 
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peir  uomo,  com'  egli  stesso  insegna,  è  un  lento  e  penosa  lavoro 
della  umanità,  ehe  non  cade  nò  muore  per  cadere  o  morire  di 
nazioni;  che  1*  umanità  è  un  universo  il  cui  centro  nell*  antichità 
non  fu  il  popolo  ebreo,  come  la  terra  non  lo  è  dell*  immenso  si- 
stema stellare;  e  che  quindi  il  medesimo  subieltivismo  storico  e  he 
egli  trovava  nella  boria  delle  nazioni,  è  comune  al  popolo  ebreo. 
Lo  stato  delle  scienze  oggi  ci  permette  di  affermare  che  i*  uomo, 
uscito  dalla  barbarie  per  suo  sforzo,  s*  incammina  alla  perfezione. 
per  mezzo  della  civiltà;  1*  allontanarsi  dalla  barbarie  è  il  progresso. 
Il  fine  dell'  umanità  è  il  perfezionamento,  il  principio  è  la  barbarie, 
il  mezzo  è  la  civiltà.  E  quanto  non  mi  par  grande  1*  essere  umano, 
quando  considero  che  il  mondo  civile  ò  un  suo  prodotto  !  com*  ò 
maravìglioso  questo  vivente  che  dalla  voce  inarticolata  potò  pro- 
durre riliade,  il  Ramayana  e  la  Divina  Commediai  (1)  Lo  spirito 
ha  la  coscienza  delle  sue  forze  e  si  laucia  a  nuove  creazioni. 

Oggi,  dunque,  gli  errori  del  Vico  sono  evitabili  e  torniamo  ai 
suo  genio:  la  fUoaofia  delia  sloria  Irova  i  suoi  prifieipii  nella  co- 
noscenza complela  deW  umana  nalura  con  luUe  le  sue  relazioni 
alt  eslemo  ;  ed  ò  un  errore  gravissimo,  che  nessun  filosofo  finora 
lia  evitato,  volerli  trovare  fuori  della  umanità.  L' antropologia, 
r  etnologia,  la  storia,  la  filologia ,  la  paleontologia  stessa  colla 
geologia  possono  porgere  il  più  grande  ajuto  alla  conoscenza  com- 
pleta dell*  essere  umano  in  tutte  le  fast  e  le  epoche  della  sua  esi- 
stenza. Solo  un  ausiliare  essenzialissimo  manca,  una  psicologia 
storica,  per  conoscere  lo  sviluppo  dello  spirito  umano  nel  tempo. 
£  bene,  signori.  Vico  nei  principii  della  scienza  ouova  mostra  i 
gerini  e  gli  elementi  di  questa  scienza,  quando  tenta  per  me^o 
della  filologia  dimostrare  lo  stato  e  lo  sviluppo  delle  menti  umane. 
Chi  lo  seguirà  ?  —  Ma,  signori,  Vico  ò  un  carattere  cuneiforme  ; 
ha  bisogno  di  Rawlinson  per  interpretarne  i  misteriosi  concetti  : 
io  temo  andar  oltre. 

GiusEprs  Sergi. 

(1)  Mais  si  la  souche  oclginelle  de  1*  cspèce  humaine  avait  été  récUe* 
ment  doiée  de  facultés  inteliectuelles  supérieures,  si  sa  scieace  lui  avait 
été  inspìrée,  et  si  elle  avait  possedè  une  nature  pcrfectibic  comme  sa  po- 
sterìté,  r  état  d*  avancement  auquel  1*  bumanité  fùt  parvenue ,  aurait  été 
slnguliérement  plus  élevé.  lyell,  T  Aneienneté  de  T  homme,  proavée  par 
ia  Geologie t  trad.  parM.  Ghaper.  Paris,  .186i,  pag.  iOO  e  seg.  nel  Capito- 
lo XIX.— Cfr.  anco  Darwin,  The  descerU  of  man^  chapt.  V,  p.  160,  v.  1^ 

Rivista  Siguu.  —  Yol.  Vili.  Luglio  e  Agoslo  187S.         11 
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La  grande  iscrizione  greca  della  Martorana. 

Da  poco  tempo  il  pnbI>lico  palermitano ,  guardando  dalla 
Piazza  Bellini,  ha  potato  godere  della  vaga  mofitra  che  fa  di  sé 
la  chiesa  deir  Ammiraglio,  ora  che  si  sono  distratte  le  parti 
moderne  che  ne  occnltavano  il  prospetto  settentrionale  e  la  ca* 
pela.  Si  pnò  veramente  dire  aver  Palermo  acquistato  nn  nnoTO 
monumento  che  abbellisce  uno  depposti  più  importanti  della cittàf 

Chi  desidera  una  descrizione  di  quei  ristauri  la  troverà  nella 
mia  Rassegna  di  febbrajo:  ora  credo  di  soddisfare  a  un  desi' 
derio  del  pubblico  dando  alcune  notizie  su  quella  parte  di  fab- 
briche svelata  oggi  allo  sguardo  di  tutti  e  segnatamente  sulla 
grande  iscrizione  metrica  che  fa  di  corona  e  di  ornamento  sin- 
golare a  tutto  l'edificio. 

Ili  questa  parete  settentrionale,  nel  riparare  i  gravi  danni 
arrecativi  da  mani  barbare  (danni  che  minacciavano  la  conser- 
vazione di  tutta  la  fabbrica),  si  sono  ristaurate  le  forme  primi- 
tive, seguendo  le  numerose  tracce  antiche  rimaste  in  vaij  punti 
di  quel  prospetto  e  massime  nella  parte  superiore.  Si  é  chiusa 
la  grande  finestra  circolare,  restituendovene  un'  altra  della  forma 
antica  e  si  é  riaperta  la  porta  primitiva. 

Ha  l'ornamento  di  maggior  pregio  in  questa  parte  delf  edi- 
ficio é  la  grande  iscrizione  greca  che  le  fa  di  cornice.  È  noto 
come  gli  Arabi  avessero  in  uso  di  adornare  il  sot/mo  degli  edi- 
fici loro  con  iscrizioni;  usanza  orientale  seguita  in  Sicilia  in 
parecchie  fabbriche  celebri,  iscritte»  cosa  notevolissima,  non 
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Solò  nella  lingaa  degli  Arabi,  ma  nella  greca  e  nella  latina;  es- 
sendoché troviamo  adorni  d'iscrizione  arabica  i  due  palagi  nor- 
manni della  Zisa  e  della  Coba;  d'iscrizione  latina,  la  chiesa  di 
S.  Cataldo  dentro  l'ufficio  della  Posta,  e  d'iscrizione  greca  la 
nostra  di  S.  Maria  dell'  Ammirarlo  o  della  Uartorana. 

Prima  che  a  questa  chiesa  fosse  tolto  il  tetto  di  tegole  so- 
vrapposto al  terrazzo  antico,  proprio  snti'  iscrizione  (parlo  sem- 
pre del  lato  Nord),  erano  appoggiati  gli  embrici  che  raccoglie- 
vano le  acque  del  tetto  moderno  ;  sicché  dalla,  piazza  sottostante 
potevano  appena  scorgersi  alcune  lettere.  U  Serradifalco,  com- 
prendendo r  importanza  di  quella  epigrafe,  nell^  ottobre  del  1831 
riuscì  a  scoprirne  gran  parte  sotto  gli  intonachi  di  calce,  e  la 
tendeva  di  ragion  pubblica  con  una  versione  dell^ab*  Buscemi 
nel  Duomo  di  Monreale  f  pag*  37.  £gli  é  a  deplorare  che  il 
benemerito  illustratore  dei  monumenti  architettonici  di  Sicilia, 
malgrado  F  alta  autorità  di  che  godeva,  non  riuscisse  a  far  porre 
!in  termine  a'  danni  cui  era  esposto  quel  curioso  monumento 
paleografico* 

Ora  dandosi  opera  ad  un  ristauro  degno  de'  nostri  tempi 
e  dellV ufficio  scientifico  cui  fu  data  per  grandissima  sorte,  la 
cura  di  eseguirlo,  era  naturale  che  si  consacrasse  ogni  studio 
alla  conservazione  e  al  ristauro  di  quella  epigrafe.  Questa  parte 
di  lavoro  fu. commessa  a  me;  ed  egli  é  per  questo  che  ia sento 
il  debito  di  esporre^  brevemente  per  adesso,  quanto  si  é  operato, 
perché  il  pubblico  sappia  del  vero  stato  in  cui  trovossi  l'iscri- 
zione e  del  modo  (;ol  quelle  io  ho  fornita  la  mia  opera  :  la  quale 
6  stata  avvalorata  dall'  assidua  assistenza  e  dalle  conoscenze 
tecniche  del  mio  collega  T  architetto  Patricolo. 

L'esperienza  mMnsegna  che  ove  T  opera  dell'  antiquario  vada 
di  accordo  con  quella  dell'  artista  non  vi  é  tema  di  fallire  il 
segno.  Non  pretendo  di  ofl'rire  per  ora  un  lavoro  letterario;  solo 
mi  aSretto  a  render  noti  i  particolari  di  quel  ristauro  per  ap- 
pagare una  giusta  curiosici  del  pubblico  e  perché  i  dotti  pos- 
sano intendere  con  maggiore  certezza  alla  illustrazione  dell'  e- 
pigrafe. 

Questa»  pertanto,  nel. lato  di  settentrione  si  presenta  ora  in 
questa  formai 
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«r<*>M«N(»A«cnOINAMHT«PnAPe«Ne  : 
A(»PONMIKPONCOITO.  (...  ]VAONITPOC*«P»  : 

r««i )  K«Hc  nOAAd>  noe4>: 

«ICMIKPANANTAM5l«NOVrAPA0IAN  :  IIOAA 

L'iscrizione  è  scolpita  su  conci  di  tnfo  della  larghezza  di 
circa  0«»»  27.  Le  lettere  sporgono  poco  più  di  nn  centimetro  dal 
fondo  e  banno  un'altezza  di  0,26.  non  compresi  gli  spiriti  e 
gli  accenti,  cbe  si  trovano  in  nn  listellino  al  di  sopra.  Questo 
lato  di  settentrione  comprende  quattro  versi  e  a  dividere  un 
verso  dal  seguente  son  posti  tre  punti  uno  suir  altro. 
'  Quella  parte  di  epigrafe  che  io  ho  chiuso  tm,  parentesi  é 
stata  ora  collocata,  siccome  sarà  detto  più  sotto;  la  restante  é 
al  suo  posto  antico,  e  non  è  stata  mossa  in  alcuna  guisa,  sic- 
come può  vedersi  dalla  lezione  del  Buscemi.  La  quale  differisce 
in  pochi  punti  dalla  mia,  né  in  iscrizione  a  lettere  cosi  grandi 
sono  possibili  controversie;  ond'ècbe  quelle  differenze  nascono 
dalla  poca  agevolezza  con  la  quale  potevasi  allora  accedere  iu 
quella  parte  più 'alta  della  chiesa.  Il  Buscemi  pertanto  nel  se- 
condo rigo  lesse  aomon  (casa)  invece  di  A(»pon  (dono);  dopo 
del  MiKPON  non  vide  le  tracce  manifeste  della  parola  COt  (a  te); 
e  dopo  deir  ultimo  verso  non  riferi  le  vestigia  della  parola  con 
la  quale  da  questo  lato  ha  termine  tutta  f  iscrizione. 

Vengo  ora  alla  parte  aggiunta  recentemente  e  da  me  chiusa 
fra  parentesi.  Nella  copia  presso  del  Serradifalco  e  neir  origi- 
nale si  notava  una  lacuna  dalle  lettere  to  (t)  alle  lettere  i^hc. 
della  lunghezza  di  2°>  64.  In  quel  posto,  in  tempi  moderni,  era 
stata  aperta  un'  alta  finestra  semicircolare  per  la  quale  fu  me- 
stieri di  togliere  V  antica  corona  con  V  iscrizione^  Ma,  per  for- 
tuna, le  pietre  furono  adoperate  in  fabbriche  vicine  a  quella 
finestra,  ove  ora  si  sono  rinvenute  in  massima  parte  e  rinettate 
accuratamente  dagli  intonachii  ho  potuto  combinarne  le  parole 
comprese  fra  parentesi.  Della  esattezza  del  combaciamento  delle 
pietre  assumo  la  più  completa  responsabilità  ;  e  a  giustificare 
la  certezza  della  collocazione  basterà  dire  che  in  ogni  pietra 
vi  è  un  frammento  di  lettere  che  va  a  corrispondere  o  a  com- 
pletarsi nella  pietra  seguente.  Combinati  cosi  questi  frammenti, 
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nasceva  la  quistione  se  dovessero  mettersi  a  posto  nella  lacuna 
della  coroice.  Ivi  mancava  la  fine  di  nn  verso  e  il  principio  del 
seguente;  ne'  nuovi  frammenti  avevamo  la  fine  e  il  principio 
di  un  verso,  siccome  é  indicato  da'  tre  punti;  la  misura  de^ 
versiy  il  senso  dell'  epigrafe,  la  vicinanza  del  rinvenimento  da- 
vano  ogni  guarentigia  per  collocare  i  nuovi  pezzi  in  quella  parte 
deir  iscrizione  antica* 

Malgrado  tale  certezza,  io  non  mi  decisi  a  far  rimetterre 
quelle  pietre  prima  che  quella  deliberazione  mia  e  del  prof* 
Patrìcolo  non  ottenesse  il  suffragio  di  un  mio  illustre  maestro, 
nel  quale  per  lunga  prova  riconosco  non  solo  singolare  scienza 
di  filologia,  ma  ancor  più  severità  e  dirittura  di  metodo  e  di  cri- 
tica; intendo  del  prof.  Or.  Ugdulena  (1).  Confortato  dall'  autorità 
di  lui  i  nuovi  frammenti  aggiunsi  all'  iscrizione  murata,  e  nelle 
piccole  lacune  che  rimangono  ancora  feci  porre  lastre  di  pietra 
lisce,  non  osando  rifare  un  monumento  antico  e  imporre  al 
pubblico  opinioni  personali,  che  possono  venire  contrastate.  Tut- 
tavia io  non  credo  che  possa  muoversi  dubbio  che  nel  seconda 
verso  dopo  le  lettere  COITOt  non  debba  aggiungersi  TON  e  che 
nel  principio  del  terzo  rigo  le  lettere  r«®i  non  debbano  comple- 
tarsi col  nome  del  fondatore  r«®p  (riOc), 

Nella  parola  seguente,  della  quale  non  restano  che  le  ultime 
letterre  k«hg  sospetta  l' Ugdulena  che  debba  trovarsi  la  patria 
di  Giorgio,  espressa  in  una  forma  alquanto  alterata  dall'antica, 
ANTiOKsHc,  e  così  SÌ  avrebbe  compiuto  il  verso  facendo  per  sy- 
nizesis  una  sìllaba  sola  le  lettere  tio. 

Tutta  l'iscrizione  quindi  dovrebbe  leggersi  in  questa  guisa: 

Io  dunque  Giorgio  (antiocheno)  a  te  o  Signora^  Madre 
e  Vergine^  in  piccol  dono  offro  (o  consacro)  con  molto  amore 
questo  tempio  per  compenso  piccolo  e  punto  degno*** 

I  restauri  nelle  lettere  si  sono  limitati  a'  seguenti  :  rinet- 
tare accuratamente  ogni  crosta  di  calce  ;  riempire  i  buchi  che 
vi  orano  stati  fatti  per  ficcare  i  mattoni  che  sostenevano  l' em- 
brice, scolpendo  nei  pezzi  nuovi  quelle  estremità  di  lettere  che 


(1)  Quando  io  scrissi  queste  parole  la  scienza  e  l*  Italia  non  avev^QO 
ancora  perduto  quel  filologo  insigne. 
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brano  state  tagliate;  turare  eoa  cemento  i  piccoli  bachi  e  i^ 
fessure  che  avrebbero  potuto  con  T  assorbimento  delle  acque 
danneggiare  la  conservazione  dell' epigrafe.  In  ultimo  siccome 
eticamente  il  fondo  dal  quale  sporgono  le  lettere  era  dipinto 
in  rosso,  si  è  stimato  di  darvi  nuovamente  quella  tinta,  mercé 
la  quale  si  restituisce  un  vago  ornamento  air  edificio  e  si  rende 
possibile,  anche  a  grande  distanza,  la  lettura  dell'  iscrizione. 
Onesto  colorimento  é  stato  condotto  da  me  stesso,  temendo  che 
Inani  imperite  potessero  bvisaré  la  forma  di  qualche  lettera. 

Intorno  all'ultima  parola,  dopo  del  quarto  verso,  è  da  no^ 
tare  che  T  iscrizione  non  continuava  sulla  facciata  occidentale, 
come  erroneamente  fta  asserito  dal  Serradifalco  (1.  cit.  p.  37)  $ 
li  qutUe  nello  studio  di  quel  monumento  non  potò  avere  le  age- 
volezze che  abbiamo  ora  noi*  Ora  é  certo  che  le  pietre  antiche 
di  quella  facciata»  eh'  era  la  principale,  e  fu  poi  distrutta  in- 
feriormente per  ingrandire  la  chiesa,  non  abbiano  traccia  alcuna 
di  lettere.  Da  questo  fotte  risulta  un  argomento  nuovo  che  il 
]^rof.  Patricolo  saprà  far  valere  quando  coi  suoi  saggi  riuscirà 
a  determinare  1^  altezza  e  la  forma  del  portico  che  stava  avanti 
alla  chiesa  e  che  la  congiungeva  altra  volta  col  campanile. 
L' epigrafe  dunque  arrestavasi  all'  angolo  Nord  della  facciata 
ov'era  iMngresso  principale,  e  coniinciava  all'angolo  opposto. 
Inflitti  nel  Iato  di  mezzogiorno,  tolto  l4ntonaco,  si  è  trovato  che 
principia  con  una  «;  ma  di  questa  parte  dell'iscrizione  e  delle 
altre  che  si  trovano  nelle  absidi  minori  (l'abside  maggiore  fu 
irreparabilniente  distratta)  dirò  quando  saranno  terminati  i  la- 
vori di  ripulimentok  Da  qAel  che  si  legge  sin  da  ora  ò  chiaro 
che  la  parte  storica  della  epigrafe  sta  tutta  nei  quattro  versi 
dame  pubblicati  più  sopra;  i  Versi  precedenti  pare  che  con- 
tengano solo  16  considerazioni  morali  e  religiose  che  in  quel 
tempo  era  iiso  dì  premettere  a  diplonti  ed  epigrafi. 

Sarco/ago  àristiano  rinvenuto  in  SiracMa* 

ti  Ì2  giugno  corrente  il  prof.  Cavallari  eseguendo  de'  saggi 
belle  catacombe  di  S.  Giovanni  in  Siracusa,  trovò,  nascosto  sotto 
altri  sepolcri,  un  sarcofago  di  marmo  nella  lunghezza  di  m.  2, 01 
e  dell'  altezza  di  m.  0,  92.  Nella  fronte  di  esso,  compreso  il  co^ 
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perehiOt.sono  scolpiti  tre  ordini  di  fignre  rappresentaiiti  scene 
del  vecchio  e  del  nuovo  testamento  ;  nel  centro  della  cassa  si 
vedono  due  piezze  figure  più  grandi,  Y  una  di  uomo  e  T  altra 
di  dionna,  aventi  per  fondo  una  conchiglia.  Nel  coperchio  due 
genj  sostengono  una  cornice  contenente  quésta  iscrizione  : 

ICADELFIACP 
POSITA  CONPAE 
BALBRI  COMITIS, 

Nelle  fignre  si  scorgono  tracce  numerose  di  dipintura*  Lo  stile 
si  lega  ancora  alle  tradizioni  dell'  arte  classica.  Neir  intemo 
non  fu  rinvenuta  alcuna  cosa  di  pregio  9  quantunque  il  coper- 
chio fosse  saldato  con  parecchie  spranghe  di  metallo.  Questo 
sarcofago  pel  numero  delle  figure  scolpitevi  (più  che  sessanta) 
e  ancor  più  per  T  epoca  sua  è  da  stimare  di  altissimo  valore, 
e  sarà  uno  de'  principali  ornamenti  del  Museo  Siracusano,  ove 
d  già  stato  collocato  insieme  ad  alquante  piccole  iscrizioni  se- 
polcrali greche  e  latine  rinvenute  nelle  stesse  catacombe. 

Camera  sepolcrale  scoperta  m  5t  Flavia. 
(Vedi  la  tavola). 

Si  pubblica  qui  appresso  la  pianta  di  questo  sepolcro,  rile" 
vata  dal  prof.  Patrìcolo,  perché  serve  ad  avere  un'  idea  esatta 
di  questo  pregevole  monumento,  il  quale  di  corto  ò  stato  nuo- 
vamente colmato  di  terra. 

Siccome  fu  accennato  nella  mia  Rassegna  di  febbrajo,  in 
&  Flavia,  livelli^ndosi  il  suolo  da  servire  alla  stazione  ferrovift- 
ria  si  scoperse  nel  tufo  un  taglio  rettangolare.  Tolta  la  terra 
si  trovò  una  scala  di  quattordici  scalini  la  quale  dava  accesso 
ad  una  camera  avente  per  ogni  lato  la  larghezza  di  m.  2,  95* 

Una  grossa  lastra  di  pietra  ne  chiudeva  l' ingresso.  Neil'  in- 
terno sono  scavati  quattro  loculi  :  due  nel  suolo  e  due  nelle  par 
reti.  La  lettera  T  indica  il  posto,  ove,  secondo  quando  ci  fu  as^ 
sicnrato,  giaceva  la  testa  dello  scheletro.  La  camera  era  piena 
di  oggetti  di  terra  cotta,  frai  quali  sono  più  degni  di  nota  al- 
cune statuette  di  danzatrici,  dipinte  e  dorate  in  più  parti. 
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Vi  si  trovarono,  piene  di  ceneri,  più  di  venti  grandi  anfore 
di  fattura  ordinaria  e  senza  belio  alcuno  :  una  sola  »  di  forma 
greca ,  in  uno  de'  manichi  ha  la  nota  epigrafe  ArAeoKAEY:?, 
nella  quale  i  nostri  vecchi  antiqnaij  volevano  scorgere  una  me- 
moria del  tiranno  Agatocle  che  fu  figliuolo  di  umile  vasajo. 

Spero  che  fra  non  molto  mi  sarà  permesso  di  far  disegnare 
tutti  quegli  oggetti;  e  allora  dirò  pure  di  tre  monete  che  ser- 
viranno a  darci  i'  epoca  sicura  di  quando  fu  in  uso  questo  se- 
polcro, che  é  sinoggi  il  più  grande  che  siasi  scoperto  nella  ne- 
cropoli soluntina. 

A.  Sauius. 
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A  crusl  of  bread,  aiHl  Kberly. 
Pòpe. 


Notevoli  avvenimenti  ha  scritto  negli  scorsi  due  mesi  la  storia 
contemporanea.  Alcuni  di  essi  hanno  rapporto  colle  condiiiotii  po- 
litiche generali  ed  esercileranno  influenza  su  di  esse,  mentre  altri 
a  sfera  limitata  e  particolare  si  restringono,  perchè  più  direttamente 
sembra  che*  riguardino  un  solo  Stato  o  un  popolo  solo. 

Prima  però  di  passare  in  rassegna  le  odierne  politiche  condi- 
zioni ulile  cosa  ci  sembra  quella  di  fermare  alquanto  la  nostra  at- 
tenzione sopra  tre  fatti  ,  che  interessano  vivamente  il  presente  ed 
avranno  importantissime  conseguenze  nell*  avvenire.  Intendiamo  par- 
lare dell*  Intemazionale  ,  dei  Gesuiti  e  dello  teorie  protezioniste 
ritornate  in  favore  in  Francia  per  opera  di  Thiers. 

L' Intemazionale  ha  avuto  1*  agio  di  proclamare  i  suoi  prin- 
cipi ,  di  spiegare  la  sua  bandiera  e  di  fare  le  sue  prove.  I  suoi 
principi  sono  :  la  distruzione  di  ogni  spontaneità  sociale  e  V  ab- 
bandono delle  conquiste  fatte  dair  umanità  sulla  natura  per  mezzo 
del  risparmio.  La  sua  bandiera  è  1*  anarchia.  Le  sue  prove  sono 
state  r  incendio,  il  saccheggio  e  V  assassinio. 

Tutti  i  grandi  principi,  che  hanno  fatto  progredire  le  nazioni  e 
r  umanità,  sono  cresciuti  tra  le  avversità  e  gli  ostacoli.  Prima  dei 
suoi  trionfi  ogni  grande  e  nobile  idea  conta  i  suoi  martiri.  Ha 
r  hilemazionale  e  le  preteso  del  cosi  detto  quarto  ^ato  hanno 
proceduto  per  diversa  via.  Ella  è  una  istituzione  sorta  armata  di 
tutto  punto,  e  da  lei  son  partite  le  prime  avvisaglie,  ed  è  V  Inter- 
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nazionale  che  prima  ha  violato  le  supreme  leggi  del  giusto  e  del* 
r  onesto. 

V  Intemazionale  ha  teorie  non  poggianti  sopra  stodt  scientiG* 
ci.  Coi  pretendere  1*  annientamento  della  famiglia,  della  proprietà 
e  di  ogni  ordine  sociale,  essa  sostiene  follie  alle  quali  il  senso  ia-> 
timo  dell*  umanità  rilutta  e  che  possono  raggranellare  in  momen- 
tanea comunione  di  sforzi  gente  ignorante  ,  gente  di  malafede  e 
gente  stramba.  Ma,  pensatori  eminenti,  uomini  di  fede  possente 
e  di  cuore  elevato,  Y  intemazionale  non  ne  avrà  mai,  perchè  essa 
ha  fatto  divorzio  coi  più  nobili  sentimenti  del  cuore,  colle  più  ge- 
nerose aspirazioni  dell*  anima. 

É  dunque  un  serio  pericolo  1*  Intemazionale  per  la  società? 
Noi  noi  crediamo.  Potrà  essa  riuscire  a  volgari  commozioni  di  piaz- 
za. P.otrà  essere  da  Jei  insanguinata  qualche  strada.  Potrà  demolire 
ancora  qualche  capolavoro  d*  arte.  Ma  le  sue  insanie  potranno  com- 
muovere le  plebi,  non  trascineranno  mai  il  popolo,  che  non  si  la- 
scia affascinare  dalla  retlorica  della  demagogia,  che  giova  solo  agli 
interessi  di  poéhi  scaltri  ambiziosi. 

Come  sotto  i  colpi  della  borghesia  caddero  nobiltà  e  clero,  cK- 
cono  gli  apostoli  dell*  Intemazionale  ,  uopo  è  che  la  borghesia 
cada  sotto  i  colpi  del  quarto  stato. 

Niun  concetto  può  esser  falso  più  di  questo  e  più  contrario  agli 
insegnamenti  della  Storia.  Nobiltà  e  clero  uscivan  fuori  dalla  egua- 
glianza civile  ;  al  di  fuori  della  Società  essi  formavano  per  privi- 
legio alcun  che  di  distinto.  Questo  stato  di  cose  non  poteva  du- 
rare —  e  1*  eguaglianza  innanzi  alla  legge  non  permise  altra  ine- 
guaglianza fuor  che  quella  delle  forze  individuali  e  dei  modi  di 
farle  valere. 

Dov*  è  oggi  la  borghesia  ?  Che  cosa  significa  quarto  stato  ?  Nel- 
r  umana  società  sotto  il  punto  di  vista  economico  ci  son  categorie 
ma  non  pi  sono  più  né  classi  né  privilegi.  Ci  sono  e  ci  saranno 
sempre  uomini  che  a  furia  di  proprie  privazioni  o  delle  privazioni 
dei  loro  antenati  sono  e  saranno  in  grado  di  dare  alle  proprie  forze 
maggiore  potenza  economica.  Ci  sono  e  ci  saranno  sempre  uomini 
che  debbono  tutta  attingere  nella  energia  dell*  individuo  la  potenza 
produttiva.  Ha  la  società  é  e  rimarrà  una  massa  grande  che  si  agita 
ed  in  cui  le  passioni,  il  carattere  e  le  circostanze  faranno  perdere 
ora  al  caprlalista  la  sua  fortuna  ed  ora  acquistcìrc  al  proletario  il 
))enessere  proprio  e  dei*  figliuoli. 
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Secóndo  noi  dunque  if  problema  sociale,  che  Karl  Marx  e  i  suoi 
hanno  male  compreso  e  male  studiato  ,  è  un  grave  problema  di 
educazione  e  di  scienza.  V  opera  dei  pensatori  e  dei  publicisti  in- 
torno a  ciò  non  sarà  facile,  è  vero.  Ha  se  le  classi  opersje  —  fatto 
il  conto  delle  privazioni  che  fanno  ad  esse  soffrire  gli  scioperi  — 
fatto  il  conto  della  mancala  produzione  —  faran  tesoro  dell*  espe- 
rienza, comprenderanno  facilmente  che  il  miglior  mezzo  di  distrug- 
gere la  borghesia  consiste  nel  diventar  borghesi ,  saltando  a  pie 
pari  coi  risparmi  accumulati  la  barriera  colla  quale  V  Intemazio- 
nale ha  voluto  separare  1*  umanità. 

Discorrendo  di  una  società  che  vive  di  sovvertimenti  corre  spon- 
taneo alla  mente  un  parallelo  con  altra  Società  assai  più  Intema- 
zionale di  quella  fondata  da  Karl  Marx,  che  funziona  regolarmente 
da  tre  secoli,  e  meglio  di  quella  guarentita  dal  pericolo  delle  in^^ 
terne  divisioni. 

Il  concetto  della  Società  istituita  da  Ignazio  Lojola  fu  un  con- 
cetto eminentemente  scismatico.  Se  fosse  sorto  in  quei  secoli  del 
Cristianesimo  in  cui  gì*  Imperatori  di  Oriente  apponevano  il  loro 
placet  alle  deliberazioni  dei  Concili,  il  coacetto  di  sottoporre  in- 
teramente al  poter  clericale  ogni  potere  civile  sarebbe  stato  ana^* 
temlzzato. 

Uscire  dalla  sfera  dei  rapporti  morali  tra  V  uomo  e  il  suo  Dio. 
Dare  al  potere  pontificio  tutte  le  forte  che  la  centralità  sa  accu- 
mulare. GÌ*  insegnamenti  religiosi  dirizzare  al  fine  mondano  di  dare 
ricchezza  e  supremazia  ali*  elemento  clericale.  Transigere  sulla  fede 
pur  di  mantenere  inalterata  la  politica  prevalenza,  ecco  quali  fu- 
rono e  quali  sono  gli  intendimenti  della  Compagnia  di  Gesù. 

Il  Papato  si  accorse  qualche  volta  dei  pericoli  nei  quali  quella 
Òoropagnia  lo  attirava.  Cercò  districarsene  e  sfuggire  all'  errore  ed 
allo  scisma.  Ha  i  Gesuiti  erano  troppo  furbi  e  politici  per  non 
vincere  gli  scrupoli  di  una  fede,  intemerata  nei  cuori  di  Ganganelli 
e  di  Benedetto  XIV,  e  per  non  riuscire  a  far  della  religione  cat- 
tolica sgabello  di  politiche  ambizioni. 

E  son  riusciti.  Gli  scismatici  del  1500  sono  oggi  i  padroni  di 
una  religione  che  sottostà  ad  una  teocrazia  e  che  sfugge  ali*  at- 
trito fecondo  delle  discussioni.  Cattolicismo  suona  oggi ,  dopo  il 
Sillabo  e  il  Concilio  Yaticano,  negazione  di  nazionalità  e  violazione 
di  civili  e  politiche  libertà.  Lo  scisma  gesuitico  è  scoppiato.  Ora- 
mai t  termini  di  fervente  cattolico  e  di  onesto  e  liberale  cittadina 
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9ono  in  completa,  opposizione,  e  chi  Tuole  conservar  sacro  T alletto 
alla  sua  patria  e  al  libero  espandersi  delle  umane  facoltà  vede  a 
sé  chiusi  i  tempi  di  una  religione  che  il  suo  fondatore  chiamò  re- 
ligione di  amore  e  di  pace. 

Strana  vicenda  delle  umane  cosci  L*  associazione,  che  più  do* 
vea  depolire  e  render  vana  V  opera  religiosa  del  Fondatore  del  Cri- 
stianesimo, ne  prendeva  il  nome  e  lo  bestemmiava! 

Quando  gagliarda  era  la  filosofla  nel  combattere  i  Gesuiti,  incerti 
e  dubbiosi  fqrono  i  Governi  nel  guardarsi  dalle  loro  insidie.  Vea- 
lier  di  poi  i  tempi  nuovi  e  la  logica  delle,  cose  dissipò  le  incerteue 
e  delineò  nettamente  la  situazione.  Giù  per  la  c^hìna  dell*  errore 
trascinati,  ì  Gesuiti  credettero  trattenere  la  supremazia  politica  for- 
zando la  mano.  Non  avvezzi  però  allo  studio  profor>do  della  filo- 
sofia degli  avvenimenti,  non  si  accorsero  essi,  che  le  esigenze  dello 
spirito  umano  erano  omai  come  grosso  torrente  die  scroscia  dippiù 
per  ostacoli  che  incontra.  Al  Sillabo  e  al  Concilio  Valicano  rispo- 
sero :  la  cadula  del  potere  temporale,  le  elezioni  amministrative 
dì'  Italia,  r  espulsione  dei  Gesuiti  dalla  Germania. 

E  non  rinsaviscono.  Associati  alle  plebi  superstiziose  i  Gesuiti 
sono  causa  di  disordini  e  di  stragi.  11  Papato,  loro  feudo,  va  a  fondo 
con  essi.  Che  importa  loro?  La  religione  era  per  essi  uno  strumen* 
to,  e  purché  sino  alla  fine  si  lotti  per  mantenere  inalterata  la  po- 
tenza del  Clero  sullo  Stato,  peraaó  pure  nella  lotta  credenze  e 
culto. 

Per  r  osservatore  imparziale,  per  colui  che  negli  avvenimenti 
indaga  la  legge  che  li  governa,  questo  dei  Gesuiti  è  un  ammaestra- 
mento da  aggiungere  a  quelli  scritti  da  tanto  tempo.  Le  leggi  della 
natura  non  possono  impunemente  esser  violale.  Chi  esce  fuor  della 
famiglia  e  della  società  cammina  per  la  via  dell*  errore  e  l'opera 
sua  sarà  dispersa  dai  venti  e  non  ne  rimarrà  traccia. 

A  vuoto  cosi  riuscirà  anche  1'  opera  di  Thiers.  Mentre  1*  uraa- 
nilù  cammina  egli  ha  voluto  arrestare  la  Francia.  L*  Assemblea  ha 
votato  la  legge  protezionista  sulle  materie  prime.  A  parte  delle  dif- 
ficoltii  del  presente,  per  ciò  che  riguarda  le  relazioni  commerciali 
cogli  Stati  che  hanno  trattati  in  vigore,  la  Francia  all'errore  eco- 
nomico d*  oggi  vedrà  rispondere  le  difficoltà  finanziarie  dell*  avve- 
nire. Oggi  forse  l'illude  la  riuscita  di  un  prestilo  che  rispose  un- 
dici volte  alla  sua  domanda.  Ma  il  protezionismo  ritornato  in  favore 
non  potrà  fare  a  meno  di  inceppare  l'azione  diplomatica  della  Fran- 
cia e  lo  sviluppo  della  sua  potenza  economica^ 
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E  questo  stalo  di  cose  reagirà  su  lulla  Europa  ed  aggiuogorà 
Hlle  attuali  nuove  e  più  forti  cagioni  di  attrito  non  assicuratrici 
certo  di  calma  e  di  pace. 

Guardiamo  ora  per  un  poco  nell*  orizzonte  politico* 

In  Ispagna  1*  insurrezione  Cartista  è  finita  quasi  più  per  mancanza 
dì  mezzi  e  di  fede  anziché  per  forza  di  ostacoli.  Il  Ministero  Zorilla 
invece  si  è  rinforzato  e  pare  che  dalle  nuove  elezioni  gli  verrà  fo- 
Yorevole  nelle  Cortes  tale  una  maggioranza,  che  renderà  possibile  b 
realizzazione  di  buoni  intendimenti.  É  da  sperare  per  il  popola 
spagnuolo,  che  sappia  adagiarsi  in  uno  stato  normale  di  cose,  che 
dia  nlle  libere  istituzioni  salde  radici  nella  fede  e  nel  rispetto  dei 
cittadini.  Cosi  solo  la  storia  potrà  confortarci  dello  spettacolo  de-* 
solante  che  la  Spagna  ha  dato  finora.  Cosi  sola  potrà  questa  far 
diminuire  la  penosa  impressione  prodotta  su  tutta  Europa  dall'  at- 
tentato della  Calle  del  Arenaly  quando  una  mano  di  assassini  appo- 
stati, come  alla  caccia  nelle  foreste,  tirarono  colpi  di  fuoco  addosso 
ad  un  uomo  e  ad  una  donna. 

Il  regicidio  mancato  a  Madrid  non  ha  per  sé  alcuna  scusante. 
He  Amedeo,  uscito  fuor  da  un  paese,  da  una  generazione,  da  una 
famiglia  che  hanno  speso  sangue  e  sagrifizi  per  conquistare  la  li- 
bertà e  r  indipendenza  nazionale,  non  avea  in  Ispagna  inaugurato 
dispotico  regime.  Che  unzi,  lealmente  affezionato  al  governare  per 
la  Costituzione,  avea  respinto  il  consiglio  di  sospenderla  ed  avea 
chiamato  al  potere  i  radicali.  E  malgrado  ciò  lo  si  vuole  uccidere, 
perchè  in  Ispagna  piace  ciò  che  è  anormale  e  violento.  Ma ,  ^co- 
raggioso senza  jattanza,  il  giovane  re  non  ha  smentito  le  tradizioni 
della  sua  stirpe.  Sicuro  di  se,  egli  ha  avuto  fede  nell'  indole  ca- 
Talleresca  del  popolo  che  lo  avea  chiamato ,  e  gli  si  é  dato  in 
braccia,  mettendosi  con  lui  in  continuo  contatto  nelle  città  e  nelle 
campagne.  Ed  il  popolo  spagnuolo  ha  potuto  accorgersi  di  leggieri 
che  re  Amedeo  é  1'  uomo  meglio  temprato  per  secondare  gli  sforzi 
^di  un  paese  che  vuole  affermarsi  in  un  assetto  liberale  dilfinitivo. 

La  Francia  ha  ottenuto  un*  anticipazione  sull'  epoca  dello  sgom- 
bero dei  suoi  dipartimenti  occupati.  La  riuscita  del  prestito  la 
mette  in  grado  di  potere  soddisfare  1*  Alemagna.  Intanto  il  suo  go- 
verno si  è  dato  tutto  a  studiare  il  miglioramento  delle  fortificazioni 
e  dell*  esercito.  Parigi  si  cinge  di  nuove  difese.  Al  Nord  si  pensa 
ad  un  nuovo  quadrilatero.  A  Trouville  il  Presidente  della  Repub- 
blica prova  i  cannoni  da  4. 
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L*opera  dei  partiti  intanto  tace,  aspettando  la  riconvocazione  del-" 
i*  Assemblea,  e  tutto  fa  supporre  che  finché  Thiers  avrà  vita  o 
forza  lo  statu  quo  potrà  durare. 

Tra  qualche  giorno  a  Berlino  si  troveranno  insieme  gì*  impe- 
l^tori  di  Russia  ,  d*  Austria  e  di  Germania.  Parrebbe  che  questo 
convegno  dovesse  dare  garanzie  di  pace  e  denotare  che  tra  Russia 
da  un  lato  e  Germania  ed  Austria  dall*  altro  fosse  comunione  d*  in- 
tenti. Parrebbe  che  da  questi  ragionari  imperiali  fosse  per  escire 
qualche  cosa  contro  la  Francia. 

Ha  se  queste  son  le  apparenze  può  esser  questa  la  sostanzsl 
delle  cose?  In  politica  1'  accordo  o  il  disaccordo  non  si  avverano  per 
simpatia  o  per  antipatia  ma  per  conformità  o  difformità  d*  interes- 
si. Nulla  è  avvenuto  che  possa  indicare  che  la  Russia  cessi  dalle 
sue  ambizioni  panslaviste,  e  nulla  è  avvenuto  che  possa  dare  alla 
Germania  sicurezza  contro  il  suo  possente  vicino.  Laonde,  sembra 
a  noi,  che  bene  abbia  detto  Napoleone  III,  (se  le  sue  parole  non 
Bono  inventate)  quando,  deliyeando  la  situazione,  ebbe  a  ragionare 
di  questo  convegno  giudicatidolo  per  parte  della  Russia  una  misura 
di  prudenza  e  di  aspettazione.  Qualche  anno  ancora  dovrà  passare 
perchè  la  Francia  si  rimetta  in  forze  e  sia  di  potente  ajuto.  Una 
gtierra  in  cui  la  Francia  si  impegnasse  domani  sarebbe  piena  di 
probabilità  molte  di  sconOtta.  E  la  Russia  vorrà  forse  fare  in  buone 
tondizioni  una  guerra  per  pensare  a  tirarsi  addosso  oggi  la  possi- 
bilità di  un  danno. 

Il  giornalismo  inglese  sembìra  temere  che  dal  convegno  di  Ber- 
lino possa  escirne  il  risuscitarsi  della  quistione  di  Oriente.  Ha^ 
noi  crediamo,  siffatti  timori  siano  più  finti  che  reali.  Troppo  abile 
è  la  diplomazia  inglese  per  non  essere  sicura  del  fatto  suo  in  una 
quistione  cosi  vitale  per  lei.  E  d'  altronde  son  troppo  diversi  gli 
interessi  delle  parti  tontraekiti  perchè  possano  le  tre  potenze  ve- 
nire ad  un  accordo  serio  e  duraturo.  E,  per  quel  che  vale,  è  da 
aggiungere  un*  altra  considerazione.  Sebbene  l' Italia  non  sia  rap- 
presentata a  Berlino  -^  essa  è,  politicamente  parlando,  troppo  in- 
differente in  sembianza,  pisrchè  non  sia  interamente  al  caso  di  sa- 
pere ciò  che  in  quel  convegno  sarà  trattato.  E  dopo  ciò  non  è  pili 
da  insistere  sopra  i  pretesi  timori  della  stampa  inglese. . 

La  vecchia  quistione  dell*  Alabama  può  dirsi  omai  risoluta^ 
Tra  giorni  gli  arbitri  daranno  la  loro  liquidazione  dei  danni  di- 
retti, e  i  materiali  diplomatici  forniti  da  questo  contrasto  andranno 
Hd  ingrossare  i  trattati  di  dritto  internazionale* 


Digitized  by  VjOOQIC 


RASSBGIVA  POLITICA.  14t 

In  America  fer?e  l*  agitazione  per  la  nomina  del  Presidente.  Tra 
Grant  e  Greely  è  durata  per  un  pezzo  dubbia  la  lotta.  Ora  sembm 
che  inclini  in  favore  di  Grant. 

Presso  noi  lo  Scialoja  è  stato  chiamato  ad  occupare  il  Ministero 
della  P.  Istruzione. 

Dal  Vaticano  sempre  nemico  e  sempre  immobile  i|scl  fuori  un 
grido  di  guerra.  Si  volea  tentare  la  nobile  imprésa  di  mutare  Tlta-r 
lia  in  condizioni  simili  a  quelle  del  Belgio.  La  formola  Né  eletti 
né  ele(/ori  fu  abbandonata.  Il  partito  clericale  corse  numeroso  alle 

urne  e rimase  completamente  sconfitto. 

Effetto  incTitabile  quando  non  si  crede  al  moto  della  Terra  0 
quando  in  un  secolo  che  vuol  vedere  si  chiudon  gli  occhi* 

20  agosto  1872* 

OiAcoao  Pagamo, 
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Il  SaUero  della  B,  V.  Maria  compikUo  da 
San  Bonaventura.  VolgarizzamerUo  an- 
tico tosctmò.  Bologna  ,  presso  Gaetano 
Bomagnoli  1872  (toI.  CXXYl  della  Scelta 
di  Curiosità  letlerarie  inedite  o  rare  dal 
sec,  XIII  al  XVII.  In  appendice  alla 
Collezione  di  Opere  inedite  o  rare. 
Prezzo  Lo.  5). 

Da  una  stampa  del  sec.  XV  senu  al- 
cuna nota  tipografica,  forse  del  1475  o  in 
quel  torno,  ignota  a  tutti  i  bibliografi,  tras- 
se r  illustre  comm.  Francesco  Zambrini , 
Presidente  della  R.  Commissione  pe*  Testi 
di  Lingua,  questo  Sattero  delta  B,  V,  Ma- 
fia. I  salmi  sono  150  e  ad  una  indetermi- 
Bata  quantità  di  essi  è  in  generale  asse- 
gnato succeisivamente  un  giorno  della  set- 
timana. Ogni  argomento  e  tema  di  queste 
Laudi  0  Preghiere  è  tolto  costantemente  dal 
primo  tersetto  di  ciascuno  dei  Salmi  bi- 
blici; se  non  che  ciò  che  in  essi  è  diretto 
a  Dìo,  qui  invece  viene  converso  alla  Ma- 
donna ;  e  r  intera  tessitura  è  conrormata 
alle  frasi  e  a*  concetti  delle  divine  Scrittu- 
re. Giudicasi  lavoro  di  S.  Bonaventura,  < 
venne  piii  volte  pubblicato  col  suo  nome  ii. 
Venezia  nel  1476  in  Antverpia  nel  1487  ed 
anche  prima  ed  altrove  senza  data. 

V  autore  di  questo  volgarizzaqento  ci 
è  ignoto,  ma  il  eh.  Zambrini  pensa  essere 
stato  con  eertezu  un  qualche  buon  reli- 
gioso senese,  vissuto  sol  finire  del  sec.  XIV, 


com*  egli,  peritissimo  in  questa  ragione  di 
studi,  argomenta  dallo  stile ,  dalle  parole 
e  dalle  frasi  per  quello  usate.  La  lingua  vi 
è  purissima  e  fiorita ,  secondo  che  si  co- 
stumava in  queir  età,  ma  assai  abbondevole 
di  latinismi. 

Lo  Zambrini  ha  speso  qualche  cura  in 
questa  pubblicazione:  ha  modificato  la  gra- 
fia un  poco  viziata  del  testo,  la  quale  sente 
del  dialetto  veneziano,  forse  por  opera  dello 
stampatore,  ha  racconciato,  avvertendolo  in 
nota,  qualche  manifesto  errore,  di  cui  lo  fa- 
cesse accorto  il  testo  latino,  ed  ha  aggiunto 
uno  spoglio  di  voci  notevoli  che  vi  si  leg- 
gono 0  non  registrate  nella  IV*  Impressione 
del  Vocab.  della  Crusca,  o  mancanti  degli 
opportuni  esempi ,  oppur  degne  di  venir 
fuori  nel  Glossario  in  corso  di  compila- 
zione presso  gli  accademici  della  Crusca 
stessa. 

Di  questa  pubblicazione,  non  meno  che 
della  precedente:  I  Viaggi  di  Giù.  da  Man- 
davilla,  volgarizzamento  antico  toscano  ora 
ridotto  a  buona  lezione  colV  aiuto  di  due 
testi  a  penna ,  per  cura  di  F.  Zasnbrim 
(voi.  due),  e  di  altre  moltissime,  noi  Siam 
grati  ali*  egregio  e  dotto  nostro  amico  e 
Presidente:  lieti  che  egli  non  cessi  dall*ado- 
perarsi  in  prò  della  lingua  nostra ,  messa 
a  si  dure  prove  da  certi  barbari  scrittori 
de*  giorni  nostri. 

G.  P. 
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Svi  modo  ài  dirigere  i  paUoni  aereoOO' 
Hei.  Jhtè  Conferenze  fatte  neigiomiS» 
aprile  e  5  maggio  W2  neUa  grande 
Àula  deOa  R.  Uniioenità  di  Palermo  dal 
frof,  Pietro  Blaseuia  ,  raccolte  per 
€iira  di  V.  Saporìto-Ricca,  e  rivedute 
doir  i.  Torino,  E.  Loescher,  1812. 

Dobbiamo  saper  grado  air  egregio  si- 
gnor V.  Saporito-Ricca  di  questa  pubblica- 
zione, e  per  la  bella  idea  di  ayer  TOluto 
dare  alla  luce  queste  interessaotissime  Goo- 
ferenze  bUe  dal  Ch.  Prof.  Blasema,  e  per 
la  accorata  dfligenia  usala  nel  raccoglierle. 

Il  Prof.  Blasema  passa  in  esame,  prima 
gli  studii  e  le  esperieose  di  Dopoy  de  Ld- 
me  sulla  forma  e  la  slabilità  del  sistema 
di  sospensione ,  per  lo  quali  è  riuscito  a 
risohere  parecchie  importanti  quisUoni  del- 
r  arduo  problema  della  navigaaione  aerea; 
poi  si  trattiene  non  poco  sulla  felice  ap- 
plicazione ideata  dair  ingegnere  tedesco 
Haenlein  d*  un  leggero  motore  Lenoir  pel 
mofimeoto  dell'  elica  del  pallone,  ed  indi 
si  di  a  dimostrare  come  stia  nella  riunione 
di  questi  due  disegni  la  completa  tradu- 
zione in  fatto  di  quell*  ardita  idea ,  tanto 
Tagheggiata,  della  diresione,  cioè,  dei  pal- 
loni aereostatici.  Esamina  e  discute  poi  Tal- 
tra  qnisUone  del  come  si  possa  vincere  in 
tutto  0  in  parte  r  influenza  della  direzione 
de'  Tenti  nella  direzione  propria  del  pallo- 
ne. Finalmente  fa  una  minuta  esposizione 
delle  grandi  applicazioni  alle  quali  è  de- 
stinato il  futuro  pallone  aerostatico.  Co- 
me bene  osserva  r  illustre  Prof.  Blaserna, 
se  mai  il  pallone  dell*  avvenire  non  fosse 
eommodo,  nò  abbastanza  economico,  e 
quindi  lontano  dal  detronizzare  le  ferrovie 
o  i  battelli  a  vapore,  qual  mezzo  di  comu- 
nicazione si  presterebbe  però  benissimo  ad 
altri  svariati  usi ,  anche  interessanti.  La 
guerra  se  ne  avvantaggerebbe  di  molto,  mas- 
Bime  ne*  casi  d*  assedio;  riuscirebbe  assai 
utile  nelle  ascensioni  delle  montagne  ;  e 
nella  Svizzera  p.  e.,  dove  il  viaggiatore 
non  bada  né  a  spese,  uè  a  fatiche,  nò  a  pe- 
ricoli per  procurarsi  il  piacere  d*  una  gran- 
diosa veduta  dair  alto  d*  una  montagna,  il 
.  pallone  offrirebbe  il  vantaggio  di  arrivare 
in  poche  ore  sulla  vetta  d*  un  monte  e  di 
far  delle  deliziose  passeggiate  di  monta- 


gna in  montagna.  La  scienza,  forse  più  df 
tutti,  si  avvantaggerebbe  di  certo  del  pal- 
lone aerostatico  :  le  ardite  esplorazioni  dei 
paesi  finora  sconosciuti,  sarebbero  un  pro- 
blema un  pò*  più  facile  e  più  sicuro;  la  me- 
teorologia si  arricchirebbe  di  molto,  giac- 
ché potendo  un  giorno  dominarsi  questo 
grande  Oceano  che  ci  circonda  da  per  tut- 
to, le  nostre  conoscenze  su*  grandi  movi- 
menti deiratmosfera  si  aumenterebbero  con 
grande  beneficio  della  meteorologìa. 


Storia  détla  Pedagogia  RaUana  per  Ema- 
ruileCelssia,  da  Pittagora  a  Vittorino 
da  FéUre.  Milano,  Libreria  editrice  di 
educazione  e  d*  istruzione  di  Paolo  Car- 
rara, 1872. 

f  Mostrare  a*  moderni  istitutori  quali  fos- 
sero i  magisteri  educativi  de*  nostri  padri: 
quali  le  loro  più  spiccate  fattezze  ;  riven- 
dicar le  scienze  pedagogiche  e  i  più  efll- 
caci  lor  metodi  a  questa  Italia ,  a  cui  tre 
secoli  d*  abbietto  servaggio  tolsero  perfin 
la  coscienza  di  ciò  ch*  era  suo  ;  porre  in 
sodo  che  dalle  nostre  scuole  scoppiarono 
quel  sprazzi  di  luce  ch'educarono  a  civiltà 
poderosa  le  altre  nazioni  d'Europa,  eistes- 
samente  scaltrir  gl'Italiani  della  necessità, 
di  disciplinare  i  nostri  studi  e  sovvenire 
alla  pubblica  e  privata  educazione,  ritraen- 
dola  a'  suoi  veri  principi:  i  ecco  lo  scopo 
di  questo  libro  e  1  confini  a  cui  1*  illustre 
autore  restrinse  le  sue  storiche  investiga- 
zioni. 

Da  Pittagora  a  Vittorino  da  Fdtre,  dal 
creatore  della  scuola  italica  al  sapiente  che 
preluse  a' metodi  dell'Aperti  e  del  Frdbel, 
il  Ceiosia  discorre  in  XX  eapf  delle  vicen- 
de e  della  istruzione  e  della  educazione  dei 
popoli  italiani.  Le  leggi,  i  reggimenti,  le 
costituzioni  di  essi,  le  religioni,  le  favelle, 
le  eondizioni  della  famiglia,  lo  stato  della 
coltura,  il  costume,  le  scuole,  sono  le  fila 
di  cui  dovrà  tener  conto  lo  storico,  come 
di  altrettanti  elonenti  da  cui  balena  chiaro 
il  concetlo  della  pedagogia  nazionale;  e  a 
tutto  questo  —  malgrado  la  modesta  àU 
chiarazione  dell'  autore,  il  quijo  a  ciò  sen- 
tiva troppo  da  meno  le  forze  —  in  ogni 
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paijina  d«'ir  opera  siin  ha  guardalo  il  Ce-  | 
Icsia.  Onde  fu   il  ve«1l  a  narrare  e  raoltp  | 
spesso  a  ilìPCMlpre  du*  melodi  e  tlegr  isti- 
lli della  Ricuoia  pilUiyurica  ,  bpccialmenle 
"ili  Sicilia,  della  lìhnua  Ialina  e  deTla  gre- 
ea  io  Roma,  del  màqlal«'ro  edorutivo  e  della 
eilucazioao  pubblica  e  privaU  maschile  e 
fumfliiuile  uc  primi  tempi   sotto  la  repulJ- 
Mica  e   sotto  r  impero ,   in   Koma  stessa 
e  così  anche  In  altre  ritta  d' Italia  ;  degli 
Fcrittori  di  pedagogia  e  di  morale ,  delle 
coudÌ2ioui  d/Kyr  iusegnanli ,  degli  onori  e 
de'  privilegi   loro  ,   della  superiorità  del- 
l'cdMcazIoiie  romana  sulla  greca,  delle  dot- 
.Ui»e  della  geutilità  e  di  quelle  del  l|faxza- 
jdi'o:  e  come  cadulo  r  im|)ero  d'  Occidente 
h  Cristianesimo  nuorl  caralterl  [pedagogici 
acquistasse,  e  come  a  male  volgessero  gii 
studi   sotto   i   Lougobardi,  e  quanto   in- 
fluissero su  di  essi  Carlo  Magno,  gli  ecrlc- 
slaslici,  gli  Arabi,  Federifo  li,  la  stampa, 
.le  università  ecc.  e<x.:  ogni  cosa  esaminau- 
Ilo  còu  uua  dollriua  ed  una  crudiiione  che 
la  piacere  e  maraviglia  ad  un  tempo.  L'ar- 
gomento è  nuovo  affatto  per  ritalra:  e  tut- 
tavia meiCeadovi  le  mani  il  Celesia  ha  sa- 
puto fecondarlo,  e  da  difficile  e  disameno 
renderlo  facile,  piano  e  graditissimo,  «sop- 
f»crepdo,  come  egli  stesso  dice  in  uno  dei 
luù  \te\\ì  capi  del  suo  libro  (cap.  3t),  alla 
)i4)yerU  delle  fonti  con  una  peniuacia  d' in- 
«lagini,  dilla  quale  vorrà  lenderci  forse  giu- 
stizia il  discreto  lettore  (pag.  99)  p. 

li  opera  è  dunque  non  meno  utile  che 
injporlautc ,  e  basU  il  nome  dell*  autore 
I>erchè  gli  studiosi  se  la  procurino:  è  opera 
fhe  merita  davvero  di  esser  leiu  e  mcdi- 

G.  P. 

Errori  di  lAngw  italiana  c/ie  sono  pm  in 
uso,  iibiati  da  Antonio  Db  Nino;  2«  eài-\ 
zionfi.  Torino,  E.  Loescher  1812.  (Prez- 
zo Lo.  1). 

La  prima  edizione  di  qupsto  volumetto, 
falU  in  Firenze  1*  anno  1866,  venne  accol- 
la favorcvolmeule  da  quanti  amano  le  buo- 
ne letlere  italiane.  Questa  seconda  edizio- 
ne si  avvanlaggìa  su  quella  per  alcune  mo- 
*  dilìrazioiii  che  vi  ha  apportale  V  autore,  il 
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quale  è  un  giovane  molto  studioso  de*i 
stri  classici.  Barbarismi  e  neologismi  i 
gli  errori  de*  quali  egli  ci  fa  accorti,  e  noi 
rimaniamo  stupiti  nel  vedere  a  quale  stato 
di  barbarie  linguistica  ci  siamo  ridotti  og- 
gidì in  Italia  per  la  smania  di  crear  yoct 
nuove,  di  fraintender  le  antiche,  di  correr 
dietro  alle  forestiere*  specialmente  fri(neo- 
si.  Si  grida  contro  r  affettazione  in  linnup, 
ma  non  si  pensa  a  rinsanguarsi  in  qtielU 
lingua  che  è  tutta  semplicità,  tutta  pore»- 
za  del  buon  secolo;  e  si  parla  e  st  scrìve 
che  mai  peggio,  quasi  che  essa  non  sia  fi 
più  potente  vincolo  di  nazionalità  ,  e  che 
spenta  o  corrotta  la  lingua,  la  nazione  non 
possa  volgere  a  male. 

G.  P. 

NeW  Inaugìtrazione  del  monumento  a  Gio- 
vanni Boterò  in  Bene-Vagienna  ,  Òro- 
jsione  det  eoo.  (ÌAsmiRO  Danna,  profea- 
sore- emerito  deW  Univ.  di  Torino.  Boò- 
dovì,  tip.  Issoglio,  1871  in-S. 

Dopo  trecenl*  anni,  il  giorno  f8  settem- 
bre dell*  anno  scorso  sorgeva  in  Bene-Va- 
gienna  un  monumento  al  celebre  Boterò  t 
tardo  ma  giusto  tributo  di  onoranza  ad  uno 
de' più  grandi  uomini  del  sec.  XVL  1  Be- 
nesl  festeggiarono  quella  Inaugurazione  con 
ogni  manifestazione  di  gioia  ,  e  1*  Illustre 
prof.  Danna  ,  tanto  benemerìto  della  pub- 
blica Istruzione  ed  Educazione  in  Piemon- 
te, vi  recitò  questa  orazione,  che  la  Com- 
missione promotrice  del  monumento  (della 
quale  egli  fece  parte)  stampò  in  bella  edi- 
zione a  sue  proprie  spese. 

Onesta  orazione  dice  del  Bolero  come 
statista ,  cosmografo ,  storico  e  scrittore 
dottissimo,  traendo  argomento  alle  coscen- 
ziose  lodi  dalle  opere  tutte  del  grande  pie- 
inontese,  quali  sono  appunto  la  BagUm  di 
Stato  (e  gli  opuscoli  succedanei  ad  essa  : 
Dea  agiULà  deUe  forze.  Dèlta  riputazione 
del  principe ,  t  Discorsi  suUa  nevttralUà, 
la  foHifkaxione  e  sul  «are,  DeXle  rela^ 
zioni  unioersaU,  DeUi  memorabili,  DetVecr 
cellenza  degli  antichi  capitani  ecc.  Le  pa- 
role del  Danna  son  piene  di  dottrina  e  di 
nobiltà,  ed  hanno  11  pregio  raro  nelle 
orazioni  inaugurali  recitate  davanti  a  mb 
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IMibblIco  colto  ed  istruito  di  Itgciar  la  ret- 
tprica  dov*  ella  stia  di  caM  e  di  celebrare 
coB  forma  piansi  e  disinvolta  ì*  oggetto 
della  pubblica  festa.  B  Danna  poi  sa  met* 
ter  sempre  il  coore  io  o^oi  sua  pagina 
come  in  ogni  fatto  che  loglje  ad  illnstraie» 
ed  è  naturale  che  ogni  sua  scattarli  riesca 
afléUaosa  non  meo  che  Amabile  e  gentito. 
lì  perchè  e!  congratuTiamo  con  Ini  e  coi 
U  patria  del  sno  elogiato ,  aiigmando  al- 
l'Italia  molti  scrittori  jche  somiglino  al 

Danna  nel  sen^mento  Hi  giovare  ali*  ItaMs 

ed  agli  studi. 

0.  P. 

a  JHrmo ,  SwiiA  e  Ubertà.  Proverbi 
bjtioJ  OUtflrati  da  Atto  Yaihvooi.  fo* 
Bfsaia,  Mp.  (Jrinaldo»  m%. 

Ed  ecco  un  nuovo  sag0ip  dell*  opera  dot- 
tissima alla  quale  il  Vaonnccf  attende  da 
tanti  anni:  settantisette  tra  proverbi  e  modi 
proverbiali  attenenti  al  titolo  di  ti^ttp  il  li- 
bro. Nò  vogliamo  dirne  pit  c^ie  t«pto  ba- 
sUndo  solo  il  nome  dell'  Autore  a  qualun- 
que lode  possa  o  voglia  farsi  del  suo  la- 
voro. Altronde  non  è  questa  la  priq^  vplta 
che  f  lettori  della  BMsta  sentano  a  parlare 
dona  raccolta  di  proverai  latini  del  Van- 
nncci ,  é  che  lo  scrittore  del  presente  aa- 
mmsio  abbia  a  rallegrarsi  di  far  notare  che 
i  saggi  uscitine  alla  luce  finora  sono  {ure- 
gevoli  per  dottrina   ed  èmdisione,  e  per 
queir  ahe  mirabilissimi!  di  mettere  à  raf- 
fronto, senta  la  benché  menoma  ombra  di 
artiflsio,  le  tradisioni  di  tutti  i  popoli  con 
^  quelle  óé  Lazio,  punto  di  partenu  del 
'  nostro  autore  nel  difilcile  e  fàticpso  cam- 
mino pel  quale  s*  è  messo.  Un  desiderio 
Togliamo  esprimere  intanto,  ed  è  che  1*  il- 
lustre latinista  voglia^  terminata  la  ristam- 
pa della  storia  di  Bòma  antica,  aifretUce 
la  pubblicazione  della  sua  raccolta ,  e  eo- 
me  eomplemento  di  essa  e  come  un  novello 
e  potente  aiuto  a  chi  ami  addentrarsi  nella 
¥iu  pubblica  e  privata  del  UUbt 

La  Coflpptoma  S  en  GwSOm  per  H.  1.  y 
F.^Barcelona,  en  lo  mes  defebrer  de 
IDGGGLXXIL 

É  una  dolcissima  canzone  sulla  sventu- 


rata fine  di  Guglielmo  de  Deli,  prode  e  §a^ 
guardo  cavaliere  ^ià  idtnsato  ai  Jllanca 
4*  CspUl ,  confozlo  de*  poveri  e  dei  pelle- 
grini. Vi  si  sante  latta  la  graiia,  la  aem^ 
pli#Ui  e  la  dlsliffoilura  dalle  tomiiieopa^ 
gnuolf,  dalle  quili  1*  iUostfo  autore,  U  pro^ 
fMTSore  laiiel  HUà  y  FontanalB ,  è  «no 
de*  più  valenti  raccoglitori,  crKiìoi  o  stidio' 
Si  ;  e  ci  hanno  reato  grandissimo  diletto 
e  pommociOBe  all'animo  le  note  musicali 
onde  egli  ha  voluto  rivesUila,  vitraeati  anv 
eh'esse  dalla  aoaviU  e  mdlnconte  delle 
oantilene  popolari  ioUa  Catalogia. 

Voi  ci  coBgmnUaBO  di  vedere,  in  quo- 
sto  iOigio  di  poesia  popolare  tnidKa,  Che 
la  vou  e  il  iaoeo  de*  yerdi  anni  non  hanno 
ancora  abbandonato  il  ■otiséimo  scrittore 
dello  OfraamoetOMS  soòfs  la  Poesia  popii- 
Jor  e  De  los  Trooadoret  m  S$pana  ;  ed 
auguriamo  a  lui  qiella  trMquillità  di  spi- 
rilo che  le  vicende  politiche  non  sempre 
concedono  alle  anime  bnone  ed  oneste. 

0.  P. 

Canio  e  Luce.  Ntmi  versi  di  Ricoaudó 
MiTCHSLL.  Messina,  tip.  Filomena,  1871 

Attaaa  lungamente»  questa  ncoolla^  di' 
versi  viene  a  recar  le  più  belle  nuove  del- 
riUostro  poeta  e  lottantto  messineee.  Essi 
ci  dice  ohe  il  HHeheU  serbe  sempre  vivo 
il  senttMoù)  deU'Arte  ohe  Ispl^lì,  gio- 
vane ancora,  le  Ore  poetiche  ,  le  Xelbdié, 
le  iliseJMioiii,  ed  al  quale  ha  oonsacralo 
laviU.Gi  diosche  per  lui  t  lapoesU  con- 
siste in  una  proltada  relaiioné  e  In-  oh 
continuo  avvicinamento  del  mondo  fisico  e 
del  morale;  riferendo  al  nostro  spirito  le 
impressioni  dei  fenomeni  naturali;  e  legan- 
do cosi  una  eorriopondean  non  itatérroCk 
fra  gU  obMetli,  gnndi  e  miìdmi,  che  al 
appresentne  al  senso;  e  I  séntlmentf'che 
animano,  avvivino  ^(negll  abietti ,  fecon- 
dano la  loro  apparente  generalità  e  creano 

I  fimtasmi  della  poesia  ».  Ci  dico  altresì  che 

II  suo  autoie  non  si  Uen  pago  di  descri- 
vere lo  férme  esterne,  ma  mlrs  a  ritrarre 
Intensamente,  e  a  Indovhmr  la  natura,  (hiè- 
sta  maniera  d*tntendere  Di  poesìe  e  h  mis- 
sione del  poeta  è  per  noi  la  fsta:  e  eenm 
farci  consiglieri  altrui— che  1*  autorità  ci 
manca  —  1*  additiamo  a  coloro  che  s*  awia- 
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Be  a  salir  Pindo  sema  un  concetto  ben 
chiacQ,  ben  deHnito ,  dell*  arte ,  persuasi 
Alo  che.  seguendo  In  tutto  la  natura  riu- 
sciranno poeti  perfetti.  A*  quali  vorremmo 
ricordare  che  questo  m^inteso  realismo, 
ohe  contro  la  veecbia  e  la  nuova  scuola 
combatte  cantando  il  vero  pel  vero,  e  s*  ar- 
gomenta di  trovare  poesia  dov*  è  prosa,  e 
dedicate  e  potenti  ispirasioni  dove  !*  animo 
Bon  sa  trovarne,  non  può  che  condurre  a 
freddesse  e  a  trivialità. 

I  versi  del  Hitcbeil  t  appartengono  al^ 
cuni  al  periodo  di  agitaifone,  di  lotta,  di 
speranse  che  precesse  il  1860;  altri  airul- 
thno  decennio  di  morale  e  civile  risorgi- 
mento ».  n  vero,  il  bello,  il  buono  son  le 
Ire  corde  della  mente  e  del  cuore  che  egli 
Il  vibrare;  e  Dio,  la  fsmiglla,  la  patria  le 
pure  e  generose  ispirszioni  aHe  quali  s*in- 
iorma  ed  accende.  1  suoi  concetti  sono  ele- 
vati come  i  suoi  affetti,  ed  un'  armonia  <mi 
me9ta  ed  ora  lieta  e  sempre  delicata  go- 
verna la  forma  nobììB  ed  eletta  del  suo 
verso.  Ha  già  chi  conosce  il  Mitchell  sa 
qnant*  egli  valga  neirarte  sacra  dei  carmi; 
e  sa  pure  che  egli  non  accostò  mai  al  sa- 
ero tempio  delle  luse  senu  lo  spirito  che 
ikiiim  olii,  e  giuntovi  non  toccò  mai  la  sua 
Jira  che  non  desse  suoni  degni  deUa  patria 
,e  di  lui;  né  volle  confondersi  mai  con  qaegll 
oziosi  verseggiatori  che  cantano  pur  di  can- 
tare. E  però  questa  sempUoeannunslo ba- 
sterà, ddentt  che  i  limiti  di  un  bollettino 
[  bibliografico  non  ci  consentano  di  dir  più 
degnamente  di  lui  e  mon  fugacemente  del 
suo  pregevolissimo  volume. 


e.  P. 

Per  ìé  no22$  It  Ancona-Nisfim,  U  20  ago- 
sto 1971.  Frahcbsco  GoRAisiin,  conim 
saggio  di-  restamuiOM  dsgU  antichi 
fosU  sMUani.  Siena,  tip.  deU*  Ancora 


Nella  lettera  dedicatoria  ehe  il  €oras- 
ikil  scrive  al  prof.  D*  Ancona,  per  le  cui 
liuste  noBse  colla  esimia  signora  Adele  Nis- 
dm  quest'opuscolo  è  stato  ultimamente 
pubblicata  ootà  è  detto:  «  r  <^lro  un  sag- 


MVISTA  SIClJiA. 

gio ,  un  tentativo  di  restauratlone  degli 
antichi  poeti  sicUiani  che  far  già  prU 
mi  a  dettare  ne'  nuovi  idiomi  d' Italia,  ia 
guisa  che  la  lingua  da  loro  si  denominava» 
e  sarebbe  il  loro  dialetto  divenuto  lingua 
nazionale  se  le  condizioni  politiche  avessaio 
lor  dato  di  raggiungere  una  perfezione  aag^ 
giore  neir  arte.  Poro  acquistarono  tanta 
fama,  ebbero  tanta  influenza  che  molte  voci 
e  modi  e  forme  si  trasfusero  neir  italiano 
dei  primi  tempi  e  furono  degli  anelli  tot 
noi  e  gli  altri  popoli  neolatini  ». 

L|  restaurazione  6  stata  consigliata  àU 
V  egr.  professore  dal  fatto  che  molti  poeti 
siciliani  guasti  finora  da  traduttori  e  dt 
amanuensi  si  presentano  a  noi  inlerpobti, 
alterati  nella  rima  e  nel  metro  con  fre- 
quenti lacune  4»  con  modi  o  bui  dialetta^ 
li;  di  che  se  si  fossero  addati  gli  editori 
alla  maniera  del  Grescimbeninooavrebbeit 
stabilito  delle  leggi  che  la  sana  critica  noa 
può  oggi  accettare.  Infatti,  scomndo  le  tre 
poesie  restaurate  dal  Gorauini ,  l' una  di 
notar  Jacopo  da  Leotino  Rimonda  laaga- 
mmUJf  r  altra  di  Tommaso  Sasso  da  Hea- 
sina  (Vamanuu  viàiH)  e  la  terza  d'IngbO- 
IMi  (Un  disia  cT  amuri  chi  looeiili^,  ehi 
non  trova  rime,  metro,  aimonia  che  man- 
cavano nei  testi  editi  finora  ì  La  quii  eosa 
il  nostro  dotto  amico  H  coli'  alato  del  dia- 
letto che  egli  ha  potuto  studiare  nei  primi 
scrittori  siciliani,  ilhiminato  dai  testi  popo- 
lari recentemente  venuti  in  luce,  e  soprat- 
tutto da  quel  fine  accorgimento  ond*  è  stato 
sempre  guidato,  e  dall'amore  che  egli  smie 
grandissimo  per  la  Sicilia.  Forse  non  tutto 
le  restituzioni  che  egli  presenta  son  da  ac- 
cettare a  chiusi  occhi,  perchè  wamente  oi 
sembra  che  alcune  forme ,  ma  alcune  sol- 
tanto, non  Siene  del  sidliaoo  d' una  volta, 
come  non  sono  del  volgare  illustre;  e  du- 
bitiamo d' altre  che  risentono  d*  un  certo 
stento  di  forma.  Ha,  giova  confessarlo,  tutto 
insieme  il  lavoro  del  Corazzioi  deve  lasciar 
contenti  e  i  pulimanti  del  nostro  dialetto  e 
gli  studiosi  della  volgar  poesia,  e  i  critici 
di  ogni  ragione. 


G.  P. 


XI  Gerefrfe — Agostok)  Fabiu. 
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H  COLERA  SELE  NAVI 

E  LO  SCOPO  DELLE  QUARANTENE 

MASSIMILIANO  DE!  PETTENKOFER 

TBADUZIOmB  DAL  TB9BSC0 

DEL  Dr.  GUSTAVO  0HLS6N 
A  PAUntMO 


La  presenza  del  Colera  sulle  navi  ed  i  tentativi  di  limitare  la 
invasione  della  malattia  per  il  commercio  navale  mediante  le 
quarantene  t  sono  dne  Sfitti  conosciuti  ed  anch'  lo  mi  sono  prò* 
nnnnato  più  volte  sull'argomento  (!)•  Temendo  che  il  Colera 
non  guadagni  di  nuovo  nel  corso  dell'  anno  1812  un'  estensione 
più  0  meno  grande  in  Edropa,  stimo  a  proposito  di  volgere  di 
bel  nuovo  in  principio  dell'  anno  F  attenzione  su  tale  oggetto 
importantissimo»  per  dare  occasione^  se  mai  fosse  possibile  di 
stabilire  certe  norme  riguardo  al  riapparire  dell'  epidemia,  se- 
condo le  quali  debbssi  sorvegliare  in  avvenire  il  commèrcio 
navale,  nell'  interesse  dell'  eziologia  del  Colera. 

Non  si  tratta  più  di  teoria,  ma  1'  è  un  fatto,  che  il  Colera 
si  propaga  mediante  il  commercio  umano,  ma  il  modo  di  pro^ 
pagazione  ò  circondato  ancora  in  gran  parte  di  dense  tenebre» 

(1)  Vedi  Zeitschrifl  fur  Biologie  Bd.  IV.  S.  800.  —  Modo  di  propaga^ 
^ione  del  Colera  in  India»  187f.  P.  66. 

RiyisTA  Sioiu.  ^  Toh  YUL  Settembre  1812.  20 
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Il  commercio  per  mare  a  grandi  distanze  é  forse  il  solo  trtik 
tutti  i  modi  di  commercio  umano ,  che  si  può  sorvegliare!  do- 
minare ed  esaminare  in  grado  sufficiente  per  arrivare  in  fine  ai 
fatti  ed  alle  cause  più  vicine,  delia  propagazione  del  Colera  me- 
diante il  commercio  umano.  Secondo  me  si  dovrebbe  tentare  tutr 
to  in  questo  momento  per  tirare  dal  flagello  il  quale  di  nuovo 
forse  colpirà  l'Europa,  almeno  quest'  unico  profitto»  cbetioè  s' in- 
daghino, si  raccolghino  e  si  conformino  tutti  quei  fatti  corrispon^ 
denti,  i  quali  sembrano  atti,  sia  a  modificare  quei  regolamenti 
costosi  finora  inutilmente  adoperati,  i  quali  non  sono  basati  che 
su  ragionamenti  ipotetici  ;  in  modo,  da  corrispondere  alle  vere 
esperienze  fatte,  per  aver  cosi  in  avvenire  un  vero  successo;  sia 
a  sbarazzarsene  definitivamente,  spendendo  il  danaro  per  cose 
più  utili. 

L'  essenziale  per  me  sta  nel  porre  iiinanzi  ai  nostri  occhi  i 
fatti  finora  raccolti,  questi  sono  pure  pochi  e  più  o  meno  riu- 
niti all'azzardo,  ed  ordinarli  metodicamente.  Dobbiamo  cerca- 
re colla  massima  scrupolosità  ad  ottenere  una  conoscenza  giù-* 
sta,  un  quadro  esatto  del  comportamento  del  Colera  sulle  navi. 
Io  perciò  non  farò  altro  por  ora  che  enumerare  i  fatti  lascian- 
doli parlare  da  se  stessi.  Ognuna  delle  molte  teorie  si  potrà  cosi 
^ntrollare  essa  stessa,  per  quanto  essa  corrisponda  o  pur  no  ai 
fatti;  e  cosi  sporgeranno  pure  in  ognuna  di  esse  quei  punti  che 
ancora  debbono  stabilirsi  definitivamente,  finché  una  teoria  possa 
dichiararsi  come  la  sola  decisiva. 

Già  in  altra  occasione  (1) ho  additato  l'opera  di  Friedélii)^ 
nella  quale  1'  autore  parla  anche  della  presenza  del  Colera  sulle 
navi  della  flotta  inglese  nel  mare  Mediterraneo  e  nelle  acque 
dell'  India  Orientale,  come  risulta  dai  a  Reports  on  the  Health 
of  the  Rojal  Navy  ».  Il  Fnedd  dice  a  pag.  67  del  suo  libro  ri- 
guardo alla  flotta  inglese  del  Mediterraneo  : 

D  Nel  1834  il  Colera  esisteva  sulle  navi  a  Gibilterra  ed  a 
8antander.  In  ambo  le  località  il  morbo  esisteva  prima  in  terra 

(1)  1/  Immunità  della  città  di  Lione  rispetto  al  Colera  ecc.— Zcitscbrìft 
fur  Bìò%ie  Bd.  IV.  S.  426. 

(2)  Le  malattie  nella  marina  Berlin,  KnsUn  1866. 
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Q  fu  evidentemente  trasportato  da  li  a  bordo.  Nell^  ultima  loca- 
lità la  malattia  si  prolungò  fino  air  anno  seguente,  terminando 
però  sempre  a  bordo  nel  momento  che  la  nave  invasa  usciva 
per  qualche  giorno  in  alto  mare.  Nel  1837  il  Colera  apparve  epi- 
demicamente nel  porto  di  La  Valletta  (Malta)  su  più  navi  dopo 
che  gli  erano  precorsi  i  prodromi  sospetti.  A  Valletta  la  malattia 
regnava  già  dal  r  giugno  neir  ospedale  dei  poveri,  sito  vicino 
alla  quarantena  per  le  navi  commercianti  provenienti  da  Napoli; 
in  breve  tempo  vi  mori  un  terzo  degli  abitanti  dell'  ospedale. 

9  Fra  le  navi  fu  attaccata  prima  una  corvetta  tttrca  la  quale 
era  sospetta  di  peste,  poi  il  vapore  inglese  a  Hermes  ».  Ciò  co- 
nosciuto il  resto  delle  navi  da  guerra  inglesi  lasciò  il  più  pre- 
sto possibile  il  porto.  Il  a  Rodney  »  parti  sano  ali*  apparenza  al 
12  giugno,  crociò  nel  iSud  della  Sicilia  fino  al  29  gettò  quindi 
àncora  nella  Bighi-Bay  per  prender  acqua.  8i  diceva  che  qui 
regnasse  il  Colera  sulle  navi  commercianti  stazionanti;  il  primo 
di  luglio  ammalò  di  Colera  un  uomo,  il  quale  non  era  stato  a 
terra  né  qui  né  prima  a  Malta,  questo  mori;  segairono  9i  altri 
casi  dal  2  al  13  loglio  dei  quali  10  morirono.  E  naturale  che 
quest'  unico  caso ,  il  quale  non  avea  lasciato  la  nave ,  e  messo 
innanzi  dai  non  contagionisti,  come  esempio  della  noo-conta- 
giosità  deir  affezione.  Anche  le  altre  navi  per  esempio  ((  Cale- 
donia  )),  a  Russel  »,  «  Bellerophon  ))  ecc.  aveano  sofferto  attacchi 
più  0  meno  forti,  qualche  volta  in  alto  mare  abbastanza  lontano 
da  terra.  Tutti  i  relatori  però  sono  d'  accordo,  che  a  bordo  re- 
gnavano diarree  coleriche  e  prima  ed  isocronieamente  e  che  an- 
che da  queste  ultime  si  poteva  sviluppare  una  forma  di  Colera 
mortale. 

»  Quanto  siano  pur  state  Io  indagini  per  schiarire  a  terra 
come  a  bordo  le  condizioni  locali  e  le  eause  del  morbo ,  quasi 
sempre  era  lavoro  inutile ,  si  seppe  solamente ,  che  le  navi  le 
quali  restavano  lungi  dal  sito  infetto,  andavano  esenti  della  ma^ 
lattia.  Non  v'  é  esempio  che  una  nave  fosse  attaccata,  se  restava 
in  alto  mare,  a  meno  che  non  avesse  avuto  prima  comunica^ 
zione  con  Malta  o  colla  Sicilia. 

»  Non  v'  é  bisogno  che  il  trasportatore  del  contagio  fosse 
attaccato  lui  stessa  od  il  primo  attaccato  o  lo  trasmetta  ad  altrì% 
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hù  volte  ò  successo  che  furono  attaccate  delle  persone  a  Ì>or- 
dò,  le  quali  non  erano  calate  alla  terra  infetta;  più  volte  sond 
stati  trasportati  degli  ammalati  di  Colera  (più  di  70  in  que- 
st'  anno)  dàlie  navi  air  ospedale  di  marina  a  Malta»  senzacchè 
ivi; fosse  stato  attaccato  neppur  uno  fra  gli  altri  ammalati,  o 
fra  gì*  infermieri  o  medici. 

»  Tutti  i  primi  casi  sulle  navi  eraùo  acquistati  a  terra,  op^ 
pure  trasmessi  direttamente  da  persodé  licenziate  dell*  equipag- 
gio ai  loro  compagni  più  vicini  senza  che  i  primi  si  fossero 
iimmalati  immediatamente:  cosi  per  esempio  un  uflBiciale  che  era 
stato  a  terra  non  ammalò  il  primo,  ma  invece  un  suo  trabante 
che  era  rimasto  a  bordo  ;  in  iln  altro  caso  lion  fu  il  nominato 
Steward,  licenziato,  il  quale  ammalò  il  primo,  invece  un  suo  com- 
pagno Yion  licenziato  ecc.  b  Riguardò  alla  flotta  inglese  stazionata 
hello  acque  dell'  India  orientale  e  della  China  il  Friedd  ci  dice 
a  pag.  151: 

»  Dair  anno  1830  fino  ài  1861  ìhòrirono  di  Colera  epidemico 
in  media  12,  4  e  ne  morirono  2,  8  pei^  millej  il  minor  numerò 
hel  1838,  il  maggior  numero  nel  1833. 

»  Nel  solo  ahnò  1836  si  dice  non  aver  esistito  a  bordo  colerà 
epidemico  iha  solamente  dissenteria  con  vomiti.  Per  tutto  il  re- 
sto dell'epoca  indii;ata  vi  esisteva  vero  colera  indicò.  Bombay; 
Calcutta,  Madras,  Trincomali,  Singapore,  Calicut,  Rangoon,  Mau- 
ritius, Aden  erano  i  siti  della  malattia  neir  oceano  Indo,  dai 
^uali  essa  penetrava  sempre  di  bel  nuovo  nella  squadra  niarit- 
lima. 

»  Sulla  costa  chinese  le  città  Ningpo  e  Tdchinhài  erano  quelle 
ove  nel  1841  nel  mese  di  novembre  si  presentò  per  la  prima 
volta  il  Colera  fra  i  soldati  marinai  ivi  sbarcati.  Sulle  navi  inve- 
ce essa  non  si  moétrò  che  uh  anno  dòpo  e  propriamente  à  Hong- 
kong.  Macao,  Amoy,  SchantSchànfuh,  Tshusah,  Tschinkiangfuh, 
Nanking,  Wusung,  Luschocanal,  Schanghai.  Nell'agosto  dell* anno 
1858  fu  trasportata  a  Nagasaki  mediahte  bastimenti  con  amma- 
lati di  Colera  a  bordo  provenienti  da  Schanghai. 

Riguardo  alle  stazioni  australi  si  può  ammettere  che  finora 
tina  sola  nave  abbia  importato  il  coleraf  invece  quest*  ultimò  non 
fu  trasportato  oltre  dopo  che  nel  1832  era  scoppiato  ih  modo  inri- 
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sitato  prima  del  1866  ai  fiume  Swan.  Pare  che  i  nostri  a  Reports  » 
danno  schiarimento  snl  fatto  in  parola*  Nel  1831  la  nave  a  Craizer  o 
lasciò  Bombay  per  andare  a  Swanriver.  Nel  mese  di  maggio  er& 
stato  notato  a  bordo  a  Bombay  un  caso  di  colera,  il  qaale  guari. 
Li  12  di  Luglio  si  presentò  un  secondo  caso,  poi  un  terzo  ed  un 
quarto  al  26  di  Luglio,  un  quinto  li  8  di  Agosto.  I  quattro  ul- 
timi casi  ebbero  esito  letale  sull'alto  mare,  l'ultimo  propriamen- 
te a  28®  di  latitudine  Sudi  Essendovi  uno  spazio  di  14  giorni  fra 
questi  singoli  attacchi,  era  possibile  che  ai  2^  di  Agosto  fosse 
sopravvenuto  un  nuovo  attacco  ed  é  da  rincrescere  che  non  Bi 
trova  notato  nei  a  Reports  »,  se  a  quell'  epoca  la  nave  si  trovasse 
già  nel  Swanriver,  però  là  supposizione  ò  facile  che  fosse  stata 
questa  stessa  nave  quella  che  allora  abbia  cagionato  la  prima  e 
sola  epidemia  di  Colera  limitatissima  sulla  costa  occidentale  del- 
P  Australia.  Per  quanto  sia  stata  estesa  la  durata  d'incubazione 
ìrtL  i  singoli  casi  in  questo  caso,  tanto  breve  la*  é  stata  in  altre 
occasioni. 

<c  Nel  1840  il  Colera  apparve  à  Calcutta  sulla  ilave  a  Conway  » 
due  giorni  dopo  l'arrivo,  sul  a  Lame  d  dopo  tire  giórni,  suU'  a  Al- 
gerine B  dopo  5  giorni,  anzi  secondo  certe  informazioni,  essa  si 
presentò  in  individui  i  quali  non«ranò  stati  a  terra  subito  dopò 
r  arrivo  della  nave.  In  tali  casi  però  fu  almeno  constatato,  che 
ima  barca  con  viveri  provveniénte  da  terra  si  era  presentata  al 
largo  della  nave,  é  che  l'equipaggio  era  entrato  in  comunicazione 
con  la  barca:  si  r&cconta  un  fótte,  c&e  Un  nativo  di  quella  parte 
fosse  morto  di  Colera  in  una  di  quelle  barche  (pi^esso  la  nave 
«  Ametbyst  n  a  Singapore  nel  1858).  In  caài  simili  ci  deve  ve- 
nire il  sospetto,  che  là  ove  si  vuol  dichiarare  impossibile  ogni  in- 
fezione per  contattò  con  gli  abitanti  della  terra,  abbia  avuto  luogo 
una  simile  invasione  occulta,  negata  però  dal  personaggio  inca- 
ricato della  sorveglianza  sanitaria  per  timore  di  punizione*  Ed 
i  medici  della  marina  inglese  per  la  maggior  parte  sono  di  questo 
avviso,  cosicché  l' ultima  sentenza  in  questo  argomento  nella 
sua  nltima  istanza  ò  compresa  nella  dichiarazione,  che  là  ove 
esiste  Colera  a  terra,  tutti  i  fenomeni  simili  ad  esso  osservati 
a  bordo  debban  considerarsi  come  provenienze  del  Colera  in  terra* 
&a  contagioné  sarebbe  innegabile  e  la  quarantena  il  miglior  ritaie^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


l54  BlVlStA  sictu. 

dio  preservativo.  Sol  modo  di  propagazione  del  contagio  non  è  det- 
to niente»  sebbene  si  concede  che  non  solo  persone  viventi»  ma 
specialmente  le  deiezioni  loro  e  gli  oggetti  e  territori!  sporcati 
da  queste  dejezioni  possono  diventare  sorgenti  di  Colera.  Polizia 
personale»  evitamento  di  commercio  e  di  soggiorno  in  làoghi  so-, 
spetti»  sporchi,  bassi  ed  limidi  sono,  secondo  questi  rapporti  in- 
glesi, la  migliore  profilassi  individuale 

»  Dippiù  sono  raccomandati  anche  in  questa  stazione  maritti- 
ma il  soggiorno  suir  alto  mare,  viaggiare  per  vela  al  fresco  ven- 
to, insomma  buona  ventilazione  e  vita  regolata  come  mezzi  mi- 
gliori per  sopprìmere  ia  malattìa.  » 

Un  altro  relatore  che  merita  tutta  la  fede  possibile,  U  Dr^ 
John  Macpherson  (1)  cioè,  riferisce  sul  comportamento  del  'Co- 
lera sulle  navi  nelle  acque  Inde  quanto  segue  : 

»  La  predilezione  evidente  del  Colera  nel  Bengala  per  uif  ^ 
sito  speciale  per  così  dire,  cioè  per  le  rive  dei  fiumi  Hooghlj  e 
Oange^  è  molto  importante. 

»  Durante  il  periodo  di  Colera  è  rarissimo  che  una  nave  salga 
r  Hooghlj  senza  acquistare  qualche  caso  della  malattia;  e  già 
nei  primi  tempi  della  dominazione  inglese  era  cosa  rara  se  un 
t^gimento  sia  d'indigeni  sia  di  Europei  andasse  esente  dal  morbo. 
Ancorché  il  passaggio  si  abbreviava  facendo  salire  le  navi  a  forza 
di  vapore  di  rado  una  sezione  di  Europei  sfuggiva  all'  infezione, 
e  poco  tempo  fa  ho  letto  le  miserie  inaudite  dei  Euli  (gente  bassa 
di  quei  paesi)  sui  vapori  che  viaggiavano  alle  piantagioni  di  té. 
à  Catschan  Le  navi  che  entrano  nell'  Hooghlj  acquistano  sempre 
il  colera  a  bordo*  Ed  i  marinai  lo  sanno  si  bene,  che  i  capitani 
delle  navi  inglesi  si  fermano  spesso  all'  imboccatura  del  finme> 
sperando  di  sfuggire  cosi  alla  malattia  e  spesso  lo  scopo  loro  é 
raggiunto,  sebbene  non  sempre. 

a  Ordinariamente  i  capitani  deducono  la  provenienza  del  cole^ 
ra  da  qualche  cosa  portata  dai  marinai  dalla  terra  feniuu  Si  é 
cercato  di  precisare  se  le  navi  stanti  più  vicino  alla  riva  ed  in 
Vicinanza  di  imboccature  di  cloache  nel  fiume  soffrono  di  piàt 
ìÈOk  la  cosa  non  é  decisa  finora. 

(1)  Cholera  in  its  home.  London  1S60>  Churchill  p.  21* 
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,  Qualche  volta  è  saccesso  che  fra  tre  bastimenti  staziohati 
r  uno  presso  1*  altro»  il  medio  soffriva  di  Colera»  i  due  altri  ne 
andavano  esenti.  Un  movimento  della  nave  dalla  riva  verso  il 
mezzo  del  fiume  può  spesso  troncare  il  Colera»  altre  volte  poi  non 
serve;  in  generale  ogni  cambiamento  di  sito  fu  bene.  L' unico 
mezzo  per  troncare  il  Colera  senza  sbarcare  l'equipaggio»  é  quello» 
di  uscire  in  alto  mare. 

È  quasi  cosa  sicura  che  una  nave  avrà  uno  o  due  casi 
scendendo  il  fiume»  ma  certo  è  d' altra  parte  che  uscendo  poi 
in  alto  mare  perde  il  suo  colera;  questo  fatto  si  riferisce  allo 
navi  dei  Euli  quanto  a  quelle  con  viaggiatori  Buropei.  Si  é 
visto  che  il  Colera  scoppiò  in  mare  fra  Euli»  14  giorni  dopo 
la  partenza  da  Calcutta  »  però  T  è  un  caso  rarissimo  »  e  se  si 
ammette  l' influenza  nociva  di  affollamento  e  di  sporchizia»  dob« 
biamo  anzi  meravigliarci  che  il  fatto  non  si  avvera  più  spes- 
so. Uno  degli  esempii  meglio  conosciuti  è  quello  del  a  Sui- 
taay»  »  il  quale  lasciò  Calcutta  ai  10  di  febbr.  1854  con  80  ma^ 
linai  e  315  emigranti.  Kon  vi  era  Colera»  scendendo  il  fiume  » 
però  14  giorni  dopo,  avendo  lasciato  Sandheads»  e  propriamente 
li  29  di  febbr.»  scoppiò  il  Colera  del  quale  morirono  30  passaggieri» 
La  nave  giunse  a  S.  Maurizio  li  24  di  marzo  e  si  credeva»  che 
essa  avrebbe  trasportato  il  Colera  suir  isola.  11  fatto»  che  il  Co- 
lera già  esisteva  suir  isola»  non  e'  interessa  qui.  Per  quanto  so 
io»  una  tale  eruzione  non  si  è  verificata  più  su  navi  che  ritor- 
navano in  Inghilterra  più  tardi  di  10  giorni  dopo  essere  par- 
tite da  Sandheads.  Biguardo  al  a  Snltany  »  non  v'  è  difficoltà  al- 
cuna di  ammettere  che  navi  con  pellegrini  provenienti  da  Bom- 
bay ed  anche  da  Calcutta  stesso  possono  trasportare  il  Colera  nel 
mare  rosso,  essendo  il  loro  affollamento  e  la  sporchizia  che  vi 
regna  atti  mi  pare»  alla  incubazione  della  malattia.  Sebbene  io 
vidi  infatti  morire  il  fornajo  di  un  gran  vapore  2  giorni  dopo 
la  partenza  da  Sandheads  senzacché  la  malattia  si  fosse  propa- 
gata perciò  »  malgrado  1'  affollamento  eccessivo  della  nave  »  io 
credo  intanto  non  esistervi  dubbio  alcuno,  che  almeno  in  ufi  caso 
si  ebbero  casi  di  Colera  fra  i  marinai  su  di  un  vapore  Indo  dopò 
il  suo  arrivo  a  Suez.  Resta  sempre  il  fatto,  che  le  navi  non  acqui- 
stano mai  Colera  sul  mare  una  volta  che  si  trovano  avanzate  sqji 
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mare  per  ritornarsene  in  patria  e  mai  la  malattia  è  scoppiata 
fra  gli  indigeni  dopo  3  settimane  di  partenza  da  Sandheads.  In 
generale  si  può  dire»  che  i  marinai  acquistano  il  Colera,  se  vi- 
sitano la  città  dì  Calcutta  e  che  lo  perdono ,  se  vanno  in  altq 
mare*  d 

Il  Brt/den  ed  il  Ouningham  hanno  fatto  in  questi  ultimi 
anni  ricerche  istruttive  a  Calcutta  suU'  esistenza  del  Colera  sa 
quelle  navi,  cl)e  lascialo  Tlndia  orientale  caricate  con  emigranti. 
Ho  comunicato  i  risultati  di  queste  ricerche  ideila  mia  monograQa: 
«  Il  modo  di  propagazione  del  Colera  nelle  Indie  »  p.  69  e  voglio 
qui  ripetere  la  parte  essenziale  dell'esposto:  Cuninghamf  il 
Sanitary  conmissianer  ha  pubblicato  nel  suo  rapporto  sulle 
epidemie  del  1869  un  paragrafo  speciale  intitolato:  a  La  statistica 
del  Colera  sulle  navi  di  emigranti  »  Egli  dice:  d  La  statistica 
sul  Colera  a  bordo  4^110  nayi  per  emigranti,  le  quali  partano  dal: 
l'India,  forma  uns^  classe  specii^le  di  fatti,  i  quali  finora  non 
sono  stati  considerati  con  1^  dovuta  attenzione*  Si  usarono  a  talQ 
scopo  dai  rapporti  scritti  di  quelle  navi  che  sortivano  dai  porti  e 
sebbene  incompleti  fino  ad  un  certo  grado  e  forse  anche  inesatti, 
sempre  i  risultati  ne  sono  notevoli*  Fra  l'epoca  dal  1843  al  1869; 
9  soli  legni  partiti  da  V^dras  con  emigranti,  hanno  sofferte  di  Co- 
lera* La  massima  cifra  dei  casi  su  una  nave  con  338  passaggieri 
è  di  26';  su  5  di  queste  navi  le  cifre  variano  da  1  caso  fino 
a  6*  La  malattia  non  si  limitala  ai  priipi  giorni  del  viaggio* 

»  Dal  Bengala  fino  a  S*  Maurizio  vi  esisteva  per  molti  an- 
ni una  emigrazione  molto  animata*  Dal  1850  al  1868  431  navi 
partirono  da  Calcutta  a  Port-Louis,  i  quali  vi  trasportarono  noi^ 
meno  di  138,036  emigranti*  Su  7$  navi  (17  percento  della  cifra 
totale)  si  verifico  il  Colera* 

Esso  si  limitò  prevalentemente  ai  primi  giorni  dopo  la  par: 
tenza«  Su  57  di  esse  ì\  numero  degli  ammalati  era  al  di  sottQ 
di  10,  su  sole  8  di  esse  la  cifra  sorpassò  i  20  ed  era  propria* 
mente  di  21,  23  e  33* 

»  Fra  gli  anni  1^61  e  1869,  126  navi  trasportarono  50,604 
Indigeni  dell'  India  da  Calcutta  all'  India  occidentale*  Sa  20  di 
esse  (cioè  su  16  per  cento  della  cifra  totale)  si  presentò  il  Co- 
lera^  ma  su  sole  2  fra  esse  ammalarono  più  di   S  personet 
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La  media  dei  passaggieri  su  di  una  nave  era  di  400  ed  il  viaggio 
darò  in  generale  tre  mesi  »• 

Anche  il  Bryden  si  é  occnpato  negli  ultimi  tempi  dell' ìstesso 
argomento  servendosi  in  sostanza  dell'  istesso  materiale  t  però 
per  altre  annate;  anche  lui  ottiene  ristesse  risultato  che  il 
Qmmgham.  La  tabella  fatta  dal  Bryden^  comprende  gli  av- 
venimenti succeduti  sulla  linea  Calcutta-Maurizio  dal  18S0  al 
i865  con  105,382  persone  e  Calcutta-America  dal  1861-1869  con 
12,681  persone.  Anche  il  Bryden  non  s' inganna  su  i  difetti 
della  statistica  delle  navi  di  emigranti,  ciò  non  ostante  egli  é 
persuaso,  che  il  materiale  esistente  dà  un  quadro  in  generale 
esatto  del  decorso  del  Colera  su  queste  navi.  Fra  tutte  le  navi 
che  si  diressero  verso  Maurizio  e  l' America,  82  ebbero  casi  di 
Colera  dopo  la  partenza.  Quest'  ultime  navi  possono  designarsi 
navi-Colera  per  distinguerle  da  quelle  che  non  ebbero  Colera. 
Le  82  navi-Colera  insieme  trasportarono  30,361  persone;  fra  que- 
ste erano  dirette  per  Maurizio  22,077  che  aveano  264  casi  di 
Colera,  e  per  l'America  8284,  con  81  caso  di  Colera. 

I  passaggieri  della  prima  linea  contavano  un  p'  più  di  1 
per  cento  di  casi  di  Colera,  quelli  della  seconda  un  po'  al  di  sotto 
dì  1  per  cento.  Per  il  numero  totale  degli  emigranti  (178,063) 
nelle  navi-colera  e  navi  senza  colera  si  ha  dunque  0,19  per  cento, 
quasi  2  per  mille,  di  casi  mortali.  Questa  cifra  si  avvicina  di 
molto  a  quella  di  Friedel  trovata  per  i  casi  mortali  di  Colera 
nella  flotta  inglese  delle  acque  indo-chinesi  dell'anno  1830-1861, 
cioè  2,  8;  quasi  3  per  mille. 

I  marinai  inglesi  dunque  hanno  sofferto  un  po'  più  per  il  Co- 
lera che  non  gli  emigranti  Indi  sulle  navi.  1  fatti  finora  esposti 
possono  bastare  secondo  me  per  formarsi  un'  idea  giusta  della 
frequenza  del  Colera  sulle  navi  in  generale.  I  fatti  c'impongono 
la  convinzione,  che  il  mare  e  le  navi*  su  di  esso  non  formano 
un  terreno  atto  per  il  Colera,  il  quale  proviene  sempre  da  terra, 
distruggendosi  il  più  delle  volte  rapidamente  sulle  navi;  attac- 
cando però  in  dati  casi  1'  una  o  l' altra  nave  con  vera  vee- 
mraza.  Prima  di  entrare  in  una  discussione  dei  fatti  sarà  opr, 
portuno  metterci  ancora  innanzi  agli  occhi  il  comportarsi  del 
jUolera  su  singole  navi. 

Rivista  Sicuu,  Voi.  Vili— Settembre  1872.  21 
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A  Gibilterra  si  ha  l'opinione  e  credo  con  giosta  ragione (l)t 
che  VOrontes  abbia  portato  il  Colera  dd  Malta  nell'anno  1865 
col  secondo  battaglione  del  22°»  reggimento.  Il  Stdherìand  Mi 
SQO  rapporto  «  on  the  sanitary  condition  of  Oibraltar  with  re^ 
ference  to  the  epidemie  Cholera  in  the  year  1865  »  ci  comn^ 
sica,  che  il  22>bo  reggimento  prima  del  suo  ittibarco  a  Malta 
si  trovava  insieme  ad  altra  truppa  in  nn  campo  distante  tre 
miglia  inglesi  da  Floriana.  Al  periodo  dell'imbarco  non  v'era 
Colera  nel  campot  II  reggimento  era  destinato  per  l'isola  Haarisio. 

U  5  di  Inglio  lasciò  il  campo;  marciando  per  Floriana,  senza 
passare  nna  località  ove  esistesse  il  Colera,  e  s' imbarcò  a  bordo 
dell'  ((Orontes  »,  il  quale  era  stazionato  nel  porto  di  quarantena 
presso  a  poco  200  bracci  distante  da  un  forte,  nel  quale  3  giorai 
solamente  dopo  l'imbarco  del  reggimento  si  ebbero  casi  di  Co- 
lera.  Ca  nave  intanto  non  si  era  mai  avvicinata  al  forte  non 
avea  avuto  nessun  commercio  con  esso. 

Nel  campo,  ove  era  stato  stazionato  il  secondo  battaglione 
del  22°^o  reggimento  si  ebbe  il  primo  caso  di  Colera  in  una  donna 
non  prima  del  20  di  Luglio,  il  primo  caso  di  un  soldato  it21 
di  Luglio.  In  tutto  si  ebbero  nel  campo  di  Pembroke  22  casi  di 
Colera,  fra  i  quali  16  con  esito  letale.  II  22^^  reggimento  avea 
lasciato  Malta  li  6  di  luglio,  vale  a  dire  15  giorni  prima  del  pri- 
mo caso  di  Colera  al  campo  di  Pembroke;  ed  arrivò  poi  a  bordo 
dell'  a  Orontes  o  in  Gibilterra  dopo  un  viaggio  di  quattro  giorni 
con  più  altri  individui,  con  soldati  licenziati,  con  donne  e  bam- 
bini senza  nessuna  traccia  di  Colera.  L' a  Orontes  »  era  destinato 
per  l'Inghilterra,  l^on  ^essendo  ancora  arrivata  la  nave  che  dovea 
portare  il  reggimetato  a  Maurizio  sua  destinazione,  la  truppa  fu 
sbarcata  a  Gibilterra.  Essi  occuparono  il  solido  campo  nella  parte 
settentrionale  fuori  della  fortezza  sulla  stretta  lingua  di  terra 
arenosa  che  divide  la  l^aia  di  Gibilterra  dal  mare  mediterraneo* 
La  salute  nel  reggimento  restò  buona  all'eccezione  di  un  caso  di 
diarrea  Ano  al  18  di  luglio,  giorno  nel  quale  un  soldato  fu  al^ 
taccate  verso  sera  alle  9  da  Colera  per  morire  l' altra  mattina 
aUe  10. 


(I)  Zcìlschrift  mr  Biologie.  Bd.  IV  S.  430. 
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Il  soldato  in  parola,  2  otq  prima  deli'  attacco  avea  assistito 
ftlla  parata.  1%  osservi  qui  che  il  primo  caso  di  Colera  al  campo 
di  Pembroke  a  H^lta,  abbandonato  dalle  troppe  deir  a  Orontes  )> 
li  5  di  Loglio,  fa  notato  li  20  di  Loglio. 

Immediatamente  dopo  qoesto  primo  caso  a  Gibilterra  li  19 
della  mattina  fìi  tolto  il  campo.  L' ala  del  qoartiere  principale 
(stato  maggiore)  nel  qoale  era  stato  colpito  qoeirnomo,  fa  im- 
barcata a  bordo  del  (t  Star  of  India,  »  il  qoale  veniva  appdnto 
dair  Inghilterra.  Per  /naggior  precauzione  la  nave  fa  ritenota 
l^er  iS  ore  nella  baia  di  Oibilterra  e  parti  qoindi,  dopo  che 
oessnno  a  bordo  si  era  pift  ammalato. 

La  nave  di  trasporto,  la  qoale  era  destinata  a  trasportare 
anche  Tala  seconda  del  reggimento  a  Haorizio,  non  essepdo  an- 
oom  arrivata,,  le  truppe  si  accamparono  in  on  altro  sito  neir  Est 
della  lingua  di  terra  sopraindicata,  vicino  al  mare  mediterraneo* 
Qui  ai  avverarono  altre  2  diarree  fra  la  troppa ,  la  quale  per 
altro  rimase  sana  fino  al  31  di  loglio,  giorno  nel  qoale  si  pre- 
sentò nelle  ore  antemeridiane  alle  11  di  noovo  on  caso  di  Co- 
lera» il  quale  (bbe  esito  letale  Fistesso  giorno.  Fu  il  secondo 
caso  di  Colera  a  Gibilterra  nel  22^0  reggimento.  Si  osservi,  che 
il  secondo  caso  di  Colera  al  campo  di  Pembroke  a  Malta  si  av- 
verò li  27  di  luglio.  Essendo  intanto  arrivato  dall' Inghilterra 
il  vapore  a  trasporto  a  Devonport  »  per  la  seconda  ala,  li  30 
di  luglio^  le  troppe  furono  imbarcate  a  bordo  immediatamente 
dopo  la  morte  del  soldato  ammalato  di  Colera.  Dopo  on  soggiorno 
di  60  ore  nella  baia,  dorante  il  qoal  periodo  totti  rimasero  in 
ottima  salote,  la  nave  s' incamminò  per Haarizio.  Dorante  il  viaggio 
9i  avverarono  5  casi  di  diarree  a  bordo  del  e  Star  of  India  » 
e  2  a  bordo  del  «  Devonport, .  o  inoltre  erano  stati  imbarcati  2 
casi  di  diarrea  a  Gibilterra;  non  si  ebbe  caso  di  Colera. 

Solla  lingoa  di  terra  arenosa,  là  ove  avea  accampato  il 
22^0  reggimento  proveniente  da  Malta  dall' Il  al  31  di  loglio, 
in  una  linea  di  piccole  casoccie,  forse  on  800  braccia  lontano 
dal  campo  in  parola,  si  avverarono  i  primi  casi  di  Colera  li  3 
di  Agosto.  11  Colera  si  propagò  in  principio  solamente  su  qoesto 
terreno  stesso  e  soltanto  il  19  di  Agosto  la  città  di  Gibilterra 
stessa  fa  attaccata.  L'  «  Orontes  »  il  qoale  avea  portato  da  Malta 
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il  22"<»  reggimento  li  IO  di  Lnglio,  restò  fino  ai  Ì4  e  parti  poi 
per  l'Inghilterra  con  83  soldati  licenziati,  con  91  invalido,  21 
donna  e  27  bambini,  ove  arrivò  dopo  nn  viaggio  di  6  giorni, 
li  20  di  Loglio,  senza  av^r  avoto  a  bordo  nn  sol  caso  di  ma^ 
lattia. 

Oltre  a  qnesto  fatto  dell'  «  Orontes  »  voglio  citare  2  altre  navii 
le  qnali  partirono  nel  1865  con  troppe  da  Gibilterra  al  Capo 
di  boona  Speranza,  snlle  qnali  il  Br.  Muffierford  fa  il  rapporta 
segnente  : 

»  Il  primo  battaglione  del  9^  reggimento  era  stazionato  a 
Gibilterra  nella  Eings  Bastion  nel  Wellington  Front  e  Town- 
range  (tntti  collocati  nella  città).  L' ala  sinistra  fa  imbarcata 
li  19  di  agosto  a  bordo  del  a  Windsor  Castle  »  con  destinazione 
al  Capo  di  boona  Speranza  e  vi  arrivò  senza  nesson  incidente* 
L'istesso  giorno,  cioè  li  19  di  agosto,  si  ebbe  il  primo  caso  di 
Colera  a  Gibilterra.  —  Li  21  di  agosto  V  ala  destra  del  quartiere 
principale  andò  a  bordo  del  a  Benown  »  ed  il  giorno  appresso 
li  22,  terzo  giorno  dopo  l' apparizione  del  Colera  in  città ,  si 
avverò  il  primo  caso  di  Colera  in  nn  nomo  il  qnale  era  stato 
imbarcato  li  21  della  mattina  alle  ore  6,  occopato  col  trasporto 
del  bagaglio  a  bordo;  fa  trasportato  immediatamente  all'  Ospe- 
dale e  vi  mori  dopo  poche  ore.  La  nave  di  trasporto  fu  rite- 
nuta per  altre  30  ore  nella  baia  e  poi  parti,  visto  che  nessun 
altro  caso  si  era  presentato.  Li  5  di  settembre,  cioè  15  giorni 
dopo  il  caso  mortale  in  Gibilterra,  il  Colera  scoppiò  a  bordo  dei 
«  Renown  »  e  vi  durò  15  giorni,  fino  al  19.  II  medico,  9  ma- 
rinai, una  donna  e  più  fanciulle  ne  morirono. 

È  rimarchevole  in  questo  caso  che  1'  eruzione  a  bordo  cor- 
rispondeva coli'  andamento  dell'  Epidemia  a  Gibilterra,  sebbene 
il  a  Renown  »  fosse  ben  lontano  sull'  alto  mare.  —  L'  ala  sini- 
stra, la  quale  parti  l' istesso  giorno,  nel  quale  la  malattia  era 
scoppiata  in  città,  andò  esente  dal  morbo.  L'  ala  del  quartiere 
generale  che  partì  4  giorni  dopo ,  fu  attaccata.  Su  questa  epi- 
demia tanto  istruttiva  sul  «  Renown  b  abbiamo  altre  particola^ 
rità  interessanti  raccolte  da  Robert  Latospn  (1). 

(1)  Observations  on  ouU)reaks  of  Cholera  ìa  ships  at  sca.  Medicai  Ti- 
tnei^  and  Gazeltc  voi.  11  1811,  n.  1101  p.  152. 
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ta  trappà  era  formata  da  16  afficiali ,  3^3  sottoufficiali  é 
fidati,  28  donne  e  65  bambini;  il  numero  dei  marinai  era  di 
S2.  Le  compagnie  A,  B»  D,  F  e  E  si  trovavano  a  bordo.  Li  29 
di  agosto  principiarono  diarree»  li  5  di  settembre  veri  attacchi 
di  Ck)lenu 

Il  decorso  del  Colera  sai  «  Renown  ))  durante  il  sno  viag-^ 
gio  era  il  seguente  : 


DATA 
1865 

Punto  geografico  ove  si 
troTava  la  nave  a  mezzo- 
giorno 

COLEBA 

Latitudine 

Longitudine 

Ainiiialati 

korU 

5  di  settein. 

19»  14  '  N. 

27»  16  '  0. 

2 

10       1 

6«    11  '  » 

21«t0'  1 

2 

11       > 

5»    11  '  • 

20*46'  > 

5 

12        > 

3»    51  /  » 

25»  17 '  1 

1 

13       > 

2»    31  '  » 

ir    5'  > 

2 

Ì6       > 

4»    Ì3'  S. 

31"»  11  '  1 

3 

19       > 

13»  58  '  1 

30«04'I 

i 

U 

17 

Non  v'  é  dubbio  che  V  andàmehto  del  Colera  nella  città  di 
Gibilterra  era  simile  a  quello  sul  a  Renown  ))•  l)al  19  di  agosto 
fino  al  5  di  settembre  non  si  ebbero  in  città  che  singoli  casi 
isolati,  ma  dal  5  al  6  di  settembre  la  ciTra  si  accrebbe  subita- 
neamente da  7  a  15  per  raggiungere  la  massima  giornaliera  di 
49  casi  ai  13  di  settembre.  Fra  la  popolazione  sul  a  Renown  » 
(364)  ne  morirono  14,  aggiungendovi  il  caso  di  Oibilterra  15, 
vale  a  dire  2,  6  per  cento,  fra  la  popolazione  militare  rimasta 
a  Gibilterra  (5978)  ne  morirono  106  vale  a  dire  1,7  %.  Fra  la 
popolazione  a  Gibilterra  (17491),  ne  morirono  420  vale  a  dire 
2,4  y^.  L'  epidemia  sulla  nave  dunque  non  era  più  mite  che 
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quella  sn  terra,  dondfe  traeva  origine.  Ciò  che  inoltre  è  di  grande 
ifltelresse  nel  decorso  della  malattia  snl  «  fienown  ))  si  è  la  fre- 
quènza della  malattia  fra  i  militari  delle  singole  compagnie  : 


COLERA 

COMPAGNIA  ecc. 

Ammalati 

Morti 

Compagnia  A. 

>             B. 

1 

1 

»             1). 

»              F. 

IO 

7 

»              K. 

2. 

2 

Donne. 

1 

1 

Bambini.    • 

% 

2 

Btarinai.     .       ... 

2 

; 

2 

Alla  compagnia  F.,  la  qnale  evidentemente  soflnri  il  più,  ap^ 
parteneva  anche  quel  soldato  che  si  ammalò  già  in  Gibilterra 
durante  rimbarco  e  che  vi  mori;  Bgli  è  stato  calcolato  nella  cifra 
corrispondente  della  tabella.  Anche  il  secondo  caso,  il  t^rimo  nel 
viaggio  li  S  di  settembrOf  era  un  soldato  della  compagnia  F  e 
cob  esso  isocronicamente  ammalò  un  bambino,  il  quale  apparte^ 
neva  ad  un  sergente  della  stessa  compagnia  F. 

Il  a  Benowii  b  é  descritto  quale  nave  ben  costruita  di  1293 
tonnellate;  essa  avea  un  ponte  coverto  per  tutta  la  sua  lunghezza 
ottìtnamente  ventilato  che  serviva  air  equipaggio.  Le  compagnie 
erano  distribuite  nella  nave  come  segue  : 

L*  ospedale  era  collocato,  come  sttol  essere  oggidì,  sulla  parte 
mnistra  dirimpetto  al  boccaporto  principale.  Sul  lato  destro  verso 
innanzi  era  collocata  la  compagnia  A ,  poi  seguiva  F,  la  quale 
occupava  lo  spazio  dirimpetto  al  boccaporto  principale ,  e  più 
ifldletro  la  musica  ed  i  tamburri.  Sul  lato  sinistro  si  trovava  ja« 
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Banzi  la  compagnia  B»  poi  seguiva  S,  la  quale  occupava  lo  spaziò 
fino  al  tavolato  che  separava  Y  ospedale  : 

La  compagnia  D  era  disposta  nel  mezzo  della  nave  innanzi 
al  boccajl^orto  principale»  fra  E  ed  una  parte  di  F.  Le  donne 
ed  i  bambini  si  trovavano  alla  poppa*  Lawson  è  dell*  avviso , 
che  la  compagnia  F  sia  stata  attaccata  cosi  prevalentemente, 
perchè  stazionata  lungi  il  boccaporto  principale  della  nave»  che 
conduceva  alla  stiva  della  chiglia.  Uno  dei  marinai  ammalati 
in  seguito  si  era  trattenuto  per  servizio  a  quel  che  pare  molto 
in  vicinanza  del  boccaporto  principale  e  nella  stiva  della  chi- 
glia. Le  altre  compagnie  sarebbero  (secondo  Lawson)  ammalati 
in  propor^one  della  maggior  vicinanza  o  distanza  dal  bocca- 
porto principale. 

Questa  conclusione  del  Lawson  non  mi  pare  giustificata  per 
la  ragione  che  le  compagnie  E  sulP  orza  e  F  sulla  poggia  di 
rimpetto  T  un'  altra»  nella  regione  del  boccaporto  principale  9 
erano  attaccate  si  inegualmente.  Di  molto  più  importanza  mi 
pare  essere  il  fatto»  che  il  caso  di  Colera  gii  avvenuto  durante 
rimbarco  a  Gibilterra  apparteneva  alla  compagnia  F»  la  quale 
poi  in  seguito  ebbe  una  quantità  di  casi  di  Colera  tanto  mag- 
giore delle  altre  compagnie. 

La  provvisione  di  viveri  sulla  nave  è  descritta  qualb  eccel- 
'  lente.  Una  quantità  di  acqua  fu  presa  a  Londra  a  bordo»  un'  al- 
tra minore  a  Gibilterra.  F  era  pure  a  bordo  un  apparecchio 
a  distillazione»  capace  di  dare  2210  litri  d'  acqua  in  giornata» 
e  dal  momento  dell'  apparizione  del  Colera  sulla  nave  non  si 
adoperò  né  per  la  cucina  nò  come  bevanda  altra  acqua  se  non 
quella  del  distillatojo. 

La  merce  consisteva  in  oggetti  per  il  mercato  Indo,  oltre  a 
ciò  ferro  e  scandole  (shingles)  frammiste  con  sabbia  a  servire 
da  zavorra. 

Al  di  sotto  ed  intorno  al  boccapotto  principale  era  sparii 
una  quantità  di  quest'  ultima»  la  quale  era  umida  ma  non  spor- 
cata da  traccia  d'immondizie  al  periodo  che  iìem^on  venne  a 
bordo  del  a  Renown  »»  nel  mese  di  Novembre  »  nella  bsda  di 
Algoa*  L'equipaggio  non  si  lamentò  durante  tutto  il  viàggio  di 
odori  cattivi  che  potessero  provenire  dalla  stiva  della  chiglia* 
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Air  apparizione  del  morbo  l'equipaggio  fa  ritennto  durante  il 
giorno  quanto  più  possibile  sul  ponte  superiore,  inoltre  furono 
^operati  tutti  i  mezzi  per  ventilare  quanto  più  liberamente  il 
ponte  covertOf  ed  il  tempo  essendo  costantemente  buono,  tutti 
i  ventilatoi  restarono  aperti  notte  e  giorno. 

Il  Lawson  crede  che  T  epidemia  avrebbe  impeggiorita  di 
molto  se  questi  mezzi  profllattici  non  fossero  stati  adoperati. 
Questa  sua  opinione,  clie  cioè  l'affollamento  e  l'aria  cattiva  o 
mancanza  di  ventilazione  possa  aumentare  di  molto  l'intensità 
del  Colera  sulle  navi  —  probabilmente  non  per  altro  che  in  se- 
guito all'  aumentata  disposizione  individuale  —  é  confermata  da 
più  casi  nei  quali  delle  navi  già  infette  partirono  con  cattivo 
tempo  da  siti  ove  esisteva  il  Colera  cosicché  si  viddero  forzati 
di  chiudere  i  boccaporti.  Un  caso  di  tal  genere  è  citato  dal  D**. 
MUroy  (1)  dalla  guerra  di  Crimea  : 

a  La  «  Britannia  »,  che  portava  la  bandiera  del  vice  ammira- 
glio DundaSf  fu  attaccata  da  colera  con  veemenza  straordina* 
ria*  La  metà  fino  a  2/B  dell'  equipaggio  fu  uccisa  dal  morbo  sotto 
forme  più  o  meno  miti.  Il  numero  dell'  equipaggiò  era  1040. 
Fra  229  casi  di  Colera  bep  pronunziati  ne  morirono  non  meno 
di  139,  ovvero  presso  a  poco  13  %  di  tutto  l' equipaggio.  Quasi 
il  numero  totale  di  questa  terribile  mortalità  si  ebbe  in  4  o  5 
giorni^  Fra  gli  ufficiali  nessun  caso  mortale. 

a  Altre  navi  della  flotta,  specialmente  navi  di  lìnea,  soffri- 
vano molto  all'  istessa  epoca,  nessuna  però  nel  grado  come  la 
«  Britannia  ))•  Pare  che  le  circostanze  le  quali  abbiano  causate 
questo  avvelenamento  terribile  a  bordo  della  nave  ammiraglia 
siano  state  le  seguenti  :  La  nave  arrivò  a  Yarna  alla  fine  di  lu- 
glio, r  equipaggio  a  quest'  epoca  si  trovava  in  buonissimo  stato 
di  salute  ed  il  legno  er$  perfettaipente  pulito.  In^mediatamente 
dopo  principiarono  le  diarree  aumentando  di  giorno  in  giorno 
con  casi  intercettati  di  vero  Colera  ;  questo  si  manifestava  in 
terra  e  sulle  navi.  Si  credette  perciò  opportuno  di  uscire  in 
alto  mare,  sperando  di  perdere  la  malattia,  se  si  lasciava  1'  an- 


(1)  Proceedings  of  the  sanìtary  commissìon  dlspatched  to  the  seat  of 
mr  in  the  cast  1855-56,  pag.  235. 
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commento  vicino  alla  spiaggia.  Il  primo  giorno  parve  che  la 
traslocazione  fosse  stata  favorevole;  ma  principiando  dalla  notte 
susseguente  nella  quale  si  opinò  dover  chiudere  i  sporticelli  di 
ponte  inferiori  le  cose  andavano  alla  peggio  e  la  mattina  sus- 
seguente scoppiò  la  terribile 'eruzione  del  morbo.  Parve  in  realtà 
che  la  gente  fosse  stata  avvelenata  dalla  cattiva  aria  ispirata 
durante  la  notte, 

a  L'intensità  della  malattia  perdurò  nei  quattro* giorni  susse- 
guenti, finché  la  nave  ritornò  a  Vama  e  che  tutto  r  equipaggio 
fu  passato  su  altri  legni;  da  questo  momento  V  epidemia  diminuì 
sensibilmente  e  cessò  senza  comunicarsi  né  a  questi  legni,  né 
al  loro  equipaggio  e  senza  recar  loro  altro  danno  qualunque. 
Non  si  può  immaginare  esempio  più  splendido  dell'  azione  mor- 
tale di  aria  cattiva  durante  un'  epidemia  e  dei  mezzi  radicali 
di  far  cessare  quest'  azione.  L' immunità  degli  ufficiali  in  que- 
st'  occasione  era  senza  dubbio  u^a  conseguenza  del  maggior  spa- 
zio di  aria  respirabile  a  loro  disposizione*». 

Noi  discuteremo  più  innanzi  il  valore  di  questa  opinione 
del  Wlroy  come  anche  se  le  singole  eruzioni  intense  su  navi 
a  passaggieri  fira  l'Europa  e  l'America  come  negli  ultimi  tempi 
sul  a  Franklin  »*  appartengano  a  questa  categoria  di  casi  e  per 
quanto. 

Altri  casi  notati  iA'Lawson  nella  sua  memoria  ieìì^^ Medicai 
Times  Oasfettef  già  citata  più  sopra,  offrono  tmcora  un  interesse 
speciale;  inoltre  eglf  ebb«  l'amabilità  di' comunicare  al  2>r.  &• 
Varrentrapp  le  specialità  di  più  altri  casi,  non  citati  «nella 
MediccU  Times  senonchè  sommariamente  in  connesso  alla  teoria 
speciale  cosi  detta  «  delle  onde  coleriche  a  dello  stesso  Latoson. 

La  fregata  «  Apollo  d,  nave  a  vela,  dovea  trasportare  nel* 
l'anno  1849  il  59ii^o  reggimento  da  Cork  in  Irlanda  aHongkong 
in  China*  L'  a  Apollo  d  avea  al  disotto  del  ponte  aperto  un 
ponte  a  ccmnom  con  cannoniere  da  ogni  lato,  ed  al  di  sotto  di 
questo  ponte  il  (c  Orlopdeck  d  il  quale  era  munito  di  piccoli 
sportelli  laterali,  i  quali  non  poteano  restare  aperti  se  non  che 
quando  facea  buon  tempo.  La  parte  posteriore  del  ponte  a  can- 
noni era  occupata  dagli  ufficiali,  innanzi  sulla  poggia  si  trova- 
vano i  marinai.  Una  parte  della  troppa  era  situata  suU'  orza, 

Rivista  Siguia,— Voi.  Vili.  Setlenibre  e  Ottobre  'l872.       22 
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il  resto  neìV Orkpdeck.  Quest'ultimo  nataralmente  non  poteva 
essere  ventilato  così  energLeamentechenoniiponte.a  cannouL 
.  Ag^ungendo  le  donne  ed  i  bambini»  fnrono  imbarcati  U  Ì2 
di  Giugno  S93  persone  appartenenti  alla  truppa,  li  ,11.  il  legno 
partìt  A.Cork  e  nelle  vicinanze  reguva  il  Golentt  prima  gi&  cbe 
le  tmppe  s*  imbarcassero»  ma  snìla  imve  stessa  non  regnitva  Co- 
lera aU*  epoca  della  partenza^  Dopo  la  partenza  però  il  decorso 
della  miriatti&  snlla  nave  era  il  seguente  : 
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Dar  19  al  22  di  luglio  regnata  ciUina  di  aria  completa.  A 
qnesf  epoca  mori  anche  il  maestro  di  quartiere  »  solo  uflkiale 
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attaccato  da  Colera.  H  Dr.  JRroser  medico  della  iiaye»  ci  coma- 
ìiica,  che  V  equipaggio  gli  avea  fiitto  mi'^  impreàsUme  di  ^bo- 
lesza  generale  già.alf  imbarco.  O^i  quarto  giorno  fìi  Aito  cane 
confitta;  il  conténnto  di  molte  delle  scatole  fo.  trovato  )^in90kintè 
e  si  gettarono  perciò  in  grande  qoantitj^  nel  mare*. 

i  soldati  sentivano  nn  fortissimo  ribreaso^  contro^  la  carne 
conservata  ed  erano  peAmasi  che  fbsse  lapriteipat^Miea  deOa 
malattia.  L'istesso  ribresso  essi  lo  mostrarono  contro  il  xaeao 
come  colazione.  Balla  metà  di  Loglio  al  7  di  Settembre  la  carne 
confitta  fa  sospesa,  fìi  dato  del  tiié  e  la^  sera  semola.  Il  Dr. 
Fraser  non  sa  di  certo  se  anche  ìhra  i  marinai  fosse  stata  so- 
spesa la  carne  preservata;  intanto  ne^  dubita.  DobUamo  Dsser?aref 
che  malgrado  la  durata  del  Colera v di  più  d* un  mese,  nessun 
marinaio  ammalò  prima  del  19  lugHo.  Due  larghi  tubi  erano 
sospesi  da  ogni  lato  per  fiir  partire  V ariacaUa  dàlf Orloj^deek; 
terminando  essi  però  tael  .ponte  a  cannoni,  invece  di  termfaMr 
re  tetf  aria  liben,  non  fecero  altro  che  liberar  il  ponte  infe* 
riore  dalla  cattiva  aria  per  comunicarla  ai  superiore.  Il  Dr. 
Brysm  pretende  cha  questi  tubi  non  furono  aperti  prima  del 
41  di  iiuglio,  due  giorni  prima  che  avvennero  i  primi  casi  fra 
i  marinai,  ed  egli  ag^unge,  che  ìì  maggior  numero  di  casi  su 
questo  ponte  si  avverarono  in  individui,  i  quali  iq^partenevano 
a  quelle  sezioni  od  a  quella  parte  dei  ^  partigiani  della  tavola 
da  i^ranzo  (messe^  che  sì  trovavano  vicino  alle  aperture  dei 
tifai  oppure  in  vicinanza  del  boccaporto  principale,  il  quale  man- 
dava anch'  esso  aria  impum;  concbiude  perciò,  che  là  malattia 
sia  stata  comunicata  al  ponte  superiore  dal  ponte  inlìeriore  me- 
dfonte  f  aria  cattiva;  U  Dr.  Fraser  ha  esegoito  un  ^disegna  ehe 
ci  Mostra  la.  posizione  relativa  delle  diverse  sezioni  .deir  equi- 
paggio e  dei  tubi  e  boccaporti,  come  anche  i  membri  delle  se- 
doni  attaccate  ^dal  morbo;  da  questo  disegno  risulta,  che  le  se* 
^ni  (secondo  le  tavole  dei  singoli  reggimenti)  «i  contavano  da  1 
a  8.  H^  1  la  prima  innanzi  e  N^  S^Tultiraa^  più  indietro. 
Fra  4  et  si  trovava  un  cannone,  cod  fìra>;2jB  8  ed  un'  altro 
fira  3  0-4.  Uno  deiiubi  era  collocato  fra  il  secondo  cannone  e 
la  torza  sezione,  F altro  fira  le  sezioni.  4  e  5;  mentre  che  le  se- 
doni  H^  4:e  8  erano  quasi  uguabnento  distanti  dal  boiScaportOw 
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principale)  perché  da  ogni  lato  della  nave  vi  erano  4  sezioni;  per 
r  istessa  ragione  le  sezioni  5,  6  e  7  erano  naturalmente  site 
più  vicine  al  boccaporto  principale.  La  sezione  N"*  2  si  trovava 
precisamente  di  rimpetto  al  boccaporto  anteriore.  I  casi  di  Co- 
lera si  distribuivano  come  segue  : 

Nella  sezione  N^  1  distante  dal  boccaporto  e  dai  tubi:  un 
caso  li  19,  uno  li  23  di  Luglio.  \ 

Nella  sezione  N^  3,  in  vicinanza  di  uno  dei  Y  tubi  ad  ariat 
ma  distante  dal  boccaporto:  un  caso  li  19,  uno  li  20,  uno  li  21 
di  Luglio. 

Nella  sezione  N"*  8  in  vidnanza  del  boccaporto  principale, 
distante  dall'  uno  dei  tubi  un  caso  lì  19,  2  li  20  di  Lugliot 

Numero  2  in  vicinanza  di  un  boccaporto,  numero  4  e  5 
con  un  tubo  inframmezzo,  e  vicini  ambedue  al  boccaporto  prin- 
cipale quanto'  il  numero  8,  ed  il  6  e  7  che  si  trovarono  ancora 
più  vicini  sfuggirono  completamente  al  perìcolo.  L*é  dnnque 
evidente,  che  la  sola  vicinanza  di  aperture  che  comunica- 
vano col  ponte  inferiore  e  le  esalazioni  da  quest*  ultimo  non 
potevano  essere  la  vera  causa  degli  attacchi  fra  i  marinai.  Se 
il  Br.  Fraser  crede  veramente  che  1  marinai  continuavano  a 
servirsi  della  carne  preservata,  allora  potrebbe  essere  che  una 
parte  più  guasta  del  resto  fu  mangiata  dalle  sezioni  le  quali 
dopo  hanno  sofferto  di  Colera.  Le  autorità  di  Rio  Janeiro  non 
permetterono  comunicazione  dell'  «  Apollo  »  colla  terra  ferma, 
invece  lo  fecero  dirigere  verso  Ilha  Grande ,  ove  i  marinai*  e 
passaggieri  furono  sbarcati,  e  la  nave  pulita  a  fondo. 

L' intemo  di  essa  fu  trovato  pulito,  ed  esente  di  odori  cat- 
tivi; non  una  persona  ammalò  fra  quelli  che  erano  incaricati 
della  pulizia  del  legno,  e  nemmeno  si  avverarono  più  casi  du- 
rante il  resto  del  viaggio. 

Un  altro  caso  si  riferisce  alla  nave  di  trasporto  per  militari 
il  a  Windsor  Castte  d  la  quale  neir  anno  1866  avea  da  tra- 
sportare dair  Inghilterra  all'  India  :  6  ufficiali,  251  sottoufficiali 
e  soldati,  3S  donne  e  3S  bambini.  Pare  che  fosse  stata  quella 
stessa  nave,  la  quale  un  anno  prima  li  19  di  agosto  1865  era 
partita  coli' ala  sinistra  del  9""  reggimento  da  Gibilterra  al  Capo 
di  buona  speranza  per  arrivare  ivi  senza  traccia  di  Colera, 
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meBtrecché  l'ala  destra  dell' istesso  reggimento  si  era  imbar- 
cata sai  a  Benown  »  dae  giorni  più  tardi  ed  avea  perso  IS 
persone  di  eolera  dorante  il  viaggio*  11  Lawson  descrive  la  na< 
ve  in  parola  come  segue  : 

Il  a  Windsor  Castle  »  era  una  bella  nave  spaziosa  di  1074 
tonnellate  con  nn  ponte  speciale»  per  i  militari,  il  quale  si 
estendeva  per  tutta  la  lunghezza  del  legno,  173  piedi  di  lun- 
ghezza, 33  piedi  di  larghezza  e  7  piedi  di  altezza  ;  la  ventila- 
zione si  praticava  mediante  8  tubi  di  ponte,  39  boccaporti  la- 
terali, tre  cannoniere  di  fronte  tutelata  completamente  da  bo- 
tole e  da  otri  a  vento. 

Era  caricato  modicamente  con  barre  di  ferro,  per  formare  piut- 
tosto la  zavorra  della  nave.  1  viveri  durante  il  viaggio  erano 
buoni.  Lì  11  di  luglio  la  truppa  fu  imbarcata  a  Qravesend  e  la 
nave  partì  li  12.  Dn  artigliere,  uomo  giovine  e  robusto,  fu 
trasportato  li  11  dalla  carcere  a  bordo,  egli  prima  d' imbarcarsi 
bevve  3  bicchieri  di  birra  e  si  lagnò  la  sera  stessa  di  males- 
sere e  di  diarrea.  A  prima  mattina  li  12  fa  attaccato  da  crampi 
nei  polpacci  e  nello  stomaco  con  vomito.  Il  caso  si  migliorò  con 
la  cura  ordinaria  e  T  ammalato  era  convalescente  ai  13  —  Il 
tempo  era  sempre  buono  e  la  nave  lasciò  il  canale  li  17  di  lu- 
glio. Balìa  partenza  in  poi  si  ebbero  tutti  i  giorni  casi  di  diarrea, 
ma  li  22  di  luglio  il  numero  dì  esse  accrebbe  per  non  sparire 
prima  che  la  nave  non  fosse  giunta  con  tempo  più  fresco  a  30^ 
incirca  di  latitudine  Sud.  Sì  ebbero  malati  ^e  morti  di  Colera  nei 
periodi  seguenti  : 
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É  La  Aa¥6  arrivò  a  Earratsclii  U  25^  di  ottobre  in  pieno  stato* 
di  salute*  U  medico  della  navot  Dr.  Sanrachan^  pare  aver  impio* 
gato  con:  tntta  cqra  tatti  i  rimedii  per  evitare  la  malattia  ma 
lon  potè  rioseire  finché  il  leg»o  avea  passato  il  capo  di  bnona 
speranza*  Le  latrino  ftirono  sciacqaate  ogai  dae  ore  con  Clorato 
di  calce  inoltre  si  spnuzò  con  esso  il  pavimento.  Non  si  bevve  al- 
tra acqna  cbe  ddla  diStHUtto  ed  ancbe^in  cncina  si  osò  questa  sola^. 
per6  senza  successo.  Le  diverse  stive  del  bastimento  ftarono  fumir 
cato  con  acido  nitrico  concentrato*  il  ponto  inferiore  fta  pulito  e 
scopato  scrupolosamente  e  spruzzato  ogni  giorno  con  Clorato  di 
Zinco  e  Clorato  di  calce*  Si  volse  grandemente  r  attenzione  sulla. 
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Tontilaziaiie;  r  equipaggio,  le  donne;  ed  i  bambini  ftirono  ritennti 
qaanto  più  possibile  sai  ponte  libero*  Tatti  i  vestiti  e  le  lenzuola 
4ei  morti  si  gettarono  da  bordo»  D  medico  bpedonò  giornalmente 
r  equipaggio  e  tenne  secr^  il  noma  della  malattia.  Si  eered 
d' incoraggiare  V  equipaggio  quanto  più  possibile  a  divertirsi  p» 
esèmp*  a  ballare*  cantare  ecc«--Un  altro  caso  si  riferisce  aUa  nave 
t  Lord  Warden  s  la  quale  dovea  portare  neU'  istessO  anno  mf 
un  po'  più.  tardi  del  (  ÌVindsor  Gastle  j  della  truppa  dalT  lor 
ghilterra  in  India.  La  nave  parti  li  15  di  settembre:  1866  da 
Oravesend  a  Portsmoutti»  vi  prese  a  bordo  13  ufficiali,  295  set- 
tonfficiali.  e  soldati,  32  donne  e  29  bambini  coi  numero  ne- 
cessario di  marinai  e  qudche  passatore;  parti  quindi  li  23 
di  settembre.  U  23  di  settembre  si  verificò  il  privo  caso  di 
Colera,'  il  quale  guari.  Li  26  di  settembre  un  secondo  che  morL 
fino  al  1  di  Ottobre  si  efibero  qualche  diarree,  poi  il  Colera 
riapparì  e  diprò  fino  ai  24  di  Ottobre»  Fin  a  quest'epoca  erano 
stati  attaccati  14  biella  truppa  (12  uomini  e  2  bambini)  fira  i 
quali  ne  morirouQ  8.  Inoltre  morirono  2  pa^saggierì.  I  marinai  re- 
starono salvi.  U  Lawsan  d  comunica  le  particolarità  seguenti  t 


VkTk 

Sito  óre  si  trora  la  nafo 
.a  meiugionio.. 

• 

I8M 

OSSSRVAZiOMI 

Latttdfline 

Longitadine 

S8  di  Sett 

^ 

~ 

Un  uomo  amm.  e  rimesso. 

26    >       > 

!»>  29'N. 

5»  28*0. 

tn  uomo  ammalato  e  morto. 

SdiOtt. 

W  15'  N. 

10»  59'» 

Un  uomo  morto. 

«0    •       > 

32*  18«  > 

1*>  6  '  » 

Un  nomo  morto. 

15    »       > 
1«    »       » 

n  >     » 

23*  11'  ■ 

21*  14  '  > 
19»  15'  » 

18»  16'  » 
20>  11  '  »    1 
ì»SÌi  » 

Un  nomo  morto. 

Un  bambino  morto. 

Un  bambino  morto. 

Uà  nomo  morto. 

Una  donna  (passag.)  morta. 

19    »       » 

14*  32'  « 

20»  51'» 

Un  passaggiere  morto. 

24    »       > 

7»  58'». 

20*83'  » 

Un  uomo  morto. 
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Dairs  di  ottobro  in  poi  inoltre  si  avverarono  5  casi,  i  quali 
passarono  a  gnarigione  e  sn  i  quali  mancano  dettagli.—  Qui  dob- 
biamo anche  registrare  il  caso  già  citato  del  s  StMany  d  il  qoale 
nel  febbngo  1854  dovea  portare  37  S  Eoli  da  Galcatta  a  Maurizio. 

Un  altro  caso  si  riferisce  alla  nave  ec  Gertrude^  »  la  quale 
prese  a  bordo  120  invalidi  a  Calcutta,  con  qualche  passaggieri 
ed  il  numero  necessario  di  marinai  li  21  di  maggio  1859 ,  e 
parti  li  27  di  maggio  per  T  Inghilterra. 

Decorso  del  Colera  stMa  na/oe* 


DATA 
1859 


12  di  Giugno 

15  »        » 

16  >        > 


20    % 

26    » 
29    » 


Punto  ove  la  nave  si  trovò 
a  mezzogiorno 


Latitudine 


circa  2*  N. 


4»  5  '  S. 


Il»  5  '  > 

21»  57  I  » 
24o  45  '  9 


Longitudine 


circa89>/t«E. 


^  16'  E. 


81o  45  '  » 

65«»  36'  » 
38o  45  '  » 


OSSERVAZIONI 


Un  mozzo  ammalato. 

Un  uomo  del  30»  regg.  amm. 
morto  li  16  di  giugno.  >^ 

Un  voion.  mar.  amm.  poi  mor. 
Un  marinaio  morto. 
Un  bamb.  amm.,  morto  li  17 
di  giugno.    . 


i  Un  uomo  an 
;  21  di  giù 
1  Un  uomo  ar 
^        25  di  fflu 


Un  uomo  ammalato,  morto  li 
■"  giugno. 

ammalato,  morto  li 
giugno. 
Un  marinaio  ammalato,  mor* 

to  li  27  di  giugno. 
Un  uomo  morto. 


Neir  istesso  anno  1859  il  vapore  a  Orientai  Aoveit^  traspor- 
tare una  parte  del  61^  Reggimento  da  Bombay  a  Maurizio, 
durante  il  periodo,  nel  quale  regnava  a  Bombay  una  fortissima 
eruzione  di  Colera-Monsoon,  dopo  un  anno  immune.  Nel  Giugno 
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18S9  morirono  a  Bombay  843  persone  di  Colera  (1).  A  bordo  del- 
V  Orientai  ^  si  trovarono  con  afficiali,  donne  e  bambini  insieme 
588  persone.  Le  truppe  furono  imbarcate  li  29  di  Gingno  e  par- 
tirono ristesso  giorno  alle  2  pomeridiane.  L' equipaggio  era 
ben  fornito  sotto  ogni  rignardo»  eccetto  nn  certo  affollamento  e 
che  le  cuccette  e  le  amache  non  erano  buone.  Una  parte  essen- 
ziale dell'equipaggio  era  collocato  sul  ponte  aperto»  ove  dormi- 
vano pure.  Brano  forniti  di  bnone  coverte  di  lana.  Il  Colera  pro- 
ruppe sulla  nave  e  V  obbligò  ad  abbordare  all'isola  di  Ceylan.  Il 
primo  ed  anche  la  più  parte  dei  casi  si  avverarono  fra  V  equi- 
paggio stesso,  il  quale  dormiva  sul  ponte  superiore  che  era  ven- 
tilato perfettamente.  Lawson  non  ha  potuto  trovare  nei  registri 
che  renumerazione  dei  casi  mortali,  non  il  numero  degli  ammala- 
ti. Il  decorso  del  Colera  era  il  seguente: 

so  di  Giugno,  circa  17<»  latitudine  N.  Un  uomo  morto  di  Colora* 

1  di  Luglio       D      liVi**     »       B  Vn  soldato  iporto  di  Colera. 

2  »       9  »      12*         >       »  Tre  soldati  morti  di  Colera. 

3  »       >  »       9>/ft*      »       »  Una  donna  morta  di  mal  di  marc(si  dice). 

4  »       »  »       7«         »       »  Due  soldati  morti  di  Colera. 

5  B     a  Galle  snU*  isola  di  Cej^an  s  In  questo  giorno  nessun  morto. 
6b       »       »       B       BB       B  Tre  soldati  morti  di  Colera. 

Hb       b       b       h       bb       »Un  soldato  morto  di  Colera. 

L'  «  Orientai  b  lasciò  CMle  li  14  di  Luglio  ed  arrivò  a  Mau- 
rizio; li  28  di  Luglio,  non  si  ebbe  più  caso  di  Colera. 

A  ciò  il  Lawson  aggiunge  una  comunicazione  sul  Colera  sulla 
nave  e  Queen  of  the  NorOi  b,  la  quale  era  destinata  nei  6en- 
Bijo  18ft4  da  Bombay  per  T  Inghilterra.  Anche  su  questa  nave 
r  imbarco  ebbe  luogo  durante  un  periodo  di  Colera  eccezional- 
mente intenso  a  Bombay. 

Nel  Qennajo  1864  morirono  a  Bombay  622  persone  di  Co- 
llera, mentre  la  media  per  16  anni  in  questo  mese  non  suoi 
sorpassare  i  235  (2). 

• 

(1)  Macphenont  Zeitschrifl  fur  Biologie  Bd.  IV  pag.  164. 

(2)  HacpAerfon,  Zeitschrift  fQr  Biologie  Bd.  IV. 

Rivista  Sicdu,  Voi.  V///.-^c(tem6re  e  Oliobra  ISn.         23 
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La  a  Qneen  of  the  North  d  era  aaa  nave  di  840  tonnellate  con 
u  ponte  coverto  ben  ventilato.  Portava  di  mercanzia  340  ton- 
nellate di  seme  di  lino  in  sacchi  e  150  tonnellate  di  pietra  % 
granito  al  di  sotto  per  2  piedi  di  profondità  come  zavorra.  La  nave 
pescava  poco  a  fondo  e  la  chiglia  non  era  puzzolente  come  diceva- 
no al  tempo  dell*  imbarco,  intanto  si  sentiva  occasionalmaite  n& 
cattivo  odore  die  proveniva  dalle  stive  inferiori  del  bastimento. 
Per  tutta  la  lunghezza  del  ponte  superiore  erano  esposti  1  nuh 
delU  tenditori  (timbers  were  exposed),  cosicché  le  esatazioii  daUe 
stive  inferiori  della  nave  avean  Ubera  comunicazioae  col  peate 
Bttlitare.  I  viveri  erano  buoni,  ma  ?  acqua,  presa  a  Bombay, 
s' intorbidi  ogni  volta  che  era  esposta  per  qualche  tempo  al- 
l'aria  libera.  Li  21  di  Genn^o  1864  furono  imbarcate  212  per- 
sone (ufficiali,  militari  congedati,  invalidi,  donne  e  bambini,  ol- 
tre ai  marinai,  il  numero  dei  quali  era  di  27  ).  La  nave  partì 
il  giorno  appresso  per  T  Inghilterra.  Più  invalidi,  donne  e  bam- 
bini aveano  sofferto  di  dolori  di  ventre  prima  dMmbàrcarsi.  Una 
donna  la  quale  si  trovava  in  cura  per  diarrea ,  fta  attaccata  li 
24  di  sera  di  vomiti  e  dissenteria,  con  tendenza  a  crampi,  ma 
il  medico  non  potò  decidersi  a  nominare  il  caso  un  attacco  co- 
lerico. Due  altri  casi  con  collasso  ma  senza  crampi  e  con  scà- 
riche biliose  ebbero  luogo  li  28  e  29  di  Oennigo,  ambedue  gua- 
rirono. Il  primo  caso  indubitato  di  Colera  secondo  ¥  opinione 
del  medico  si  avverò  il  4^  di  febbrajo  ed  ebbe  un  esito  letale 
ristesso  giorno,  il  decorso  del  Colera «ulla  nave  era  il  seguente: 
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DATA 

Sito  ove  la.  nave  si  trova 
a  mezEògiorao 

CASI 

/ 

1864 

di 
GOI£RA 

OSSERVAZIONI 

Latitudine 

Loogitadine 

tdifeU). 

2»  W  N. 

7M   /E. 

1 

1 

2    1        » 

0««i» 

11«  43  '  » 

1 



3    »        > 

0>«3'  S. 

18»  6  '1 

,— 

^   »       » 

1*90/  » 

18«  21  '  » 

— 



S    »        1 

2*S  '  s 

38*30'  » 

2 



«    »       » 

S»0  »  » 

79*5   '» 

»- 



1    »       > 

4*2   '  1 

IO»  45  '  » 

— 



8    >       > 

S*38'  1 

80*36'  » 

1 

«    »       » 

8*Uf  » 

81*18'  » 

3 



10    »       > 

6»  53'  » 

81*  2»'  » 

« 

—1. 

Il    »        1 

8*1»'  » 

81^  23'  » 

1 



12    »       » 

9*  Wt  » 

81*  13  '  > 

8 



13    »       > 

10*4  '  > 

81*  2  '  > 

10 



U    »       » 

«•  $1  '  0 

79*  24  '  » 

4 



15    1       > 



U«  3   '  » 

77*  18  '  » 

4 

— — 

Dopo  il  IS  di  febbrqjo  non  si  ebbe  più  caso  di  Colera.  Fra 
i  97  atta^ichii  cbe  si  avverarono  daira  al  15  di  febbrqo  ed  i 
quali  formavano  la  epidemia  propria,  24  ebbero  nn  esito  letalOt 
Oltre  al  Colera  regnavano  specialmente  dal  S^  di  febbngo  in  poi 
nnmerevoli  diarree  anche  fra  i  passaggieri  ed  i  marinai.  I  casi 
di  ambedue  le  malattie  non  provenivano  da  nna  parte  limitata  del 
ponte  della  truppa,  invece  erano  distriboiti  ngnalmente  sa  di 
essoi  I  marinai  ebe  abitavano  nel  castello  M^riore,  il  quale 
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non  avea  comunicazione  colla  chiglia,  non  soffrirono  di  Colera, 
invece  l' nflBciale  superiore  il  quale  soleva  bere  grande  quantità 
di  acqua»  fu  attaccato  e  mori. 

Questa  epidemia  di  nave  dunque  non  é  solamente  rimafcbevoie 
per  la  sua  intensità  in  una  parte  degli  abitanti,  ma  anche  per 
r  immunità  di  un'  altra  parte  di  essi,  caso,  il  quale  si  Osserva 
più  volte.  Questo  fatto  é  l' inverso  di  quello  già  osservato  nel 
1817  dal  Jamesonj  nel  quale  sul  a  Garnatic  o,  nave  di  trasporto 
militare,  furono  attaccati  i  soli  marinai  di  Colera,  dopo  che  la 
nave  avea  lasciato  Madras,  mentre  la  truppa  restò  libera  (l). 

Qui  dobbiamo  anche  citare  il  caso,  che  mi  fu  raccontato  da 
un  colonnello  inglese  durante  il  mio  viaggio  da  Gibilterra  a 
Malta,  caso,  che  comunicai  già  altra  volta  (2>  Una  parte  del  sua 
reggimento  a,  ed  una  parte  ugnale  di  un  altro  reggimento  ib, 
erano  state  imbarcate  neir  istesso  tempo  su  di  un  vapore  a  traspor- 
to. Ambedue  le  sezioni  militari  si  trovarono  in  miglior  stato  di 
salute,  erano  distribuite  e  curate  ugualmente  ed  uniformemente 
sulla  nave.  Mangiavano  da  una  e  Y  istessa  cucina  e  bevevano 
r  istess'  acqua.  Dopo  essere  stati  su  mare  già  per  più  giorni,  il 
Colera  proruppe,  molti  morirono  ma  caso  strano,  solamente  gente 
dell'  istesso  reggimento  a:  quelli  dei  reggimento  >»,  il  quale  era 
comandato  dal  capitano  che  mi  raccontò  la  cosa,  restarono  del 
tutto  immuni.—  La  differenza  fra  1  due  reggimenti  era  la  se- 
guente. —  V  una  sezione  (n)  che  non  presentava  casi  di  Colera, 
proveniva  da  una  località,  la  quale  era  Ubera  di  Colera  prima 
e  dopo  la  partenza  dei  soldati,  1* altra  sezione  (<>),  proveniva 
da  un  campo  nel  quale  pòchi  giorni  dopo  la  partenza  di  essa 
proruppe  un  Colera  intenso. 

Tali  casi  si  osservano  cosi  spesso  in  India,  che  il  Bryden 
generalizza  le  sue  esperienze  sulla  esistenza  dei  Colera  su  navi 
in  India  con  le  parole  seguenti:  (3)  (r  Si  è  visto,  che  non  vi 
esiste  uguaglianza  neir  ammalarsi  in  una  truppa  la  quale  prò* 
veniente  da  diverse  località  fu  imbacata  su  di  una  nave  im- 

(1)  Vedi  le  mie  ricerche  sul  modo  di  propagazione  del  Colera.  Mona- 
co 1855,  pag.  281. 

(i)  Zcitschrift  fur  Biologie.  Bd.  IV  pag.  Ì39-U0. 

(3)  Epidemie  Cholera  in  Beugal  Presidency.  Calcutta  1869.  p.  S38» 
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itaediatamente  prima  della  partenza,  il  Colera  limitandosi  invece 
sii  qnegl'  individui  della  troppa  i  quali  provengono  da  un  quar- 
tiere determinato.  »  Un  altro  caso  notato  da  Lawson  si  riferisce 
alia  nave  «  Salamanca  n,  la  quale  ta  armata  nel  186S  a  Bom- 
bay, per  portare  una  parte  dell'  S9^^  reggimento  da  Earratscbi  in 
Inghilterra. 

A  Bombay  s' imbarcarono:  i  ufficiale  e  43  sott'nfflciali  e  soldati, 
e  dopo  aver  dimorato  più  settimane  a  Éarratschi,  s*  imbarcarono 
àncora  .8  ufficiali,  2S4  sott'ufficiali  e  soldati,  7  donne  e  15  bambi- 
ni; la  nare  parti  li  7  di  Maggio  186$.  Fra  gli  indigeni  a  Ear- 
ratscbi regnava  da  più  tempo  il  Colera  e  qualche  caso  si  avverò 
anche  fra  la  truppa.  Si  ebbe  cura  perciò  di  badare,  che  tutti 
gr  imbarcati  né  fossero  esenti,  un  sergente  il  quale  ne  avea  sof- 
ferto poco  fa,  fu  Lisciato  a  terra,  con  tutta  la  sua  famiglia. 

Già  li  7  di  Maggio  si  presento  una  forte  diarrea  colerica  in 
iin  uomo,  imbarcato  a  £arratschì,  il  quale  in  oltre  soffriva  del 
mal  di  mare,  e  li  9  di  maggio  un  altro  fu  attaccato  di  colera, 
dopo  aver  anch'esso  sofferto  dalla  sua  imbarcazione  in  poi  del 
mal  di  mare. 

Il  decorso  della  malattia  sulla  nave«era  il  seguente: 


DATA 


1865 


9  di  maggio 
10 
11 
12 
13 
li 
16 


PBoto  ove  si  trovava  la 
nave  a  mezzogiorno 


Latitudine 


20«  82  '  N. 

U<>  W  » 

12«    5 '  » 

8'    10'  » 

4«    28'  9 


Longitudjilé 


67^59'  E. 

68<»  36'  » 
68«    9'  » 

68<»  20  '  » 
68^291  » 


OSSERVAZtONl 


Più  cadi  di  diarree  cole- 
riche. 

Pjù  casi  di  diarree  cole- 
riche. 

Più  casi  di  diarree  cole- 
riche. 


Forte  piogffìa  neUa  gior- 
nata e  Ti  27  di  mag- 
gio. Dopo  moitl  casi 
d' intermittente. 
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Fra  questi  8  casi  di  Colera  6  ne  morirono.  11  soldato  ammalato 
li  9  di  maggio  fa  carato  neir  ospedale.  Immediatamente  dopo 
la  morte»  il  cadavere  fti  spogliato  e  messo  in  ana  barca  fino  al- 
l' interramento,  abiti  e  lenzaola  furono  gettati  in  mare,  le  cuc- 
cette furono  lavate  con  bucato  e  spruzzate  con  clorato  di  zincOt 
I  casi  seguenti  come  tutte  le  diarree  ftirono  carati  nel  castello 
anteriore,  le  deiezioni  si  gettarono  in  mare  immediatamente  e 
nelle  latrine  fu  versato  del  cloruro  di  zinco.  La  distriburione  del 
Porter  fu  sospesa  li  12  di  maggio,  invéce  si  diede  del  Rnm.  Dopo 
li  !4  del  mese  non  si  ebbe  pidi  caso  di  Colera. 

L'ultima  comunicazione  di  Lamon  si  riferisce  al  a  Durham i 
il  quale  partiva  nel  1866  da  Calcutta  per  r  Inghilterra.  Prese  a 
bordo  li  24  di  febbr^o  a  Calcutta  13  ufficiali,  422  sott'ufflciali 
e  soldati,  15  donne  e  25  bambini.  La  provvisione  in  viveri  era 
buona  e  le  sostanze  per  fumigazione  abbondanti.  II  primo  caso  di 
Colera  si  avverò  li  9  di  marzo.  Il  decorso  della  malattia  era  il 
seguente: 


DATA 
18«6 

Ponto  ove  la  nave  si  tro- 
vava a  mezzogiorno 

S 

o 

§ 

ossBànzioNi 

Latitudine 

Longitudine 

9  mano 

19          B 

21  a 

22  » 
25       1 
29       > 

1  aprile 

WIS'N. 
0»  20»  S. 
2»    0'  1 
8»  10'  » 
6»  35  '  » 
13»  10'  » 
20»    0«  » 

OO"  35'  E. 
SS»  15  '  » 
88»  35'  B 
89"  30  '  » 
88»20'  B 
82*40'  t 
92»  20'  B 

Vi  furono  ancora  3  attac- 
chi di  più,  yi  manca 
però  la  data.  Durante 
li   Colera  regnavano 

/  ancora  30*40  diaeree 
coleriche  ,  però  ne 
mancano  i  oatl  pre- 
cisL 

Il  medico  della  nave  pretende:  <c  II  calore  intensivo  fra  i 
ponti  era  tale,  che  secondo  me  quasi  la  metà  della  truppa  dor- 
miva sul  ponte  aperto.  È  rimarchevole,  che  nessuno  di  questa 
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gente  fti  attaccato  di  Colera.  Ispezionai  spesso  e  tenni  parade 
per  scoprire  diarree  fra  la  truppa*  Carne  salata  suina  e  succo 
di  limone  erano  sospesi  dnT:ante  questo  periodo  ed  ogni  ordina- 
mento sanitario  possibile  fu  raccomandato  ed  applicato,  n 

Credo,  che  i  casi  finora  citati  daranno  un  quadro  abbastanza 
completo  di  ciò  che  finora  si  é  raccolto  con  esattez^  suir  esi- 
stenza del  colera  su  navi.  Questa  stessa  raccolta  dji  epidemie  di 
Colera  su  navi  potrebbe  intanto  tur  suscitare  di  nuovo  1*  erro- 
nea idea  come  se  le  epidemie  coleriche  sulle  navi  fossero  qualche 
cosa  di  frequente  e  di  ordinario,  specialmente  in  coloro  i  quali 
non  Bi  occupancr  da  vicino  della  quistione  e  non  ne  hanup  fattQ 
nno  studio  speciale.  Per  completare  giustametite  il  quadro  v'é 
bisógno  assolutamente  di  citare  anche  i  rapporti  su  tutto  il  resto 
delle  navi  le  quali  alPistess*  epoca,  sotto  condizioni  e  circostanze 
ornili  od  identiche  aveano  avnto  comunicazione  con  punti  di 
terra  infetti  da  colera,  senza  che  in  seguito  fosse  apparso  una 
eindemia  di  Colera  su  di  esse.  Questi  casi  dei  quali  non  si 
parla  mai  ben  inteso,  formerebbero  tale  quantità  maggiore,  che . 
h  cifra  di  epidemie  su  navi  diventerebbe  cosi  piccola  da  spa- 
rirò quasi  del  tutto.  Per  munirei  contro  un  errore  nel  quale 
molti  cadono,  come  lo  so,  credo  opportuno  volgere  ancor  una 
tolta  r  attenzione  non  solamente  sulle  navi  le  quali  ebbero  e 
trasportarono  il  Colera,  ma  ancora  sol  contrario,  mettendo  in- 
nanzi u  nostri  occhi  il  quadro  vero,  che  ci  offre  il  commercio 
totale  delle  navi  nel  tempo  di  un  invasione  di  Colera.  Vorrei  prin- 
cipiare con  ciò,  che  disse  la  conferenza  internazionale  a  Costan- 
tinopoli del  1866  8uir oggetto  in  parola  (1).  Su  33  vapori  e  112 
navi  a  vela,  le  quali  stavano  nel  1865  in  quarantena  nei  Dar- 
danelli Pier  1  1/2  mese,  la  maggior  parte  provenienti  da  Ales- 
sandria^ si  trovavano  5326  persone  (3(>58  marinai  e  2268  pas- 
saggieri)  in  contumacia;  il  numero  dei  passaggieri  che  restarono 
a  bordo,  non  vi  è  calcolato.  Di  questa  popolazione  navale  ne 
morirono  di  Colera  sulle  navi  in  tutto  non  più  di  5  persone, 
vale  a  dire  nemmeno  1  per  mille,  e  di  questi  il  maggior  nu- 


(1)  Conférence  saaitaire  ìntemtfUonale.  Rapport  sur  les  questious  du 
Programme  relatives  au  Choléra.  Mai  1866  p.  4S-60. 
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mero  si  riferiva  ai  vapori.  La  conferenza  rileva  il  fotte  che  la 
cosa  si  comportava  identicamente  non  solo  nel  Dardanelli  ma 
in  tatto  le  altre  stazioni  del  Mediterraneo  e  che  ciò  si  era  av- 
verato sempre  non  solo  nel  186S.  Si  cita  l'anno  1832  nel  quale 
il  Colera  regnava  in  Inghilterrat  e  che  ciò  non  ostante  fra  il 
grande  nnmero  di  navi  che  trasportarono  33000  emigranti  a 
Quebec  nell'America  settentrionale  due  soli  a  il  Garrick  »  ed 
il  a  BoyaUet  »  aveano  Colera  a  bordo  durante  il  passaggio  per 
mare. 

L'istesso  è  riportato  dall'epoca  della  guerra  di  Crimea,  du- 
rante la  quale  fu  imbarcato  a  Harsiglia,  ove  regnava  il  Colera, 
della  truppa;  malgrado  un  affollamento  enorme  non  si  ebbe  che 
un  nnmero  discretissimo  di  casi  durante  il  tragitto*  La  cosa 
invece  cambiò  completamente  di  aspetto,  allorquando  il  Colera  si 
era  propagato  in  Crimea  fra  i  soldati  a  terra,  ove  poi  agi  in  senso 
retrogrado  anche  sull'equipaggio  delle  navi,  le  quali  si  trova- 
vano in  commercio  continuo  colla  terra.  Durante  l'eruzione 
epidemica  a  Baltschik  noli'  Agosto  18S4  la  flotta  francese  perde 
800  fìra  13000  soldati  di  marina,  vale  a  dire-  6  OyO,  di  Colera: 
anche  qui  un  dato  nnmero  di  navi  fu  flagellato  particolarmente 
dal  morbo,  $  navi  sole  ebbero  456  morti.  L'istesso  si  riferisce 
dalle  quarantene  del  regno  osmano  neir  anno  186S,  ed  ò  stato 
comunicato  neir  istesso  rapporto  della  conferenza  intemazionale 
mi  Colera*  V  essenziale  si  Wa  contenuto  nella  tabella  seguente  ; 
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STABILIMENTO 

di 

QUARANTENA 

Numero  del 
QiMrantenati 

Attacchi  di  Co- 
lera prima  del- 
l'entrata in  qua- 
rantena. 

Attacchi  di  Co- 
lera dopo  r  en- 
trata in  quaran- 
tena. 

Numero  degli 
attacchi  In   to- 
tale. 

Numero  dei  casil 

S       mortali  nella  1 

quarantena.     | 

fiardaaeU. 

2868 

16 

6 

22 

Smyrne. 

1701 

— 

U 

U 

9 

Salonicco. 

4257 

1 

?! 

268 

122 

Tolo. 

226S 

8 

87 

62 

23 

Beynilh. 

3200 

T 

T 

30 

18 

Cipro. 

1199 

19 

3 

22 

7 

Creta. 

778 

3 

11 

li 

1« 

Benghasi. 

812 

— 

1 

1 

1 

Trqteninto. 

8073 

1 

20 

21 

19 

Sanuon. 

3170 

18 

6 

24 

12 

Bnrgas. 

1096 

8 

0 

S 

5 

Somma 

28819 

— 

— 

480 

238 

In  tutte  queste  quarantene  eitate  morirono  insieiae  1  O/O  dei 
detenuti.  8i  vede  al  primo  sgnardo»  che  fhi  11  stabilimenti  nn 
solo*  Salonicco  cioét  diventò  onfocoligo  d*  infezione»  ivi  morirono 
di  42S7  quarantenati  128»  quasi  3  0/D.  Se  togliamo  Salonicco,  al- 
lora il  resto  dei  stabilimenti  in  media  perde  5  per  mille  press'  a 
poco.  Si  potrebbe  tentare  a  spiegare  la  grande  mortalità  a  Sa- 
lonicco dal  fatto  che  la  maggior  parte  dei  qnarantenanti  erano 
fuggiaschi  dal  Colera,  provenienti  da  Costantinopoli,  i  quali  arriva- 
rono già  infettati  nella  quarantena;  V  istesso  però  vale  per  Volo, 
ove  intanto  non  morirono  che  23  fra  226S. 

Quel  che  merita  i*  attenzione  nostra  in  questo  punto,  sebbene 
Rivista  Sicvla.— Voi.  YUL  Settembre  e  Ottobre  1872.       24 
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non  abbia  an  connesso  immediato  colla  presenza  di  Colera  snlle 
navi,  si  é  il  fatto  che  le  località  nelle  cai  vicinanze  si  trova- 
vano le  quarantene»  furono  in  parte  attaccate  da  Colera»  in  parte 
nò.  11  colera  apparve  sotto  forma  epidemica  nei  Dardanelli  9 
a  Smyme,  Beyrnth  snir  isola  di  Cipro  ed  in  Trapeznnto.  Le  al- 
tre 6  località  non  ebbero  epidemia:  più  che  cnrioso  è  T  imma- 
nità di  Salonicco  e  di  Yolo,  ove  arrivarono  non  solo  i  fuggiaschi 
da  Costantinopoli  in  grande  quantità»  ma  ove  furono  veemente- 
mente attaccate  più  villaggi  nei  dintorni  della  città»  mentrecchè 
quest'ultime  stesse  rimasero  salve.  Riguardo  a  Salonicco  la  cosa  ó 
tanto  più  sorprendente»  che  la  quarantena  non  solo  si  trovava  in 
vicinanza  immediata  della  città»  ma  che  essa  stessa  diventò  un 
focolm'o  d'infezione  per  i  quarantenanti.  Un  uomo  il  quale  dopo 
una  quarantena  di  15  giorni  andò  in  città»  ammalò  ivi  e  morì 
di  Colera.  Quest*  individuo  avea  trasportato  in  un  modo  qualunque 
tanta  materia  infettante  seco  in  città»  che  nella  cass^  ove  si  sta- 
bili a  Salonicco  furono  attaccate  di  Colera  ancora  2  persone  » 
una  ne  mori»  ma  ciò  *non  ostante  il  morbo  non  si  propaga  oltre 
in  città* 

A  Yolo  la  cosa  era  simile.  Ti  caddero  ammalati  di  Colera  il 
segretario  ed  il  medico  dello  stabilimento  di  quarantena»  pro- 
babilmente mediante  materia  infettante  portata  da  Costantino- 
poli da  passaggieri.  Il  segretario  mori  fuori  dello  stabilimento 
ed  anche  il  medico  sentendosi  ammalato  fuggi  in  città.  Intanto 
il  morbo  non  si  propagò  fuori  dello  stabilimento. 

Le  comunicazioni  sulle  quarantene  turche  sarebbero  di  mol- 
to più  istnittive»  se  i  singoli  casi  di  ammalati  e  di  morti  sa- 
rebbero separati  nelle  quarantene»  secondo  le  navi.  Allora  si  ma* 
nifesterebbe  per  esempio»  per  ogni  quarantena»  eccetto  forse  Sa- 
lonicco» che  casi  di  malati  successi  nelle  quarantene  si  riferi- 
scono quasi  esclusivamente  a  poche  navi.  Questo  punto  etiologico 
sommamente  importante  si  rileva  molto  distintamente  nelle  co- 
municazioni dei  Br.  Ghia  (1)»  suH*  epidemia  a  Malta  e  nella 
quarantena  di  quel  punto  nel  1865. 


(1)  The  Chol<ira  in  Malta  and  Goxo  In  the  year  1865.  By  Dr.  Chio,  chicf 
Policc-Physician  and  Physiclan  to  the  Lazarelto.  Malta  1867. 
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Sai  14  di  Giagno  fino  al  31  di  Laglio  1865,  35  navi  prove- 
nienti tutte  da  Alessandria  passarono  in  quarantena  e  sbarca- 
rono al  lazzaretto  di  Valletta,  in  totale  2031  persone.  Fra  questo 
numero  totale  dei  quarantenanti  si  presentarono  nel  corso  di  que^ 
sto  tempo  23  casi  di  Colera  e  17  diarree;  13  morirono  di  Co- 
lera, vale  a  dire  li  2  O/O  delle  persone  sbarcate.  Il  quadro  del 
decorso  del  Colera  nel  lazzaretto  guadagna  però  tutt' altro  aspetto, 
subito  che  si  cerca  a  vedere,  a  quali  navi  appartenessero  questi 
23  casi  di  Colera*  Il  vapore  a  Wyvern  d  il  quale  era  arrivato  li 
28  di  Giugno  con  2  casi  di  Colera  a  bordo  da  Alessandria  dopo 
un  viaggio  di  5  giorni  con  586  tonnellate,  la  maggior  part^  co- 
tone, e  con  303  passaggieri,  forni  esso  solo  12  casi  di  Colera 
nella  quarantena,  cioè  più  della  metà  dei  casi  di  35  navi.  Dei 
resto  dei  11  casi»  6  si  riferiscono  ad  una  nave  sola,  al  vapore 
inglese  «  Grecian  ». 

11  a  Grecian  »  arrivò  li  5  di  Luglio  interrompendo  il  suo  viag- 
gio solamente  per  prendere  carbone,  lasciando  un  fochista  am- 
malato di  Colera  nel  lazzaretto.  Inoltre  l*  istessa  nave  lasciò  14 
lavoratori  maltesi  in  quarantena,  i  quali  aveano  servito  a  tra- 
sportare il  carbone  sulla  nave.  Si  questi  uomini  ne  caddero 
ammalati  di  Colera  3  li  7  di  Luglio,  2  li  8  di  Luglio  e  3  mo- 
rirono. —  I  5  altri  casi  di  Colera  si  avverarono  nel  lazzaretto  e 
si  distribuivano  2  per  la  nave  a  Dalmatian  »,  2  per  a  T  Asie  » 
ed  uno  per  a  r  Atlantic  ». 

Abbiamo  dunque  ( 

12  casi  sul    >  Wyvern  »  (con  303  persone) 
6      »      »     0  Grecian  »     »     15  persone     ]     «s 
2      »      »     »  Dalmatian  »  »      13        »        l    S 

f       a 

2      ))      »     »  Asie  »  »        2       »        l     S 

1      »      »    »  Atlantic  »       »     73        » 


23  casi  406  persone 


In  confronto  a  queste  5  navi  con  406  quarantenanti  e  23 
casi  di  Colera,  30  altre  navi  aveano  sbarcato  1625  persone  in 
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qnamnteM  e  nessad  caso  di  Colénu  Dnnqae  anèhé  nella  qQa- 
rantena  il  Colera  ebbe  il  sao  decorso  indubitatamente  in  relar 
zione  alle  singole  navi.  Di  molto  più  sorprendente  per  colni  che 
partecipa  le  opinioni  volgari  sulla  propagazione  del  dolora  le- 
ve essere  il  risaltato  della  quarantena,  la  quale  fb  mantenuta 
a  Gibilterra  dal  26  di  Oitignò  1865  lU  Sff  di  Settembre  Ì866i 
sulla  quale  il  Br.  /SkiAer^ond  (1)  ha  comunicato  una  Usta  di 
ogni  singola  nave.  Da  questa  tabella  si  vede*  che  durante  il 
periodo  indicato  arrivarono  in  Oibilterra  634  navi  da  divani 
punti  infetti.  La  carica  totale  di  tutte  le  navi  era  di  323409 
tonnellate  (press*  a  poco  300  milioni  di  Elio).  Durante  la  lunga 
durata  della  quarantena»  ed  anche  durante  T  intensa  epidemia 
nella  città  di  Gibilterra  non  si  ebbe  un  sol  caso  di  Golem  a  bordo 
delle  navi»  che  stavano  in  quarantena* 

(I)  Report  on  the  sauitary  Coodition  ot  Gibraltar  wiUi  rcfereiice  lo  the 
epidemie  Choléra  In  the  year  1865»  ^.  98. 
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%àà  jBlomo  ad  «lewii  nanoserUtf  di  HanroUeo  deUa 
Biblioteca  Pdrigioa. 


Or  som  pareeehi  anni  stando  a  Parigi  in  compagnia  del  mio 
egregio  amico  prof.  Michele  Amari ,  ebbi  da  lui  notizia  che  nella 
grande  Biblioteca  nazionale  ,  si  trofavano  talnni  manoscritti  auto- 
grafi dell*  Abate  Francesco  tfaurolicò,  insigne  matematico  siciliano^ 
nato  a  Messina  nel  1494  morto  nel  ISIS. 

Sarebbe  qui  superfluo  ragionare  estesamente  della  vita  e  delle 
opere  del  celebre  messinese,  che  hanno  fornito  il  soggetto  di  varie 
pQU>Hcazioni  importanti.  Mi  limiterò  quindi  ad  accennare  solamen- 
te, tutto  ciò  che  può  avere  attinenza  allo  scopo  di  questa  mia  no- 
ta; che  è  di  dare  lo  elenco  dei  manoscritti  della  biblioteca  parigi- 
na, e  determinare  con  qualche  probabilità  quali  tra  essi  si  possano 
pet  avventura  rìgnardare  come  inediti. 

Il  primo  elenco  dei  lavori  di  Maurolico  ,  si  ricava  da  una  sua 
lettera  al  Cardinale  Bembo,  nella  quale  dedicandogli  la  sua  CosmO' 
grafUii  gli  chiede  parere  e  consiglio  su  tutti  gli  altri  suoi  scritti. 

La  lettera  venne  pubblicata'  insieme  al  trattato  di  CosmograBa 
nel  1S45  a  Yenezia,  e  ne  venne  poi  tetta  un*  altra  edizione  a  Pa- 
rigi nel  15S8.  In  essa ,  dopo  avere  esposto  il  disegno  e  la  distri- 
buzione di  codesta  opera,  dichiara,  onde  dargli  un  concetto  dei  %uoi 
stii4f ,  che  di  tutte  le  parti  della  Filosofla  egli  ha  in  particolar  modo 
prediletto  gli  stud^  matematici ,  ai  quali  sin  dall*  età  giovanile  si 
volse  con  molto  affetto.  Ma  gli  riesce  assai  doloroso  che  nelle  vi« 
cende  di  quella  età,  siffatte  egregie  discipline  sieno  state  cosi  tra- 
scurate ,  che  pochissimi  a  nessuno  ne  prende  vaghezza  e  si  può 
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dire  abbiano  esulato  dalle  scuole  le  opere  degli  antichi  matematici; 
e  se  alcuna  cosa  apparisce,  sia  per  colpa  degli  scrittori  ovvero  dei 
tradattori  è  piena  di  tanti  errori,  che  riescirebbe  appena  possibile 
di  corregerla  allo  slesso  autore  se  tornasse  in  vita.  Insino  al  prin- 
cipe dei  matematici  Euclide^  di  cui  le  opere  non  sono  pur  neces- 
Muri  ai  matematici  ma  anche  ai  dialettici,  è  slato  tradotto  in  modo 
che  ora  immutato,  ora  mutilato,  ora  involto  in  nuove  futili  super- 
fluità, è  dato  solo  di  leggerlo. 

Si  aggiungono  le  mende  degli  esemplari  greci ,  e  però  riesce 
difficile  anche  ai  valenti  di  attendere  a  codesta  parte  della  filoso- 
fia. Io  (dice  r  autore)  per  quanto  poterono  le  forse  del  mio  inge- 
gno, quanto  la  penuria  dei  dotti  e  la  inopia  dei  libri  me  1'  ha  con- 
cesso, mi  sono  sforzato  di  restituire  in  queste  discipline  tutto  ciò 
che  potei ,  pronto  se  il  caso  si  presenti  a  cedere  ai  migliori.  Io 
sono  stato  costretto,  egli  aggiunge,  a  ricostruire  quasi  le  opere  de- 
gli antichi  da  sparsi  firammenti,  ed  ho  inoltre  prodotto  alcune  mie 
lucubrazioni  oltre  ai  presenti  dialoghi  (la  Cosmografia).  Ma,  di-, 
chiara ,  che  nulla  porrà  in  luce  senza  il  consiglio  del  Bembo  ,  e 
dividi  i  lavori  altrui  e  i  suoi  proprj  in  quattro  sezioni ,  dandone 
1*  indice  coi  rispettivi  titoli. 

Siffatto  indice  è  stato  ripubblicato  da  Domenico  Scinà  nel  suo 
lavoro  biograflco  e  critico.  Elogio  di  Francesco  Mawolico.  Pa- 
ìermo  1808  e  da  Guglielmo  Libri  nella  sua  opera  fltsfoire  des  Jla- 
temaUques  en  Ilalie.  Paris. 

Il  Libri  vi  ha  inoltre  aggiunto  un  secondo  elenco  che  trovasi 
alla  fine  degli  Opuscoli  Malematìci  del  Mauroìico  edizione  di  Ve- 
nezia del  1515  ;  ed  un  terzo  elenco  poco  diverso  dal  precedente 
annesso  agli  opuscoli,  il  quale  trovasi  alla  fine  della  \ila  di  Mail- 
tolico^  scritta  da  suo  nipote  il  Barane  detta  Foresla. 

Se  non  che  in  questo  ultimo  elenco,  trovasi  annotata  una  serie 
di  manoscritti  che  qui  giova  trascrivere;  tra  i  quali  non  ve  ne  è  alca* 
no,  che  abbia  analogia  coi  manoscritti  della  biblioteca  parigina. 

De  piseibas  sicolis  brevis  tractatas 

Palephati  de  non  credendis  bistorìls  epitome 

FalgentU  mytologianim  epitome 

Ciceronis  de  natura  Deonim  et  de  divinatione  q[»itome 

SchoUa  in  Asinum  aureum  LuciJ  Apulei 

Epitome  de  gramaticis  Svetonii 

Tractatus  de  placitìs  philosophorum 
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Opus  epistolarum  ad  dìversos  Tiros  ìUustres 
Quamplures  eplstol»  ad  mnltos 

Plurimonim  saoctomm  Tito  tidelicet  :  (segue  V  elenco  delle 
lite  di  Tarj  santi). 

Il  Mongitore  nella  sua  Biblioteca  Sicula  voi.  1  pag.  228  dà  an 
copioso  elenco  delle  opere  stampate  del  Maurolico,  con  le  indica- 
xioni  delle  edizioni  ;  al  quale  fa  seguito  un  elenco  di  lafori  che 
sembrano  non  pubblicati ,  essendo?i  in  cima  la  firase  MvUa  alia 
elaboravU  nempe  :  senza  alcuna  indicazione  di  edizioni  nei  var  j  ti- 
toli dei  laforl. 

t  manoscrilti  della  biblioteca  parigina,  ritenuti  autografi  del  ce- 
lebre matematico,  sono  distribuiti  in  undici  fadcicoli  distinti,  segnati 
coi  numeri  di  catalogo  di  quella  grande  raccolta  di  manoscritti, 
che  ho  annotato  a  lato  dei  titoli  dei  lavori  che  ciascun  (bscicolo 
racchiude.  Giova  osservare  che  i  diversi  opuscoli  portano  date,  e 
taluni  hanno  parecchie  date  successive,  con  le  quali  forse  1*  autore 
indicava  le  diverse  epoche ,  in  cui  avea  terminato  le  varie'  parti 
delle  sue  opere. 

1462.  E  una  specie  di  abbozzo  di  un  lavoro  iotomo  alla  teorìa  della  mu- 
sica, che  ha  qualche  riscontro  con  1*  opuscolo,  che  si  trova  fra  gli 
Opuscoli  matematici  edizione  di  Venezia  del  1515  pag.  145  e  seg. 

1463.  Euclìdls  Elementorum  Libri  10  con  breve  appendice  29  gena.  1510. 

1464.  È  relativo  a  cose  astronomicbe,  ma  differente  dall*  opuscolo 
De  instnimentis  astronomicis. 

1465.  Sereni  cilindriconim  16  luglio  1534. 
Archimedis  de  circuii  dimensione  libellus. 
Hlppocratis  Tetragonismus  19  agosto  1534. 
Mauroljci  Tetragonismus. 

1466.  Index  lucubrationum  Mauroljci. 

Brevis  demonstratio  centri  in  parabola  13  ottobre  1565. 

Algebra  1  ottobre  1569  -*  18  gennaro  1510. 
1461.  Theonis  datorum  ez  traditione  Pappi  in  arce  catanensi  13  apr.  1554, 

Euclidis  Phaenomena  16  aprile  1554. 
1468.  Qucstiones  Geometrica.  Catan»  29  marzo  1555. 

1411.  Argumenta  in  singulos  libros  Almagesti  10  maggio  1561. 
Adnotatlones  in  Sphaeram  Joannis  Sacroboscbi  9  maggio  1561. 
Compendium  de  divisione  et  prineipiis  scientiarum  6  maggio  1561 
Ptolemaic»  traditionis  ez  singulis  magna  constructionis  libris 

breviarìum  16  giugno  1561. 

1412.  Autolyci  de  Sphera  quc  movetur  llber  3  ottobre  1534. 
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Theodosj  de  HabitatìoRibus  8  ottobre  1534. 

Autolyci  de  orto  et  occiisu  siderum  sive  phaenomena  20  ott  1534. 
7112.  i.  Badiees  notaviBy  latera  diametroniiii)  distantiae,  tabellft  tam  n- 
dìcales  ad  calculum  pertineotibiis  et  demonstrationes  28  set- 
tembre 1571. 
7473.  Epistola  ad  Ulostrissimam  D.  Joaniieiii  Vega  Proregem  Mess.  8  ago^ 
sto  1556. 

De  Subjecto  et  praedicato  con  note  dell'  11  giugno  1563  —  14  set- 
tembre 1561  —  10  giugno  1569  ec. 

Dlalectica  Maurolyci  in  arce  catanensi  17  maggio  1554. 

Opuscolo  matematico  con  prefasione.  Enna  29  dicembre  1558. 

Paragonando  il  catalogo  dei  manoscritti  con  1*  elenco  dei  suoi 
lavori,  si  rende  sempre  pili  certo  il  (atto,  che  la  maggior  parte  de- 
gli scritti  deir  insigne  messinese,  andò  smarrita.  Per  buona  fortuna 
le  opere  pubblicate  sono  le  più  importanti  ,  e  dal  catalogo  stesso 
dei  lavori  che  il  Maurolieo  tracciata  nella  sua  lettera  al  Bembo,  ri- 
sulta evidente ,  che  se  non  possiamo  formarci  una  idea  completa 
dell'  insieme  dei  suoi  scrìtti,  dei  quali  U  numero  e  la  varietà  erane 
prodigiosi;  tuttavia  nulla  ci  manca  che  possa  riguardarsi  come  una 
grave  perdita  per  la  scienza. 

Neir  intento  di  determinare  quali  tra  i  manoscritti  della  biblio- 
teca parigina,  possano  riguardarsi  come  inediti,  esaminai  le  opere 
pubblicate  per  le  stampe  che  ivi  si  hanno  del  Haurolico,  e  formano 
probabilmente  la  raccolta  più  copiosa.  Ho  poi  avuto  opportunità  in 
varie  epoche  posteriori,  di  visitare  parecchie  importanti  biblioteche 
d' Italia,  tra  le  quali  noterò  la  Universitaria  di  Torino,  la  Univer* 
sitarla  e  la  Comunale  di  Genova,  la  Nasionale  di  Firenie ,  la  Co- 
munale di  Palermo,  quella  dei  P.  Domenicani  della  Minerva  a  Ro* 
ma.  Tutte  codeste  biblioteche  possiedono  opere  a  stampa  del  ma- 
tematico messinese,  cosicché  io  credo  di  aver  viste  tutte  le  opere 
pubblicate,  con  le  quali  mi  son  folto  sollecito  ad  esaminare  il  ca- 
talogo dei  manoscritti  parigini ,  per  tentare  di  stabilire  con  qual- 
che probabilità,  quali  tra  essi  si  possano  riguardare  come  inediti. 

Da  tali  studj  ho  dedotte  le  seguenti  conclusioni ,  le  quali  qui 
esprimo  sotto  ogni  riserva;  perchè  ad  emetterle  con  maggiore  au- 
torità, sarebbe  mestieri  aver  tra  mani  per  qualche  tempo  i  mano- 
scritti ,  e  forno  analisi  diligente  e  minuta  ,  ponendoli  a  confronto 
delle  opere  pubblicate. 

Il  lavoro  contenuto  nel  manoscritto  7462  relativo  alla  teoria 
della  musica  non  è  identico  ali*  opuscolo  che  su  tale  soggetto  si 
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trofa  fra  gli  opuscoli  matematici;  probabilmente  è  uno  studio  fatto 
dair  autore  cbe  avrà  servito  alla  sua  pubblicazione  sulla  teoria  della 
musica;  converrebbe  quindi  farne  il  confronto  ed  un  attento  esame. 
Euclidis  elementorum  libri  10  manoscritto  che  porta  il  nume- 
ro 7463  sembra  inedito.  Tra  gli  opuscoli  matematici  pubblicati  a 
Venezia  nel  1515  si  contengono  Euclidia  elemerUorum  liber  irede- 
eimus  solidorum  terlius  et  regularium  corporum  ffimus  ex  tra- 
diiione  Maurolyci — Euclidi»  elemeniorum  liber  quatuordecimus^ 
solidarum  quurlus  ,  et  corporum  regularium  secundus  ex  (rodi- 
Hone  Maurolyci-^Euclidis  elemcntorum  liber  qtdndeeimus  solido^ 
rum  quirUus  et  corporum  regxUarium  iertius  ex  tradUiom  Jfati- 
rolyci. 

Ora  siccome  si  deduce  dalla  prima  seziono  del  catalogo ,  egli 
avea  compilato  un  lavoro  completo  sugli  Elementi  di  Euclide  di- 
stribuiti in  quindici  libri ,  tra  i  quali  il  deeimo  porta  il  titolo  di 
Symmeiria.  Probabilmente  il  manoscrilld  della  biblioteca  parigina 
racchiude  codesto  decimo  libro.  Potrebbe  anche  essere  una  parte 
di  un'  altra  opera  che  Scinà  nota  tra  quelle  che  non  sono  perve- 
nute insino  a  noi ,  e  che  trovasi  indicata  alla  fine  degli  opuscoli 
matematici ,  sotto  la  categoria  propria  ipsius  authoris  col  titolo, 
£Iemcn(orum  Euclidi^  epitome  cum  novis  et  artiflciosiasimis  in 
quifUum  in  avithmelica  in  decimum  et  in  solidorum  libros  de- 
monstralionibus. 

lì  manoscritto  1461  relativo  ad  argomenti  astronomici ,  non  si 
trova  tra  gli  opuscoli,  né  in  altre  opere  pubblicale;  e  pare  sia  uno 
studio  che  avrà  servito  .a  qualche  suo  lavoro. 

In  quello  di  numero  1465  si  contengono  quattro  opuscoli  dei 
quali  i  due  primi  Sereni  Cilindricorum,  Archimedi»  de  circiAi  di'- 
mensione  libellus  trovansi  pubblicati  nella  Synopsis  Uatlyematiea. 
LuteticB  1626. 

I  due  ultimi  Hippocratis  Telragonismus.  Mawrolyci  Tetragoni- 
smus  sono  probabilmente  inediti. 

II  fascicolo  1466  oltre  all'  Index  lucubrationum  Maurolyci  che 
trovasi  pubblicato  nella  Cosmografia  contiene  : 

^evts  demonetratio  centri  in  parabola  13  otU  1565  — ilt^e- 
bra  1  olt.  1569  —  18  genn.  1510. 

I  due  ultimi  pare  che  sieno  inediti.  L*  algebra  è  un  breve  trat- 
tato afTatlo  elementare,  e  mi  conferma  nel  giudizio  che  debba  ri- 
putarsi inedito  ,    1*  affermazione  del  Libri  diligentissimo  e  sapiente 

Rivista  Sicula,— Voi.  YIU.  Settembre  e  Ottobre  1872.        25 
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bibliografo;  il  quale  nella  Éna  SUnià  deUe  Matematiche  in  Italia^ 
ne  fo  oenno  nei  seguenti  termini':  «  Il  Craitatt)  d'  Algebhi  ^i  Man- 
rolico  è  smarrito,  ma  dietro  la  idea  che  ne  dà  egli  Stesso  al  Bem- 
bo, si  deve  credere  che  codesta  opera  non  racchiudesse  che  i  pri- 
mi elementi.  Altronde  nudrito  della  lettura  dei  classici  ei  respin- 
geva questo  nome  di  algebra  ch*«t  chiama  barbaro,  «  ciò  dòvea  con- 
tribuire ad  allontanarlo  da  questa  scienza  t. 

Non  mi  è  riuscito  sin  ora  in  alcuna  delle  opere  pubblicate  del 
Maurolico  di  trovare  il  primo  opuscolo  del  fascicolò  7467:  Theonis 
datorum  ex  iraditione  Pappi,  e  conviene  notare  inollre,  che  Scinà 
lo  classiflca  tra  quelli  che  non  sono  pervenuti  insino  a  noi.  Il  se- 
condo Euclidis  Phaenomena  già  pubblicato  a  Messina  nel  1558 
trovasi  nella  Synopais  maUiemàtica  innanzi  citata;  ed  è  slato  anche 
pubblicato  a  parte  sotto'  il  titolo  Breves  ad  EacHdls  Fhenomena 
{idnoiationes.  Rotmb  1S9t. 

Reputo  inedito  l' opuscolo  che  forma  il  fascicolò  1iG8:  Questio- 
nes  GeometrieWy  lavoro  che  trovasi  annotato  nell*  elenco  che  fa  se- 
guito alla  lettera  diretta  al  BembOi  ed  è  annoverato  fha  gì*  inediti 
dallo  Scinà. 

Il  fascicolo  7471  contiene  quattro  opuscoli  def  quaK  il  primo: 
Argumenla  in  singtUos  libros  AUnagesti  ,  mi  è  parso  uno  stadio 
del  quale  probabilmente  si  è  servito  V  autore  nella  sua  opera  della 
Cosmografla.  Il  secondo  e  il  quarto  Adnolationes  in  Sphaera  Joan- 
ni8  SacrobosehU  Ptolémaiem  iraditionia  ex  singtUis  magmB  con* 
strwtìonis  libris;  sono  dallo  Scinà  annoverati  tra  i  lavori  non  per- 
Tenuti  insino  a  noi,  e  però  da  riputarsi  inediti.  11  terzo  Compen- 
dium  de  difnsUme  et  principiis  sdentiarum^  è  un  frammento  che 
trovasi  nella  introduzione  air  opuscolo  pubblicato  deSphera  liber 
unus. 

Dei  tre  opuscoli  che  compongono  il  fascicolo  7472,  il  primo 
Autolyci  de  Sphaera  que  mof)etur  trovasi  nella  Sj/nopsis  mathema- 
tica sopra  citata  a  pag.  174;  il  secondo  ITieodosii  de  habitationU 
bus  ivi  stesso  a  pag.  183  e  seguisnti;  ed  erano  già  stati  pubblicati  in 
Messina  sin  dal  1558.  Il  terzo  Autolycl  de  ortu  et  occasu  stderwn 
io  lo  ritenera  inedito,  ma  Scinà  lo  annovera  tra  1  lavori  pubblicati. 
Nel  fascicolo  7472  A.  si  contiene  un  lavoro  portante  il  titolo  : 
Radicea  motuutn,  latera  diametrorum^  diakinlto,  tabeUm  tum  ro- 
dicales  ad  colcum  pertineatibus  et  demùnetrationes.  Il  soggetto 
di  questo  lavoro  ha  parecchie  attinenze  con  ana  nota  intorno  a 
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cose  aslvonomiche  la  quale  <tro?ast  in  One  della  Cosmografia  ;  ma 
ki  d^ta  del  manoscrittp  é  del  ISTI,  mentre  le  due  edizioai  della 
Cosmografia  sono  anteriori  cioò  4el  ISIS  e  1SS8;  e  però  io  reputo 
debba  riguardarsi  come  inedito. 

Dei  quattro*  opuseoU  che  formeno^U  fascicolo  7413  mi  sembrano 
inediti  i  Ire  De  suijecio  el  prw4ieQio  ;  Diak&oliM  Maurolyci  ;  e 
r  Opuscolo  matematico  in  data  di  Enna. 

Qui  pongo  termine  a  questa  rassegna  dei  manoscritti  autografi 
del  Manrolico,  percfaò  a  rischiarare  completamente  le  quistioni  che 
potrebbero  sorger^  intorno  ad  essi,  e  soprattutto  a  determinare  quali 
aieno  Teramente  inediti;  sarebbe  mestieri  di  un  esame  minuto  dei 
manoscritti,  ed  un  confronto  con  le  opere  pubblicate.  Ciò  mi  riu- 
scì impossibile  di  Cure  nel  brevissimo  tempo  che  ebbi  tra  mano  i 
manoscritti ,  uè  Altronde  io  potei  a?ere  contemporaneamente  tutte 
le  opere  pubblicate,  o  almeno  quelle^he  hanno  attinenza  alle  ma- 
terie trattate  nei  manoscritti  ;  perchè  la  raccolta  della  biblioteca 
par^ina,  sebbene  copiosa,  non  è  completa. . 

Ma  r elenco  stesso  dimostra,  che  se  grande  è  l'interesse  biblio- 
grafico, trattandosi  dei  lavori  di  un  uomo,  il  quale  occupa  un  po- 
sto cosi  insigne  nella  storia  delle  scienze;  tuttavia  i  manoscritti  non 
contengono  alcuna  cosa  notevole  per  il  progresso  scientifico. 

Il  Haurolico  visse  in  un*  epoca  importante  per  la  ristaurazione 
degli  studj,  nella  quale  gf  Italiani  ebbero  il  vanto  di  essere  i  mae- 
stri in  matematiche  di  tutta  1*  Europa.  Mentre  essi  bcevano  le  piik 
importimti  scoperte  nell'  analisi  algebrica,  seppero  rendere  la  sW 
rigorosa  purezza  alla  sintesi  degli  antichi  ;  ed  ò  precisamente  a 
capo  di  coloro  che  si  applicarono  a  studiare  gli  scritti  degli  anti- 
chi, a  completarli,  e  ad  esporre  in  trattati  speciali  V  insieme  delle 
ricerche  già  fatte  deducendone  risultati  nuovi ,  che  splende  il  suo 
nome. 

Il  più  completo  lavoro  che  si  abbia  intorno  alla  vita  ed  alle 
opere  dell*  insigne  matemalico  messinese  è  quello  di  $cinà;  seb- 
bene a  giudizio  del  Scine  che  crediamo  esatto,  non  avendo  potuto 
per  r  isolamento  nel  quale  ai  suoi  tempi  trovavasi  la  Sicilia,  com- 
parare abbastanza  i  lavori  di  Maurolico  con  quelli  degli  altri  geo- 
metri éat  suo  tempo,  ha  loro  soventi  attribuito  maggiore  originalità 
ed  importanza  che  essi  non  hanno  realmente. 

Renderebbe  un  vero  servigio  alla  storia  delle  scienze,  l' illustre 
Municipio  della  città  dj  Messina  ,  ove  raccogliesse  nella  pubblica 
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biblioteca,  tutte  le  opere  stampate  del  matematico  messinese,  ag- 
giuDgeDdovi  i  manoscritti  cbe  probabilmente  potranno  trovarsi  a  Mes- 
sina ,  e  le  copie  di  codesti  autografi  che  si  conservano  a  Parigi. 
Sarebbe  questa  opera  degna  della  città  ,  che  con  nobile  orgoglio 
scrisse  sulla  tomba  del  Maurolico,  che  :  Messina  il  produsse  per- 
c/iè  la  Sicilia  chiara  non  fosse  per  un  solo  Archimede. 

Fedeeico  Napou. 
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STUDIO 

SULLA  PUBeUCA  ISTRUZIONE  IN  SICILIA 

E  PABTICOUMERTB 

SULLA  STOKIA  DELL'  UNIVERSITÀ'  DI  PALERMO 
(Versione  dui  francese  di  CLOTILDE  GIORDANO). 


L' ìsliluzione  della  reale  Accademia  degli  studi  di  Palermo  diede 
in  Sicilia  un  Torte  impulso  agli  studi  matematici  e  fisici,  fino  a  quel 
tempo  trascurati.  Chiamato  dalla  Francia  e  dall'  Italia  qualche  pro- 
fondo matematico,  il  Lagrange  lo  fu  per  Io  insegnamento  dell*  Ana« 
lisi;  ma  non  tenne  l' invito  del  marchese  Caracciolo.  Si  fu  più  for- 
tunati col  teatino  Giuseppe  Piazzi,  il  quale  fondò  l' Osservatorio  di 
Palermo,  fece  fare  all'astronomia  fisica  grandi  progressi,  arricchì 
la  scienza  del  cielo  di  numerose  ed  importanti  scoperte,  e  fu,  nello 
scorcio  del  sec.  XTIII  e  al  principio  del  XIX,  uno  dei  più  grandi 
uomini  della  Sicilia  dotta.  Mandato  in  Francia  e  in  Inghilterra  perchè 
si  perfezionasse  nella  pratica  delle  osservazioni ,  studiò  i  migliori 
strumenti,  e  strinse  relazioni  coi  più  famosi  astronomi  del  tempo  (!)• 

A  Londra  vide  Ramsden,  il  padre  e  rinnovatore  dell*  astronomia 
strumentale,  e  seppe  farglisi  amico  ed  ottenere  da  lui ,  cosa  non 
molto  agevole  a  causa  della  mobilità  del  suo  carattere  e  del  suo 
spirito  un  po'  fantastico,  vari  strumenti  nuovi ,  dei  quali  nessuno 

(1)  Vedi  a  proposito  di  ciò  il  lungo  e  sennato  lavoro  del  prof.  B.  E.  Mai- 
neri:  L' Astronomo  Giuaeppe  Piazzi,  notizie  òìo^a/lo/ie.  Milano,  tip.  già 
Domenico  Salvi,  1871,  $  IV,  e  scg.  —  Piota  dcUa  Traduttrice. 
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osserYatorio  d*  Europa  era  ancora  provveduto.  Nel  maggia  1791  tgM 
li  mise  a  profltto  per  coiDinciare  le  sue  lunghe  ed  importantissinie 
osservazioni,  che  poi  vennero  per  ben  due  volte  premiate  dalllsti- 
tuto  di  Francia  (1). 

Ali*  insegnamento  della  Fisica  in  Palermo  vennero  invitati  illa- 
slri  scienziati.  Padre  Eliseo  della  Concezione  di  Napoli  accettò,  por- 
tando seco  i  suoi  numerosi  strumenti  ;  le  sue  curiose  esperienze 
attirarono  un  pubblico  considerevole  alle  6ue  ledoni,  e  d'allora  si 
cominciò  in  Palermo  a  riguardare  la  fisiòa  come  un  elemento  im- 
portante della  cultura  scientifica.  Giovanni  Meli  fu  il  primo*  per 
quei  giorni  ad  introdurre  in  Palermo  i  nuovi  principii  di  Lavoisier, 
e  (ù  in  Sicilia  il  vero  fondatore  dell*  insegnamento  chimico.  Prima 
della  fine  dello  stesso  secolo,  la  studiosa  gioventù  aveva  un*  eccel- 
lente guida  nella  Chimica  di  Fourcroy,  tradotta  ed  annotata  da  Giu- 
seppe Mirone,  professore  delP  Università  di  Catania  (2).  Cosa  nuova 
del  pari,  questo  luvoro  appariva  ih  itattana,.  il  «te  era  una.  specie 
di  rivolìàzione. 

Cosi  1*  istituzione  dell*  Accademia  di  PafenDo  si  avea  dei  felicis* 
simi  risuUati  per  tutta  la  Sicilia;  le  scienze  fisiche,  naturali ,  me^ 
diche  presero  dovunque  un  nuovo  sviluppo.  L'università  di  Cata- 
nia si  rilevò.  La  filosofia  del  tempo  non  Ai  rinnovata,  ma  si  tentj^ 
di  aprirle  nuove  vie  associandola  strettamente  alle  scienze  speri- 
mentali e  lucendosi  di  tutto  per  basarla  suU*  antropologia  e  sulla 
storia  naturale  (3).— La  politica  aveva  fatto  allontanare  la  Compagaia 
di  Gesù,  e  la  politica  la  facea  ora  ritornare.  Clemente  XIV^ ,  che 
aveva  col  famoso  breve  Dominus  oc  Bedemptor  abolito  queli*  ordi- 


(1)  Le  due  opere  del   Piazzi  premiate  dall*  IstHuto  sono  le  seguei^  i 
PrcBdpuaram  slellarum  inerrantùitm  posUiomé  uméim  iammU  le- 

adù  XiX  ex  Qbiercaliofdèiui  habiU$  in  Specula  p4mofmit(ma  ^  atmik 
i79i  ad  annum  1802.  Panormi,  typis  regiis,  1803,  |a  folio., 

Priboipuarufn  slellarum  inerratUit^m  poóUUmeè  mediot  ineimle  seca- 
lo XIX  ex  obèertaiionibué  ìiabUis  in  specuia  panormUana  ab  atnna  Ì19t 
ad  annam  fSfS.  Panormi,  e&  reg.  typog.  milit.  1814,  in  folio. 

(2)  Filosofia  Chimica^  o  verilà  fondamenUdi  della  chimica  moderna 
disposlè  in  un  nitotjo  ordine  dal  sign.  Fourcroy^  corredata  <r  aggiuni» 
ed  Ukairazioni  ad  usa  deUa  R.  UMversUàdi  Calania^  da  Giuseppe  Mi- 
rane, la  Catania,  pfessa  Gioaccbinio  PmUjp,  1793  voi.  f  ii|-9. 

(3)  Vedi  qjuesto  sforzo  nell'opera  dell'ei-gesoita  Guarini  da  Palermo,,  in- 
titolata Ragipnamenli  filosofici;  voi.  4  in-8.  1183. 
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ne,  moriva  1*  anno  seguente,  addi  27  luglio  1173.  Nella  strana  e 
«Ulrifanfea  malattia  di  lui  molti  avevano  veduta  una  puQliiooe  del 
^ielo.  Dà  queiranno,  mercè  la  protezione  di  Pio  VII,  la  Compagnia 
dei  Gesuiti  prese  nuova  forza  in  Europa.  Il  7  marzo  1801,  aderendo 
alla  domanda  di  Paolo  T,  Imperatore  di  Russia,  il  Sovrano  Ponteflce 
con  bolla  permise  ai  preti  secolari  dimoranti  in  Russia  di  associarsi 
sotto  le  regole  di  Sant*  Ignazio ,  d*  amministrare  i  Sacram*enli  col 
permesso  degli  Ordinari,  e  di  aprire  delle  case  d*  Istruzione. 

Il  Re  Ideile  due  Sicilie  Ferdinando  avendo  chiesto  al  Papa  che 
estendesse  tale  permissione  anche  al  suo  Regno,  venne  appagato 
col  breve  del  30  luglio  1804  (1),  il  quale  ebbe  1*  exequalur  il  1 
agosto  dello  stesso  anno. 

Il  giorno  appresso,  8  agosto  ,  il  Segretario  di  Stato  Migliorini 
dava,  per  parte  del  re,  al  principe  di  Cutò,  Luogotenente  generale 
in  Sicilia,  gli  ordini  necessari  alla  reintegrazione  della  Compagnia. 
La  ragione  del  bene  pubblico  che  si  era  messa  avanti  trentasette 
anni  prima  per  allontanarla  ,  si  adduceva  allora  per  richiamarli 
e  restituir  loro  la  direzione  della  gioventù. 

a  Essendo  la  pubblica  educazione  (diceva  il  llinislro  di  Stato  nel 
principio  delia  sua  lettera)  uno  dei  principali  oggetti  delle  paterne 
cure  del  Re  nostro  signore,  oltre  di  tutti  gli  altri  mezzi,  che  in 
pntì»  vi  ha  adoperati,  e  di  altri  molti  che  intende  di  apprestarvi, 
vi  ba  praticato  quello  di  richiamare  nei  suoi  regni  la  cosi  detta 
compagnia  di  Gesù,  perchè  col  di  lei  esemplare  contegno,  e  col 
-disimpegno  di  molte  opere  di  pietà  e  di  pubbliche  istruzioni ,  ad 
essa  inerenti,  possa  apprestare  a*  suoi  amatissimi  fedeli  sudditi  uà 
meuo  pronto,  sicuro  ed  espedito,  per  cui  ogni  ordine  di  persone 
possa  ritrarne  sommo  vantaggio  in  tutto  ciò,  che  ha  rapporto  alla 
pratica  delle  virtù  cristiane.  .  •  •  >  . 

(1)  Nunc  vero  carlssiraus  hi  Christo  filius  noster  FerdUiandua^  ntriusque 
Sicili»  et  Hieros.  Rex  iilustrìs,  ezponi  nobis  fecit  vlderi  albi  maxime  in 
praseàtinm  temporum  circumstantiis  profuturum  ad  Regni  sui  juventotem 
bónis  morlbus  Informandam  et  reetis  saiutarìbusque  doctrìais  instmendam, 
si,  quemadmodum  in  Russia  Imperio,  ita  in  suis  dominiis  constitueretur 
eadera  congregatio  Sodetatis  Jesu  sub  Ipsa  regala  sancti  Ignatii  a  laudato 
Paulo  ili  pontiflce  conflrmata,  iotercujus  piteeipua  monia  aodalibus  eidem 
adscriptis  incumbentla  lllud  recensetur  adoleScenles  aut  in  coUegiis  altos 
ant  propriis  gjmnaslis  Instraendl  ac  erudiendi.  (Breupcniltkié  di  Pio  fU. 
ma.  del  Grande  Archivio  di  Palermo). 
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((  È  egaalmente  volontà  del  Re,  che  la  compagnia  tanto  in  questo, 
quanto  nel  Regno  di  Sicilia  pel  suo  decente  mantenimento  abbia 
tutti  quei  beri!,  che  ora  rimangono  nelle  rispettive  aziende:  a  patto 
però,  che  s*  incarichi  della  soddisfazione  di  lutti  i  pesi ,  che  alle 
stesse  trovansi  addossali  per  autorità  di  S.  M.  e  de'  suoi  ministri, 
a  ciò  destinati;  e  sotto  1*  espressa  condizione,  che  nella  restituzione 
di  tali  aziende  non  s*  intenda  acquistalo  alla  compagnia  suddetta  di«- 
ritto  alcuno  di  reintegra  per  tutti  i  beni  e  diritti,  che  trovansi  a- 
lienati,  censiti,  donati,  permutali  o  in  qualunque  altro  modo  distratti: 
dovendosi  la  cessione  predetta  in  ogni  futuro  tempo  riguardare  , 
come  una  nuova  concessione,  e  largizione,  che  la  compagnia  ri- 
conosce dalla  sovrana  beneficenza  »• 

In  questa  stessa  lettera  notavasi  il  fatto  che  questa  sovrana  be- 
neficenza avesse  incontrata  la  soddisfazione  di  tutto  il  pubblico;  e 
si  dichiarava  di  non  dubitarsi  punto  (1)  «  che  i  prelati,  gli  Eccle- 
siastici e  gli  allri  ordini  regolari  tanto  di  questo  regno,  che  della 
Sicilia,  si  prestino  dal  canto  loro  a  tutto  ciò,  che  possa  aver  rap- 
porto alla  felice  esecuzione  del  Breve  Pontificio  ». 

Noi  nion  potremmo  affermare  che  il  pubblico,  intendiamo  bene 
il  pubblico  intelligente,  fosse  stato  per  tutto  il  Regno  di  Sicilia 
cosi  favorevole  alla  nuova  disposizione,  come  lo  si  diceva  nel  de- 
creto. Si  3a  bene  che  nel  corpo  insegnante  essa  non  fu  guardata 
di  buon  occhio  nò  accolta  con  universale  applauso.  Buon  numero 
di  posti,  occupati  nei  collegi  di  Sicilia,  e  specialmente  di  Palermo, 
erano  minacciati;  la  slessa  R.  Accademia  degli  studi ,  fondata  da 
quasi  cinque  anni  nel  Collegio  Massimo,  vedendosi  nella  necessità 
di  restituirlo,  era  incerta  dell*  avvenire,  e  la  Compagnia  di  Gesù  già 
cominciava  a  metter  fuori  la  pretesa  di  riprender  le  cattedre ,  cui 
essa  accusava  la  nuova  istituzione  di  aver  occupale.  Molli  provvedi- 
menti presi  per  questo  proposito  ebbero  per  iscopo  di  rassicurare 
le  non  irragionevoli  inquietudini  e  d*  infrenare  la  grande  ambizione 
dei  nuovi  tornati.  Il  re  considerando  i  servigi  resi  dall*  Accademia 
degli  studi,  i  non  dubbi  progressi  che  essa  avea  falli  fare  alla  ge- 
nerale coltura,  le  abitudini  studiose  già  prese  dalla  gioventù,  con- 
validò e  consacrò  la  nuova  istituzione,  dando  alla  Accademia  stessa 
il  titolo  lungamente  desiderato  di  R«  Università  degli  Studi.  In  ciò 

(t)  Avendo  consultato  il  dispaccio  originale  che  conservasi  nel  Grande 
Archivio  di  Palermo,  ho  trovato  questo  soltanto  :  «  cosi  pure  si  augwa 
che  i  Prelati,  gli  ecclesiastici  ecc.  s^  Ifoia  della  Traduttrice. 


Digitized  by  V^OOQIC 


SULLA  P0BBLIC4  ISTBUZI0!IB  IH  SICILIA.  197 

egli  guardò  alla  salutare  iofluenza,  alla  buona  direzione  e  al  moYi- 
mento  da  lei  dato  allo  scienie,  e  al  lustro  che  ne  deriverebbe  dai 
lafori  di  coloro  che  primi  ayeyano  occupate  le  pubbliche  cattedre 
di  essa. 

Il  decreto  che  eleyaya  TAccademia  ad  Università  Tenne  fuori  il 
3  settembre  dell*  anno  1805.  Il  19  giugno  dell*  anno  precedente  un 
allro  decreto  afeya  restituito  alla  Compagnia  di  Gesù  tutte  le  cat- 
tedre che  ayeya  occupate  prima  della  espukione.  Il  Collegio  Massimo, 
ofe  r  Accademia  dava  i  suoi  corsi,  era  -stato  nel  medesimo  tempo 
resfituito  alla  Compagnia;  i  padri  Teafini  cedettero  alla  commissione 
degli  studi  la  casa  ot*  essi  erano,  e  1*  università  fi  prese  posto.  Il 
Museo  e  la  Biblioteca  ftirono  del  pari  resi  a*  Gesuiti,  i  quali  pel 
mantenimento  ilell*  università  e  delle  scuole  del  Regno  dovettero 
pagare  annualmente  la  somma  di  onze  8186,  7  carlini  e  3  gkuni. 
Il  He,  d*  altra  parte,  assegnò  ali*  università  le  rendite  delle  tre  ab- 
balie  vacanti  di  S.  Salvatore  la  Placa,  di  S.  Filippo  d*  Argirò  e  di 
S.  Elia  d*  Ambola,  che  davano  la  somma  complessiva  di  onze  1764. 
Per  evitare  il  più  che  fosse  possibile  querele,  e  soddisAire  almeno 
a  quelle  che  erano  giuste,  i  Gesuiti  furono  obbligati  di  pagar  la 
metà  del  loro  stipendio  a  que*  professori  che  aveano  ben  meritato 
dallo  Stato  tenendo  nei  vari  istituti  e  per  più  anni  il  loro  insegna- 
mento; e  ciò  fintantoché  non  venissero  in  altro  modo  e  convenien- 
temente collocati. 

La  Compagnia  di  Gesà  godeva  del  favore  reale  ed  aveva  per  capo, 
o  meglio  per  Procuratore  generale  in  Palernno  Gaetano  Angiolini, 
uomo  attivo,  pieno  di  abilità  e  di  espedienti.  Costui  seppe  per  più 
anni  stare  a  capo  della  commissione  degli  studi,  e  mandare  a  male 
i  tanti  ricorsi  (atti  al  Re  per  mezzo  della  commissione  stessa  :  di 
che  rimane  ancora  qualche  documento  neir  Archivio  di  Palermo. 
Egli  non  solamente  si  moltiplicava  per  difendere  la  Compagnia  contro 
gli  attacchi  degli  altri,  ma  con  modi  dolci  ed  insinuanti  adoperavasi 
altresì  ad  estendere  le  sue  attribuzioni  cercando  di  soppiantare  Tn- 
nlversilà  degK  studi  nell*  insegnamento  filosofico,  a  L*  amorosa  Prov- 
videnza, scriveva  egli,  con  cui  degnossi  la  H.  Y.  di  abbandonare 
air  educazione  dei  Gesuiti  la  più  tenera  gioventù  ,  speranza  dello 
Stato,  potrebbe  facilmente  restar  delusa  e  priva  del  desiderato  ef« 
fette,  qualora  per  una  stretta  interpretazione  dei  sovrani  vostri  co- 
mandi dalla  cura  de*  Gesuiti  si  sottragga  la  gioventù  per  lo  studio 
della  filosofia.  I  momenti  pericolosi  sono  principalmente  quelli  in 

Rivista  Sicuu.— Voi.  WI.  SeUembre  e  OUobre  1872.       2& 
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cui  sviluppandosi  I*  intelletto  comincia  V  uomo  a  pensare  da  sé,  ad 
analizzare  i  propri  pensamenti,  ed  a  fissare  massime  e  principi 
nella  circostanza  appunto  che  sente  maggiormente  la  forza  delle 
passioni.  Gli  studj  della  logica  e  metafisica ,  oltre  la  connessione 
che  hanno  collo  studiò  della  Religione  hanno  eziandio  il  maggiore 
in&'isso  nelle  massime;  onde  i  salutari  principi  con  cui  nella  dor 
Tuta  soggezione  alla  legge  di  Dio  e  dello  Stato  si  allevano  i  gio- 
vani nelle  prime  scuole,  perchè  impressi,  in  molle  cera,  potranno 
IhcUmonle  cancellarsi  e  cambiarsi  pur  anche  in  altri  del  tutto  op« 
posti,  se  la  M.  V.  non  si  compiace  di  dichiarare,  che  T  istruzione 
ed  educazione  de*  giovani  per  tutto  lo  studio  della  filosofia  ò  pri- 
vaiamente  affidata  air  insegnamento  e  direzione  de*  Gesuiti. 

«  Quindi,  se  ad  assicurare  le  religiose  e  politiche  massime  degli 
amatissimi  e  fedelissimi  suoi  sudditi  si  compiacesse  la  M.  V.  di 
adottare  la  sopraccennata  Provvidenza,  niente  non  detrarrebbe  al- 
Tenore  e  ali*  ampiezza  della  R.  Università  che  si  è  degnata  di  erig« 
gere  in  questa  popolatissima  capitale.  Si  riserbò  la  M.  Y.  la  no- 
mina de*  professori  col  dichiarare  nominati  a  queste  scuole  quelli, 
che  di  tempo  in  tempo  eleggesse  la  compagnia  di  Gesù  ,  Ibrme-^ 
rebbero  essi  e  tutto  il  loro  collegio  una  parte  dell*  università  me* 
desima.  .  •  •  Assicurerebbe  per  tal  modo  la  M.  Y.  ali*  Università, 
professori  abili  e  di  siciini  e  sana  dottrina.  •  •  • 

«  Gli  studJ  di  Diritto  pubblico,  di  Economia,  di  Commercio,  di 
Agricoltura  etc.  non  sono  per  quella  età,  in  4^ui^i  frequentano  da 
giovani  le  scuole;  e  troppo  ha  fatto  sentire  la  sperienza,  che  il  cam- 
biamento di  massime,  la  sfrenata  libertà  di  censurare  le  disposizioni 
del  Governo,  le  smisurate  lodi  de*  forestieri  stabilimenti  ;  in  ona 
parola,  il  disgusto  della  presente  situazione,  e  l*  amore  di  novità, 
riconoscono  in  queste  scuole  o  il  lor  principio  o  il  lor  fondamento. 

«  Gaetano  Angiolini,  Procurator  generale  della  compagnia  di 
Gesù,  neir  umiliare  che  fa  alla  M.  V.  queste  sue  riflessioni,  si  crede 
in  debito  di  protestare  che  non  ^ià  vista  alcuna  di  privato  interesse 
ma  la  sola  mira  del  servizio  di  Dio,  e  della  M.  Y.  è  quella  che 
lo  muove  ad  esternarle  »  (1). 

Questa  supplica  riuscì  vuota  d*  effetto  :  1*  Università  ebbe  il  suo 

(1)  Alla  Saera  Beai  Maeilà  di  Ferdinando  Terzo,  Be  deile  due  Si- 
cilie, Mémoriaie  pre$entalo  da  Gaetano  Angiolini,  Procurator  Ceneraio 
dOUi  Compagnia  di  Ge$ù. 
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iitsegnameiito»  i  Gesuiti  il  loro;  e  cosi  1*  Università  Ai  sottratta  al- 
r  omiliante  condiiioiie  di  for  adattare  alla  Compagnia  di  Gesù  i  suoi 
professori  di  filosofia.  Non  e*  è  documento  che  le  cattedre  di  Dirit- 
to, di  Economia  politica,  d'  Agricoltura  e  di  Commercio ,  non  che 
quelle  clie  non  erano  espressamente  destinate  e  che  indirettamente 
si  accusavano  d*  insegnare  e  propagare  principi  sovrersif i,  fossero 
state  ridotte  al  silenzio.  Tra  le  lagnanxe  di  coloro  che  richiama- 
Tansi  al  Be  perchè  i  Gesuiti  non  pagassero  le  somme  dovute  al  man- 
tenimento dei  collegi,  e  due  otre- anni  dopo  la  loro  reintegrasione 
in  Sicilia  gridavano  che  tutte  le  scuole  fossero  in  disordine;  e  i  Ge- 
suiti, che  per  messo  del  loro  attivo  Generale  domandavano  che 
per  il  bene  dello  Stato  si  restringessero  le  prerogative  dell*  Unlver- 
sitè,  il  Governo  volle  mettersi  in  una  giusta  via  di  mezzo. 

Dal  1814  intanto  può<  dirsi  che  la  reazione  contro  le  tendenze 
liberali  s*  accrebbe  un  di  più  che  1*  altro.  Le  tante  commissioni,  là 
intrusione  della  politica  neUe  sue  varie  gradazioni,  le  proposte  d'or- 
ganamento più  volte  domandate  e  giammai  con  fttinchezza  applicate, 
provano  che  il  Governo  delle^  due-  Sicilie ,  quantunque  compreso 
della  necessità  di  combattere  1*  ignoranza  e  rialzare  colla  istruzione 
la  moralità,  mancasse  di  forza,  di  coraggio  e  di  fermezza  di  propositi, 
diffidando  soprattutto  dello  spirito-  di  libertà.  Che  se  più  volte  si 
occupò  delle  condizioni  diagli  stabillmenli  d*  istruzione,  e  chiese  a 
delie  Giunte  la  Nsta  delle  riforme  utili,  grintendimenti  di  tali  Giunte 
non  vennero  mai  messi  a  profitto^  e  la  maggior  parie  dei  loro  ela- 
borati e  meditati  disegni  vennero  messi  in  combutta  colle  carte  del 
Ministero,:  ove  rimasero  affatto  dimenticali^ 

L*  Accademia  reale  aveva  avuto  il  privilegio  di  stabilire  dei  di- 
plomi, rUniversilà  reale  ne  aveva  ereditati.  Un  decreto  del  27  di- 
eembre  1815  tolse  q|iesto  privilegio  a  Catania  e  a  Palermo,  per  la- 
sciarlo solamente  air  Università  di  Napoli  ;  iL22.  gennajp  1811  un 
altro  decreto  glielo  restituiva.  Nello  stesso  tempo  per  assicurare 
1!  unità  neir  insegnamento,  una  commissione  d*  istruzione  pubblica 
veniva  istituita  in  Sicilia,  avente  a  capo  il  principe  di  Malvagna  (1). 


(1)  Tra.  i  eoMiderando  di  questa  istituzione  si  dice  che  1  modi  di 
istruire  e  di  educare  la  Gioventù  sono  diversi,  e  che  noo.può  lasciarsi  alla 
volontà  del  primo  venuto,  Il  diritto  di  scegliere  piuttosto  V  uno  che  Tal- 
tpo.  Baccolta.di  Leggio  Decreti^  RegoUunmii  telatM  al  Regno  dette  Due 
SieUie  fSIT,  ISSO. 
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Le  comiqissioni  si  succedevano  Tuna  ali*  altra,  tutte  egualmente 
disarmate;  1*  intolleranza  delGoYemo  e  la  sQducia  erano  agli  estremi. 
La  sciensa,  la  competenza,  la  capacità  erano  le  condizioni  mene  im- 
peranti nella  scelta  dei  professori;  esigendosi  più  che  altro  la  qua- 
lità polìtica,  né  passandosi  ad  una  elezione  prima  dell'  attestato  della 
polizia ,  e  del  certiflcato  di  religione  e  di  buona  condotta.  Questa 
inquisizione  discendeva  dai  maestri  agli  allievi  ;  i  quali  non  pote- 
vano, aspirare  agli  esami  né  ottenere  i  loro  diplomi  se  fossero  ve- 
nuti meno,  ne*  giorni  di  festa ,  ai  loro  doveri  religiosi.  Prima  M 
1811  8*  era  tentato  d*  introdurre  in  Sicilia  il  metodo  detto  di  Lan- 
caster,  p  insegnamento  mutuo;  ma  per  mancanza  di  mezzi  e  di  pro- 
fessori sperimentati,  e  di  buon  volere  dalla  parte  del  Clero,  la  pro- 
va non  aveva  dato  risultali  soddisfacenti,  e  molte  lagnanze  s*  erano 
fotte  per  lo  slato  di  abbandono  in  cui  si  lasciava  1*  istruzione.  Fer- 
dinando ir  per  rispondere  a  tali  giuste  lagnanze  e  mettere  cosi  uà  ' 
rimedio  al  danno,  con  decreto  del  10  gennajo  1843  afiUolla  intie- 
ramente alle  «utorilà  ecclesiastiche  a  dalle  quali,  diceva  egli,  si  ha 
dritto  di  aspettare  una  più  grande  sollecitudine  e  maggior  zelo  (1)  ». 
Da  quel  giorno  e  ai  termini  di  quel  decrelo  ,  i  vescovi  ebbero  il  ' 
pieno  diritto  di  eleggere  e  di  rimuoveere  gli  istitutori  primari,  e  di  ' 
scegliere  il  metodo  e  i  libri  elementari. 

Questo  decreto  venne  annullato  da  un  Altro  in  data  del  19  apri-* 
le  1848 ,  il  quale  rimise  1*  istruzione  primaria  sotto  la  dipendenza 
del  Ministro  dell*  Istruzione  pubblica,  e  specialmente  sotto  la  dire- 
ct) «  Volendo  riportare  la  istruzione  primaria  ne*  nostri  reali  domini  alla 
utUità  coi  questa  istituzione  è  destinata;  veduti  i  voti  de*  consigli  provin- 
ciali sul  languore  nel  quale  questo  grado  d*  istruzione  pubblica  trovasi  ca- 
duto attualmente; 

«  Con^derando  che  in  attribuire  la  istituzione  primaria  alle  autorità  ec- 
clesiasticbe  deve  attendersi  e  cura  e  zelo  maggiore;  sulla  proposizione,  ete. 

«  Abbiamo  risoluto*  di  decretare  e  decretiamo  quanto  segue  : 

t  L'istruzione  primaria  ne*  nostri  reali  domini!  è  affidata  interamente  ai . 
vescovi  nelle  rispettive  diocesi,  e  messa  satto  la  esclusiva  direzione  di  loro. 

t  Sono  quindi  autorizzati  i  vescovi  a  destinare  i  maestri  delle  scuole  pri- 
marie, a  sospenderli  ed  a  rimuoverli,  secondo  le  mancanze  che  commet- 
tertkwo  nell*  adempimento  de*  loro  doveri,,  dandone  partecipazione  ali*  in- 
tendente della  provincia,  come  ancora  a  prescrivere  1*  orario  e  la  durata 
dell*  4osegnamento  the  dovrà  essere  ^praticato*  secondo  il  metodo  e  co*  li- 
bri elementari  approvati  deUa  pubblica  istruzione».  (Decreto  del  10  gennajo 
1843). 
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rione  delle  commissioni  provinciali;  emancipazione  incompleta  quando 
si  legga  rari.  4^  di  un  decreto  del  28  giugno  1849,  nel  quale  è 
detto: 

a  Gli  arciyescofi  ed  i  yesco?i  nelle  loro  diocesi  rispettive  sa- 
ranno gr  ispettori  nati  de*  collegi,  de*  licei,  degl'  istituti,  e  di  ogni 
altra  scuola  d*  insegnamento  pubbliche  e  private  per  tutto  ciò  che 
si  riferisce  alla  parte  religiosa  e  morale  tanto  scientifica  ,  quanto 
disciplinare  (1)  n. 

Maggiori  fticolti  ancora  si  largivano  a*  vescovi  con  lin  decretò  ' 
de*  18  ottobre  1849  ,  esteso  alla  Sicilia  a*  15  novembre  dell*  anno' 
medesimo. 

e  Considerando ,  dice  questo  decreto  ,  che  il  nobile  uflkio  di 
maestro  deesi  afDdare  solamente  alle  persone  che  veramente  sono 
istruite  nelle  scienze  che  insegnano,  e  che  la  base  di  ogni  insegna- 
mento debbe  essere  la  Religione  Cattolica  Romana ,  parte  di  ogni 
dvUtà... 

t  •  .  .  Qualunque  sia  la  scienza  che  voglia  insegnarsi,  coloro 
che  aspirano  ad  essere  maestri  dovranno  subire  un  esame  in  lin- 
gua italiana  sul  Catechismo  grande  della  Dottrina  Cristiana;  rispon- 
dendo altreri  a*  quesiti  sulla  medesima  Dottrina  relativi  alla  scienza 
che  si  propongono  d*  insegnare,  i  quali  saranno  indicati  dal  Con- 
siglio generale  di  pubblica  istruzione.  Siffatto  esame  verrà  dato  fn- 
nanzi  alla  facoltà  di  Teologia  nella  Regia  Università,  e  atanti  a'  ri- 
spettivi Ordinarli. 

«  Se  taluno  volesse  insegnare  il  solo  leggere  e  scrìvere,  dovrà 
almeno  avere  ottenuta  la  cedola  in  belle-lettere  e  subire  1*  esame 
sul  Catechismo  della  Dottrina  Cristiana. 

0  Le  donne  che  assumono  la  qualità  di  maestre  per  insegnare 
sia  le  arti  donnesche,  sia  il  leggere  e  scrivere,  saranno  tenute  ad 
insegnare  eziandio  il  Catechismo  suddetto,  e  dovranno  dare  i  eor- 
rispondenU  esami,  giusta  i  regolamenti  in  vigore... 

«  I  maestri  di  belle  arti  e  lingue  straniere  saranno  tenuti  a  dare 
un  esame  sull*  arte  o  lingua  che  vogliono  insegnare  avanti  ad  una 
commissione  nominata  dal  Presidente  del  consiglio  generale  di  Pub- 
blica istruzione  e  quello  sul  Catechismo  della  Dottripa  Cristiana. 

1  Sono  esenti  dalle  dispojsizioni  di  questo  decreto  quelli  dt^t. 

(1)  CoUeUaMdeaeUiffiedeDeerMreMMBetno  Mle/hieM- 
cjlie.  Anno  1849,  n^  951. 
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insegnano  nei  seminarli  o  licei  yescovili  sotto  la  dipendenxa  degli 
Ordinari,  e  le  corporaiioni  religiose  autorizzate  ad  istruire  la  gio- 
yentù  »  (1). 

Mentre  che  per  questo  decreto  si  sottomettOYa  di  htto  V  intiero 
personale  dell*  istruzione  pubblica  al  Clero ,  le  opere  intelietluali. 
erano  messe  sotto  la  pi&  stretta  sorreglianza.  Non  si  poteva  pub- 
blicar cosa  che  non  avesse  un*  espressa  autorizzazione,  né  stampar 
cosa  che  non  fosse  passata  sotto  gli  occhi  del  revisori,  i  quali  do- 
vevano tutto  leggere  e.  niente  lasciare  stampare  che  potesse  offen- 
dere chicchessia.  La  famosa  frase  di  Figaro,  nel  Regno  delle  due  Si- 
cilie era  vera  in  tutta  1*  accezione  del  vocabolo.  Si  era  stabilito 
un  sistema  di  libertà  sulla  vendita  delle  produzioni,  che  si  esten- 
deva pure  a  quella  della  stampa,  purché  non  si  parlasse,  nei  suoi 
scritti,  di  autorità,  di  culto,  di  politica,  di  morale,  di  persone  alto- 
Ipcate,  di  corpi  in  credito,  di  persone  che  presero  parte  a  qualche 
cosa.  Si  poteva  tutto  stampare  sotto  la  vigilanza  di  due  o  tre  cen- 
sori; però  in  Sicilia  non  erano  tre,  ma- dodici,  e  la  presidenza  di 
questa  Commissione  era  dovuta  al  presidente  della  Commissione  del- 
1*  Istruzione  pubblica  (2).  La  libertà  del  biasimo  e  della  critica  Ai 
tolta  agli  scrittori,  e  non  si  lasciò  loro  neppure  quella  della  lode. 

a  Le  lodi  in  versi  e  in  prosa,  dice  la  legge  del  7  aprile  1851, 
non  saranno  permesse  che  col  consentimento  di  quelli  che  ne 
sono  il  soggetto  ».  Gli  stessi  libri  antichi  furono  sottomessi  a 
una  certa  censura  retrioattiva. 

«  Le  vendite  giudiziarie  dei  Ubri,  dice  la  stessa  legge,  non  pò- 


(1)  Ibld.,  n«.  1353.  Mi  occorre  di  far  notare  che  nel  testo  Incese  dd 
8ig.  Aubé  questi  articoli  sono  riassunti  benché  dall'autore  virgolati;  io  li  ho 
riscontrati  suU*  originale  e  li  riporto  testualmente.  Cosi  ho  anche  latto 
colie  citazioni  precedenti  sia  di  documenti  scritti,  sia  di  decreti  stampatL 
N.  deUa  TradMrice. 

(2)  «  L*  autorizzazione  verrà  concessa  per  la  stampa  di  tutte  le  opere  o 
scritti  che  non  offendono  la  religione  e  i  suoi  ministri,  U  pubblica  mo- 
rale, i  dritti  e  le  prerogative  della  Sovranità,  il  governo,  la  forma  di  essi 
ed  i  suoi  funzionari,  la  dignità  e  le  persone  de'  regnanti  andie  stranieri, 
|e  loro  famiglie  ed  i  loro  rappresentanti,  e  1*  onore  di  privati  cittadini,  e 
che  non  possano  pregiudicare  il  regolare  andamento  del  governo  ne'  suol 
rapporti  cosi  interni  che  estemi.  »  (Decreto  del  19  gennajo  1848.  Leggasi 
pure  il  Decreto  del  3  agosto  1850,  die  regola  le  stesse  matorie,  e  la  legge 
del  7  aprile  1851). 
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trann.o  aver  luogo  sema  che  la  polizia  ne  abbia   listata  il  cata- 
logo ». 

Con  questi  impedimenti  d*  ogni  maniera  al  pensiero  sotto  tutte 
le  sue  forme,  con  questa  specie  d*  inquisisione  laica,  non  meno 
intollerante  della  inquisizione  ecclesiastica;  si  comprende  bene  che 
gli  studi  elevali  dovevano  fare  poco  progresso  in  Sicilia.  Là  ove  la 
censura  pesi  su  i  libri,  la  parola  non  potrà  più  esser  libera.  Ora 
r  insegnamento  superiore  ,  senza  tutte  le  franchigie  della  discus- 
sione éeria  e  dei  libri  ricercati ,  è  condannato  alla  fatuità  e  alla 
leggerezza. 

L*  istituzione  dell*  Accademia  Carolina  di  Messina  ad  Università 
reale  per  decreto  del  29  di  luglio  1828,  e  1*  ordinamento  delle  sue 
cinque  facoltà,  contenenti  in  tutto  ventolto  cattedre,  aveva  aumen- 
tato in  Sicilia  il  numero  del  funzionari,  senza  creare  un  nuovo  cen- 
tro d*  attività  intellettuale;  la  scienza  sorvegliata,  per  numerosi  che 
siano  i  suoi  cultori  ed  interpreti,  è  necessariamente  sterile. 

Quanto  ali*  istruzione  secondaria,  il  miglior  suo  ordinamento  fu 
per  il  governo  di  Ferdinando  11^  il  regolamento  pubblicato  dalla 
Compagnia  di  Gesù  per  il  Suo  Collegio  dei  nobili  detto  Collegio  Fer- 
dinando ,  regolamento  approvato  con  decreto  de*  6  ottobre  185t. 

Gli  studi  pubblici  si  potevano  dire  nello  stalo  più  precario  ih  Sici- 
lia, quando  un  fatto  ardito  diede  alla  Casa  di  Savoja  questa  bella  pro- 
vincia. Prima  che  la  Sicilia  fosse  stata  regolarmente  annessa  al  nuovo 
regno  e  fosse  entrata  ofOcialmente  nei  movimenti  della  vita  nazionale, 
essa  attraversò  un  periodo  di  transizione;  noi  vogliamo  parlare  della 
prodittatura  del  sig.  Hordini,  governante  in  nome  e  per  delegazione 
di  Vittorio  Emanuele.  Il  Mordini  e  i  suoi  ministri ,  H.  Amari ,  de 
Pretis  e  Ugdulena,  ebbero  1*  onore  d*  inaugurare  in  Sicilia  un  reg- 
gimento liberale;  essi  non  poterono  creare  a  un  tratto  1*  istruzione 
pubblica,  opera  che  abbisogna  di  molto  tempo;  ma  si  diedero  con 
ogni  argomento  a  farla  risorgere;  e  conviene  osservare  che  ne*  vari 
provvedimenti  da  essi  dati  regna  un  senso  pratico  e  principii  libe- 
rali, che  furono  ignoti  al  caduto  Governo.  Le  università  di  Napoli 
e  Sicilia  erano  corpi  chiusi  ;  la  gioventù  non  aveva  libertà  di  an- 
dare a  studiare  là  ove  volesse;  il  luogo  di  nascita  di  ciascuno  stu- 
dente faceva  di  lui  uno  scolare  di  questa  o  di  quella  università:  i  gio- 
vani delle  Provincie  di  Palermo,  di  Trapani  e  di  Girgenti  doveano 
studiare  nell*  università  di  Palermo;  quelli  di  Catania,  di  Noto  e  di 
Caltanissetta  nella  università  di  Catania;  gli  altri  della  provincia  di 
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Messina,  nell*  uDiversitik  di  Ifessina.  Questa  disposizione,  che  a? ea 
la. data  dei  13  maggio  lélO,  veniva  prestamente  annullata  dal  60- 
Yerpo  prodiltatoriale.  a  £  superfluo  notare,  diceva  V  Amari,  i  vizt 
fii  tal  provvedimento,  che  per  sospetto  politico  e  false  idee  di  eco- 
pomia  pubblica  restringeva  senza  prò  la  libertà  dei  cittadini  li.  Un 
decreto  del  31  luglio  1860  dava  piena  libertà  ad  ognuno  di  tire  i 
suoi  studi  universitari  ove  meglio  volesse  per  eoA  ottenere  i  gradi 
accadenaici. 

E  si  fece  aiiche  di  più.  Un  altro  decreto,  de*  18  agosto  dello  stesso 
anno,  diceva;  «  Il  Prodittatore  considerando  che  mentre  le  gloriose 
impre^  del  Dittatore  avvicinano  Tltalia  alla  sua  politica  Unificazione 
«sotto  Vittorio  Emanuele,  non  solo  vuoisi  far  opera  di  assimilazione 
Jn  tutti  i  rami  della  pubblica  amministrazione,  ma  iniziare  quell'uni- 
ficazione morale  ed  intellettiva  che  tanto  è  connaturale  al  genio 
italiano... 

«  Considerando  che  i  servizi  prestati  ali*  Istruzione  pubblica  tor- 
nano Jn  beneficio  dell*  umanità  intera,  poiché  1*  intelligenza  umana 
è  legata  ad  un  sol  patto  di  famiglia,  e  la  repubblica  delle  lettere 
unisce  in  una  vita  comune  le  varie  nazioni  ; 

«  Decreta  :  1"*  I  gradi  accademici,  le  matricole,  le  licenze  e  le 
Jauree  date  in  tutte  le  altre  Università  0  Licei  e  Collegi  d*  Italia 
,sono  validi  per  la  Sicilia. 

«  2!"  Gli  studi  folU  ne*  Licei,  Collegi  0  Università  d*  Italia,  ove 
son  provati  con  legali  certificati,  daran  titoH  ad  essere  ammessi  agli 
esami ,  e  ricever  poscia  i  gradi  0  matricole  0  le  lauree  ,  che  si 
iianno  nell*  Università  dell*  Isola  ! 

e  3®  I  servizi  ed  i  meriti  acquistati  in  qualunque  delle  istitu- 
zioni d' Istruzione  pubblica  nell*  altre  Provincie  d*  Italia^  e  presso 
qualunque  altra  nazione,  costituiscono  un  titolo  ed  uno  degli  ele- 
menti di  giudizio,  pei  concorsi  in  Italia  )>• 

Sin  dai  primordi  della  Prodittatura,  una  commissione  composta 
dj  uomini  nuovi  riceveva  Y  incarico  di  proporre  un  organamento 
per  il  Liceo  nazionale;  ed  ai  19  ottobre  del  suddetto  anno  i  profes- 
sori Federico  Napoli,  Nicolò  Musmeci  (1)  e  Gaetano  Daita,  membri 
di  essa,  sottomettevano  il  seguente  rapporto  al  signor  Ugdulena,  Se- 
^etario  del  dipartimento  della  Pubblica  Istruzione. 

(1)  L*iUustre  prof.  Musmeci,  rapito  te9tè  ali*  Italia  e  alia  famiglia,  ve- 
niva preparando  un  lavoro  sulla  storia  deU*  Università  di  Palermo,  pel  quale 
avea  raccolto  documenti  Importantissimi.  N.  della  Trad* 
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»  L*  istruzione  pubblica  secondaria  in  Sicilia  bisogna  essere  crea- 
ta, perchè  i  pochi  stabilimenti  di  questo  genere  che  al  presente  esi- 
stono danno  risultati  assai  scarsi  ed  incompleti,  si  per  la  mancanza 
nei  loro  ordini  e  nei  metodi  d*  insegnamento,  come  anche  pel  di- 
lètto di  quegli  studi!  che  si  rendono  più  proficui  n^li  usi  'della 
fila  cifile. 

»  La  riforma  delle  scuole  secondarie,  dalle  quali  dipende  tanta 
parte,  della  ciriltà  di  un  paese,  è  antico  desiderio  tra  noi.  Era  ge- 
neralmente sentilo  il  difetto  delle  nostre  scuole,  nelle  quali  V  as- 
soluto predominio  degli  studii  di  lettere  latine  insegnate  con  me- 
todi che.produceyano  un  grande  spreco  di  tempo,  dava  un  campo 
minore  agli  studii  di  lettere  italiane;  e  trascurafansi  allatto  gli  studii 
delle  scienze  che  diconsi  esatte,  e  delle  scienze  fisiche  che  formano 
parte  integrante  negl'  istituti  secondari!  di  quei  paesi,  che  pia  sono 
in  Yoce  di  dotti  e  di  cifili. 

»  Infatti  allorché  nel  1848  in  seguito  degli  avfenimenti  politici 
che  resero  alla  Sicilia  il  go?emo  di  se  stessa,  fu  abolita  la  com- 
pagnia di  Gesù  e  Tenne  creato  un  Liceo  nel  luogo  stesso  ofe  la^ 
compagnia  tenefa  le  sue  scuole,  nell*  ordinamento  di  quello  stituto 
Tennero  compresi  in  larga  misura  gli  studii  scientifici,  e  1*  organico 
di  esso  ha  potuto  quindi  senrirci  utilmente  di  punto  di  partenza, 
per  arrifare  al  progetto  che  oggi  le  proponghiamo. 

»  TuttaYia  noi  abbiamo  pensato  che  se  era  bisogno  stringente  d*in- 
trodurre  gli  studii  elementari  delle  scienze  esatte  e  naturali,  non 
doYcyansi  trascurare  gii  studii  letterari,  ma  si  dovea  al  contrario 
mantenerli  e  rialzarli,  nel  quale  pensiero  ci  confortayano  gU  esempii 
degli  istituti  secondarli  di  altri  popoli  e  specialmente  dei  Licei  fran- 
cesi, e  dei  Ginnasii  alemanni,  nei  quali  ai  forti  studii  scientiflci  si 
accoppiano  studii  non  meno  rigorosi  nelle  patrie  lettere  e  nelle 
latine;  poiché  ninna  persona  potrà  giammai  riputarsi  yeramente  i- 
strutta  e  civile,  se  le  manchi  il  culto  ed  il  gusto  della  letteratura 
classica. 

'  B  Tra  i  modelli  d*  istituti  secondarli  oltre  dei  Ginnasii  alemanni 
e  dei  Licei  francesi,  abbiamo  ancora  studiato  con  attenzione  gì*  i- 
stituU  eh*  erano  stati  organizzati  in  Piemonte  sotto  il  nome  di  Col- 
legi Nazionali  nel  1848,  e  1*  ordinamento  di  quelli  che  ora  sotten- 
trano ai  Collegi  sotto  il  nome'  di  Licei  e  di  Ginnasii. 

B  II  Ginnasio  Alemanno,  eh'  è  il  tipo  più  celebrato  degli  Stabili- 

RiYiSTA  Sicuu,  \ol.  YIIL— Settembre  e  Ottobre  1812.        21 
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menli  d*  istruzione  secondaria,  si  divide  in  due  Sezioni,  inferiore  e 
superiore,  e  nella  inferiore  V  insegnamento  è  disposto  in  guisa 
eh*  essa  serva  di  preparazione  aita  sezione  superiore,  e  formi  nello 
slesso  tempo  un  insieme  a  parte,  e  sino  a  un  certo  punto  indipen- 
dente, di  guisa  che  in  quelle  località  ove  non  riesca  possibile  di 
organizzare  un  liceo  completo,  fa  sezione  inferiore  offra  uno  sta- 
bilimento  d*  istruzione  di  un  grado  meno  elevato  ,  ma  tuttavia  ar- 
monicamente ordinala,  e  nulla  vi  sia  d*  inutile  e  di  superfluo, 

»  La  legge  dell*  insegnamento  secondario  che  è  slata  di  recente 
adottala  nel  regno  italiano,  lo  divide  parimenti  in  due  gradi  ;  ma 
questi  due  gradi  d' Istruzione,  vengono  somministrati  in  due  stabi- 
limenti affatto  distinti,  dei  quali  lo  inferiore  prende  il  nome  di 
Ginnasio^  e  il  superiore  di  Liceo. 

»  Noi  conservando  la  distinzione  dei  due  gradi,  abbiamo  preferito 
il  sistema  prussiano,  perchè  non  troviamo  alcuna  ragione  che  con- 
sigli la  divisione  di  un  istituto  secondarlo  completo  in  due  istituti 
di  grado  diverso;  la  quale  divisione  richiede  una  maggiore  spesa 
pei  locali,  i  Direttori,  e  gli  inservienti,  senza  poter  recare  un  mag- 
gior frutto  di  istruzione. 

»  Il  Liceo  comprenderà  otto  Classi,  delle  quali  cinque  costitui- 
scono la  sezione  inferiore,  e  le  tre  ultime  la  superiore.  Nelle  prime 
classi  r  insegnamento  oltre  di  essere  affatto  elementare  si  restringe 
ad  un  piccolo  numero  di  materie,  e  gli  sturili  scientifici  sono  riser- 
bati alle  classi  superiori,  quando  lo  sviluppo  della  intelligenza  per- 
mette agli  allievi  di  seguirli  con  utile  risultato. 

B  Oltre  a  ciò  siccome  vi  hanno  molti  che  si  addicono  alle  car- 
riere industriali  o  ad  altri  uf&cii  nei  quali  la  conoscenza  delle  let- 
tere latine  non  riesce  di  alcuna  utilità,  e  spesso  i  padri  chiedono 
!  loro  Agli  siano  dispensati  di  studiarle;  abbiamo  creduto  conve- 
niente di  non  rendere  obbligatorio  lo  studio  delle  lettere  latine,  e 
per  quelli  allievi  che  non  vogliono  seguirlo,  sostituire  altri  che 
riescono  vantaggiosi  nell*  esercizio  dei  commerci  e  della  industria, 
0  in  altri  usi  della  vita  civile. 

»  Non  abbiamo  trascurato  Finsegnamento  religioso  che  è  elemen- 
to essenziale  della  pubblica  educazione,  e  però  vi  sarà  nel  Liceo  un 
Professore  di  Religione,  il  quale  detterà,  la  dottrina  cattolica  nelle 
classi  pur  elementari  sotto  forma  di  lezioni  o  conferenze  sulla  re- 
ligione. 
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»  Abbiamo  inoltre  stimato  opportuno  che  il  Professore  di  Filoso- 
fia, ai  giovani  che  frequentano  l'ultimo  anno  dei  corsi  del  Liceo,  detti 
in  ciascuna  settimana  una  lezione  sui  principii  fondamentali  di  re- 
ligione, e  si  occupi  a  confutare  i  sistemi  di  Glosofia  irreligiosi  e 
le  dottrine  a  cattoliche. 

«  Parimenti  Tamor  della  patria  e  1*  affetto  agli  ordini  liberi,  do- 
vendo far  parte  della  pubblica  educazione  che  intenda  a  formare 
non  solo  uomini  istruiti  e  probi,  ma  anco  cittadini  devoti  alle  pub- 
bliche libertà,  abbiamo  stimato  convenienti  che  nella  quarta  e  quin- 
ta classe  della  sezione  inferiore,  il  professore  di  lettere  italiane  in 
un  giorno  della  settimana  insegni  in  forma  catechistica  le  nozioni 
fondamentali  intorno  allo  Statuto  costituzionale,  e  nella  sezione  su- 
periore il  professore  di  economia  delti  una  lezione  settimanale  in- 
torno ai  principii  di|dritto  costituzionale,  ed  agli  ordini  rappresentativi. 

«  Infine  seguendo  1*  esempio  degli  istituti  secondarti  più  riputati 
di  Europa,  abbiamo  aggiunto  alla  educazione  intellettuale  e  reli- 
giosa, la  educazione  fisica,  introducendo  gli  esercizi!  militari  e  la 
ginnastica.  Poiché  si  fu  usanza  di  tutti  i  popoli  civili  di  educare 
le  giovani  generazioni,  non  solo  collo  sviluppo  dulia  intelligenza  , 
ma  altresì  con  gli  esercizii  che  rendono  il  corpo  gagliardo;  è  tanto 
più  questa  usanza  necessaria  a  noi  Italiani  clie  abbiamo  appena 
compiuta  la  ristaurazione  della  nazione,  e  non  potremmo  mantenerla 
se  non  saremo,  pronti  a  difenderla  da  ogni  attacco. 

«  Allorché  uno  stabilimento  d*  istruzione  secondaria  non  potrUi 
avere  tutte  le  otto  classi,  che  sì  comprendono  nel  nostro  piano  or- 
ganico del  Liceo,  dovrà  almeno  comprendere  le  cinque  classi  della 
sezione  infeziore,  che  formano  un  lutto  che  può  star  da  sé,  ed  al- 
lora si  avrà  un  Istituto  secondario  di  primo  grado  che  potrebbe 
portare  il  home  di  Ginnasio  ». 

L'  Ugdulena  con  una  lettera  piena  di  entusias  n  >  in  questa  for- 
ma accoglieva  codesti  principii  :  «  Educata  a  tali  sludi,  la  genera- 
zione novella  sorgerà ,  più  colti  e  più  virtuosa ,  all'  altezza  desti- 
nata dalla  Provvidenza  alla  nazione  italiana  ». 

Annessa  la  Sicilia  al  Regno  d' Italia ,  una  delle  prime  conse- 
guenze di  questa  annessione  era  di  estendere  a  questo  paese  il  reg- 
gimento legale  ,  ond'  era  governata  la  pubblica  istruzione  del  Re- 
gno: e  ciò  appunto  fu  fatto.  Nel  mese  di  ottobre  del  1&60  un  de- 
creto prodittatoriale  ordinava  che  a  la  legge  sulla  pubblica  istruzione 
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promulgata  in  Torino  a  13  novembre  18S9,  salve  le  modiBcafiont 
contenute  negli  articoli  seguenti  oche  dà  ulteriori  decréti  potninn» 
esservi  recate,  v^isse  adottata  in  Sicilia  ».  —  Eccone  gli  articoli. 

«  Air  amministrc\zione  generale  della  Pubblica  Istruzione  sopra- 
intende,  ^otjto  la  dipendenza  del  ministro  o  segretario  di  Stato»  il 
Consiglio  superiore  d' istruzione  pubblica,  residente  'in  Palermo.  Il 
Consiglio  è  composto  del  Presidente,  eh*  eserciterì  ancora  le  fun- 
zioni  d' I^ettQi;  generale  degli  studi,  e  di  sei  membri,  tutti  nomi- 
nati dui  lie.  Uno  dei  consiglieri  destinato  per  ogni  biennio  dal  Re, 
n*  è  il  yicerpresidente.  I  consiglieri  durano  in  ufficio  tre  anni,  rin- 
novandosene tre  per  ciascun  anno  in  ordine  d*  anzianità  b. 

Quest*. articolo,  fu,  come  doveva  essere,  abrogato.  La  Sicilia,  non 
essendo  più  un  ri^gno  a  parte,  ma  formando  piuttosto  vàrie  Pro- 
vincie, non  ebbe  un'  amministrazione  d*  istruzione  superiore  a  par- 
te, ma  diversi  consigli  provinciali. 

e  Air  amministrazione  locale  della  pubblica  Istruzione  soprain- 
tendopo.:  in  ogni  università,  il  Rettore;  in  ogni  capo  di  provincia, 
un  Ispettore  provinciale  degli  studi  secondari,  tecnici  ed  elemen- 
tari, |l  quale  eserciterà  ancora  le  funzioni  di  R.  Provveditore;  ed 
un  consiglio  per  le  scuole.  Nei  capi  di  circondario  saranno  ispet- 
tori eletti  dal  Segretario  di  Slato  ».  ' 

Qpest*  articolo  è  ancora  in  vigore.  Intanto  la  prima  autorità  delle 
scuole  provinciali  è  un  Consiglio,  che  ha  per  presidente  il  Pi*efetto 
della,  provincia,  e  per  vice-presidente  il  Provveditóre  agli  stùdi  ;  e 
sei  membri.  Vi  ha  poi  un  Ispettore  scolastico  per  ogni  circondario, 
e  per  ogni  mandamento  un  Direttore  o  Delegato  scolastico.  Le  cir- 
coscrizioni scolastiche  rispondono  alle  circoscrizioni  politiche.  Le  tr6 
università  hanno  sede  nelle  tre  principali  città  dell'  isola.  I  licei,  i 
ginnasi,  gì*  istituti  tecnici  e  le  scuole  tecniche  sono  distribuite  nei 
capoluoghi  delle  Provincie. 

ff  Le  Università  di  Palermo ,  Catania  e  Messina  son  mantenute 
con  le  loro  cinque  facoltà  e  collegf  di  belle  arti  a^iuntivi  ». 

Queste  cinque  facoltà  portano 'in  Italia  I  nomi  seguenti  :  fiicoUà 
di  Teologia,  facoltà  di  Giurisprudenza ,  Aicollà  di  Medicina  e  Chi- 
rurgia con  Clinica  e  scuola  di  Farmacia,  fiicollà  di  Scienze  flsiche,, 
matematiche  e  naturali  ;  facoltà  di  Filosofia  e  Lettere.  Notisi  per6 
che  1*  Università  di  Catania  non  ha  che  la  memoria  appena  della 
Ricolta  teologica:  la  sola  cattedra  di  Teologia  dommatica  ò  tutta 


Digitized  by  VjOOQIC 


SULLA  PUBBLICA  ISTBUZIORB  Ilf  SlQLU.  209 

quanto  essa  {H>ssieda;  tra  gli  stabilimenti  scientiftci  le  manca  il  col- 
legid  dr  Belle  Arti,  che  pur  si  trova  in  Messina,  la  cui  università/ 
meno  ricca  della  Catanese  in  istabilimenti,  non  ha  facoltà  di  Teo- 
logia. L*  Università  di  Palermo  è  la  più  completa  :  la  facoltà  teo- 
logica ha  tre  cattedre  :  la  giuridica,  dodici  ;  la  medico-chirurgica, 
diciannove  con  quattro  cliniche  annesse  e  una  scuola  di  Farmacia; 
la  fisico- (natematica ,  quindici,  con  una  scuola  d*  applicazione  peìr  * 
gV  ingegneri;  la  filosoBco-letteraria,  dieci  :  in  tutto  cinquantaquat- 
tro professori  pagati  dallo  Stato.  Gli  stabilimenti  scientifici  annessi 
a  questa  Università  sono  i  seguenti:  Collegio  di  Belle  Arti,  Museo 
di  Zoologia  e.  d'Anatomia  comparata.  Museo  di  Mineralogia  e  Geo- 
logìa, Gabinetto  di  Fisica,  Gabinetto  e  Laboratorio  anàlomicopalolò- 
gico.  Laboratorio  di  Chimica  generale  e  Scuola  pratica  di  Chimica'^ 
Gabinetto  e  Laboratorio  di  Chimica  farmaceutica,  tossicologia  e  stò- 
ria naturale  dei  medicamenti,  Gabinetto  di  Fisiologia,  Gabinetto  di 
Materia  medica,  Orto  Botanico,  Osservatorio  astronomico  e  meteoro- 
logico. 

«  Alla  facoltà  di  scienze  fisiche  e  matematiche  dell*  Università 
di  Palermo  sarà  annessa  una  scuola  d*  applicazione,  1  cui  insega- 
menti'  risponderanno  a  quelli  indicati  nell*  articolo  53  della  legge 
del  13  nov.  1859  ».  Quest'articolo  è  stato  messo  in  esecuzione. 

a  Lo  stipendio  de'  professori  ordinari  è  fissato  indistintamente, 
neir  università  di  Palermo  a  lire  3500  annue  per  ciascheduno  ,  e 
in  quelle  di  Catania  e  Messina  a  lire  3000  ». 

Quest'  articolo  è  stato  modificato.  Le  rendite  particolari  delle 
università  essendo  ritornate  allo  Stato  (1),  e  il  prodotto  delle  tasse 
d' esami  andando  riversalo  nel  pubblico  erario,  lo  stipendio  dei  pro- 
fessori ordinari  nelle  sei  università  d(  prima  classe,  tra  le  quali  quella 
di  Palermo,  è  ora  di  5000  e  6000  lire,  e  nelle  università  di  secon- 


(1)  Queste  rendite  con^poste  d' antiche  dotazioni  o  d*  assegnamenti 
sulle ,  Aziende  Gesuitiche^  ammontavano,  per  1'  università  di  Catania,  a  li- 
re 58f  38  e  cent.  46,  senza  li  prodotto  delle  tasse,  che  in  media  avea  datQ, 
dal  1849  al  1859 ,  lire  42950;  per  l'Università  di  Messina  a  lire  27681  e 
cent.  56  circa  ;  per  1*  Università  di  Palenho ,  senza  contare  il  prodotto 
delle  tasse  di  cui  la  media  degli  ultimi  cinque  anni  (Ano  al  1864}  ha  dato 
lire  39439  e  cent  76,  la  somma  di  lire  104698,  cent.  70.  Mati^bugci,  àutte 
towHzioni  della  puWUca  Istruzione,  nel  Regno  cT  Italia,  ecc. 
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da,  come  quelle  di  Catania  e  Messina,   di  3600  e  3000  lire  (1). 

tf  Le  tasse  d*  immatricolazione,  d*  iscrizione  a*  corsi ,  di  dfltti, 
d*  esami  e  diplomi  nelle  Università  di  Sicilia  son  ridoUe  a  metà 
di  quello  che  nella  legge  del  13  novembre  1839  è  prescritto  per 
r  università  di  Torino  ». 

Quest*  articolo  sembra  anch*  esso  abrogato  :  nella  legge  del  31 
luglio  1862,  in  cui  le  università  siciliane  quanto  a  tasse  vengono 
trattate  come  le  altre,  non  se  n*  è  tenuto  conto. 

«  L' insegnamento  privato  è  libero:  ma  non  avrà  lo  stesso  valore 
legale  de*  corsi  a  titolo  pubblico,  se  non  è  dato  secondo  le  norme 
prescritte  dalla  legge  (2). 

tt  La  direrione  amministrativa  e  l' ispezione  accademica  di  cia- 
scuna Università  è  esercitata  dal  Rettore  e  da*  presidi  delle  facoltà, 
assistiti  dal  segretario-caocelliere. 

tt  L'  officio  di  segretario  cancelliere  è  mantenuto  secondo  i  re- 
golamenti vigenti  in  Sicilia.  •  •  Ha  nella  distribuzione  delle  tasse 
sarà  pareggiato  a*  Professori  delle  rispettive  facoltà.  Egli  dura  in 
officio  cinque  anni  ed  è  nominalo  dal  Re  tra*  professori  dell*  Uni- 
versità, dopo  proposta  di  tre  almeno  di  essi  fatta  dal  Consiglio  su- 
periore ».  Anche  quest'ultimo  articolo  è  stato  abrogato. 

a  I  presidi  delle  facoltà  sono  nominati  dalle  rispettive  fiicoltà 
a  pluralità  di  sutfragi.  La  cattedra  di  astronomia  presso  1*  osserva- 
torio astronomico  di  Palermo,  e  quella  di  Paleografia  e  di  diplo- 
matica al  Grande  Archivio  son  conservate  e  pareggiate  alle  cattedre 
dell'  università. 

«  L' insegnamento  secondario  classico  è  distinto  in  due  gradi: 
Esso  è  compiuto  ne*  Licei,  che  son  divisi  perciò  in  due  sezioni;  e 


(1)  Vedi  la  legge  sulle  tasse  Universitarie  del  1862.  a  I  proli,  ordinari  di 
Bologna,  Napoli,  Palermo,  Pavia,  Pisa  e  Torino,  che  contano  dieci  anni 
0  più  di  servizio,  hanno  6000  lire,  gli  altri,  5000.  Quelli  di  Genova,  Ca- 
tania, Messina,  Cagliari,  Modena,  Parma  e  Siena,  nel  primo  caso  ne  hanno 
3600,  e  nel  secondo  3000.  Questi  stipendi,  s*  aumentano  d*  un  decimo  per 
ogni  cinque  anni  di  servizio  effettivo  neir  insegnamento,  contando  il  quin- 
quennio a  cominciare  dal  1"*  gennaro  1863.  In  ogni  caso ,  il  trattamento 
non  potrà  oltrepassare  la  somma  di  lire  8000  »  (art.  2). 

(2)  ¥.  r  art.  6  della  legge  del  31  lugUo  1862. 
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limitasi  solo  al  primo  grado  nei  Ginnasi ,  che  rispondono  alla  se- 
xione  inferiore  de*  Licei  n.  I  licei,  comprendenti  tre  di?isioni  o  tre 
classi,  sono  distinti  dai  ginnasi,  che  in  Sicilia  ne  comprendono  per 
lo  meno  cinque.  A  Napoli  vi  hanno  due  istituti,  detti  licei  ginna* 
siali;  altri  ve  ne  hanno  in  Italia,  come  in  Foggia  e  in  Capua.  Ma 
in  Sicilia  (benché  in  Catania  e  in  Trapani  il  liceo  e  il  ginnasio  por- 
tino il  medesimo  nome,  ed  in  Palermo  essi  sìeno  nel  medesimo 
luogo)  sono  istituti  separali,  ciascuno  con  sua  direzione  e  suoi  in- 
segnanti. 

a  Sarà  un  Liceo  in  ci  ascuna  città  capo  di  provincia;  un  Ginnasio 
in  ciascun  capo  di  circondario  ed  in  tutte  quelle  città,  la  cui  po- 
polazione sorpassa  i  ventimila  abitanti.  Ma  ò  libero  a'  Municipi  di 
trasformare  i  loro  Ginnasi  in  Licei,  assegnando  loro  una  convene- 
vole dotazione  )). 

Per  ragione  di  quest*  articolo  le  sette  province  della  Sicilia  han- 
no ciascuna  un  liceo  nel  capo  luogo  della  provincia:  Caltanissetta, 
Catania,  Girgenti,  Messina,  Palermo,  Siracusa  e  Trapani.  La  pro- 
vincia d  i  Catania  ne  ha  un  altro,  che  è  il  Liceo  Secusio ,  pareg- 
giato a*  licei  regi  con  decreto  ministeriale  del  18  giugno  1865;  e 
Ti  sonò  in  Sicilia  vari  capoluoghi  popolatissimi,  come  Salemi  e  Ca- 
stelvetrano,  i  quali  non  hanno  ginnasi.  11  numero  de'  ginnasi  è  di 
Tentinove. 

a  L*  insegnamento  secondario  è  per  ora  gratuito  ».  Articolo 
mantenuto,  o  meglio  defllnitivo  (1). 

«  Delle  scuole  tecniche  che  sieno  il  primo  grado  dell'  insegna- 
mento speciale,  saranno  in  tutti  i  capi  di  circondario.  Esse  possono 
essere  aggiunte  agli  stabilimenti  deli'  insegnamento  secondario  clas- 
sico 0  separate  da  essi. 

«  Istituti  tecnici  superiori  saranno  in  Palermo,  Messina,  e  Ca- 
tania; e  specialmente  un  istituto  d'arti  e  mestieri  ed  un  istituto 
nautico  in  Palermo,  un  istituto  nautico  e  commerciale  in  Messina, 
un  istituto  agronomico  e  veterinario  in  Catania  ». 

L'  educazione  specijile,  o  come  si  dice,  professionale,  comincia 


(1)  Gli  alunni  de'  ginnasi  e  de'  Ucci  pagano  una  tassa  semestrale,  che 
varia  ne'  due  istituti. 
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a  contare  da  dieci  anni  appena  in  Italia  e  però  in  Sicilia.  Questi 
due  articoli  del  Proditlalore  erano  dunque  una  novità;  ma  essa  era 
urgentemente  voluta  dalla  condizione  del  tempo,  e  rispondeva  ai 
desideri  di  tutti.  Era  una  vera  necessità  il  soddislhre  a  tali  giusti 
desideri,  e  di  adattare  V  istruzione  alle  necessità  delle  pTofessioniy 
dette  a  torto  illiberali. 

Le  scuole  secondarie  classiche  in  Italia  e  in  Sicilia  sorpassavano 
e  sorpassano  tuttavia  di  molto  i  bisogni:  sono  un  lusso,  di  eui  1*  E- 
rario  italiano  porta  il  peso.  É  una  verità  di  senso  comune  che 
il  numero  dei  licei  e  degli  istituti  è  stabilito  dai  bisógni  generali; 
i  quali  hanno  per  criterio  o  per  segno  il  numero  degli  alunni:  se 
gli  alunni  mancano  alle  scuole,,  le  scuole  soao  un  lusso  inescusa* 
bile.  Ora  F  IstUoxione  delle  scuole  d*  istrusione  speciale  e  profes- 
sionale rispondeva  a  una  vera  necessità  del  tempo.  Il  numero  de- 
gli alunni  che  le  firequentano  è  più  considerevole,  relativamente  al 
numero  di  queéti  istituti ,  che  non  quello  degli  alunni  de*  licei  o 
de*  ginnasi;  nel  1864  si  contavano  in  Sicilia  sette  licei,  ventinove 
ginnasi  e  diciotto  scuole  tecniche. 

I  licei  son  frequentati  da  120  allievi ,  il  che  signiQca  che  cia- 
scuna classe  di  ogni  istituto  ha  in  media  sei  alunni  circa.  I  ginnasi 
sono  frequentati  da  mille  novantacinque  alunni  ;  vale  a  dire  che 
ciascuna  delle  cinque  classi  di  ogni  ginnasio  conta  in  media  circa 
otto  alunni.  Le  scuole  tecniche  sono  frequentate  da  cinquecento 
ventun  alunno,  ciò  che  significa,  ciascuna  delle  tre  classi  tecniche 
contane  in  media  dieci  alunni.  Se  poi  si  guardi  agi*  istituti  iocnici, 
la  scuola  di  mineralogia  di  Caltanissetta  conta  ventidue  alunni;  Tlsti- 
tute  tecnico  di  Catania ,  che  è  una  speciale  scuola  di  agronomia, 
settantuno;  V  Istituto  tecnico  di  Girgenli,  scuola  anch*  esso  di  agro- 
nomia e  di  commercio,  ventuno;  quello  di  Messina  (scuola  nauti- 
ca), addetto  alfagronomia,  alla  meccanica,  alla  costrusione,  al  com- 
mercio e  air  amministrazione  ,  cinquantadue  ;  quello  di  Palermo 
(Istituto  di  marina  mercantile),  ottantadue.  Havvi  pure  in  Palermo 
un  Istituto  tecnico  di  agronomia,  meccanica  e  costruzione,  com- 
mercio e  amministrazione  con  cento  e  un  allievo.  L*  Istituto  tecnico 
di  agronomia ,  meccanica  e  costruzioni ,  commercio  e  amministra- 
strazione,  di  Modica,  ne  ha  quarantatre. 
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Tatto  questo  dà  un  totale  di  400  alunni,  e  un  pò*  più  di  19 

alunni  in  inedia  per  ogni  classe  tOQ_19  rj*  K 

7+3         21.        .:  .    <^   . 

Le  scuole  tecniche  in  Italia  sono  esenti  da  tasse,,  è  T  insegna- 
mento professionale  yì  è  dato  gratuito;  però  questo  non  giova  per 
Sicilia,  perchè ,  secondo  V  artìcolo  suddetto  del  decretò  proditta- 
toriale dei  11  ottobre,  anche  V  insegnamento  classico  è  gratuito  ; 
questo  fatto  vuoisi  dunque  spiegare  solo  coi  bisogni  locali  e  par- 
ticolari dei  paesi.  Egli  è  soltanto  per  il  commercio  e  V  industria 
che  la  nascente  borghesia  siciliana  potrà  giungere  alla  ricchezza , 
ed  alla  indipendenza,  che  ne  è  il  frutto  più  prezioso.  Essa  non  ha 
bisogno  pel  momento  del  lusso  degli  studi  classici  Y<'ti  luxe  de$ 
éludes  classiques)  ;  quel  che  le  è  necessario  è  una  coltura  natu- 
rale bastevole,  e  certe  conoscenze  speciali  da  potersi  applicare  al  più 
presto  possibile  (1).  Ecco  intanto  una  tavola  statistica  dei  grandi 
Istituti  tecnici  di  Sicilia ,  secondo  i  risultamenti  dell'  anno  scola- 
stico 1868-69. 


(1)  In  una  terra,  la  quale  negli  studi  classici  ha  avuto  una  delle  mag- 
giori sue  glorie,  il  dimostrare  la  poca  ragionevolezza  di  questa  opinione 
è  per  lo  meno  superfluo.  iV.  della  TradtUlrice. 


Rivista  Sicuu,— Voi.  VI//.  Sellmhre  e  OÙobre  1872.       28 
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f  Sarà  in  Palermo  un  Istituto  ed  accademia  di  belle  arti  ed  un 
Collegio  di  musica.  L*  Orto  Botanico  di  Palermo  sarà  aggrandito 
e  migliorato,  aggiungendovi  un  campo  di  sperimento  e  d*  acclima- 
tazione per  le  piante  utili.  In  ogni  comune  sarà  almeno  una  scuola 
per  r  istruzione  elementare  del  grado  inferiore  per  U  domciulli,  ed 
un'altra  per  le  fanciulle.  Quelle  dei  fanciulli  son  diurne  e  sero- 
tine.  Nei  comuni,  la  cui  popolazione  agglomerata  supera  il  numero 
di  SOOO  Ti  saranno  altre  scuole  per  T,  istruzione  elementare  supe- 
riore dei  due  sessi.  L' istruzione   elementare  ò  tutta  a  carico  dei 
Municipi ,  salvo  le  eccezioni  considerale  dalle  leggi.  L*  istruzione 
elementare  essenzialmente  gratuita  :  obbligatoria  per  tutte  le  classi 
dei  cittadini:  la  legge  provvederà  a  rendere  questa  obbligazione  ef- 
ficace. Scuole  normali  per  gli  allievi  ed  allieve  maestre  saranno 
fondate  in  Palermo,  Catania  e  Messina  ». 

Questa  è  la  parte  del  decreto  prodittatoriale  che  riguarda  V  istru- 
zione primaria.  Ha  già  con  un  decreto  precedente  in  data  dei  21 
settembre  del  1810  lo  stesso  Governo  aveva  ordinato  V  istituzione 
degli  asili  d*  inbnzia  per  V  edMcazione  dei  bambini.  Il  secondo  ar- 
ticolo diceva  :  a  Ne  saranno  fondati  almeno  quattro  in  Palermo , 
due  in  Catania  ed  in  Messina,  ed  uno  in  ciascun  altro  capo  di  pro- 
vincia e  di  circondario  accrescendone  il  numero ,  secondo  che  se 
ne  avranno  i  mezzi.  Essi  saranno  a  peso  della  carità  dei  privati  ; 
e  dove  questa  non  basti,  dei  rispettivi  municipi,  e  di  quei  legati  di 
beneficenza  di  incerto  genere,  che  il  Governo  giudicherà  potersi 
applicare  a  quest*  uso  ». 

Egli  è  ben  conosciuto  lo  scopo  delle  Scuole  Normali  e  Magi- 
strali ,  intese  a  formare  maestri  e  maestre.  Il  loro  insegnamento 
comprende  1^  la  Religione  e  la  Morale;  2^  la  Pedagogia,  3^  la  Lin- 
gua Italiana  e  le  regole  del  comporre;  4^  la  Geografia  e  la  Storia 
d*  Italia;  S^  i  principii  delle  Scienze  Fisiche  e  Naturali  e  gli  ele- 
menti dell'  Igiene  ;  6^  la  Calligrafia  ;  1^  il  Disegno  lineare  ;  8^  il 
Canto  corale  (1). 

L*  insegnamento  è  gratuito;  si  compie  in  tre  anni,  distribuito  in 
modo  che  i  primi,  due  preparino  gli  alunni  al  conseguimento  della 
patente  di  maestro  o  maestra  di  grado  inferiore,  e  tulti  e  tre  a  quella 
dL  grada  superiore. 


(1)  Vedi  Istruzione  e  programmi  per  le  icuole  Normali  e  Magistrali^ 
approvale  col  regio  decreto  del  10  ottobre  1867. 
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Ti  si  può  essere  ammessi  a  16  anni  se  maschi,  a  15  se  femmi- 
De;  né  può  aspirarsi  alla  patente  di  grado  inferiore  se  prima  non  si 
sieno  raggiunti  i  18  anni  pe*  maschi,  e  i  17  per  le  femmine:  un  anno 
di  più  è  necessario  per  la  patente  superiore.  Queste  patenti  si  ot- 
tengono con  un  esame,  che  però  può  subirsi  senza  aver  frequentato 
le  scuole  governative. 

Catania  ha  una  Scuola  Normale  femminile  con  un  Convitto;  al- 
tre scuole  simili  hanno  Girgenti  e  Palermo;  e  son  le  sole  che  ab- 
bia lo  Stato  :  una  pareggiata  alle  governative  ne  ha  Messina,  altre 
ne  ha  pure  Palermo  ,  Noto  e  Trapani  :  in  tutto  sette  scuole  Nor- 
mali 0  Magistrali  (parliamo  della  Sicilia)  per  formar  delle  istitutrici. 
Pe*  maschi  una  ne  ha  Messina  ed  una  Palermo,  le  quali  unite  alle 
precedenti  danno  nove  Scuole  Normali  (I). 

Il  numero  delle  scuole  elementari  in  Sicilia  è  di  1679,  e  quello 
degli  allievi  che  le  frequentano,  di  5628Ì. 

Queste  sole  cifre  provano  che  V  articolo,  il  quale  dichiara  ob- 
bligatoria r  istruzione  elementare,  è  rimasto  vuoto  d'elTetto:  perchè 
sopra  una  popolazione  di  2516126  anime,  la  quale  suppone  presso 
a  400000  fanciulle  dei  due  sessi  dai  6  ai  14  anni,  la  cifra  di  56284 
sta  come  1  a  4.  Eppure  questo  numero  di  fanciulli  che  frequentano 
le  scuole,  datoci  dalla  stalistica,  sembra  un  pò*  esageralo. 

Nel  1861  si  avea  sopra  100  maschi  89  analfabeti,  e  sopra  100 
fémmine,  95.  Nel  1866,  83  coscritti  sopra  100  non  sapevano  leggere 
né  scrivere;  se  non  che  queste  cifre  piò  che  altri  accusano  il  Go- 
verno Borbonico,  e  giustificano  efficacemente  i  rimproveri  di  abi- 
tuale noncuranza  che  il  Prodiltatore  non  cessò  dal  fargli  nei  suoi 
decreti  del  1860.  E  in  vero,  queste  terribili  medie  dell*  89  per  100 


(1)  Bisogna  notare  che  al  tempo  in  cui  V  autore  scriveva  questo  rag- 
guaglio ,  Palermo  non  aveva,  come  non  ha  ancora ,  un  Convitto  normale 
maschile  :  il  solo  convitto  normale  che  abbia  è  femminile  e  recente.  Nei- 
r  ottobre  dei  1870  per  contratto  stipulato  tra  me  e  II  Municipio  di  Paler- 
mo la  Scuola  normale  femminile  pareggiata  alle  governative  veniva  tras- 
portata dentro  il  R.  Istituto  Margherita,  da  me  fèndalo  e  diretto;  il  quale 
per  quel  contratto  ha  ora  ,  oltre  V  educandato,  un  convitto  normale  di 
ragazze  mantenute  parte  dai  privati,  e  parte  da*  comuni  di  Sicilia  é  daUa 
provincia  di  Palermo.  Bisogna  anche  notare  che  la  Scuola  normale  fem- 
minile di  Trapani  non  era  ancora  pareggiata,  ma  tutta  municipale.  If.  della 
TraduUrice. 
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fanno  supporre  un  numero  di  fanciulli  presenti  alle  scuole  infe- 
riore a  quello  del  S6.  284  dell*  anno  1868. 

Quanto  air  obbligazione,  tanto  contrastata  e  tanto  sostenuta  an- 
cora da  uomini  egregi  in  Francia,  sembra  che  essa  non  sia  appli- 
cabile alla  Sicilia.  Codesto  provvedimento,  a  vedere,  è  una  divisione 
della  proprietà,  ed  una  ripartizione  generale  della  ricchezza  pubblica 
che  non  si  trova  colà  dove  mancano  tuttavia  i  mezzi  di  comunica- 
zione,  soli  veicoli  naturali  del  commercio  e  dell'  industria.  Prima 
di  pensare  all'  istruzione  bisogna  che  i  mezzi  di  sussistenza  ed  il 
pane  cotidìano  siano  assicurati  :  e  di  questo  appunto  è  difetto  nel- 
r  Italia  meridionale,  e  specialmente  in  Sicilia,  dove  la  mendicità  è 
da  attribuirsi,  piuttosto  che  alla  pigrizia,  alla  mancanza  di  vesti  e 
di  lavoro.  Che  il  numero  dei  proprietari  si  accresca  in  Sicilia,  ed 
il  numero,  oggi  sufficiente,  di  1659  scuole,  che  per  S6281  alunni 
suppone  in  media  35  alunni  per  iscuola,  crescerà  rapidissimamente. 

a  L'insegnamento  universitario  classico  e  gli  stabilimenti  che 
ne  dipendono  son  tutti  a  carico  dello  Stato.  L' insegnamento  secon- 
dario classico,  gli  Islituti  Tecnici  superiori  e  le  scuole  Normali  sono 
parimente  a  carico  dello  Stato  per  gli  stipendi  dei  professori  ed  il 
materiale  scientifico:  al  rimanente  provvedono  le  Provincie.  » 

Ci  resta  ora  a  dire  qualche  cosa  delle  Accademie  letterarie  e 
scientifiche,  dei  Musei  e  delle  Biblioteche;  poiché  codesti  stabili- 
menti in  Sicilia,  ora  fanno  parte  dell'  Università,  ora  sono  elementi 
importantissimi,  ed  in  pari  tempo  mezzi  molto  efficaci,  di  cui  si  giova 
r  alta  coltura. 

Nei  regolamenti  universitari  anteriori  al  1811  è  un  disegno  per 
un'  accademia  letteraria  e  scientifica  in  Palermo,  come  a  dire  un'  ac- 
cademia amministrativamente  regìa. —  La  Sicilia,  conta  presentemen- 
te molti  di  questi  sodalizii  più  o  meno  floridi.  Eccone  i  titoli:  Ac- 
cademia di  scienze,  lettere  ed  arti  degli  Zelanti,  e  Accademia  Daf- 
^nica  di  lettere  e  belle  arti ,  in  Acireale  ;  Accademia  Gioenia  di 
(  scienze  naturali,  in  Catania;  Accademia  Lilibetana.  di  scienze  e  let- 
tere, in  Marsala;  R.  Accademia  Peloritana,  in  Messina;  Assemblea 
di  storia  patria  (1),  Accademia  di  scienze  e  lettere,  R.  Accademia 


(1)  Quest'assemblea  non  esisteva  più  nei  1870 ,  essendosi  trasformata 
a*  26  marzo  dei  1865  nella  Huova  Società  per  la  storia  di  Sicilia^  con- 
tinuazione di  una  simile  istituzione  esistente  in  Palermo  nella  seconda  metà 
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delle  scienze  mediche,  e  Accademia  omiopatica  in  Palermo  (1). 

Yi  hanno  pure  due  collegi  di  Belle  Arti,  uno  in  Messina  ed  uno 
in  Palermo,  ed  un  Collegio  di  musica,  detto  del  Buon  Pastore  (in 
Palermo). 

L'Università  di  Palermo  aveva  nel  Collegio  Massimo  un  museo 
d*  antichità,  ereditato  dai  Gesuiti;  il  quale  Ai  reso  loro  quando  fii-" 
rono  reintegrati  nel  1804.  Quivi  rimase  lungo  «tempo  ;  ed  intanto 
r  Università  nel  1831  e  più  tardi  ancora  venne  arricchita  di  altre 
preziose  antichità,  come  è  a  dire,  delle  magnifiche  Metope  di  Se- 
linunte,  scoperte  ed  in  parte  descritte  dal  Duca  di  Serradibleo , 
da  undici  bellissimi  vasi  greco-siculi,  provenienti  per  la  maggior 
parte  da  Gela  e  da  Girgenti,  ed  un  buon  numero  di  interessanti 
terre  cotte.  Accrescendosi  la  collezione,  questi  oggetti  ed  altri  non 
pochi  provenienti  dai  recenti  scavi,  che  tuttavia  si  continuano  In 
Solunto  ed  altrove,  vennero  trasportali  in  un  locale  adatto  che  si 
chiama  Real  Museo,  e  che  mentre  scriviamo  ò  appena  ordinato. 

Ti  si  osservano  molti  sarcofagi  scolpiti,  rappresentanti  per  lo  più 
scene  di  sangue,  e  che  risentono  dell*  arte  elrusca;  le  celebri  Me-. 
topo  di  Selinunte,  incastrate  nelle  pareti  d*  una  bella  e  grande  sala, 
fra  i  triglifi  antichi  o  felicemente  imitati  dair  antico  ;  vasi  greco* 
sicoli,  qualcuno  dei  quali  bellissimo,  e  ornato  di  stupendi  disegni 
che  non  hanno  nulla  da  invidiare  a  quelli  <iel  Museo  di  Napoli; 
gran  numero  di  piccoli  bronzi,  tra  i  quali  una  specie  di  lavabo 
antico  in  marmo  bianco,  sormontato  da  una  figura  in  bronzo  (Er« 
,  cole  che  atterra  il  cervo  e  lo  tiene  sul  ginocchio),  trovato  in  Pom* 
pei;  un  bello  ariete  di  bronzo,  proveniente,  per  quel  che  si  dice,  da 
Corinto,  il  cui  compagno  fu  distrutto  in  una  sommossa  popolare; 
un  gran  numero  di  terre  cotte,  una  rara  collezione  di  medaglie  sici- 
liane ;  e  da  ultimo  una  galleria  di  quadri,  ove  si  ammira  un  trit* 


del  secolo  XVIII,  alla  quale  presero  parte  lo  Schiavo,  H  Di  Blasi«  il  Gre- 
gorio ed  altri  illustri  siciliani.  iV.  della  TraduiUice. 

(1)  Avendo  TA.  fatto  cenno  della  Liiibetana  di. Marsala  poteva  ricor- 
dare altresì  i*  Accademia  de*  Trasformati  di  Noto  ,  il  Gabinetto  Letterario 
di  Siracusa  ed  altre  società  letterarie  4i  second*  ordine  in  Sicilia.  Ma  un 
sodaliiio  scientifico  che  non  doveva  dimenticare  è  il  Consiglio  di  Perfo- 
j/UmomifiUOt  che  intende  seriamente  alla  diffusione  ed  al  progresso  delle 
scienze  nato^  ed  economiche,  e  pubblica  un  Gioraaie  molto  importante* 
n.dMa  fraduUriee. 
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tico  di  Yan  Eych,  dono  del  principe  di  Malvagna ,  il  più  squisito 
laToro  e  della  più  soave  espressione;  gioiello  (bijou)  della  Pinacoteca 
di  Palermo,  e  degno  ornamento,  se  lo  si  avesse,  di  uno  dei  nostri 
grandi  musei  di  Europa  ;  al  quale  non  so  neppure  se  Bruges  ab- 
bia null^  da  contrapporre. 

Palermo  è  la  sede  d*  una  Commissione  centrale  d*  anticbità  e 
belle  arti,  la  quale  ha  delle  sotto-commissioni  in  Girgenti ,  Taor- 
mina e  Patti,  per  le  antichità  di  Tindari;  in  Calatafimi,  per  quelle 
di  Segesta;  in  Castehetrano,  per  quelle  di  Selinunte;  in  Palazzolo» 
per  quelle  di  Acri,  in  Santa  Flavia,  per  quelle  di  Solunto;  in  Cata- 
nia,  Centuripe,  Siracusa,  Ceblù,  Termini,  Messina,  Terranova,  Mar- 
sala  e  Piazza-Armerina.  In  alcuni  di  questi  comuni,  sono  dei  pre- 
ziosi avanzi  di  antichità,  e  musei  e  collezioni  particolari  più  o  meno 
pregevoli;  degni  di  special  menzione  il  museo  dei  Benedettini  e 
il  museo  Biscari  in  Catania.  Quello  di  Siracusa  contiene  bei  pezzi, 
e  tra  essi  una  Venere,  che  contrasta  in  bellezza  con  quella  del  Cam« 
pidoglio,  (peccato  che  le  manchi  la  testa);  ma  essa  non  risponde 
graa  fatto  a  ciò  che  parrebbe  di  doversi  attendere  da  uno  dei  più 
grandi  centri  di  civiltà  antica:  e  la  sala  ove  questi  avanzi  sono  am- 
massati ò  veramente  meschina. 

Ci  rimane  altresì  a  far  cenno  delle  numerose  biblioteche,  alcune 
delle  quali  molto  ricche,  di  Sicilia,  con  molta  liberalità  aperte  agli 
studiosi. 

Dopo  la  Francia,  che  conta  nelle  sue  diverse  biblioteche  4388000 
volumi,  ritalia  è  per  questa  parte  il  paese  più  ricco,  come  quello  che 
possiede  4149281  volume.  Rispetto  al  numero  degli  abitanti  essa  è 
la  più  largamente  provveduta,  perchè  la  suddetta  cifra  dà  19,  5  vo- 
lumi per  abitante,  mentre  la  proporzione  in  Francia  è  di  li,  7  (1). 
La  maggior  parte  delle  Biblioteche  di  Sicilia  devono  la  loro  ori- 
gine a  fondazioni  private.  Molte  provengono  da  antiche  comunità 


(1)  Vuoisi  notare  che  la  sola  Parigi  ha  più  di  un  terzo  dei  volumi  delle 
biblioteche  di  Francia. 

In  questo  creolo  non  figurano  né  il  Veneto,  né  gli  Stati  Romani  per 
r  Italia;  eppure  il  solo  Veneto  possiede  46  biblioteche  con  905895  volu- 
mi; i  quali  uniti  ai  4149281  deUe  aiti'c  biblioteche  del  Regno  ,  formaùo 
un  totale  di  5055116,  cifra  di  gran  lunga  supcriore  a  quella  del  libri  delle 
biblioteche  pubbliche  dì  Francia. 
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religiose,  onde  la  grande  quantità  di  opere  teologiche  e,  relatifa- 
mente,  II  piccolo  numero  di  libri  scientifici  e  slranieri. 

Sopra  le  210  biblioteche  del  Regno  d*  Italia  (senza  parlare  del 
Yeneto)  la  Sicilia  ne  conta  38  con  33S772  volumi  :  17  di  queste 
tengono  un  registro  di  lettori.  L*  anno  1863  le  opere  lette  furono 
120152,  tra  le  quali,  31776  di  matematiche  e  scienze  fisiche  e  na- 
turali. —  Noi  crediamo  far  cosa  gradita,  presentando  qui  qualche 
notizia  statistica  sulle  biblioteche  di  Sicilia  (1). 

La  provincia  di  Caltanissella  ha  una  Biblioteca  civica  in  Piazza- 
Armerina,  fondata  nel  1859  e  contenente  772  opere  ui  133  volumi. 
La  provincia  di  Catania  ha:  in  Acireale  la  Biblioteca  degli  ZetorUt, 
fondata  nel  1795  del  sac.  Francesco  Hiron  con  6112  volumi,  e  una 
biblioteca  comunale  formata  dopo  Tanno  1863;  in  Agira,  la  £t- 
blioteca'Agira  con  5096  volumi,  fondata  da  Pietro  Mineo,  nel  1789; 
in  Caltagirone  una  £t6Iioteca  comunale  con  14521  volumi,  fondata 
nel  1660;  in  Catania  la  Biblioteca  universitaria  con  33257  volumi, 
fondala  nel  1560  ,  la  Biblioteca  Ateneo  Siculo  con  1545  volumi, 
fondata  da  Ettore  Fanois  nel  1846,  ìà  Biblioteca  Vcntimiliana  con 
ilOU  volumi,  fondata  nel  1783  da  Monsignor  Salvatore  Ventimiglia, 
Vescovo  di  Catania;  in  Cenluripe  la  Biblioteca  Cenluripe  con  117S 
volumi,  fondata  dal  canonico  Di  Benedetto  nel  1841  ;  in  Nicosia, 
la  Biblioteca  civica  con  9579  volumi,  fondata  nel  1848;  in  Yizzini 
la  Biblioteca  cimca,  con  2496  volumi,  fondata  da  vart  cittadini  nel 
1835.— La  provincia  di  Gir  genti  ha  una  Biblioteca  civica  in  Girgentl, 
con  9200  volumi,  fondata  dal  conte  Andrea  Lucchesi,  nel  1795;  la 
Biblioteca  dei  Francescani  in  Naro,  con  5120  volumi,  fondata  da 
Melchiorre  Melazzo  nel  1704;  la  Biblioteca  Roca  in  Palma  Monte- 
Chiaro  con  653  volumi,  fondala  dall'  arcivescovo  Baldassare  Roca, 
nel  1797.  —  La  provincia  di  iifessina  ha:  la  Biblioteca  universi- 
taria in  Messina,  con  17120  volumi,  fondala  nel  1783  da  Giacomo 


(1)  Bisogna  osservare  che  le  cifre  che  reca  V  autore  si  riferiscono  al- 
r  anno  1863.  Da  quell*  anno  alcune  biblioteche  minori ,  per  lo  plOt  delle 
disciolt^  corporazioni  religiose,  sono  state  incorporate  ad  altre  maggiori; 
e  il  numero  de*  libri  è  siffattamente  cresciuto  ,  che  »  per  citare  un  solo 
esempio,  le  due  biblioteche  principali  di  Palermo  (la  Comunale  e  la  No- 
xUmaU)  contano  oggi  meglio  che  400000  volumi,  con  molti  mss.  prezio- 
sissimi. N.  della  Traduttrice. 
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Lania;  la  Biblioteca  civica  ia  Hotta-d*Affermo,  con  997  yolumi,  fon- 
data nel  1808,  dal  priore  Giovanni  Castelli;  la  Biblioteca  del  Semina- 
rio in  Patti  con  4000  volumi  fondata  da  Hons.  Carlo  Mineò,  nel  1850. 
^La  provincia  di  Noto  (1)  ha  la  Biblioteca  civica  in  Noto,  con  8212 
volumi,  fondata  dal  comune  nel  1847;  la  Biblioteca  del  Seminario 
in  Siracusa  con  7020  volumi,  fondata  dal  vescovo  Giambattista  Ara- 
gona nel  1780.  La  provincia  di  Palermo  ha  5  Biblioteche:  una  in  Cefo- 
(ù,  la  Biblioteca  del  Seminario  con  2040  volumi,  una  in  Termini,  la 
Biblioteca  Liciniana  con  7000  volumi,  fondata  dal  sac.  Gius.  Lipari, 
nel  1800;  tre  in  Palermo,  la  Biblioteca  comunale  con  100000  vo- 
lumi, fondata  da  Alessandro  Vanni  nel  1759;  la  Biblioteca  nazio- 
nakf  con  46643  volumi,  fondata  dai  Gesuiti  nel  1682;  la  Biblioteca 
di  S.  Filippo  Neri  con  22400  volumi,  fondata  nel  1647  dal  sac. 
Francesco  Sclalàni  (2).  La  provincia  di  Trapani,  Analmente^  ha  la 
Biblioteca  Fardelliana  in  Trapani^  cosi  detta  da  Giambattista  Far- 
della,  che  ne  fu  il  fondatore  nel  1836,  ed  ha  12000  volumi;  una 
Biblioteca  civica  in  Castelvetrano,  con  732  volumi,  fondata  da  vari 
cittadini  nel  1847  ;  una  Biblioteca  civica  in  Marsala  con  2235  vo- 
lumi» fondala  egualmente  dai  cittadini  nel  1836  ed  una  Biblioteca 
eg%uUmente  civica  in  Salemi ,  fondata  nel  1860  ,  ed  avente  2038 
volumi. 

Da  tutto  questo  si  vede  bene  quali  aiuti  «i  abbia  la  Pubblica  Istru- 
iione  in  Sicilia.  Tre  grandi  università  con  molti  stabilimenti  scien- 
tifici  diffondono  1*  alta  coltura,  e  conferiscono  diplomi  e  gradi  ac- 
cademici: molti  i  professori,  di  sapere  e  zelo  incontrastabile  ;  ma 
piccoli  i  risultati.  Codeste  università  secondo  1*  Annuario  officiale  del 
1868-69  contavano  tutte  insieme  492  tra  studenti  e  uditori  iscritti, 
cioè  148  per  quella  di  Catania  ,  64  per  quella  di  Messina  e  280 
per  quella  di  Palermo*  Or  se  si  sommano  lo  spese  del  personale 
e  del  materiale  di  tali  università  ,  si  ha  il  totale  di  627547  lire , 
che  dà  una  media  straordinaria,  rispetto  a  ciò  che  costa  ogni  sin- 
golo studente.  D'altra  parte,  Catania  coi  suoi  31  professore  e  148 
uditori  dà  la  media  di  un  professore  per  ogni   cinque  uditori ,  e 


(i)  Al  1B63  Siracusa  non  era  ^ancora  capo  provincia.  N.  detta  Tra- 
AuUrice. 

(2)  l  libri  di  questa.  Biblioteca  faaoo  ora  parte  di  quella  della  Comune 
di  Palermo.  N.  delta  Traduttrice. 

Rivista  Sicvu,  Voi.  VIlL-^Setlembre  e  Ottobre  1872.        t9 
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Hesaioa  ii:oi  ^ooi  32  proltesori  ^  ^4  8i«4oiiti»  impraff^Mreim  'Ogni 
doe  sjiudeatii  come  PalArmo  coi  suoi  54  pro{iei30oii  ttt  preiao  (bo 
cinque  studenti  per  ogni  professore.  E  iM/sogna  oss^?are  cfae  questo 
calcolo  è  b&satp  sugli  studenti,  non  mopo  che  sugli  uditori  iscrìtti, 
e  che  Uli  cifre  possono  andare  soggette  41  fariaxiom* 

Beli*  anno  scolastico  Ì8S8-59  Palermo  yide  i  coni  della  «uà  U- 
Biyecsiti  frequentati  da  1119  uditori,  Catania  da  631 ,  Vesaina  da 
134;  ma  tali  cifre  nel  periodo  di  quesU  uUimi  i%  anni  dal  1855  al  10 
sono  cifre*  maxima,  non  islatc  raggiunte  piùi  di  una  volta,  e  Atim- 
scepti  un  anno  più  che  r  altro*  Pei  corsi  teologici,  aoc)ie  itfatM- 
doci  da  uii  periodo  41  dicci  anni  fa,  si  ottiene  un  totale  cosi  me- 
schino di  jstudeuti  e  di  uditori  iscritti  che  ew  non  formano  ne^ 
pure  due  scolari  per  ogni  anno:  osserTasione  suggeritaci  dal  fitUo, 
che  r  istruzione  superiore  in  Sicilia  presenta  quadri  magnifici  fli, 
ma  male  riempiti,  e  che  le  tre  uni?ersilà  sono  pel  iUgno  um  lusso 
costosissimo. 

Quasi  lo  stesso  potrebbe  dirsi  degli  istituti  d*  islniiione  seconi- 
daria  classica:  licei  e  ginnasi  (1).  Se  si  consideri  Infatti  che  Agoi 
classe  liceale  può  accogliere  40  alunni ,  un  liceo  solo  histeiebbe 
in  Sicilia  a  120  di  essi,  meiMce  nel  1864  codesti  ISOakmm  enmo 
ripartiti  fra  i  7  licei,  dando  cosi  una  media  di  6  alunni  per  dna- 
se.  Prendendo,  parimente,  la  stessa  media  di  40  alunti  pei  ginna- 
si, i  29  ginnasi  che  nel  1864  comprendeTano  1095  alnui  poÈnà^ 
bere  facilmente  ridursi  a  dieci;  d*  onde  si  vede  che  il  numero  delle 
scuole  secondarie  in  Sicilia  $  poco  più  che  quattro  folte  auperiart 
al  bisognevole.  Per  l' insegnamento  primario,  malgcado  il  grandisr 
Simo  progresso  che  esso  ha  fatto  dopo  V  annessione  della  Sicilia 
al  Regno  d' ItaUa,  si  può  dire,  che  le  scuole  manchino  qncoca  agli 
uIlieTì;  mentre  per  l'insegnamento  secondario  e  superiore  gli  allievi 
mancano  alle  scuole.  Nessuno  al  certo  saprebbe  consigliare  ad 
un  paese  economie  sulla  pubblica  istruzione,  perchò  non  ri  hanno 
spese  più  utili  e  più  proficue  di  esse;  ma  forse  potreU>ero  ripar- 
tirsi più  saviamente  le  somme  consMJ^rei^rti  che  ogni  anno  si  as** 
segnano  per  questa  parte.  Se  lusso  deve  farsi ,  che  lo  si  bccia 
per  r  insegnamento  primario,  togliendolo,  come   a  dei   rami   pa- 


(1)  Vedi  la  citata  relaxiene  del  Mattoueci  Sulia  condiMimm  della  pu- 
blica  Istruzione  del  Regno  d"  Italia. 
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Tassiti,  a  certe  fhcoltà  deserte  dell'  Università,  che  mal  rispondono 
ai  bisogni  generali  e  cagionano  inutili  spese  (1). 


(1)  Qui  come  altrove  andrebbe  apposta  una  noia;  ma  non  sarò  certa- 
mente io  che  prommtlerò  un  giudizio  sopra  argomento  cosi  grave.  Pi. 
della  TraiuUrice. 

B.  Ami. 
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DI 


TRADOTTE  COL  TESTO  A  FRONTE  ED  ANNOTATE  (•) 


II. 
DAFNI 

(IdiUiu  m  d*  Està). 

Guidara  lo  pateticii  so  carra 
»  *Nlra  li  gravi  sUeozIi  la  notti. 

L'umbri,  abbraztati  a  la  gran  mairi  antica, 
S*  agnuniayanu  (1)  friddi  e  taciturni 
Sutla  li  grutti  e  V  arvuli,  scanzannu 
Di  la  nascenti  luna  la  chiaria  (2).  * 

Di  li  murtali  supra  li  palpebri 

Sidia  Tamicu  sonnu  ed  aggravava 
Li  sensi  di  suavi  stupidizza; 
Mentri  chi  di  balsamicu  ristora 
Lu  riposu  spargla  li  membri  stanchi. 

'Ntra  la  profunda  placida  quieti 

Scalla  di  tanta  in  tanta  ^na  «campana 
La  voi  (3),  chi  ruminava  ^otra  li  grulli 
L*  ervi  pasciuti  a  la  vicina  valli. 

C)  Continuazione  Y.  fuse,  di  Luglio  e  Agosto  1872. 
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II. 
B  AFNI 

(IdìlUo  III  d*  Estate). 

Già  il  patetico  suo  carro  guidava, 

Tra  '1  gravoso  sileozio,  alta  la  notte. 

L' ombre,  abbracciate  alla  gran  madre  antica, 

S' appiattavano  fredde  e  taciturne 

Sotto  le  grotte  e  gli  alberi,  schivando 

Della  luna  nascente  il  bel  chiarore. 

Degli  animali  sopra  le  palpebre 

Sedea  l' amico  sonno,  ed  aggravava 
D*  una  soave  stupidezza  i  sensi; 
Mentre  che  di  balsamico  ristoro 
Il  riposo  aspergea  le  membra  stanche. 

Tra  la  profonda  placida  quiete 

Scòtea  di  tanto  in  tanto  una  campana 
11  bue,  che  ruminava  entro  le  grotte 
V  erbe  pasciute  alla  vicina  valle. 
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Sula  ohimè!  la  riposa  antfersali. 

Tanta  daci  e  gradita  a  cui  respira» 
Datai  ritrofa,  cchiù  chi  morti,  amara. 
Dafni  grata  a  li  Musi,  a  la  cai  canta 
Pani  spissa  affacciau  da  li  ravettt  (4) 
La  testa  ed  affilaa  V  acati  oricchì; 
Dafni,  oimè  !  sala  Tigghia,  chi  chiantata 
Avi  in  petta  la  spina  di  l'amari.  ^ 

E  cu  li  soi  lamenti  armamusi 

EsercitaTa  a  pedi  d' an  cipressa 
L*  ecu,  spirita  nadu,  chi  ra  erranna 
Di  gratta  in  gratta  tra  macigni  e  rocchi; 
Ch*  impietosita  a  li  soi  peni  amari 
Li  ripeti  fidili  e  li  tramanna 
A  li  yalli  vicini  in  chisti  accenti  : 
Daftii  conia.  0  bianca,  lacidissima 
Lana,  chi  senza  yela 
Salcsmna  vai  pri  V  aria 
Li  campi  di  la  cela. 
Ta  dissipi  li  tenebri 
Ca  la  serena  focci; 
Li  stiddi  impallidiscina 
Appéna  chi  ta  affacci. 
Li  placidi  silenzii 
Alt*  nihfda  xo  i^ggta 
Df  M  nfttara  parràna:  (5) 
L'amabift  Ungttaggta. 
k  iìà  r  émtai  Untftì 
Ca  palpiti'  segtétL 
Ut  dtilittriisft  ^ria 
Kestì^iihti  ripeti  t 
K  Mnll'i  éttiaH  lagritni 
Éa  dògghia  stia  jf^odoéi, 
Tfr  ^proMl  n  la  tìiédUiM 
Lti  séTAtitnéirtil  ddcf. 
Quànnu  'na  m^ì^  pallida 
TI  tM  fri  dMuMf  ; 
8a^  H  sospiri  flebiU 
Di  lu  tnia  cori  qquibII. 
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Ohimè  I  solo,  Il  riposi»  myf^sfil% 

Tanto  dolce  e  gradito  9  xOii  respira, 
Daftai  ritrova»  più  xd^e  mirtei  awfuro. 
Dafiìi  gcato  allo  Vuso,  ^  4mi  M  canto 
Spesso  Pane  afflAcdò  iraipe^zo  ai  pruni 
La  testa  ed  aiOU^  V  or^ccMo  »C^- 
Daftai,  ahimè  I  solo  i^Ua,  oi  «bo  nel  petto 
Tiene  la  spina  M¥  WOf  pi»iitat«u 
E  con  que'  suoi  laqoMì  ATumiIoai 
Esercitava  »  pie  iTm  giao  i^esso 
L' eco,  spMl»  niido^  i|  qiial  iva  errando 
Di  grotta  in  gmotto  Isa  macifoi  e  rocce; 
Che,  impietosito  ftlle  sue  £n|de  pene, 
Li  ripete  fedele  «  U  iffwnaada 
Alla  valle  vicina  in  «questi  accenti: 
Dafni  canta.  0  bianca,  luddìesioia 
tuia,  ohe  sensa  v^, 
Solcando  vai  f^ei  1*  aria 
Le  immense  vie  del  cielo. 
Tu  A'sQipi  le  tenetNre 
Colla  Ciccia  eerena; 
{it  stelle  impallidiscono 
Sol  che  ti  mealri  appena. 
Ed  j  sileozt  placidi, 
AH'  umido  tuo  raggio, 

IMla  «alurn  parlano 

IL'  amabile  <  linguaj^o. 
.  A  le  l' amante  tenero 
Coite  doglio  segrete 
La  dolorosa  istoria 
'     Mestissimo  ripeta. 
E  mentre  «mare  lagrime 
Produce  il  suo  tormento. 
Tu  aspergi  la  mestizia 
D' un  4^ce  «eoEtimento. 
j}ttaad4^  una  nebbia  pallida 
BkMri  a  4e  dianole, 
Sono  i  sospiri  flebili 
Di  questo  cuiure  amante. 
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Pri  mia  la  bedda  e  splendida 
Tua  facci  si  sculura; 
Jiu,  jia  lu  roiserabiii 
'Ngramagghiu  (6)  la  natura. 

Pri  mia  li  friddi  vausi 
Supra  r  alpestri  munti 
D'  orruri  e  di  mestizia 
Si  coprinu  la  fronti. 

Cu  lamintusQ  strepita 
L'acqui  a  la  mia  dulori 
Chiancennu,  si  sdirrupanu  (7) 
Dintra  li  Taddi  oscuri. 

Pri  la  pietà  suspiranu 
Di  li  mei  crudi  peni, 
Trimannu  'ntra  li  pampini 
Li  zefiretti  ameni. 

La  notti  melanconica, 
Si  parti  0  s*  avvicina, 
Pietusa  metti  a  chioviri 
Lagrimi  d'  acquazzina  (8). 

A  lu  dulenti  esempiu 
Di  r  alma  mia  rispunni 
ZeGro,  luna,  ed  aria, 
Notti,  macigni,  ed  unni. 

Ha  r  unica  insensibili 

Lu  cori  oimè  !  cchiii  duru, 
È  chidda  pri  cui  spasimu, 
É  r  unica  chi  adora. 

'Na  rocca,  un  truncu,  un  ruvulu, 
Pri  sorti  mia  fatali, 
Pigghiau  la  bedda  immagini 
Di  donna  senza  eguali. 

Cun  idda  nun  mi  giuvanu 
Li  chianti  e  li  duluri; 
Né  poizu  amuri  esigiri, 
Pagannula  d'  amuri.     '^ 

Giacchi  r  affetti  inclinanu 
A  un  insensatu  oggettu, 
0  vaga  Dia,  di  marmuru 
Fammi  lu  cori  in  pettu. 
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Per  me  la  bella  e  splendida 
Tua  faccia,  ahimè  !  s'  oscura  : 

10  soD  quel  miserabile 
Che  attristo  la  natura. 

Per  me  le  balze  frigide 

Sopra  l'alpestre  monte 

D'  orrore  e  di  mestizia 

Si  cuoprono  la  fronte. 
Coii  un  rumore  querulo 

Le  acque  al  mio  tormento 

In  Yalli  oscure  cadono 

Con  flebile  lamento. 
Per  la  pietà  sospirano 

Delle  mie  crude  pene. 

Tremando  fra  le  pampine. 

Le  dolci  auretle  amene. 
La  notte  melanconica. 

Se  parte  o  s*  avvicina, 

Piove,  pietosa^  lagrime 

Di  rugiadosa  brina. 
Al  doloroso  esempio 

Dell'  alma  mia  risponde 

ZefQro,  luna  ed  aria. 

Notte,  macigni  ed  onde. 
Ha  r  unica  insensibile, 

11  più  indurito  core, 

£  quella  per  cui  spasimo 

E  per  cui  nutro  amore. 
Un  sasso,  un  tronco,  un  albero, 

Per  sorte  mia  fatale, 

Prendon  la  bella  imagine 

Di  donna  senza  eguale. 
Con  essa  non  mi  giovano 

li  pianto  ed  il  dolore; 

Nò  posso  amore  esigere, 

Pagandola  d'  amore. 
Giacchò  gli  affetti  inclinano 

A  un  insensato  oggetto, 

Di  marmo,  o  Dea  vaghissima, 

Bendimi  il  core  in  petto. 
Rivista  Sicuu,  Yol.  Ylll. -^Settembre  e  Ottobre  1872.         30 


Digitized  by  VjOOQIC 


230  ftimPTA  SKitru. 

La  stmlti  k  U  s(TMfH 
Sem{)rt  natuta  yftisci^ 
'HmenzQ  a  li  ^urf  jaosi 
Dora  fa  quéreta  crldct. 

Sta  liggi  fnTijulabtfì 
Di  1'  ofdfni  foioiortafi 
Salir  prt  mia  si  limllet  t.. 
Pri  mfa  ttun  Ì  ttt^  M  f 

0  bianca  Uhi,  ricordati 
Chi  *ntra  If  siH  erranti 
D*  un  pastoreddu  amabile 
Fusti  tu  ancora  amanfi; 

E  cbi  ozinsu  e  hiutlH 
L'  arcu  pri  tia  si  Sci; 
Né  V  ecbt  ccMù  'ntunavana  : 
Diana  cacciatrfci; 

Né  ccbiù  di  oervt  e  daini 
Li  toi  livreri  e  bracchi 
Lu  rastu  (9)  siquitavanu. 
Tutti  anelanti  e  stracchi; 

Va  allegri  festeggiavanu 
Di  lu  pasturi  attomu;  ' 
Quasi  pri  annunttaritt 
Lu  grata  so  ritorna. 

Cu  quanta  tò  rammarica 
Junce?a(i  importuna 
CUdd^  ora  di  curreggirl 
Lu  carro  di  la  luna. 

DuTennuti  dhidiri 
Da  la  tua  gioja  estrema, 
FoTsi  t*  a?Ì8ti  a  péntlH 
D*  essiri  Dia  suprema. 

Cunsidira,  considutt 
Da  lo  to  cori,  0  Dia, 
Lu  stato  miserabili, 
La  cruda  pena  mia. 

0  casta,  ma  sensibili 
Ad  una  damma  tera; 
Sentimi,  e  accog{jM  t*  umili 
Giustissima  prigbera  : 
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Il  simile  col  siXBÌh 

Unisce  la  Mtura; 

In  mezzo  a  balze  iooq)iti 

Cresce  la  querce  e  dura. 
Colai  legge  inviolabile 

Dell'  ordine  immortale 

Sólo  |)«r  me  si  Jimita  ? 

Per  me  aon  è  più  tale  ? 
0  bianca  Pea^  ricordati 

Che  tea  le  3elYe  «rraote, 

D'  un  pastorello  amabile 

Fosti  ta  pure  amante. 
E  die  ozioso  e  inutile 

L*  arco  per  le  si  fea; 

Né  gli  echi  più  intuonavano  : 

La  cacciatrice  D#a*' 
Sé  i^iAdi  cerf««  daini 

I  tuoi  levrieri  e  bracchi 
le  traete  seguitavano 
Tutti  anelanti  e  stracchi; 

Ha  allegri  festeggiavano 
Al  tuo  pastore  intorno; 
Quasi  per  fiirti  cognito 

II  gralo  suo  ritorno. 
Con  quanto  tuo  rammarico 

Giungevati  importuna 

L'  ora  di  dover  reggere 

Il  carro  della  luna. 
Dovendoti  dividere 

Dalla  tua  gioja  estrema, 

Forse  ti  spiacque,  o  Cinzia, 

D'  essere  Dea  suprema. 
Considera,  considera, 

0  Dea,  dal  tuo  dolore. 

Lo  stato  miserabile 

La  pena  del  mio  core. 
0  casta,  ma  sensibile 
'  Ad  una  fiamma  vera. 

Odimi,  e  accogli  V  umile 

Giustissima  preghiera. 
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Si  mai  gradita  vittima 
L'  alma  devota  offria; 
0  Dia,  dda  cori  mutacci, 
0  canciami  lu  miu. 
Dissi  r  afflitta  Dafni;  e  1*  aspri  tronchi 
TVtisiru  dintra  iDSoiitu  trimuri; 
Scossi  lu  munti  la  ferrigna  basì; 
La  terra  di  nov'  umbri  si  cupriu; 
L'  umidu  raggiu  di  la  bianca  Luna 
'Ntisi  d' iddu  pietati  e  impallidiu. 

(1)  Agnufwioanu  da  agniuniarUif  rìacantacciarsi. 

(2)  Chiaria^  chiarore,  albore. 

(3)  Voi,  bo?e. 

(4)  RuvetU,  pruni. 

(5)  Parranu  da  parrari,  parlare* 

(6)  'JSgramagghiu  da  'ngramagghiari^  coprire  di  gramagUCi  ottene- 
brare, oscarare. 

(7)  Sdirrupanu  da  sdirruparij  precipitare,  dimpare. 

(8)  Acquazzina^  rugiada,  brina. 

(9)  MoBtUf  orma,  pedata,  traccia. 
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Se  mai  gradita  vittima 

L'  alma  devota  offrio; 

0  Diva,  il  cuore  cangiale, 

Oppure  cangia  il  mio. 
Disse  r  afflitto  Dafni;  e  gli  aspri  tronchi 
Sentiron  dentro  insolito  tremore; 
Il  monte  scosse  la  ferrigna  base; 
La  terra  si  cuoprl  d*  ombre  novelle; 
L*  umido  raggio  dell*  argentea  Luna, 
Di  lui  pietà  sentendo,  impallidlo» 
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RIVISTA  SICULA. 
Uh 


liV  viAGoiu  BBvaoaRAmi 


0*  delte  «di). 


^L*  innata  genia 

Chi  mi  strascinai 

Dissi  acchiappannaai  : 

Orsù  camina. 
Ed  ingalfhnnasì 

'Nira  li  sftannati 

Abissi  e  vortici 

Di  età  passati. 
In  parti  rampica, 

In  parti  affanna 

'Ntra  'na  voragini 

Di  obblia  profunna  : 
Dda  spissa  incontrasi 

(Oh  incontri  grati  1) 

Ca  li  gran  genii 

Di  cbiddi  etati; 
Chi  quasi  ciacculi  (1) 

Brillanti  e  chiari, 

Yenna  ddi  tenebri 

A  rischiarari. 
In  aria  Pindara 

Vidi,  e  stupisci; 

Cerca  ragghiancirlu, 

Ha  cci  spirisci. 
Scopri  la  tenera 

Saffa,  chi  spira 

Ciammi  eh' jnfocana 

Anchi  la  lira. 
Scontra  'ntra  un  sequita 

Di  graq  pronti 

La  lepidissìlma 

Anacreonii; 


L' innato  genio 
Che  ni  traseina, 
Disse  aSèrraidoafi  : 
Orsù,  cammina. 

Ed  ingolfandosi  ^ 

Entro  air  oscuro 
Immenso  vortice 
D*  età  che  furo. 

In  parte  rampica, 
Va  in  parte  al  fondo 
Tra  una  voragine 
D'  oblìo  profondo. 

Là  i  gent  incontransi 
(Oh  qual  contento  1) 
Che  fùr  del  secolo 
Gloria  e  portento; 

Che,  quasi  fiaccole 
Brillanti  e  chiare, 
Venner  le  tenebre 
A  rischiarare. 

In  aria  Pindaro 
Vede  e  stupisce; 
Cerca  raggiungerlo, 
Ha  gli  sparisce. 

Scuopre  la  tenera 
Saffo  che  spira. 
Fiamme  che  infocano 
Anche  la  lira. 

Scontra  in  un  seguito 
Di  grazie  pronte 
Il  lepidissimo 
Anacreonte. 
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Di  allegri  ghiTiiri, 

Di  Ninfi  flflaca, 

'Ntricdaimu  brtnnisi,  ^ 

Henza  'iigrldafa  (2)  : 
Nostra  delìzia 

(Mia  genfd  dici) 

SalTi,  e  In  ogni  epoca 

Regna  felici; 
No,  nun  t' inYidid 

Trastulli  e  danzi. 

Ma  In  to.  secata, 

Li  circastanzl. 
Dici  :  e  poi  seguita 

La  so  viaggia, 

Duvi  risplenniri 

Tidi  un  gran  raggia. 
Eccu  Teocrito  ! 

Chi  di  Gerani 

A  la  grann*  epuca 

Tftriccla  curuni  r 
Oh  cignu  amabili 

Pri  cui  fostusa 

Scurri  la  sicula 

Fonti  Aretusa  ! 
Li  trummi  cedanu; 

Cui  d' iddi  incugna 

A  la  gran  merita 

Di  tua  sampagna  ? 
Chìddi  decantanu 

Stragi  e  bravura, 

Chista  la  simplici 

Bella  natura. 
Oh  pazzi  !  è  cridinu 

Li  menti  umani 

Felicitarisi 

D' idda  lantani  ! 
Dici;  e  incaminasi 

Pri  oscuri  vii 

Di  Dafni  ali*  epaca 

Cara  a  li  Dii; 


SCBITB  m  6.  MELI.  S3S 

D'  allegri  giovani 

Di  Ninfe  allato 

Cantando  brìndisi. 

Mezzo  sborniato  r 
Nostra  delizia 

(Il  genio  dice) 

Salve,  e  in  ogni  epoca 

Segna  felice. 
No,  non  V  invidio 

Trastulli  e  danze, 

Ma  il  sol  tuo  secolo. 

Lo  circostanze. 
Dice  :  e  poi  seguita 

n  suo  viaggio. 

Dove  risplendere 

Tede  un  gran  raggio. 
Ecco  Teocrito  f 

Che  di  Cerone 

Alla  grand*  epoca 

Tesse  corone. 
Oh  cigno  amabile, 

Per  cui  tra*  fiori 

Scorre  la  sicula 

Figlia  di  Dori  ! 
Le  trombe,  cedono  : 

Qual  s"  avvicina 

Alla  tua  nobile 

Tibia  divina  ? 
Esse  decantano 

Stragi  e  bravura, 

Questa  la  semplice 

Bella  natura* 
Oh  pazzi  !  e  credono 

Le  menti  umane 

Felici  vivere 

Da  lei  lontane  ! 
Dice;  e  incamminasi 

Per  via  non  chiara 

Di  Dafni  ali*  epoca 

Che  al  elei  fu  cara. 
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Lu  troTd  In  placida 
Siha  tranquilla, 
Unn'  acqua  un  vausu 
Limpida  stilla; 

Coi  penni  tacila 
Sampugna  a  lalu; 
Ufi  cani  air  alitu  (3) 
Ci  sta  curcatu. 

Di  atlornu  pascinu 
Tacchi  inflniti, 
L*  echi  rìmbummanu 
Di  li  muggiti. 

Li  prati  ridina 
Sulla  li  ciuri, 
E  lu  bon  ordini 
Di  li  pasluri. 

E  inlanlu  sedinu 
Ddà  spìnsirati    * 
Paci  e  Giustizia, 
Strilli,  abbrazzaii. 

Ccà  juntu  fermasi 
Miu  geniu,  e  dici  : 
Oh  grata  immagini 
Di  età  felici  ! 

S' in  mia  t*  insinui 
Cu  tali  ciarmi,  (4) 
Com'  è  possibili 
Da  tia  slaccarmi  ? 


RIVISTA  SICUU. 

Lo  trova  in  placida 
Selva  tranquilla, 
Ov'  acqua  limpida 
Da  un  sasso  sprilla. 

Gli  pende  tacita 
Zampogna  allato. 
Un  cane  stassigli 
A'  pie  sdrigato. 

D' intomo  pascono 
Bovi  infiniti, 
Gii  echi  rimbombano 
De*  lor  muggiti. 

I  prati  allielansi 
D'  erbette  e  fiori, 
Per  la  solerzia 
De*  suoi  pastori. 

E  inlauto  seggono 
Là  spensierate 
Pace  e  Giustizia 
Stretle,  abbracciate. 

Qui  giunto  fermasi 
Il  Genio,  e  dice  : 
Oh  graia  imagini 
Di  età  felice  ! 

Se  in  me  con  simili 
Grazie  ti  poni, 
€om*è  possibile 
Ch'  io  r  abbandoni  ? 


(1)  Ciacculi,  fiaccole,  faci,  torce. 

(2)  'Ngriceiatu,  ubriaco. 

(3)  Un  cani  ali  alUu  etc.  Alilu  significa  fiato,  respiro;  stari  a  ToUte 
d*  tinu,  vuol  dire  sotto  la  cura  di  qualcheduno. 

(4)  dormii  incanti,  grazie,  vezzi.  In  Frantese  cftormes. 


(Continua) 


L.  Cappelletti. 
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DILLA 


LEGISLAZIONE  DEI  PUBBLICI  ARCHIVI 

IN     ITAIilA(«) 


Senpliflcata  in  tal  guisa  ralluaiioue  del  concetto  della  legge  na- 
poletana, aYremo  felicemente  risolto,  anco  per  ciò  che  spetta  a  si 
delicata  materia,  il  problema  gravissimo  delle  competenze  (1),  se- 
parando gli  studi  a  cui  di  leggieri  si  presta  Undole  delle  Ainzioni 
d'Archivio,  da  quelli  che  meglio  si  confanno  al  genio  delle  Depu- 
tazioni; le  quali  inoltre,  anzichò  di  storia,  dovremmo  appellare 
di  dipUmMica  storiM  con  maggior  proprietà  del  linguaggio  scien- 


(1)  a  Inventari,  indici  e  regesti  (disse  sin  dal  1837  il  Bonalai  nel  Gior- 
nale ètofico  degli  Archivi  lOBcani)  :  ecco  V  opera  quotidiana  dell'  uomo 
che  la  natura  e  lo  studio  hanno  chiamato  a  vi?ere  negli  Archivi  ;  ecco 
r  opera  che  ha  molte  spine  e  poche  rose,  e  da  cui  i  più,  spaventati,  ab- 
borriscono  i. 

t  L*  archivista (o8serva*eilandio  la  prelodata  Commissione)  non  sce- 
glie, non  illastra,  non  confronta.  Inventaria  tatto,  i  diplomi  e  le  bolle , 
come  le  più  umili  carte;  transunta  dal  primo  ali*  ultimo  documento  d' una 
serie,  né  pensa  se  uno  vai  più  dell'  altro,  se  an  nazionale  o  uno  stranie- 
ro se  ne  gioverà.  Serve  alla  storia,  non  si  appassiona  per  nulla  :  e,  finito 
un  registro,  ne  prende  un  altro  n^ 

(*)  Continuazione  —  y.  il  fascicolo  di  Aprile-Maggio  1872. 
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tiOco  (1).  Ni  qui  bisogna  fermarci,  se  vogliamo  da  senno  riascire 
nell'ardua  e  gigantesca  impresa  di  venir  mano  mano  rilevando,  a  tra- 
verso de'suoi  multiformi  proffili^  le  vere  e  pjroprie  tàtteue  delta  Diplo* 
matìca  nazionale.  Cbè,  per  raggiungere  tal  mela,  ci  riman  sempre 
a  stabilire  i  modi  per  cui  i  lavori  degli  Arcbivisti  e  delle  Deputazio- 
ni, seguendo  pure  una  via  perfettamente  distinta,  possano  incontrarsi 
6  rannodarsi  ad  un  centro  comune.  Il  quale  argomento,  toccando  per 
avventura  a*  principi  cbe  sono  come  i  cardini  fondamentali  su  cui 
dovrà  riposare  il  nostro  ordinamento  scientifico ,  richiede  che  sia 
a  questo  luogo  attentamente  sviluppalo.  Dirò  quindi  che  per  quanto 
concerne  gli  Archivi,  oltre  a'  lavori  diplomatici  onde  ho  tentato  ab- 
bozzare il  programma,  ci  converrà  avviarli  per  compierne  un  altro  im- 
portantissimo, che  serve  come  a  degno  suggello  de'Iavori  medesimi. 
Con  esso  intendo  accennare  alla  raccolta  delle  voci  e  frasi  barbare 
sfuggite  alla  considerazione  del  Du  Gange;  cui  per  altro,  come  si  sa, 
tu,  appena  dato  sfiorare  una  brevissima  parte  de*  nostri  monumenti 
diplomatict. 

Per  chi  con  amore  s'affatica  intomo  a  questi  studi,  non  occorre 
ch*io  dimostri  di  qual  nuova  e  preziosa  materia  verrebbe  ad  arric- 
chirsi repera  classica  di  lui  sulla  media  ed  infima  latinità  e  gre- 
cità, mercè  d'un'ippendtce  ricavala  dagrinesplorali  documenti,  che 
in  gran  copia  poesediamo.  N^  sia  prova  il  vedere  come  i  più  dotti 
raccogUtori  di  diplomi  non  si  tengano  oggidì  dispensati  datrillustra- 


(1)  t  11  raecèfilllere  cronadie  e  carte  (rilevò  còl  solito  acume  il  somme 
Scinà  nel  suo  Prospetto  della  èloria  l/eUereria  di  Sicilia  noi  secolo  de- 
cimoUavo)  è  cosa  ben  diversa  dal  cavarne  il  senso  e  ritrame  il  sistema 
de'  tempi.  Son  queste  due  faticlie  ^  ckc  vogliono  d*  erdinario  talenti  di- 
versi, e  tempi  eziandio  diversi,^  ecc.  a.  La  qual  cosa  ho  volato  notare  anche 
per  quella  confusione  che  suol  comuneiaeDlc  farsi,  non  solo  tra  Archivisti 
e  raccoglitori  di  memorie  e  carte  diplomatiche,  ma  tra  le  funzioni  di  co- 
storo e  quelle  dello  storico.  E  parmi  Infatti  evidente  1*  errore  di  credere 
cbe  spetti  alle  Deputazioni  il  dettar  storia,  anzlehà  di  apprestarne  ^  ele- 
n)enti  con  la  raccolta  degli  atti  da  esse  dottamente  illustrati.  Imperocché 
sia  facile  scorgere  1*  immensa  distanza  che  intei^onesi  fra  le  attitudini  al 
primQ  uffizio  necessarie  e  le  doti  non  comuni  d*  animo,  di  niente  e  di 
studi  indispensabUi  a  chi  dalla  natura,  più  ancora  <Ae  daU'  arte,  è  desti- 
nato ad  assumere  1*  inspirata  missione  di  rendere  il  popolo  alla  coscienza 
deir  intiero  suo  spirito,  manifestantcsi  nelle  leggi,  ne*  costumi  e  ne*  Catti, 
da*  quali  ritrae  gì*  insegnamenti  dei  passato. 
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re  tatte  qaelle  voci,  In  cui  s^anengano  nelle  loro  raccolte  ;  Tod 
però,  che  per  trovarsi  disperse  in  moltissimi  volumi  poco  o  nulla 
profittano  agli  studiosi.  Sanno  tutti  per  altro  non  esser  nata  oggi  Ti- 
dea  di  formare  un  lessico  sopra  i  documenti  nazionali  ;  essa  è 
stata  invece  da  circa  un  secolo  vagheggiata  da  vari  illustri  scrittori 
diplomatici}  Ara*  quali  merita  speciale  ricordanza  il  dotto  canonico 
palermitano  Domenico  Schiavo,  che  ne  venne  perfino  apprestando 
il  disegno,  sebben  poi  gli  fossero,  al  paro  de*  di  lui  predecessori, 
mancate  le  forze  per  colorirlo.  Ed  invero  tare  questa  un*impresa^ 
eoi  invano  cercherebbesi  dar  sollecito  e  degno  adempimento  senza 
il  bvore  del  Governo,  e  kiogi  doT  pubblici  Archivi,  dove  pu^  ren- 
dersi men  disagevole.  Difatti,  a  fer  che  proceda  qaest*  opera  dL  pai- 
ri  passim  con  quella  de*  Repertori  e  déU*  esemplazione  de^'diplomi^ 
basteiebbe  che  gli  archivisti  stessero  Armi  al  metodo  da  me  pò- 
eancT  proposto,  e  per  cui  verrel>bero  volta  a  volta^  annotute  in.  se- 
parati registri  le  voci  e  frasi  suddette.  QtianVò  poi  alle  corrispon- 
denti ricerche  etìmologicbe,  esse  andrebbero  affidate  alle  cure  dei 
Professori  di  Paleografia,  non  che  discusse  e  definite  a  periodi  de- 
terminati da  un  comitato  compesto  da*  medesimi  e  da*  più  dotti  e 
noti  linguisti  diplomatici  d*Ilalia.  E  pormi  importi  il  notare,  come 
noi  dovremmo  per  siOatto  lavoro  far  capo  principalmente  agl'in ven-» 
tari  delle  suppellettili ,  di  pubblica  o  privata  ragione ,  i  quali  d 
ricorroB  fireq\ienti  ne*  registri  notarili  ed  in  quelli  de'  pubblici  uf- 
fizi. Che  anzi  vi  ha  di  essi  una  serie  specialissima,  quella  degrin<f 
ventart  compilati  nell*  interesse  del  fisco,  in  cui  vanno  descritti  i 
beni  mobili  rinvenuti  nelle  magioni  de*  feudatari  messi  al  bando 
per  fellonia  o  per  maltalento  partigiano,  e  che  dovrebbero  gene- 
ralmente abbondare  negli  archivi  d'un  popolo- si. a  lungo  tormen- 
tato, quale  pur  troppo  fu  il  nostro,  dalla  rabbia  delle  fazioni.  Dei 
quali  documenti  me  ne  souo  per  sorte  ricorsi,  i^a  le  carte  raccolte, 
nel  Grande  Archivio  di  Palermo,  alcuni  degni  invlutto  dell*  atten- 
zione degli  eruditi,  cui  dovette  fin  qui  venir  meno  ogni  opportunità, 
d'esplorar  tanto  questi  che  gli  altri,  a  causa  deirabbandono >in  cuL 
giacquero  i  registri  che  li  contengono.  E  ciò  è  sì  vero  «,. che  per 
quanto  ne  ricordi  il  solo  Gregorio  ha  pubblicato,  .traendolo  da  ufr 
registro  della  R.  Cancelleria,  un  atto  riferibile  alla  prima  serie  de- 
gl'inventari onde  ragiono,  e  che  fu  dato  da  Messina  il  11.  dicem- 
bre, YI  indizione,  deiranno  1366.  Esso  fa  parte  della. di  lui  raé- 
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colta  delle  carte  spettanti  a*  tempi  aragonesi  (1),  e  contiene  la  di- 
chiarazione della  consegna  fatta  da  un  Nicolò  Gallo  a  Federigo  HI. 
re  di  Sicilia  d'alcuni  oggetti  appartenenti  alla  Corona,  Ara  cui  era 
tt  librum  unum  dicium  lu  dante  qiu)d  dtctttir  de  inferno  b  •  Se 
non  che,  grin?entarl  eseguiti  per  ragion  di  custodia  o  di  manuten- 
zione degli  arredi  onde  adornavansi  i  regi  palagi ,  o  quelli  dei 
beni  mobili  provenienti  da  confisca,  dovrebbero  principalmente  aver 
sede  ne*  registri  della  Conservatoria  del  real  patrimonio ,  uflSzio 
ch'era  addetto  a  tenerne  ragione,  e  della  Secrezia  di  Palermo,  che 
con  gli  altri  reali  possedimenti  gli  amministrava  :  archivi  ne'  quali, 
né  al  Gregorio ,  né  ad  altri  più  recenti  scrittori ,  venne  mai  fotta 
di  penetrare.  Potrebbe  credersi  non  di  meno,  che,  in  certe  epoche, 
anche  ne'  registri  della  detta  Cancelleria  si  tenesse  conto  degl'in- 
ventari de'  beni  conflscati,  specialmente  di  quelli  de'  quali  avesse 
direttamente  disposto  la  sovrana  potestà  (2).  Che  che  ne  sia  di  ciò, 


.(^)  l^i  ^1  documento  vennero  fomiti  dalla  Direzione  degli  Archìvi  si- 
ciliani gli  esemplari  rotograRci  alla  Commissione  inviata  nel  1865  a  Fi- 
renze dal  Consìglio  provinciale  di  Palermo  neil'  occasione  della  festa  se- 
colare del  divino  Poeta. 

(2)  Tanto  come  a  darne  una  prova,  quanto  ancora  per  riguardo  alla  sua 
specialissima  importanza,  non  so  passar  sopra  ali*  opportunità,  che  qui  mi 
si  offre,  di  pubblicare  un*  apoca  rilasciata  in  Catania  a  favore  di  un  Gu- 
glielmo Catrilla,  mercatante  barcellonese,  per  ordine  dei  regnanti  Martini. 
In  essa  descrivonsi  i  riccbissimi  arredi  confiscati  nella  sfarzosa  magione 
del  ribelle  Manfredi  d*  Alagona ,  e  consegnati  dal  Catrilla  al  Camerario 
della  Camera  reginale.  Porta  la  data  del  28  febbraro ,  1*  indlzionei  del- 
r  anno  1392,  e  trovasi  alla  pag.  18  e  seguenti  del  Registro  della  R.  Can- 
celleria segnato  di  N.  18;  né  so  comprendere  come  possa  essere  sfuggito 
alla  nota  sedolità  del  Gregorio.  Avverto  intanto  che  neir  apprestare  la  spie- 
gazione delle  voci  d*infima  latinità  verrò  citando  il  Du  Cange  per  tutte  quelle 
che  son  da  lui  registrate,  onde  si  possa  far  ragione  delle  lacune  incontrate 
nel  di  lui  lessico  riguardo  al  documento  in  parola;  il  quale  è  del  tenore  se- 
guente : 

APOCHA  GUILLELMI  CATRILLA. 

Pateat  universis  quod  nos  MarUnus  et  Maria  etc.  et  Infans  Martinus  etc. 

Confitemur  et  recognosclmus  vobis  fideli  nostro  Guillelmo  Catrilla  mer- 
catori Barchinonensi,  quod  habuimus  a  vobis  ,  qui  de  nostro  acceperatis 
mandato,  de  bonis  que  fuerunt  Manfridi  de  Alagona,  queque  jussu  nostri 
tradidistis  fideli  Camerario  nostro  diete  Regine  Guillelmo  Serra ,  prout 
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nessuno,  io  spero,  vorrà  porre  in  dubbio  che  lo  stadio  di  taii  atti 


Itaimiis  per  eom  pienissime  informati,  et  constat  per  inventaria  làcta  per 
eondem,  rea  et  bona  scqncntia,  videlicct. 

Copam  (1)  unaro  deanratam  cum  Coperchio  (2)  cum  ysmaltis  (3)  ad  pe- 
dem.  Item  gotora  (4)  nnam  de  argento  deauratnm  cwn  coperehio  cum  ya- 
maltis  ad  pedcm.  Itcm  aliam  copam  de  argento  ysmaltatam  (5)  cum  co- 
perchio ad  pedem.  Item  aliam  copam  de  argento  deauratam  ad  pedem  cum 
coperchio  ysmaltatam.  Item  flasconos  (6)  duos  de  argento  deauratos  et  ysmal- 
tatos  cum  cbincis  (7)  de  seta  viridi  munitis  de  argento.  Item  saleriam  (8) 
unam  de  argento  parvam  ad  arma  de  Navarra.  Item  buctonos  (9)  de  argen- 
to decem  cum  petris  davatos.  Item  pomum'  unum  de  cristaldi  (10)  de  ense. 
Item  coperchium  unum  de  argento  de  picherio  (11).  Item  coronam  unam  de 
auro  devastatam  consistentem  in  peciis  (12)  undecim  cum  lapidibus  pretio- 
sis  XXVIi  etperiis  XII?,  Inter  magnas  et  parvas.  Item  peciolum  unum  de 
auro  de  corona  cum  novem  perìis  et  quatuor  lapidibus.  Item  anulos  duos 
cum  hipidibns  preciosis,  scilieet  amastita  (13)  et  ysmeralde  (14).  Item  ca- 
licam  (15)  unam  de  ebore.  Item  cazulam  (16)  unam  de  perlis  cum  dua- 
bus  chirchellis  (17).  Item  Jorlandam  (18)  unam  de  auro  consistentem  nu- 
akis  (19)  tresdecim  in  quibus  sunt  lapides  LXIII  et  perle  LIII.  Item  coro- 
nam unam  de  auro  cum  merguUs  (20)  undecim  in  quibus  sunt  lapides 
CTini  et  perle  CHI.  Item  coronetam  (21)  unam  de  auro  cum  mergulis 
undecim  in  quibus  sunt  lapides  LXKVI  et  perle  CXXXVI.  Ifem*  partito- 
rium  (22)  unum  de  auro  consistens  in  decem  peciis  cum  lapidibus  et  per- 
lis in  totum  completum.  Item  Joriandetam  (23)  unam  de  auro  consisten- 
tem in  peciis  decem  cum  laqueo  de  argento  obliquo  in  totum  fomitam. 
Item  aliam  coronam  de  auro  cum  mergulis  novem  in  quibus  sunt  lapi- 
des LXXVim  et  perle  GIÙ.  Item  joriandetam  unam  de  auro  cum  lapidi- 
bus  IX  et  perlis  XXXX.  Item  caxonum  (24)  unum  ad  arma  de  Aragona. 


(1)  coppa -Ducange  —  (2)  coperchio  —  Operculum  —  Due.»  (3)  smalio 
—  (4)  ^otto  —(5)  smaltata— (6)  fiaschetti^D^  Cange  ha  /laico  ~  (7)  laccio 
con  fiocchi  (?).  Certo  che  qui  parlasi  d*  oggetto  che  adomava,  cingendolo, 
il  collo  de*  fiaschetti  —  (8)  saliera  —  Du  Can.  —  (9)  bottoni  —  (10)  cristal- 
lo «  (11)  blcchlero  —  misura  —  (12)  Peui  —  Du  Can.  —  (13)  per  amathi- 
sta  — Da  Can.  — (14)  per  fftmlroliliM— smeraldo— (15)  per  coasecfo— pic- 
cola arca  —(16)  per  caxoto— Du  Can.— cassetta  —  (17)  cerchietti  —  (18)  per 
i^eftomto— ghirlanda— (19)  Nocciuoli,  fibbie,  iVtMca— Du  Can.— (20)  mergioa 
Du  Can.  I  merli  furono  proibiti  da  una  costituzione  di  Federico  — (21)  pic- 
cola corona  — (22)  quod  ali^id  ab  alio  partitura  qqì  forse  pettine  da 
scrinare— Du  Cange  non  lo  registra  in  questo  senso  —  (23)  ghirlandetta 
(24)  per  coMomim  ^  cassone.  Du  Cange  ha  cassonus. 
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senirè,  non  soltanto  al  maggiore  incremento  della  filologia  dipkn 


Item  salariam  imam  magnam  ysmaltatam  ad  pedem  ad  arma  SidUe  de  ar- 
gento, Inter  quam  snnt  dne  carole  (t>  de  argento  ^smaltate.  Item 
xiam  (2)  unam  de  cristallo  com  solo  de  argento.  Item  cannata  (S) 
de  purchillana  (i)  cum  pede  coperchio  et  manico  de  argento  deanralo. 
Item.  copam  unam  de  perle  cam^pede  de  argento  et  mnnitam  deargeato 
deanrato.  Item  capnatellam  (5)  nnam  de  argento  ysmaUato  et  deaofato 
ad  arma  Sicilie.  Item  copam  unam  de  maxaro  (6)  cum  pede  de  argento 
deaurato.  Item  conttteriam  (7).  unam  de  argento  ysroaltatam  et  deauratam 
ad  pedem.  Item  tiniri  (8)  uqum  de  ense  de  ebore  ìntagiatum  (9)  cm 
lenze  (10)  et  pomo.  Item  ca^etam  (ii>  unam  de  ebore  cum  barri8(t2)de 
ere.  Item  caxcUm  unam  de  ligno  guarnitain  (13>  de  argento  eum  laqueo 
de  seta  carmi;[ipa  (li)  cum  agqgletta  (15)  de  argento  cum  anulo  de  osso  de 
parìa,  Inter  quam  est  quedam  caxula  incepta  de  seta.  Item  peciolam  (1€) 
unam  de  cindato  (17)  rubeOt  Inter  quam  sunl  reliquie  sanetorum.  Item  bur- 
"xìam  (18)  unam  de  carmixino  Yeterem,  et  quoddam  crocium  (19)  sete  al- 
be. Item  buxulam  (20)  unam  de  Ugno,  Inter  quam  snnt  tres  carole  de  bai- 
cimo  (7)  et  duobua  lapidibus  pregnis  (?)  (2t).  Item  conectam  (22)  unam 
parvam.  Item  caxectam  qnam  de  ebore  barriatam  (23)  de  argento,  Inter 
quam  sunl  anull  septem  de  auro ,  quatuor  de  petris ,  et  trea  de  perlls. 
Item  tabolerium  (24)  unum  de  cipresso.  Item  coxinellos  (2S)  octo  de  pan- 
no deaiirato.  Item  coxinellos  duos  de  tela.  Item  pecia  de  cortina  (20)  de 


(1)  fra  gì*  incerti  congetturali  significati  che  ne  dà  il  Du  C. ,  sembra 
doversi  interpretare  per  i  eoverchi  con  fermagli  (gruppi  danzanti?)  della 
saliera  —  (2)  sorta  di  vaso  con  buchi  —  (3)  boccale  Du  €•  —  (i)  por- 
cellana. Importa  notare  che  il  Belgranq  (V.  op.  cit),  affermando  che  le 
porcellone  si  fossero  in  (yenova  prima  che  altrove  adoperate,  appoggiasi 
a  tre  inventari  del  1389  e  1390,  dove  di  quelle  si  fa  mensione.  Qui  però 
viene  indiscutibilmente  provato,  come  già  air  epoca  {stessa fossero  ledette 
porcellane  in  uso  presso  i  magnati  di  Sicilia  —  (5)  piccolo  boccale  —  (6) 
maxer^  piazerinus^  mazartioi,  fnoBdrinum:  Un  pa»Hm  appeUani  icHpiùres 
preiio9i€fa  poeula»  sed  quae  earum  fwrii  materia^  non  amnino  eon$tam 
est  apinio  Du  G.  —  (7)  confettiera  Du  G.  —  (8)  elsa ,  impugnatura ,  ma- 
nico per  cui  si  liene  la  spada  »  (9)  intagliato  »  Pu  G.  »  (10)  lenwM, 
fascia*(f  1)  i^ccola  cassa.  Du  G.  (12)  sbarre,  Du  G.  —  (13)  guemlta,  orna- 
ta —  (U)  per  cormettna,  chermisina,  Du  G.  —  (15)  piccolo  ago  o  porta 
aghi  *  (16)  pezzuola— (17)  zendado,  Du  G.  —  (18)  per  òtirtam,  borsa.  Da 
Gange-(19)  crocco  -  (20)  bussola.  Du  G.  —  (21)  Peregrini  (?)  (22)  custo- 
dia, 0  ripostiglio  di  cose  sacre  —  (23)  listata  ^  (24)  tavoliere,  tavola  da 
giuoco,  Du  G.^(25)  cuscinetti  — (26)  Gortinagj^o. 
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iDatica,  quanto  e  più  ancora  alla  storia  de'  costumi,  de*  mestieri, 


cindato  viridi  Jaliaoo  (1)  cnm  baocnlis  (1).  Item  capachium  (3)  unum  de 
villoto  (i)  infoderatom  (S)  de  cindato  rubeo.  Item  ciprensem  (6)  de  seta 
eam  mantice  de  seta  morisca.  Item  ciprensem  unum  longnm  de  paftno  de 
auro.  Item  mantum  unum  de  auro.  Item  par  unum  lintiaminum  alborum 
de  tela.  Item  par  aliud  lintiaminum  de  tela  de  arenso  (7).  Item  par  aliud 
lintiaminum  alltorum  cum  listis  (8)  de  seta  et  de  auro.  Item  paramurum  (9) 
qpum  ficatnm  (10)  usitatum  de  cindato  cum  lùndo  de  auro.  Item  alcando- 
ria(il)duo  de  seta  cum  Imrris  Inter  quandam  caxicam.  Item  cuxinos  (11) 
diios  de  seta  et  vlHuto ,  ad  arma  de  Navarra.  Item  paramurum  unum  fic- 
catum,  de  auro  et  de  Yiiluto  biavo  (13)  cum  ferciis  (U)  septem  infodera- 
Inm  de  tela  viridi.  Item  par  unum  linthianim  (15)  de  seta  alba  cum  listis 
de  auro.  Item  paramurum  unum  de  panno  de  auro  et  villuto  carmixlno 
cum  ièrciis  decem  septem  ad  arma  de  Navarra  Infoderatum  de  cindato  vi- 
ridi, liem  cuiinum  unum  de  seta  de  panno  murisco  (16).  Item  musque- 
ctum  (17)  unum  de  tela,  Item  par  unum  de  cuiinellis  de  tela  cum  bucto- 
nis  (18)  de  seta  alba  et  violeta  (19).  Item  cuxineilum  unum  de  tela  tara- 
tòtnm  (20)  de  tela  de  auro.  Item  cuinellum  unum  de  tela  alba.  Item  me- 
sale  (21)  unum  et  tuvaglonum  (22)  unum  ad  ramum.  Item  mensale  cum 
listis  mayutis  (23)«  Item  mensale  aliud  usitatum.  Item  roanticum  unum  de 
villuto  carmitino  inflorectatum  (24)  de  perlis.  Item  cultram  (25)  unam  al- 
bam  ad  portam  de  Tripuli.  Item  cultram  aliam  albam  acumanu  (26)  labe* 
ratam.  Item  gotum  unum  de  argento  de  auratum.  Item  caxectam  unam 
de  figuras.  Hem  buxuletam  (27)  unam  de  vitro  cum  certis  reliquiis.  Item 


(1)  giallo  Du  C.  ha  Jotifiiis.  —  (2)  bioccoli,  flocchi  Do  C— (3)  cappuccio, 
Du  C.-*<4)  velluto  Du  €.—(5)  foderato,  Du  C— (6)  per  cypriana  specie  di 
veste  In  uso  presso  le  donne  di  Cipro  Du  C— (7)  tela  renza.  —  (8^  liste, 
foscie.  Du  G.»  (9)  Paramuruè  parialis  Du  C— Tapezzcria,  ovvero  tenda 
della  portiera  —  (10)  per  fixalwn  —  attaccato  air  asta  del  portale  —  (11) 
11  Du  G.  ha  Cofufovium ,  molendinum ,  officina  fùllonica ,  ubi  panni  con- 
tonduntur  et  abluuntur,  Uuntque  candidi;  e  Candatar  a  candidare,  sic  di- 
ctus  fuUo ,  quia  purgat  pannos  et  candidos  facit  ».  Qui  parrebbe  accen- 
narsi a  qualche  ordegno  ove  si  avvolgesse  la  seta  preparata  a  ricevere  la 
imbiancatura  —  (12)  cuscini  —  (13)  Blu  —  (li)  ferse  -  (15)  Pascle,  Du 
C.  ha  lenHa  (misura)  —  (16)  moresco  —  (17)  sanzariera  —  (18)  bottoni, 
Da  C.  —  (19)  violetta  Du  C.  —  (20)  Intarsiato,  o  meglio  rabescato,  tra- 
mezzato di  tela  d*  oro-(21)  per  metiM/e,  tovaglia  da  tavola  Du  C.  —  (22) 
tovagliuoUi  —  (23>  sorta  di  colore,  con  cui  soleano  tingersi  i  ricchi  tessuti, 
e  più  specialmente  quelli  di  seta— (24)  Infiorato  —  (25)  coltre.  Du  C.— 
(26)  latta  a  mano  con  ago  —  (27)  bossoletto  —  BuxU  in  Du  G. 
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delle  industrìf ,  delle  arti  eco;  potendo  da  essi  rìcaTarsi  le  più  mi- 


cinchtnin  (1)  unum  de  seta  Yioleta.  Item  cinchtiim  unani  de  sa?asta  (2). 
Item  alìud  pecìom  de  eincto.  Item  peciolum  anum  de  seta  et  de  auro. 
Item  pectem  (3)  unum  de  argento  ismaltatum.  Itcm  quatuor  caracolli  (i) 
de  capUlis.  Item  cintum  unum  de  seta  carmixina  et  auro.  Item  aliud  cio- 
thum  de  seta  chilistiina  (5).  Item  glomarecturo  (6)  unum  de  seta.  Item 
agousdei  de  argento  deaurato  cum  laquco  de  seta  carmixina.  Item  alins 
agnusdei  ysroaltito  (sic)  cum  una  cruceta  (7)  de  argento.  Item  cultellu- 
cium  (8)  unum  cum  manico  de  argento  deaurato  et  ysmaltato.  Item  par 
unum  de  patemostris  de  seta  fioleta  et  filo  de  auro,  ttem  par  unum  de 
patemostris  de  herba*  Item  libricellum  (9)  unum  de  oratlonibus.  Item  na- 
pam  unam  de  torco  (10)  pictam.  Item  purchiiiucium  (fi)  unum  de  mari. 
Item  rollum  (12)  unum  de  ere,  in  quo  sunt  scripte  bore  sancte  Blarie.  Item 
buctonos  novem  de  ambra.  Item  pedem  uni^m  cristaldo  munitum  de  argen- 
to. Item  burzuui  (13)  unam  de  ?iUuto  carmixino  cum  uno  buctono  de  perlis, 
et  quatuor  lapidibus.  Item  capellum  (li)  mium  de  baptizari  (15)  de  seta  ta- 
rasiatum.  Item  gotura  unum  de  argento  ysmaftatum  et  dcauratnm*  Item  Ira- 
ctonos  novcm  de  perìis.  Item  arborectos  (16)  de  perlfs  decem  et  septem. 
Item  glomarum  (11)  unum  de  filo  de  argento.  Item  gladios  quatuor  cum 
manids  de  ar^^ento  ysmaltatis,  cum  una  bruccbeta  (18)  de  argento.  Item 
buxulectani  oaam  de  Ugno.  Item  caxectam  uuam  de  Ugno;  Inter  quam  est 
quoddam  pomum  de  ambra  injuntum  de  argento  cum  quadam  catinella  (19). 
Item  caxectam  aiiaui  de  Ugno  Inter  quam  suol  due  imperlateUe  (20)  una 


(1)  cintura  —  Du  €.  —  (2)  Sovatto  o  sovattolo  ?  — *  (3)  perpecfen  — 
Toce  latina  —  (I)  ricci  —  (5)  cilestrina  —  (6)  ghiummareddu ,  voce  del 
dialetto,  ossia  gomitolo  —  (7)  crocetta  —  (8)  coltoUiuo,  che  portavasi  daUc 
signore  raccomandato  alla  loro  cintura  —  CuUeUas  è  in  Du  Gange  —  (9) 
libriccino  —  (10)  Drappo  o  suppeUeltilo  da  letto.  Du  Gange  ha  iH^ipa 
e  tarale  ^  (11)  porcellino  ^  Porcelluè  Du  Gange  *  (12)  rollo ,  rotolo 
Du  Gange  —  Ciò  è  degno  a  notarsi ,  come  un  dato  diplomatico,  che 
conferma  le  opinioni  esposte  dal  Wattcnliach  nel  suo  recente  lavoro  La 
Bcrittura  nel  medio  evo  (Lipsia  1811)  Intorno  ali*  uso,  che  tuttavia  face- 
vasi,  neir  età  di  mezzo,  della  scrittura  su*  metalli  *  (13)  borsa-^tiraa  è  in 
Du  G.  —  (li)  vaso  Du  G.  —  (15)  Du  G.  »  (16)  alberetU-Arfrorefo,  oròore- 
dttm  in  Du  C.  —  (11)  gomitolo  —  In  Da  G.  glamex  —  (18)  Punta  deUa 
spada  —  Brochia  in  Du  G.  —  (19)  cateneUa  —  (20)  Acconciature  di  perle 
per  ornamento  del  capo,  fra  cui  erano  anche  le  trecciere,  ó  lerxtiole,  com- 
poste di  300  perle  ordinate  in  tre  file,  e  corone  d*  oro ,  o  d*  argento  do- 
ratOi  con  gemme  e  perle  carissime.  V.  Belgrano  op.  citata. 
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nule  parlicolarità  risguardaali  il  vestire  de'  mezzani  tempi  nelle  va- 


cum  seta  nigra,  et  rellqaa  cam  seta  violeta.  Item  imperlatellam  aliam  com 
seta  violeta  cum  partìtorio.  Item  bactonos  de  perlìs  parvos  Inter  quaadam 
peciolam  LUI.  Item  buxulam  uoam  de  ebore  cum  uno  buctooo  de  ambra 
munito  de  argento.  Item  conettam  (t)  unam  de  musia  (2)  cum  ymagine 
sancti  Georgii.  Item  scrinetnm  (3)  unum  de  tigno  pictum  musiatum  (4),  in 
quo  est  quoddam  par  de  patemostris  de  argento  et  curallis.  Item  imbo- 
glum  (5)  unum  de  Alo  de  argento.  Item  calamarium  (6)  unum  de  argento 
cum  pignarolo  (7)  et  pennam  de  argento.  Item  sicarelos  (8)  duos  de  ebore 
nigrò  et  albo.  Item  caxulas  duas  de  filo  et  auro  usitatas.  Item  buxulam  unam 
do  Ugno.  Item  cuxinos  tres  do  seta  murisca.  Item  par  unum  linthioluin  (9) 
alborum.  Item  tovaglas  (10)  duas  de  mensa  cum  listis  mayutis.  Item  tova- 
glonum  (it)  unum  cum  listis  mayutis.  Item  camisiam  (12)  unam  de  tela  la- 
bòratam  de  auro.  Item  clnnicolas  (13)  imburdutas  (14)  de  seta  et  de  auro 
XIII.  Itero  capucheum  unum  de  panno  cilistrìno  imperlatum  (15).  Item  bau- 
deram  (16)  unam  de  cindato  rubeo  cum  barris  quatuor  de  argento.  Item  cu- 
xinellum  unum  de  tela  cum  seta  nigra  urlatum  (17).  Item  tobaliam  (18)  unam 
de  tela  tarasiatam.  Item  aliam  tobaliam  de  tela  tarasiatam  cum  pedanis  (19) 
de  seta  carmixina.  Item  aliam  tobaliam  de  seta  tarasiatam  cum  pedanis  di- 
versorum  colorum.  Itero  coparo  unaro  de  argento  deaurutam  cum  coperchio 
ysroaltato.  Item  taciam  (20)  unam  de  argento  ìntus  dirutatam  (21)longam 
cum  uno  ysmalto  in  medio.  Item  candelabrum  unum  de  argento  deaura- 
tum,  fractum  ad  roodum  cope,  ad  arma  de  Aragona.  Item  navem  unam  de 
argento  deauratam  cum  carrochiis  (22).  Item  arborectum  unum  de  auro. 
Item  picherium  unum  de  argento  dcauratum  vetus.  Item  tacias  deauratas 
de  argento,  duas  cum  ysmaltis  et  reliqua  non.  Item  platellos  (23)  duos  de 

(1)  cunetta  -*  Du  G.  vorrebbe  legger  caxec(a  alla  voce  conecla.  Le  dà 
poi  una  falsa  etimologia  da  cono^  mentre  cunetta  è  parola  greca  ^  (2)  K 
modo  di  musaico.  Nel  popolo  si  usa  tuttavia  la  frase  è  una  musia  per  dire 
è  una  bellezzaf  è  un  incauto  —  (3)  scrignetto  —  V.  Scrinium  Du  Gan- 
ge —  (4)  a  musaico  —  (5)  involtino  —  (6)  calamaio  —  Du  Gange  —  (7) 
pennaiuolo  —  (8)  Probabilmente  stecchetto  dette  cosi  da  secare  —  (9) 
ienxuoll  —  (10)  tovaglie  —  (11)  tovagliuolo  —  (12)  camicia  *  Du  G.  *  (13) 
duniculum  dicilur  foramen  quod  fU  in  camisiis  fetninarum  circa  in- 
gì$ina  —  Du  G.  —  Qui  piuttosto  per  routande  piccole  bianche  forato,  ad 
uso  di  donne  —  (14)  Orlate,  derivato  dalla  voce  arabica  Burdo,  che  signi- 
fica stoffa  variegata  (V.  Belgrano  op.  cit.)  —  (15)  con  perle  Du  G.  —  (16) 
bandiera  —  Manca  in  Du  G.  —  (17)  orlalo  —  Du  G.  »  (18)  tovaglia  — - 
Du.  C.  —  (19)  Pedagnuolo,  o  parte  inferiore  della  tovaglia  ^  (20)  tazza 
—  Tacca  in  Du  G.  *  (21)  per  diruplatn  o  diratain  —  (22)  ruote,  car- 
rucole. In  Du  G.  trovasi  Interpretato .  bandiera,  carroccio  *  (23)  piattelli 
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rie  e  più  ricche  sue  fogge^  come  gli  arredi  e  giocali  i  (Kìù  splen*^ 


argeoto.  Item  taglierìum  (1)  uniim  de  argento  magoam.  Itcm  scotdlas  (2) 
duas  de  argento  magnas.  Itcm  starethum  (3)  unum  de  crìsialdo  cum  ca* 
tinellis  (4)  de  argento  cum  vagena  (5).  Item  copam  unam  de  perla  ma* 
nitam  de  argento.  Item  saleriam  unam  de  argento  ad  arma  regalia.  Itero 
gottum  unum  de  crìstaldo  fractum.  Item  aliud  goctum  de  crìstaldo  ad  pe-t 
dem,  et  cohoperchium  de  argento  deaurato.  Item  coclarellas  llll<»'  de  ar-* 
gento,  quamm  est  una  deaurata.  Itcm  palectam  (6)  unam  de  argento.  Itero 
arborectum  unum  de  cratallo(1»  cum  tomibus  (8)  serpentis  quatuordecim. 
Item  glinpectas  (9)  et  mandilla  (10)  sexdccim  in  una  eaxecta.  Item  pe^ 
ctem  unum  de  buso  (fi).  Item  stuglabucca  (12)  duodcclm.  Item  fàciter-. 
gium  (13)  unum.  Item  peciolum  unum  de  tela  tarasiatum.  Item  mediam 
faciam  de  cuxinello  torasito(14).  Item  scrìniale  (15)  unum  de  ebore.  Item 
pedum  unum  de  bere  ad  arma  Aragonum.  Item  tabulerium  unum.  Item 
scurriatbum  (16)  unum  de  bere.  Item  aliud  scurrìatum  de  bere.  Item  ^o* 
nam  (17)  unam  ad  pccìas  duas.  Itcm  tabulc^rìum  unum  de  crìstaldo  curo 
scaquis  (18)  et  tabulìs.  Item  tabulerium  aliud  de  cristallo  cum  scaquis  et 
tabolis.  Item  caxectam  unam  de  coreo  ferratam ,  in  qua  sunt  due  mara^ 
xie  (19)  de  argento  deaurate  et  ysmaltate  ad  arma  regalia.  Item  cliinthuro 
unum  de  sabastra.  Item  buxulectam  unam  de  roazaro  munitam  de  argento* 
Item  mandille  unum  de  seta  cum  listìs  de  oro.  Item  tobaliam  unam  tarar 
siatam  cum  pedatis  de  seta.  Itcm  aliud  mandile  de  seta  cum  frixis  (20)  In 
capitibus.  Item  caxectam  unam  ad  Uguras  cum  duobus  pcctinibus  de  ebore 
et  duabus  coglarellìs  ('21  )  de  crìstaldo,  una  est  fratta.  Item  buxulam  unam 
de  ebore  cum  una  dubla  (22).  Item  cintam  unam.  Item  cinchtum  unum  de 
seta  cilestra  et  violata(23).ltem  bipariam  (44)  unam  imburdutam  in  quadam 
pecìa.  Item  burciam  unam  de  panno  de  auro.  Item  caxectam  unam  do 
coreo,  inter  quam  sunt  mandila  sex.  Item  peciuni  unum  de  palio  do  panno 
aureo.  Item  firmaglia(25)duo  de  argento  et  almaltata  (26).  Itcm  lìbros  sex. 


Du  C*  —  (1)  tagliere  o  disco  sul  quale  venivan  tagliate  le  vivande  —  (2)  sco- 
()ella  —  Du  G.  —  (3)  fiasco?  —  (4)  catenelle  —  (5)  vagina,  guaina  — (6) 
paletta  —  (7)  cristallo  —  (8)  con  14  volute  di  serpente  —  (9)  tessuto  — 
sopraveste  —  (10)  velo  —  mantUe  Du  C  —  marUiuina  —  (11)  bosso  — 
vmeia  —  È  in  Du  C.  —  (12)  «(u/aoucca,  voce  vivente  tuttora  nel  dialetto, 
astergibocca  -*  (13)  asciugufaccia  —  dal  tergere  la  faccia  —  Du  0.  —  (t4) 
ricamato  —  (15)  pettine  da  discriminare  —  (16)  Voce  del  dia!.  Scuriada, 
correggia,  stallile,  lat.  sculica  —  (H)  Voce  siciliana  proveniente  dal  greco, 
cbe  significa  immagine  —  (18)  scacchi  —  (19)  Du  C.  ha  maraeio  per  vasi 
la  generale  —  (20)  fregi,  merletti  di  con  tomo  —  Du  C.  ha  friiium,  fri- 
aritiro-(21)  cucchiarini  —  (22)  doppia  Du  C— (23)  per  vMetla  -  (24)  forbi- 
ce ??«-  (25)  fermagli.  Du  C.  ha  firmale,  firmiMum  —  (26)  smaltati. 
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dicli  e  sontuosi,  onde  lussureggiavano ,  non  che  ¥  ampie  sale,  per 
fino  grinterni  penetrali  delle  merlale  signorili  dimore  (*). 

Rem  caxéctaro  unaro*de  coreo  munitam  de  argento.  Itcm  facitergia  qua- 
tnor  roddichìllata  (1).  Item  tobaliam  uaam  tarasiatam  de  seta  rubea  et  vi- 
ridi. Item  coperchlum  unum  de  seta  virgulaturo  (2).  Item  superperchium  (3) 
nntim  de  seta  listata  de  auro.  Item  caxinum  unum  de  panno  de  auro.  Item 
euxinum  aliud  de  panno  de  auro  et  vìlluto  chilestro  la  medio.  Item  caxe- 
^Stàm  unam  de  cristallo  cum  investa  (4)  de  Ugno.  Item  libros  ecclesiastìcos 
octo.  Itekn  caxettam  uaam  de  musfa  guarnìtam  (S)  de  argento  cum  yma- 
gine' Virginis  Marie.  Item  certas  reliqulas  sanctorum.  Item  peciolum  unum 
de  lentìni  (?}.  Item  peciam  unam  in  qua  sunt  picti  duo  agnus  dei.  Item 
peciolum  unum  de  argento  cum  laqueo  de  seta  viridi.  Item  laqueum  unum 
de  seta  viridi  cum  septem  patcrnostris.  Item  marzapauum  (6)  unum  cum 
duòbus  purcliillutis  (1),  et  cum  flio  de  bere,  et  cum  una  buleta  (8).  Item 
arbolectum  unum  de  perlis.  Item  pecium  unum  de  auro  de  seta  (sic).  Item 
pecium  unum  de  cinchto  viridi  et  de  auro.  Item  buxulam  unam  de  ebore 
cumcertis  cartis  scrìplis.  Itero  taciam  unam  de  argento.  Item  burciam  unam 
in  qua  sunt  reliquie  sanctorum.  Item  pecium  unum  de  burdo  (9).  Item  cui- 
tram  unam  seu  paramurum  de  panno  murisco  de  seta  infoderatum  de  tela 
viridi.  Item  paramurum  unum  de  panno  de  auro  et  villuto  carmixino  Info- 
deratum de  cindato  viridi.  Item  calicem  unum  de  argento  deauratum  cum 
pathena  (10).  Item  ampullutias(ll)  duas  de  argento.  Item  unam  de  argen- 
to. Item  campanellam  (t2)  unam  de  argento.  Item  sichium  (13)  unum  de 
argento.  Item  incinserium  (li)unum  de  argento.  Item  navetam  (13)  unam 
de  argento.  Item  candclabrum    unum  de  argento.  Item  ymaginem  unam 
de  albastro  (16)  Sancte  Marie.  Item  investam  unam  de  villuto  cum  corpo- 
ralibus.  Item  pallum  unum  de  cindato  rubeo  infoderatum  de  tela  viridi. 
Itcm  aliud  palìum  de  diaspro  (11)  infoderatum  de  tela  viridi.  Item  palium 


(1)  a  rocchetto  (2)  —  vergalo  ^  (3)  sopracoverchio  -^  (4)  busta,  ^mme- 
Ito— (5)  guernita-Du  C— (6)  Voce  dei  dialetto,  scatola,  marzapanu-^-O) 
per  purchilluciis  •*  (8)  bolletta  —  manca  in  questo  senso  in  Du  C.  —  (9) 
nel. senso  sopra  detto.  Du  C.  spiega  bastone,  donde  bordone  —  (10)  patè- 
na —  Do  C.  '-  (11)  ampolline  —  AmpuUa  In  Du  C.  —  (12)  campanello  ^ 
Du  C.  —  (13)  secchio  —  (14)  incensiere  —  Jncen$oriumf  incetuarium  ^ 
inceiuoriué  in  Du  C.  —  (15)  navetta  —  Du  C.  —  (16)  alabastro  —  (17) 
Dia^ro.  Diaspras  panni  preHosioris  spedes.  Du  C. 

(*)  Cito  a  preferenza,  fra  le  altre  recenti  pubblicazioni  che  dimostrano 
qual  partito  può  trarrò  la  storia  da  cosiffatte  scritture  ,  la  dotta  Disserta- 
zione di'  Luigi  Tommaso  Belgrano  (Alti  della  società  ligure  di  storia  pa- 
tria, voi.'  IV,  ùtse.  II,  Genova  1866)  intorno  alla  vita  privata  dei  genovesi. 
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Ed  ora  Torrei  mi  s]  4iQesse«  se  alle  occupazioni  archivistiche  o 


alìud  de  panno  aureo  infoderatum  de  tela  chilestra.  Uem  capam  (t)  unam 
de  diaspro  infodcratam  de  eindato  rubeo.  Uem  allam  capam  de  sita  info- 
deratam  de  eindato  rubeo.  Uem  capas  duas  de  seta  chilestra  imbructa- 
tis  (2)  de  auro.  Uem  cunixellam  (3)  et  diametricam  (4)  de  seta  eiusdem 
pamii.  Uem  conectam  onam  de  musia.  |Uem  infurras  (5)  tres  de  tela  ci- 
lestra  de  capis.  Uem  casubulam  (6)  unam  de  seta.  Uem  pannum  unum 
de  altari  de  diaspro  imbruccatum  de  auro.  Uem  pannum  unum  de  camu- 
ca  (7)  de  altari  infoderatum  de  tela  chilestra.  Uem  suppillicias  (8)  quia- 
quc.  Item  toballias  de  altari  tres.  Item  albam  (9)  unam.  Jtem  frontale  (10) 
de  altari  unum  de  seta.  Item  stolas  (li)  duas.  Uem  manupola  (t2)  dno. 
Item  admictum  (t3)  unum.  Uem  frontale  aliud  de  panno  de  auro.  Item  cq« 
xinellum  unum  de  seta.  Item  capam  unam  de  panno  de  auro  de  presbi- 
tero, infoderatara  de  eindato  rubeo.  Item  linthiamina  tria.  Uem  manticum 
unum  flrciatum  (U)  de  villuto  et  panno  de  auro.  Item  mantum  unum  de 
seta  infoderatum  de  eindato  jallno.  Item  ciprensero  unum  et  manticum 
debilluto  chilestro  stillato  (15)  de  auro.  Item  ciprensem  de  billuto  violato» 
cum  arborectis  de  auro.  It^^m  capam  unam  de  cavalcari  (t6)  de  billuto  chi- 
lestro stillato  de  auro  infoderatam  de  eindato  rubeo.  Item  mantum  unum 
de  Tilluto  viridi  cum  frixo  de  auro  ad  arma  de  Aragona.  Item  manticum 
unum  de  seta  mnrisca  imbruccato  de  auro  infoderatum  de' eindato  blevì  (17). 
Item  bavarolum  (18)  unum  de  panno  de  auro.  Item  paramurum  unum  fer- 
ciatum  de  auro  et  villuto  rubeo  cum  ferciis  dècem.  Uem  paramurum  aliud 
ferciatum  de  auro  et  villuto  rubeo  cum  ferciis  novem.  Uem  sambucas  (19) 
duas  de  argento  cum  frenis  (20).  Uem  cuxinos  duos  de  villutujet  auro,  ad 
arma  de  Navarra.  Uem  cuxinum  aliud  de  villuto  et  de  auro.  Uem  corti- 
nam  (21)  unam  de  villuto  rubeo  et  panno  de  auro  ferciatam.  Item  supra- 
celum  (22)  unum  ferciatum   de  villuto  rubeo  et  de  auro.  Item  cuxinum 


(1)  cappa  —  Du  C.  —  (2)  ricamate  —  Du  C.  ha  itnbroeealwn^  broeeor 
lo  —  (3)  Forse  per  lunixellam^  tonaceHa  —  (4)  fascia  della  cresima  —  (5) 
fodere  —  'nfurra  nel  dialetto  —  (6)  pianeta  —  Du  C.  —  (7)  camuca  o  ca- 
luocato  —  sorta  di  drappo  —  (8)  cotta  —  sippidizza  in  volgare  —  Du  C. 
ha  iupellicium,  superpeUicium  —  (9)  camice  —  Du  C.  -*  (10)  velo  per 
ornare  la  fronte  dell*  altare  —  Du  C.  —  (11)  stole  —  Du  C.  —  (12)  mani- 
poli. Manipolus  Du  G.  —  (13)  ammitto  —  AnUclus  Du  G.  —  (14)  listato 

—  da  fersa  —  (15)  stellato  —  (16)  cavalcare  —  Du  C.—  (17)  blu,  per  bla- 
f  vL  In  Du  C.  non  e'  è  che  blavua  ^  (18)  bavero ,  baveruolo  —  In  Du  C. 

e'  è  bavara  —  (19)  fischietU  —  (20)  freni,  lacci  pendenti  —  (21)  corUna 

—  Du  C.  —  (22)  baldacchino,  ombrella  —  Du  C.  —  sopraccielo  del  letto. 
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diplomalicfae^  di  cui  ho  fallo  parola,  sarebbero  in'  grado  d'  allen- 


de  panno  murisco.  Ilein  corlinam  unam  de  panno  murìsco.  Ilem  piote- 
ram  (!)  unam  de  perlis  consislenlem  in  arborectìs  quataordecim.  Item 
imperiatellas  duas;  Item  imperlalellam  unam  ad  decem  postas  (2)  cum 
safiris  (3)  decem  et  perlis  LXXXIIII.  Item  aliam  imperlateilam  cum  par- 
tilorio  cum  roselis  (4)  de  argento.  Item  aliam  imperlateilam  cum  perlis 
CXVL  Item  aliam  imperlateilam  cum  quatuor  zefiris,  et  quatuor  balaxis  (5) 
et  perlis  CVII.  Item  canactam  (6)  unam  ad  decem  posta  cum  quatuor  za- 
Aris.  Item  par  unum  de  patemostris  cum  perlis  LXX&XVI  et  quatuor  sa- 
firiSy  et  tribus  Yalaiis,  et  XIIU  buctenis  de  argento.  Item  imperlateilam 
aliam  cum  perlis  CXXV  et  zafiris  sex  et  quatuor  balaxis.  Item  par  unum 
auriclaYium  (7)  cum  certis  lapidibus  et  perlis.  Item  bunam  unam  labora- 
tam  ad  acum.  Item  buctonos  de  perlis  XXXXVIII.  Item  mergulum  unum 
de  corona  cum  ysmaltis  sex.  Item  pecium  unum  de  jorianda  de  auro  cum 
uno  ysmaraldo  (8).  Item  duodecim  pecia  de  jorianda  de  auro  cum  duobus 
perlis  et  petris  duodecim.  Item  novem  pecia  de  jorianda  cum  octo  lapi- 
dibus et  perlis  XXXVI.  Item  dìnciglerìum  (9)  unum  de  argento.  Item  nu- 
scam  unam  de  argento  deauratam  cum  certis  lapidibus  et  perlis.  Item  scrl- 
niarolos  (iO)  tres  de  ebore.Item  pectenos  de  ebore  duos.Item  pcctlnem  unum 
de  buxio.  Item  buxulam  unam  de  ebore.  Item  brucchetam  (f  t)  unam  de 
curallo.  Item  buctonos  de  argento  undecim.  Item  buctonos  quatuor  de  cu- 
rallo.  Item  buctonos  alios  quatuor  de  argento.  Item  medium  cuxinellum 
de  auro  imburductum  de  auro.  Item  capuclieum  unum  cattialiniscum  (12) 
de  panno  de  auro.  Item  arborectos  duos  de  curallo.  Item  cocharellas  (13) 
duas  de  argento  deauratas.  Item  còcbarellas  duas  de  cristaldo  fractas.  Item 
ilasconetum  (t4)  unum  de  argento.  Item  duos  agnusdei  de  argento  deau- 
rato. Item  buxulectam  unam  de  argento  cum  crucetha  (13)  la  superius. 
Item  calamarium  unum  de  argento  muriscum.  Item  in^quadam  pecia  duos 

(1)  rastrìcra— (2)  poste,  scompartimenti  d' un  rosario,  o  d*  un  ornato  mu- 
liebre somigliante— (3)  zalBri-In  latino  saphirui  Du  €.  ha  ZaJTtfitfS— (4) 
rosette  —  (5)  balasci  —  Du  C.  ba  balascus  —  Pietra  preziosa,  o  Yarìetà  di 
colore  del  rubino  spinello.  Il  Belgrano— op.  cit.  —  dice  appellarsi  cosi  da 
Balachanf  nome  persiano  del  Pegù,  donde  vengono  originariamente  quelle 
pietre  —  (6)  Forse  canacam^  ornamento  muliebre  secondo  Du  C.  —  (7) 
oreccbine  —  Auriclaous  in  Du  C  — (8)  smeraldo— In  latino  smaragdus. 
Du  C.  ba  JèmiralluB  —  (9)  collana  da  cingere  —  (10)  pettini  da  discrimi- 
nare —  (liy  borchietta  —  (12)  catalanesco,  alla  moda  di  Catalogna  —  (13) 
Du  C.  ha  tochOf  donde  il  dimin.  toéhareUa^Tocha  è  da  lui  spiegato  col* 
cìUus,  lapis.  Qui  forse  lapis  o  maUta,  onero  portalapis  —  (14)  fiasche^. 
In  Du  C.  /losco  —   (15)  crocetta. 
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dere  uomini  di  poca  o  ninna  cultura  ìntelletlnale,  si  che  possa  sotto 

laffiros,  nnam  balaxium,  nnom  ysmaraldom  parvum  et  tres  peciolos  de  ar- 
gento. Item  buctonos  de  ambra  XX  septcm.  Item  cocharellam  unam  de  ar- 
gento. Item  in  quadam  pecia  lapides  alìque  ìngastate  (1).  Item  gnippum  (2) 
imam  cum  certis  peciis  de  argento.  Item  partituri  (3)  de  paternostrìs  de 
argento  deaurato  in  quodam  gruppo.  Item  lapides  ingastatl  in  auro  undecim, 
▼idèlicet  balaxos  quinque  magnos,  et  tres  parvos,  tres  saODros.  Item  decem 
lapides  infllatos  (i).  Item  decem  et  octo  lapides  ingastatos  io  auro.  Item 
mergulos  de  corona  tres.  Item  caxectam  unam  deauratain.  Item  quondam 
hominem  silvestrem  de  argento  deauratum,  cum  cornu  in  ore,  et  quadam 
targa  in  pede  in  una  vesta  (5).  Item  signaculum  unum  de  argento  imperlatnm 
et  curo  petris.  Item  maraxam  unam  de  cristallo  in  una  vesta.  Item  picteriam 
unam  de  perlìs  consistentem  In  XX*^  peciis,  videlicet  undecim  magnis,  et 
novero  parvis.  Itero  cayulam  (6)unaro  de  pcrlis  cum  cannolectis(l)de  auro. 
Itero  pectinem  unum  de  ebore.  Itero  In  uno  gruppo  certas  lapides  et  perias. 
Itero  caxittam  (8)  unaro  de  coreo.  Itero  conectaro  unaro.  Itero  certos  can- 
nolectos  de  cayula.  Itero  duos  anulos  sìne  lapidibus.  et  tres  cum  lapidibus. 
Itero  unuro  agnus  del.  Itero  rcliquias  certas  in  una  conecta  inclusas.  Item 
duas  arbores  de  curallo  curo  comis  serpe  XlIfJ.  Itero  scalam  unaro  de  ar- 
gento ad  arroa  Sicilie  de  Aragona  et  de  Navarra  cum  sua  investa.  Itero  ca- 
xectam unaro  cum  certis  rebus.  Itero  ciprensero  unum  et  roantellum  unum 
de  villulo  carmixino.  Item  cortìnam  unam  de  seta  viridi  et  rubea  consisten- 
tem in  pccias  quatuor.  Item  cultram  unam  muriscam  infoderatam  de  tela 
viridi.  Itero  bunectos  (9;  duos  de  panno  rubeo.  Item  cuxinos  duos  de  villuto 
laceratos  ad  arma  de  Navarra.  Item  manticum  (10)  unum  de  seta  alba  Im- 
bruccatum  de  auro  et  iafoderatum  de  cinduto  rubeo.  Item  copertorium  (11) 
de  lecto  de  skinis  (12)  de  vayris(l3).  Itero  copcrtoriuro  aliud  de  armenis. 
Itero  tunicam  unaro  veterem  de  panno  de  auro.  Itero  pallìum  unuro  de  al- 
tari de  seta  infodcratum  de  tela  chilestra.  Item  albam  unam  de  presbite- 
ro. Item  infurram  de  panno  de  seta  rubea.  Item  mcnsale  unuro.  Item  cu- 
xinum  unum  murìscum.  Item  chilonam  (U)  unam  ialinam.  Item  cortinam 
unam  et  iroborlachium  (15)  de  panno  rubeo  consistentero  in  quinque  peciis. 

(1)  Incastonate  (2)  Nodus^  acervun  Du  C;  qui  sta  per  gruzzolo,  o  invo- 
lucro con  pezzi  di  argento  —  Nel  dialetto  dicesi  tuttavia  gruppu  la  segreta 
.  riserva  di  monete  o  di  altri  valori  —  (3)  parlUuri^  voce  siciliana  —  (4)  in- 
filati »  Du  Ci— (5)  Ve$ta  per  investa  — ivedi  sopra.  —  (6)  Qui  forse  vezzo 
di  perle.  I  francesi  hanno  cajoler^  vezzeggiare  —  (1)  cannuUcchi  del  dia- 
letto siciliano  —  (8)  cassettina  *  In  Du  C.  coxeclOf  caxela  —  (9)  berretti 
—  Du  C.  —  (10)  mantello  —  (11)  coperta  —  Du  C.  —  (12)  schiene  —  (13) 
vsiiro  —  Du  C.  ha  bayrnm  ,  pelle$  partim  albi ,  partim  cerulaei  colo- 
rii —  (14)  Forse  sopraccielo  -^  (15)  Qui  CTÌdentemente  si  accenna  a  qual- 
ehe  ricco  arredo  della  cortina,  sapendosi  come  queste  fossero  da  per  tutto 
nel  medio  evo  oggetto  di  gran  lusso  e  ricercatezza. 
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il  tetto  de*  pubblici  Archi?!  rendersi  compatibile  la  loro  conni- 
venza con  impiegati  eruditi.  Farmi  dunque  d*  aver  bene  a  ragióne 
affermato,  che  la  legge  napoletana  siasi  posta  ali*  altezza  dell'ar- 
duo problema  prescrivendo,  neir  istituire  un  Alunnato  storico-di- 
plomatico presso  i  Grandi  Archivi  di  Palermo  ,  che  unico  adito 
alla  non  facile  carriera  fosse  il  pubblico  esperimento  sulla  patria 
storia,  sul  pubblico  drillo  e  sulle  lingue  in  cui  stanno  vergati  i  ri- 
spettivi documenti.  L'attitudine  del  giovane  alunno,  onde  s*  è  avuta 
sufficiente  guarentigia,  vìen  cosi  di  buon'  ora  fecondandosi,  svilup- 
pandosi, fortiGcandosi  a  traverso  di  quél  doppio  tirocinio,  che  gli 
permette  raggiunger  la  pienezza  dell'  esercizio  del  proprio  mini-* 
stero.  Imperocché,  se  la  detta  legge  si  dà  cura  di  renderlo  esperto, 


Item  cultram  unaro  de  panno  de  auro  infoderatam  de  cindato  rubeo.  Itcm 
mataracia  tria  de  cindato  rubeo  et  ialino  piena  bonbice.  Et  ideo  renun- 
ciando  excepcionì  rerum  predictarum  non  habitarum  et  non  receptaram 
per  modum  predictum  et  cxcepcioni  doli  mali  et  omni  alil  iuri  racioni  ci 
consuetudini  facimus  vobis  de  predictis  prescntem  apocham  de  recepto. 
Et  cum  a  bonis  predictis  dclTiciant  que  casualiler  amissa  fuerunt  quadani 
caiecta  parvissima  cboris  argento  munita,  unum  pari  lìntbiamìnum  panni 
lini  et  quedam  pecia  cortine  panni  virmilii,  eadem  vobis  relaxamus  et  re- 
miltimus  graciose  et  nullam  volumus  vobis  exinde  fieri  questionem.  In 
quorum  teslimonium  banc  fieri  iussìmus  sigillo  nostro  ducis  prcdìcti  mu- 
nitam.  Datum  et  actum  Cathanic  vicesìma  octava  die  februarii  prime  indi- 
cionis  anno  domìnice  ìncamacipnis  m<*ccc<>xcij,regnique  nostri  dìcti  regis 
primo,  et  diete  regine  xvj®  —  lo  duch. 

Signa  Martini  et  Marie  ctc.  et  ìnfantis 

Martini  etc.  qui  hec  concedimus  et  firmamus. 

Testes  sunt  qui  ad  predicta  presentes  fuerunt:  Nobilìs  huguetus  de  san- 
cta  pa^e  camerlengus,  et  poncius  dentonca  inaìordomus  mllites  consiliarìi 
domini  ducis  predicti. 

Signum  guillelmi  poncii  secretarli  domini  ducis  « 
montlsalbi  predicti  auctorìtateque  regali  et  regi- 
nali  publìci  notarli  per  totum  regnum  Sicilie,  qui 
de  predicti  domini  ducis  mandato  prcmissis  inter-» 
fult,  eaque  scribi  fecit  et  clausit  cum  rasis  in  LUI* 
linea,  LXXXXVl  et  LIIII*  linea  perlis  XXXVIII.     ; 

Dominus  dui  mandavit  mtbi  guilicimo  poncii  in  cuius  posse  sit. 
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«oir  incessante  maneggio  delle  carte  antksbe  e  moderne,  Belle  leggi 
e  vicende  relative  alla  pubblica  amministrazione,  non  lascia  di  «oo- 
pierne  al  tempoistesso  1*  educazione  scientifica  sotto  la  scorta  il- 
luminata del  professore  di  Paleografia  e  Diplomatica;  tal  che,  pas- 
sando per  tutte  le  gradazioni  del  sapere  archivistico,  possa  quegli 
elevarsi  dagli  elementari  esercizi  risguardanti  lo  assetto  e  1*  esibì* 
sione  de*  documenti  a*  più  larghi  e  nobili  ammaestramenti  della  cri* 
tica  storie^  e  diplomatica  applicata  agli  stessi  documenti.  Oqd*è, 
che  quando  gli  Archivi  tutti  d*  Italia  si  troveranno  affidati  a  ma]|i 
tanto  esperte  e  capaci  da  poter  condurre  a  buon  termine  i  lavori 
ficcennati;  allora,  ma  soltanto  allora,  potrà  la  nazione  andar  lieta 
dei  frutto  di  que*  gravi  sagrifizt ,  cb*«sige  al  certo  da  essa  Tor- 
cfinamento  scientifico  de*  pubblici  Archivi  :  ne*  quali  per  altro  (non 
è  mai  troppo  il  ripeterlo),  anziché  elaborarsi  la  storia  ,  debbonsi 
ben  disporre  ed  illustrare  i  sinceri  elementi  di  essa,  per  esser  fa- 
elle  a  chiunque  di  volgerli  ad  incremento  del  sapere  e  della  ci- 
viltà (I). 


(1)  Ho  più  innanzi  accennato  ali*  erudito  opuscolo  comparso  in  Napoli 
nel  1871  sotto  il  titolo  :  Del  Grande  Archivio  di  Napoli,  cenno  storico- 
crUico  per  Gittseppe  Del  Giudice  caposezione  presto  U  delio  G.  Archi- 
vio. V  alto  posto,  che  Tegregio  autore  di  esso  si  è  ormai  acquistato  nei 
diplomatico  arringo,  e  la  stima  sincera  che  gli  professo,  m*  impone  q)QÌ  il 
dovere  di  mostrar  brevemente  a  quali  strane  conseguenze  si  giunge  mo- 
vendo dall  erroneo  apprezzamento ,  che  gli  Arcliivt  sono  istituti  para- 
mente  istorici.  Passo  sopra  a*  gravissimi  danni,  cui  andrebbe  incontro  ine- 
vitabilmente il  servizio  archivistico  informato  a  siffatto  principio,  potendo 
ognuno  da  per  sé  comprendere  che  la  nobile  istituzione  muterebbesi  a  un 
tratto  in  un  campo  d*  intrighi ,  di  sinecure  e  d*  ingiustizie  ,  ove  fossero 
per  poco  incoraggiati  gli  Archivisti  a  pórre  in  disparte  i  penosi  e  volgari 
esercizi  d*  ufDzio  per  correr  dietro  a*  lavori  storici  e  dìploipatlci.  Per  es- 
ser logico  dovrebbe  in  tal  caso  il  Governo  misurarne  la  rispettiva  beae- 
merenza  alla  stregua  de*  volumi  di  documenti  accozzati  comunque  da  essi 
e  pubblicati;  e  conceder  a*  loro  autori  il  passo  nella  carriera  a  pregiudisio 
di  quei  diligenti  e  modesti  operai ,  cui  toccherebbe  sopportare  tutto  in- 
tiero il  pese  del  quotidiano  servizio.  Ma  allora,  anziché  compiersi  grandi 
e  nobili  imprese,  noi  non  avremmo  che  stimolala  quella,  direi,  fecondità 
di  aborti  per  cui,  moltiplicandosi  gli  scrìtti  abborracciati  e  i  centoni  diplo- 
matici, sparirebbero  affatto  le  opere  serie,  coscienziose  e  sapientemente 
meditate. 

Non  e  poi  senza  interesse  il  notare,  che  V  erudito  scrittore  sia  venato 
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i  Però,  a  trarre  lotta  il  proltto  da^  dhisatt  laTori,  non  basta  che 
la  nuora  legge  curato  avesse  d'appianar  T intelligenza  de* docu- 
menti mercè  i  nessi  disciolti  e  le  parole  spogliate  del  loro  bar- 


ad  alcune  dedutioni  del  tutto  opposte  alle  mie,  benché  ci  trofassimo  d*ac- 
cordo  nella  sostanza  de*  fatti  su*  quali  foDdìamo ,  e  fossimo  entrambi  di- 
retti da  identici  intendimenti.  L*  esserci  però  collocati  in  opposti  punti  di 
▼eduta  nett*  analizzare  e  giudicare  i  fatti  medesimi ,  non  potea  che  ren- 
dere inevitslbile  la  divergenza  degli  apprezzamenti;  in  guisa  che,  parlando 
della  legge  del  1818,  da  me  si  altamente  lodata ,  non  dubita  il  Del  Giu- 
dee affermare,  che  sf  eUa  non  impèdi  al  tutto  ,  non  fece  cerio  progre^ 
dire  fino  al  1S60  il  vero  ordinamento  delle  icritlure  e  le  ptlbbUcazioni 
sforidie,  secondo  il  concetto  sdentifieo  degli  Archivi  (v.  p.  44).  Ma  già 
egli»  guidato  dal  criterio  che  sin  dalla  loro  origine  i  pubblici  Archivi  sono 
i$tUuU  storici  e  scienif/Sd,  era. stato  costretto  a  biasimare  indistintamente 
i  governi  del  reame  di  Napoli  dello  averli  gelosamente  custoditi ,  e  non 
curato  di  dotarli  d*  ordinamento  scienliflco.  Talché,  dagli  Àngiò  a  Carlo  ìlt* 
e  Ferdinando  IV  di  Borbone,  egli  intesse  una  notizia  di  quei  pubblici  de- 
positi siffattamente  passionata  da  trascurare  la  più  ovvia  delle  considera- 
fioni ,  che  pur  discende  dal  di  lui  ragionamento.  Difatti ,  tenendo  dietro 
alle  vicende  della  storia,  e*  riconosce  che  1*  èssersi  vendicata  a  scienza  sia 
stato  un  naturale  portato  della  progredita  civiltà  ;  e  che  storia  vera  non 
lK>tevamo  possedere  in  quelle  cronache  e  in  que*  diari  ed  annali,  che  si  seri- 
teano  con  {spirito  ristretto  e  partigiano,  perchè  ignari  appunto  gli  autori 
de*  principi  e  delle  regole,  cui  la,  storia  dee  in  oggi  conformarsi.  Ma  co« 
me  dunque  pretènder  che  si  fossero  gli  Archivi  tenuti  in  conto  d*  uffizi 
storici,  quando  non  era  ancor  nata  la  scienza  diplomatica ,  per  cui  potè 
la  critica  divenir  la  madre  della  storia  ?  Come  avrebbero  potuto  i  Nor- 
manni, gli  Svevi,  gli  Angioini  «ce.  preordinar  gli  Archivi  ad  uno  scopo , 
che  le  circostanze  sociali  fra  cui  vissero  non  aveano  per  anco  rivelato?  Lo 
stesso  erroneo  criterio  trascina  il  Del  Giudice  in  altre  non  meno  evidenti 
'Contraddizioni,  a  rilevar  le  quali  dovrei  per  avventura  ripetere  quanto  ho 
largamente  dimostrato  in  quei  capitoli  (V.  Bitieta  Sic.  fase.  111%  marzo 
-1810),  ove  venni  appunto  tracciando ,  con  la  storia  degli  Archivi  e  delle 
leggi  di  Napoli,  le  fasi  principali  còrse  dalla  scienza  archivistica  entro  11 
secolo  corrente.  A  me  dunque  basterebbe  rimandare  ad  essi  1*  esimio 
scrittore,  potendo  dirsi  che  contengano  un'anticipata  confutazione  de*  prin- 
cipi da  lui  propugnati.  Se  non  che  r  autorità  del  nome  mi  sforza  ad  op- 
pugnare un  altro  pregiudizio,  del  quale  non  riusci  a  trionfare  il  di  lui  na- 
turale buon  senkò.  Ed  idvéro  come  crederò  che  il  numero  o  il  modo  del 
'  comporre  le  sezioni,  onde  venne  ripartito  (dalla  legge  del  1818  il  servizio 
dell*  Archivio  di  Napoli  (quand*  anco  sostanzialmente ,  e*  non  già ,  com*  è 
RniSTA  Sicou.— rol.  YUL  Sèllmbre  e  Ottobre  187i.       33 


Digitized  by  VjOOQIC 


2S4  RIVISTA  SIGUU* 

baro  involucro;  ma  dev*  essa  allresl  regolarfie  la  pubblicazione  nel 
vero  e  ben  sentito  interesse  della  storia,  stabilendo  un  programma 
di  studi  mollo  più  esplicito  ed  ordinato  di  quello  che  banno  (se 


più  vero,  ne*  soli  appellativi,  diOèrissero  dalle  sezioni  stabilite  con  la  pre- 
cedente legge  de*  3  dicembre  18t1)  abbia  potuto  aver  forza  di  paralizzare 
gli  clTelti  delle  prescrizioni,  che  lo  stesso  autore  dichiara  a  quasi  al  tutto 
conformi  a  quelle  della  legge  che  si  volle  abrogata  »  e  che  anzi,  in  qual- 
che parte  la  chiarirono  con  più  esattezza,  conformandola  alC  esigenze 
deUa  scienza  storica  odierna,  (V.  pag.  48)  ?  In  tali  sezioni,  come  io  quelle 
d*  ogni  altro  pubblico  uflizìo,  niente  altro  si  propone  il  legislatore  se  non 
di  provvcd^c  ad  una  comoda  e  logica  divisione  del  lavoro;  sicché  non  si 
comprende  come  potrebbero  cotali  semplici  modalità  divenire  imputabili 
delle  gravi  conseguenze  derivatene  dal  Del  Giudice.  Che  anzi  per  quest*u- 
nica  loro'  ragion  d*  essere  rcndesi  inaccettabile  la  di  lui  proposta  d*  adu- 
nare in  una  sola  sezione  le  carte  tutte  degli  uflizC  aboliti  risguardanti  un 
si  lungo  periodo  dì  secoli,  quanti  ne  corrono  dal  dominio  degli  Angiò  al- 
1*  anno  (non  già  1734  o  i806 ,  in  cui  vorrebbe  fermarsi  il  Del  Giudice) 
1860,  quando,  cioè,  in  Napoli  come  nelle  altre  Provincie  sotlcntra  ali*  an- 
tico un  nuovo  dritto  pubblico  con  V  adempimento  dell*  unità  nazionale. 
Perocché  sia  chiaro  che  nel  formarsi  le  sezioni  interne  d*  un  Archivio  non 
può  la  legge  prender  norma  se  non  dalla  natura  e  dal  particolare  carat- 
tere per  cui  fra  loro  si  distinguono  le  principali  categorie  de*  pubblici  at- 
ti. Or  siccome  ,  per  mutar  che  faccian  gli  ordini  politici  e  civili  d' un 
paese,  o  pel  trasformarsi  del  pubblico  e  privato  suo  dritto,  non  mai  verrà 
meno  V  utilità  di  destinare  alcuni  uffizi  ad  aver  cura  speciale  di  questo  o 
di  quel  ramo  della  pubblica  amministrazione;  egli  è  quindi  naturale»  che 
la  divisione  dei  lavoro  siegua  negli  Archivi  quella  stessa  che  si  ebbero  gli 
uffizi  medesimi  nel  trattar  le  materie  politiche,  giudiziarie,  flnanziere,  mi- 
litarl  ecc. 

E  qui  non  mi  si  faccia  carico  se  ripeterò  anche  una  volta,  che  non  è 
trasformando  in  accademie  gli  Archivi  e  confondendo  un  servizio  eminen- 
temente amministrativo  col  più  nobile  de*  suoi  Ani ,  qual*  è  quello  scien- 
tiUco,  che  noi  avremo  fatto  un  passo  avanti  nella  nostra  legislazione.  Essa 
dee  invece  provvedere,  meglio  che  oggi  facciasi  generalmente,  che  £^  ar- 
chivisti non  manchino  delle  attitudini  e  conoscenze  necessarie  alla  buona 
amministrazione  de*  pubblici  Archivi  riguardata  ne*  suoi  essenziali  doveri, 
cioè  :  di  disporre  le  scritture  antiche  e  moderne  in  modo  che  facile  no 
sia  la  ricerca;  e  dì  rischiarar  l*  intendimento  de*  codici,  delle  pergamene 
e  delle  carte  tutte  diplomatiche  col  rimuover  1*  ostacolo  della  loro  lettura, 
ed  aggiungervi  quante  altre  osservazioni  valgano  a  recar  chiarezza  nella 
lingua,  nella  cronologia,  nella  topograGa  ecc.,  onde  piana  si  renda  la  via 
a  chi  voglia  e  sappia  scriver  1*  istoria* 
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por  r  abbiano)  le  nostre  attuali  Deputazioni.  E  tal  programma  do- 
vrà unicamente  intendere  a  tracciar  loro  il  cammino  per  guidarle 
di  conserva  con  gli  Archivi  alla  meta  comune,  quella  cioè  di  for- 
nire air  Italia  un  Codice  generale  e  compiuto  delle  sue  preziosità 
diplomatiche.  Ognun  comprende  che,  dirette  le  varie  pubblicazioni 
con  oniformità  d*  indirizzo,  ci  sarà  facile  conservare  fra  esse  quel 
nesso  di  che  oggi  mancano  aflàtto,  e  senza  del  quale  non  potrebbe 
la  scienza  critica ,  nell*  approfondire  i  fatti  storici  peculiari  e  mu- 
nicipali, spingersi  a  cogliere  queir  insième  di  vedute,  eh*  è  pur 
necessario  al  retto  e  sincero  apprezzamento  de*  fatti  nazionali. 

Egli  è  d*  uopo  pertanto  che  sorga  in  ogni  regione,  o  consorzio 
di  Provincie,  un  Srande  Arckioio  destinato  ad  accoglier  le  carte 
diplomatiche  ed  a  somministrare  da  esse  la  materia  alle  pubblica- 
zioni della  propria  Deputazione,  di  cui  sarà  membro  nato  il  pro- 
fessore di  Paleografia. 

I  documenti  verranno  pubblicati  procedendosi  da  quelli  d*  età 
più  remola,  classificati,  secondo  la  naturale  lor  serie  ,  entro  i  li- 
miti degl*  istituti  0  degli  uffizi  a  cui  s*  apparlennero.  Ed  ove  mai 
vi  fosser  negli  Archivi  d'  una  regione  documenti  distraiti  dal  corpo 
degli  Archivi  d*  una  regione  diversa,  dovranno  ivi  inviarsi  per  esser 
collocati  nella  propria  sede  e  pubblicali  nella  competente  sezione 
del  Codice  diplomatico.  Che  anzi  imitando,  come  il  notai,  1*  esem- 
pio datoci  dalle  più  civili  nazioni,  sarà  per  noi  giovevole  eziandio 
d*  istituire  una  Commissione  addetta  a  raccoglier  negli  Archivi  stra- 
nieri quanto  vi  abbia  di  più  interessante  per  la  nostra  storia,  onde 
potesse  formar  parte  integrante  del  Codice  medesimo. 

Al  qual  fine  condurrebbe  ben  pure  il  restituire  agli  Archivi  quei 
Codici  di  documenti  e  quelle  pergamene  o  altre  collezioni  diplo- 
matiche, che  ora  presso  noi  si  conservano  nelle  Biblioteche  de'  Co- 
muni 0  dello  Stato  (1).  Varie  cagioni  ebbero  influito  a  far  pellegri- 
nare dalla  sede  naturale  degli  Archivi  alle  Biblioteche  questa  parte 
del  nostro  patrimonio  scritturale;  e  fra  esse  quella  principalmente 
del  mal  governo  degli  Archivi  stessi,  per  cui  non  a  torto  rìtennesi 
che  il  deposito  di  carte  anche  pubbliche,  provenienti  come  che  sia 
da  private  persone,  fosse  non  solo  meglio  assicurato  nelle  Biblio- 
teche, ma  più  utile  e  comodo  agli  studiosi.  La  pubblicità  e  la  tu- 


(!)  Ad  avvalorar  la  mia  proposta  noterò,  ch*essa  venne  caldamente  rac- 
comandata dati*  illustro  Commissione  pel  riordinamento  degli  Archivi. 
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tela  9ggi  cosi  geoeralmente  accordate  aglLArdiivI  awebbaro  già 
rimps^o^sifllaUq  imped^nta  se  non^sse  pel  prQgiDdizie,  die<tiift-f 
tavia  lìoii  lascia  di  domipar  nelle  menti  4*  aomini  «eaiaiidie  aapiiti 
ed  intelligeiiU  in  qo^t^.  materie,  4i  ritenere  che  9i«  al  peetutlo  inr  : 
differente  questo  scambio  di  nniteriaU  Qra  due  ialUtiili  perfettamaiilft  : 
eonformi  per  indole  e  carattere,. d  come  per  isoopo*  Or  per  ¥edef<i 
quanto  sia  erronea  celesta  definizione,  basterà  riOettere  alla  dif er^ 
sita  della  natura,  dell*  indole  e  del  carattere  per  cui  ^i  distingueno  • 
cosi  profondamente  i  libri  dalle  scritture;  d*onde  quella  radicale  dif* 
ferenaa  di  cognizioni  e  di  mezzi  che  son  necessari  per  gOTemare  * 
gli  uni  e  le  altre,  quantunque  possano  anche  queste  volgersi  ad 
aii|;omentó  di  studi  letterari  e  scieqti^ci.  Se  no9  ch%  dobbiamo  per 
le  atesse  ragion^  procurare  che  i  manoscritMi  i  guidi  contengaoa 
opere  d|  letleri^tqra  e  di,  scienze,  o  anche  cronache,  anoaU*  diari 
ecc.  posseduti  per  aTveniura  dagli  ArchiYl,  troYino^aU'ineonlro  aeUe 
Biblioteche  il  posto,  che  meglio  lor  si  conviene. 

Tultavolta  poco  a  noi  gioverebbe  d' aver  costituito  4e  Deputa-  ^ 
zionl  nella  più  intima  attenenza  co'  Grandi  Archivi  dello  Stata,  se 
non  cercassimo  di  stabilire  eziandio  un  organo  intermedio  tn  le 
due  istituzioni,  pel  quale  venga  agerolaia  quell*  unità  di  vedute  e 
quel  naturale  annodamento  e  compimento  degli  studi  ^ispettivi,  dì 
cui  ifk  qui  mi  sono  pccupatQvQìà  sopjca  dimostrai  che  a  stabilirò 
un  tale  anello  di  legamento  mirò  la  legge  napoletana  nel  creare  le 
iinppr^ti  funzioni,  ch'ella  venne  assegnando  al  professore  4iPaleo« 
grafia  e  Diplomatica.  Ed  ora  potrà  anche  meglio  riconoscersi,  eom'es- 
80  sia  destinalo  a  rimanere  il  centro  e  l'anima  del  nostro  ordinamento 
scienlifieo,  non  solo  pel  dovere  che  gli  corre  di  manudurre  gli  Ar- 
chivisti nell'  opera  d'  apparecchio  alla  formazione  del  Codice  diplo- 
matico; ma  perchè  inoltre,  dovendo  cdu^rci  alla  sf^ienza  i  giovani 
alunni,  ha  egli  senza  dubbio. ii|i  sue  mani  i  destini  d*  una  insUtu- 
sione,  \t^  prosperità  della  quale  dipende  interamente  dal  saper  eolr 
tivare  quei  rigoglioso  vivalo  di  dotti  ed  operosi  funzionari,  che  in 
sèjracobiude  l'alunnato  degli  Archivi.  Né  veglia  qui  trascurarsi  que^ 
st*  altra  considerazione:  che,  cioè,  1'  operosità  intellettuale ,  qua  e 
là  fdicemente  ridestatasi  nella  penisola,  segnando  già  uà  periodo 
di  risvegliamento  nel  campo  delle  lettere  e  delle  scienze ,  fa  che 
a  mille  doppi  s'  accresca  l' importanza  dell'  insegnamento  storico- 
diplomatico,  eh'  è  quel  vivo  e  perenne  focolare,  d'  onde,  s' irradia 
copiosissima  luce  sulle  altre  scienze  ,  e  sen  diffonde  il  gusto  in 
ogni  classe  degli  studiosi. 
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-E  in  cid  per  altro  «onyèngoQ  generalmente  i  ptfr  dbtti  e  eoni- 
petenti  coltorì  della  sciénsa  storiea ,  fra  coi  mi  bslsterà  nominare' 
r  illiistre  professore  P.  TiUari;  il  quale^  dopo  ater  dimostrato  nel 
sua  Dlicorso  inauganile  ,  Ietto  il  ìt  notembre  1868  nell"^  Istltntò 
svperiore  di  Fitenie^  ehe  la  cagione  deH*  ardore  onde  nbi  ci  ftc-' 
ciamo  a  inresttgare  le  fonti  del  passato,  bisogna  cercarla  nella  uà-  * 
tara  stessa.  d^U  studi  storici  qnali  in  oggi  gli  pratichiamo  ;  sog-' 
giunge  :  «^  La  storia  non  erariguardata  neppure  come  materia  d*in- 
s^namento  nelle  grandi  Uni?ersità  del  medica  eVo;ed  òggi  eésirha 
un  grandissimo  numero  di  cattedre,  è  divisa  in  nuoYé  e  diVerse  di- 
scipline che  hanno  molti  cultori,  e  sembra  quasi  voler  fiUrarein^ 
ogni  insegnamenlOj  dando  come  un  colore  storico  a  ciascuno  di 
,  essi  »^  E  questo  H  Tillari  osserva  perchè  chiara  apparisse  la  ra- 
gione^ per  cui  viziosi  introdurre  in  quel  nobile  Istituto  un  corsa  di 
complemento,  e  ore  i  giovani,  e*  dice,  addottorati  in  altre  Univer- 
sità, studiarono  con  noi,  frequentarono  Archivi  e  Biblioteche ,  ihi- 
Eiando:  de'  lavori  che  speriamo  vedranno  la  luce  (1)  ti.  Sicché  per 
tale  decisa  tendenza  de*  tempi  In  cui  Viviamo,  non  potendo  dispen-* 
sarci  dal  considerare  glijlrchivt  come  parte  essenziale  e  integrante 
de*  nostri  studi  letterari  e  scientifici ,  egli   è  evidente  che  a  noi 
córre  l\obbliga  di  provvederli  d'  una  confacente  organizzazione. 

Bene  «ispirata  fii  dunque  la  detta  legge  allorché  instituiva  nelle 
Università  degit  studi  di  Napoli  e  Palermo  la  cattedra  di  Paleogra^ 
flae^ Diplomatica,  facendo  del  suo  titolare,  prescelto  a  pubblico 


(I)  Hgli  ^  cosi  evidente  V  utilità  dell'  indirizzo  dato  ac^  Alunni  dell*  isti- 
tuto superiore  di  Firenze,  che  già  si  son  mossi  i  Licei  nazionali  ad  incam- 
minar mi  questa  via  i  loro  giovani  allievi,  abituandoli  a*  forti  esercizi  che 
«sige  lo  studio  degli  antichi  monumenti.  U  Marco  Polo  di  Venezia  ne  ha 
dato  un  nobile  esempio,  che  speriamo  vorrà  imitarsi  dagB  altri  Licei,  Ce- 
lebrando'la  fèsta  letteraria  dell'  anno  scolastico  1871-72  con  alcuni  com** 
poflimenti  storki*  elaborati  da*  migliori  fra  gli  alunni  delle  tre  classi  sdpn 
I  documenti  -conservati  in  quel!'  Avchlrio  generale^  e  neir  immensa  raccolta 
fornita  agli  studiosi  dal  dotto  ebenemmtoE.  Gieogna^Diessi  ci  dà  conto 
neir  Archivio  Veneto ,  dotta  ed  estesa  pubblicazione  periodica  che  vanta 
già  molti  titoli  alla  benemerènza  degli  studi  storici,  l' esimio  ed  Infatica- 
bile scrittore  Rinaldo- Fulin,  che  fa  parte  di  quella  Direzione  ;  e  al  quale 
può  anche  credersi  sia  principalmente  dovuta  P  attuazione  ed  sapiente 
divisamento,  contando  egli  tra'  pia  chiari  e  zelanti  professori  del  cennato 
liceo4     '  »  '   '  V 
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concorso  ,  il  primario  e  perpetuo  membro  della  Commissione  pel 
Codice  diplomatico,  e  circondandolo  in  tal  modo  del  prestigio  do- 
vuto alle  rare  attitudini  in  lui  per  fermo  richieste  dalle  condizioni 
peculiari  delle  scritture  adunate  in  que'  Grandi  Archì?t,  ove  si  regge 
tal  catedra  (1).  Né  bisogna  perder  di  yista  queir  altra  disposizione 


(1)  Non  ignoro,  che ,  per  essersi  da  akoni  anni  soppressa  queUa  di 
Napoli,  la  cattedra  di  Palermo  resti  ormai  sola  in  Italia  ad  attestar  l'amo- 
re che  fu  posto  da*  nostri  maggiori  nel  coltifare  questo  ramo  di  scienze, 
illustrato  dalla  viva  voce  e  dagli  scrìtti  de*  Fumagalli,  Pelliccia,' Napoli  — 
Sìgnorelli  ecc. 

Ma,  se  dee  pur  dolere  che  a  questo  sconcio  non  siasi  per  anco  rina- 
rato,  deve  al  certo  maggiormente  sorprendere  che  la  Commissione  pel  rior- 
dinamento degli  Archivi,  cod  competente  nella  materia,  non  abbia  tenuto 
nella  dovuta  estimazione  1*  importanza  del  detto  insegnamento,  da  essa  ri- 
dotto alle  meschine  proporzioni  d*  una  semplice  ed  ordinarìa  funzione 
come  suol  dirsi  burocratica;  Ciò  parrà  assurdo  a  chi  soltanto  consideri , 
che  in  taluni  de*  nostri  pubblici  Archivi  vi  hanno  monumenti  scritti  nelle 
lingue  araba  e  greca,  a  leggere  ed  Illustrare  i  quali  bastano  appena  le  som- 
mità scientiflche.  Ond*  è ,  che  sarebbe  imperdonabile  leggerezza  il  voler 
porre  ad  uno  stesso  livello  gli  uomini  dalla  tempra  eletta  della  mente,  a 
cui  lo  svariato  e  ricco  corredo  degli  studi  dà  oggi  il  dritto  di  collocarsi 
al  posto  eminente ,  che  lor  Tolentierì  s*  accorda  da  per  tutto  nella  re* 
pubblica  delle  lettere;  e  quelle  tali  mezzanità,  né  carne  nò  pesce  così  nel- 
r  una  come  nell*  altra  letteratura,  quali  potranno  esser  coloro,  che  stando 
negli  Archivi  sotto  il  peso  di  molteplici  quotidiane  occupazioni,  niun  agio 
avrebbero  per  approfondirsi  negli  studi  e  tenersi  al  corrente  de*  progressi 
d*  una  scienza,  in  cui  pur  dovrebbero  farla  da  maestri.  Che  se  a  ciò  vo- 
gliasi contrapporre  il  fatto,  che  in  altri  Archìvi,  dove  non  entra  la  cono- 
scenza dell*  arabo  e  del  greco,  1*  insegnamento  paleograflco  vien  con  lode 
dispensato  da  chi,  essendo  archivista,  non  lascia  intanto  d'  elevarsi  alle  più 
alte  e  nobili  regioni  della  scienza  diplomatica,  sarà  facile  osservare,  che  la 
scienza  ministrata  a  buon  patto  prova  soltanto  il  poco  pregio,  in  cui  oggi 
son  da  noi  tenuti  questi  studi  ;  a  quel  modo  che  nel  campo  economico 
il  dispregiarsi  della  merce  non  avvien  tanto  per  la  molteplicità  delle  offerte, 
t|uanto  pel  difetto  d*  attività  negli  scambi ,  onde  sviliscesi  la  produzione 
d*un  paese. 

Ed  a  chiarire  anche  meglio  un  tema  cosi  vitale  per  1*  avvenire  dei  no- 
stri studi ,  e  crescer  forza  alle  addotte  ragioni  con  1*  autorità  del  nome 
d*  uno  de*  più  illustri  orientalisti,  di  cui  l*  Italia  si  onora;  mi  sia  concesso 
avvalermi  d*  alcune  considerazioni  esposte  dal  cav.  Salvatore  Cusa,  profes- 
sore della  cattedra  di  Paleografla  arabo-greco-latina  del   Grande  Archi- 


Digitized  by  VjOOQIC 


DEI  PUBBLICI  ARCHITI  IN   ITAUA.  2S9 

della  stessa  legge,  fotta  già  propria  da*  più  cospicui  Archivi  d'Ita- 
lia, per  cai  si  rende  obbligatorio  il  corso  paleografico  da  parte  di 


Tio  di  Palermo,  nel  render  conto  del  metodo  eh*  e'  si  propose  adottare 
pel  corso  del  suo  insegnamento.  In  quella  prima  lezione  da  liri  dettata 
nel  1855,  e  di  cui  presi,  ascoltandola,  estesi  ricordi  che  tuttora  conservo, 
dopo  essersi  fatto  a  dimostrare  le  vaste  e  nobili  vedute  che  si  propongono 
siffatte  discipline;  a  stabilirne  le  basi  e  tracciarne  i  C9nQni;  e  a  delincarne 
ì  caratteri  e  le  attinenze  che  conservano  con  altre  svariate  scienze;  pro- 
seguiva dicendo: 

a  Partirò  il  mio  corso  in  due  contemporanei,  ma  di  differente  natura; 
»  a  che  mi  muovono  cause  determinanti,  le  quali  non  sarà  qui  inutile  ri- 
»  cordare. 

a  Istituita  da  questo  R.  Govèrno  la  cattedra  di  PaleograGa,  che  io  tut- 
9  tochè  immeritevole  ho  avuto  1*  onore  di  occupare  il  primo;  egli  è  certo 
9  che  mira  principale ,  anzi  unica  di  ciò  è  stata  quella  di  vedere  al  più 
9  presto  messe  a  conoscenza  del  pubblico  le  nostre  dovizie  storiche  e  di- 
B  plomatiche,  e  formati  degli  uomini  capaci  a  tanta  opera.  Questa  intcn- 
>  zione  è  troppo  manifesta ,  non  solo  pe*  sensi  ne*  quali  è  concepita  la 
9  legge  del  lo  agosto  1843  ;  ma  ben  ancora  per  la  disposizione  eh*  essa 
9  cattedra,  abbenchè  universitaria,  si  regesse  in  questo  Grande  Archivio. 

»  A  conseguir  detto  nobile  scopo  un  lavoro  doppio  richiedcsi,  un'  ìstru- 
»  zione  teorica  cioè  ed  una  seconda  pratica;  l*  una  e  1*  altra  che  si  diano 
9  la  mano,  ptrchè,  se  scompagnate,  riuscirebbe  di  poca  o  ninna  efDcacia. 
9  E  questa  pratica  istruzione  ,  che  dalla  semplice  lettera  e  scioglimento 
9  di  nessi ,  mano  mano  si  alza  iall*  ampio  svolgimento  istorico-diploma- 
9  tico  d*  una  carta,  è  dì  sì  grande  importanza,  che  il  nostro  Governo  1*  ha 
9  quasi  chiesto  espressamente,  e  gli  altri  tutti  d*  Europa,  chi  dando ,  chi 
9  ricevendo  esempio  dal  nostro,  1*  hanno  appositamente  ordinato. 

9  Dell'  insegnamento  teorico  non  è  a  dire  ,  essendo  quello  eh*  eleva 
9  queste  dottrine  al  grado  di  scienza  non  solo,  ma  le  colloca,  e  per  Tec- 
9  cellenza  loro  e  per  T  importanza,  al  di  sopra  di  molte  altre  che  hanno 
9  tuttora  un  culto  tra  noi. 

9  E  qui  motivi  non  meno  determinanti  mi  hanno  spinto  a  fare  una 
9  seconda  partizione  del  mio  corso:  la  condizione  particolare  dell*  Istitu- 
9  zione  lo  ba  a  forza  richiesto.  Se  per  Paleografia  taluni  hanno  inteso  la 
9  sola  conoscenza  de'  caratteri  latini  e  la  semplice  lettura  di  essi,  sia  per- 
9  che  i  documenti,  alla  spiegazione  dei  quali  è  diretta,  in  essa  sola  lin- 
9  gua  vergati;  sia  perchè  1*  interpretazione  diplomatica  e  la  storia  ad  altri 
9  professori  affidata;  non  potea  dirsi  lo  stesso  della  cattedra  nostra,  e  della 
9  nostra  Università,  in  cui  non  esiste  cattedra  di  Diplomatica,  né  tampoco 
9  di  storia.  Necessità  richiede  pertanto  che  quella  di  Paleografia  tutV  esse 
9  comprenda,  uniformandosi  aucLe  così  a*  superiori  voleri  manifestamente 


Digitized  by  VjOOQIC 


260  iiYmi  sicoft*. 

.coloro  che  amino  balterne  la  carriera»  affrontai^do  il  pubblico  CM- 
.corso.  Egli  è  ioibtti  eyideQte^  che  polendo  seriamente  intendere  a 


»  ed  a  sidficienia  espressi  nel  nohieder  moltdpUci  le  opgnisioni  ne^  caii- 
9  didati  alla  cattedra  istessa. 

,  B  Paleografico  dunque,  Diplomatico  e  Stoiii^,  sarà  il  nostro  insegna- 
»  mento.  Nelle  prime  dne  parti  si  Tcrserebbe  sui  caratteri  estemi  ed  in- 
9  temi  d' una  scrittura;  nella  terza  applicherebbe  le  regde  spiegale  ai  m»- 
.»  numenti  storici,  ai  documenti  di  qualunque  genere,  sui  quali  foasesi  for- 
»  mata  o  rischiarar  si  potesse  la  istoria  nostra  ,  e  sarebbe  quest*  ultimo 
»  un  corso  di  storia  critica  o  eradita,  come  meglio  Teglia  ofaiamarsi. 

»  Il  primo  corso  poi»  quello  di  Paleografia  propriamente  detto,  e  per 
»  le  ragioni  di  sopra,  e  per  quelle  che  or  sono  a  dire,  avrebbe  una  latìta- 
B  dine  alquanto  più  ampia  di  quello  che  gli  sì  suole  comunemente  con- 
B  cedere. 

B  E  dallo  spirito  e  dalla  lettera  deUe  leggi  e  de*  regolamenti  è-mani- 

B  Desta  la  mente  del  legislatore  ,  che  V  istituito  insegnamento  serra  iJla 

.  B  spiegazione  non  solo  ed  allo  syolgimento  nell*  interesse  storico  delle 

,  B  pergamene  ;  ma  ben  anche  air  illustrazione  nell*  interesse  meramente 

B  archeologico  dei  monumenti  d'  ogni  natura. 

B  La  Lapidaria  e  la  Numismatica  si  vogliono  per  esso  coltivate.  Le  iscii- 
B  sioni  d*  ogni  genere,  d'  ogni  epoca ,  di  tutte  quante  le  Nazioni  che  si 
B  sono,  r  una  V  altra  incalzandosi,  succedute  in  questa  misera  terra  di 
B  conquisto,  si  vogliono  messe  alla  luce,  e  convenientemente  un  giorno 
B  spiegate  dagli  aUievi  di  questa  scuoki. 

B  Ma  queste  Iscrizioni,  queste  reliquie  di  passate  dominazioni,  sono  in 
B  caratteri  e  lingue  svariate,  in  Fenicio,  in  Greco,  in  Latino,  ini  Arabico, . 
B  in  Ebraico,  in  Catakino ,  in  Bpagnoolo  etc.  Forza  è  dunque  che  detta 
B  formazione  di  essi  caratteri  si  tratti ,  e  per  là  stretta  connessione  che 
B  han  le  varie  scritture  con  le  lingue  rispettive,  anche  di  queste  Si  parli, 
B  e  del  rapporto  di  tutte  quante  fra  loro  y  e  della  loro  origine,  del  loro 
B  sviluppo  e  dei  sorprendenti  risultati,  che  la  filosofia  delle  lingue ,  e  la 
B  filologia  comparata  han  prodotto  finora  in  mezzo  al  mondo  stupito.  Lo 
B  svolgimento  di  questa  materia,  che  io  ho  creduto  mio  dovere  primarie  ma- 
B  neggiare,  sia  per  la  sua  stretta  attenenza  alla  Paleografia,  s|^  per  la  con- 
B  dizione  speciale  del  nostro  paese,  il  quale  (ricco  di  tanti  preziosi  resti 
B  non  che  sulla  pietra ,  ma  neUa  lingua  di  quella  più  duratura  e  tenace) 
B  manca  tuttaria  di  cattedre  che  di  questa  si  occupino;  sia  pare  per  Tes- 
B  presso  desiderio  di  uomini  dotti ,  ed  all'  autorità  poggiato  dei  sommi 
B  maestri  della  scienza,  ì  quali  anche  d*  una  spia  lingua  trattando  e  d*  un 
B  sol  genere  di  caratteri ,  han  voluto  percorrere  tutte  le  generazioni  di 
B  essa  rimontando  sino  alle  fonti  le  più  lontane  credute:  tutto  ciò  mi  ha 
B  condotto  ad  abbracciar  materia  un  pò*  vasta ,  ma  per  la  sua  norità  ed 
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restaurare  il  culto  di  cotesto  nobili  qiìfanto  penose  discipline /dob* 
bfAmo  sapleme  ris?egliare  1*  amore  nella  parte  più  colta  dèlia  gio- 
tehlù  studiosa,  allettandola  coii  la  prospettiva  d*  una  vasta  e  pro- 
ficua carriera.  Farmi  quindi  a  tal  uopo  necessario  che  V  insegna* 
mento  paleografico  e  diplomatico,  dettato  dalla  stessa  cattedra  spet- 
tante alle  Università  degli  studi,  risieda  nei  Grandi  Archivi  dello 
'SìÉiOj  per  valere  di  mezzo  a  percorrer  non  solo  la  carriera  degli 
'Archivi  medesimi ,  ma  ogni  altra  di  que*  nazionali  istituti  ,  ove  lo 
stesso  insegnamento  riceve'  una  qualsiasi  applicazione.  Air  attua- 
viohe  tiel  quale  disegno  ci  ha  per  altro  spianala  la  via  il  Regio  De- 
créto del  25  nov.  1869  relativo  al  riordinamento  delle  Biblioteche 
governative  del  regno,  che  intende  ad  instituire  presso  ognuna  .delle 
'medesime  una  scuola  di  Paleografia.  Difetti  niun  potrebbe  porre  in 
forse  che  la  sede  naturale  degli  esercizi  in  dìscorsoi  piuttosto  che 
nelle  delie  Biblioteche  ove  stanno  manoscritti  d*  agevol  lettura,  trovi 
*lu(^o  negli  Archivi ,  dove  potrà  a  suo  talento  limitarsi  lo  allievo 
ad  apprendere  il  breve  è  più  facile  magistero  delia  Paleografia^  òv- 
'?ero  spingersi  fino  alle  più  ardue  e  lontane  applicazioni  della  sciènza 
diplomatica,  di  cui  è  quella  1*  indispensabile  chiave.  Sarebbe  poi 
inutile  il  diffondermi  per  dimostrare  i  vantaggi  del  proposto  siste- 
ma, potendo  ognuno  da  nér  sé  Vedere  che  in  tal  modo  non  sola- 
mente verremmo,  senz'  aggravio  se  non  con  risparmio  della  pub- 


•»  importanza  ^di  sommo  utile,  io  spe^o,  alla  cornane  degli  studiosi,  la  lin- 
.1  gidsUea  iioè  e  la  filologia  comparata. 

s  »  la  PO  jteoMK^  io  pui  trovatosi  nesso  strettissimo  fra  le  S(;ienze  in  ap- 
.1  pa^eoza  lepiÀ  disparire,  (tutte  si  sonjiitte  conveq^^re  a  fiae  unico,  allo 
9  sviluppo  .jBioè  0i,  qupUa  dell*  iimanità;  in. un  teinpo  in  cui  riconosciuta  la 
»  cognazione  tra  tutte.  Iq  qm^ne  stirpi ,-  tutte  si  ^n  chiamate  a  sedere  a 
»  desco  cornee,  a  celebrar  unisspnì  Inni  alla  Divinità,  di  cui  tutte  portaa 
»  seco  particelle  immortali ,  ed  In  seno  a  cui  andranno  tutte  a  confon- 
B  dersi  :  non  sarà  discaro,  non  inutile,  anzi  a  mio  credere  interrssantis- 
Ansimo,  che  ^ovei^do. parlare  delle  generazioni .  del  Greco  e  dell'  Arah 
9  che  .si  appaFtengoi|o  a  due  stirpi  di  lingue  differentissime,  s*  invcstigbiiio 
9.lq  loro  oi^ginl,  si  studiinoi  loro  rapporti,  e  in  queste  ricerche  si  svolga 
>  il  quesito  della  formazione  delle  lingue ,  proponendo  la  soluzione  dei 
»  pon  pochi  problemi ,  c|ie  tanta  e  si  diretta  azione  hanqo  sulle  muta- 
»  zioni  della  scrittura;  ed  ii|cominclando  dalle  più  remote  di  cui  si  farà 
*  >  cenno  proporzionato,, si  scenda  a  quelle  a  noi  più  note,  che  più  imme- 
»  diatamente  hanno  Influito  sulla  nostra  letteratura  ed  Archeologia  ecc.  » 
Rivista  Sicula,  Voi.  VIIL— Settembre  e  Ottobre  1872,        34 
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blica  finanza,  n  rialzare  il  prestigio  del  detto  insegnamento  col  re- 
tribuirlo ed  onorarlo  al  pari  degli  altri  professati  ne'  nostri,  som- 
mi atenei  ;  ma  ancora  a  porre  nei  giovani  uno  stimolo  efficace  a^ 
prendo  loro  la  via  ad  una  posizione  onorata  cosi  negli  Archivi  co- 
me nelle  Biblioteche  e  ne*  Musei  nazionali.  Dirò  piuttosto  che  non 
appena  provveduto  a  questo  primo  e  più  urgente  bisogno,  ci  re- 
sterà a  compiere  un  ultimo  dovere.  Conciossiachò,  se  mai  è  vero 
che  corra  obbligo  ali*  Italia  d'  afTermare  la  sua  stupenda  rivolu- 
zione anche  come  un  avventurato  e  grande  avvenimento  intellet- 
tuale ,  non  possiamo  dispensarci  dal  far  sorgere  in  Roma  ,  nella 
slorica  sua  capitate,  un  istituto  fllologico-storico-diplomatico  ,  che 
fosse  in  grado  di  gareggiar  nello  splendore  e  nella  compiutezza 
degl*  insegnamenti  con  la  Cimosa  Settata  delta  carte  da  uà  mezzo 
secolo  instituita  in  Parigi ,  e  divenuta  ormai  agone  illustre  delle 
sommità  linguistiche,  diplomatiche  e  storiche  dell'inUera  Europa  (t). 
Tali  a  me  sembrano  1  mezzi  necessari  a  costituire  in  pro^  della 
nostra  Diplomatica  quel  centro  scientiGco  di  cui  patiamo  tuttora 
il  difetto  :  perocché  in  Italia  (egli  è  mestieri  ripeterlo)  lo  spirilo 
d*  isolamento  sarà  per  altri  anni  ancora  un  forte  ostacolo  alle  let- 
terarie o  scientifiche  intraprese  nazionali.  A  questa  ,  più  che  ad 
altra  cagione  ,  dobbiamo  invero  se  i  lavori  d*  Archivio  e  quelli, 
falli  dalle  nostre  Deputazioni  non  figurano  in  tutto  il  loro  armo- 
nico complesso,  come  figurano  nelle  grandi  collezioni  i  lavori  di. 
altri  estranei  paesi.  Ed  a  persuadercene  basterà  il  guardare  a  quelle 
.che  hanno  in  breve  tempo  urricctiila  la.  Diplomatica,  ed  alutati  va- 
lidamente gli  studi  storici  della  Germania  ,  quantunque  foss*  ella 
slata  fino  jeri  impedita,^  non  meno  dell'  Italia,  a  prender  corpo  ed 
unità  di  nazione.  In  quelle  provincie  cosi  variamente  atteggiate  dai 
lato  della  politica,  seppe  non  di  meno  il  genio  flemmatico,  ma  soi- 
lido  e  pratico  pur  sempre  de'  Tedeschi,  far  sorgere  un  centro  al 
propri  studi,  uve  tosto  rannodaronsi  le  aspirazioni  degli  eruditi  in- 


(I)  Anco  di  questa  istituzione  parmi  si  fosse  già  deposto  il  germe  in 
quella  Giunfa  consvUira  di  sloria,  archeologia  e  paleografia^  che  Ton. 
Ministro  della  pubblica  istruzione  ha  istituita  col  Decreto  del  4  genn.  18T2. 
La  cura  posta  nella  scelta  de*  componenti  la  medesima  ,  le  hanno  ormai 
assicurato  1*  appoggio  delle  piò  cospicue  sommità,  di  cui  si  vantano  le  dette 
discipline  tanto  in  Italia  che  fuori;  e  potrebbesi  assai  agevolmente  formare 
di  essi  il  nucleo  dcgrinscgnauti,  che  ci  occorrerebbero  per  dar  vita  al  detto 
istituto. 
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coraggiati  e  sorretti  dalle  privale  società,  come  dui  buon  volere  dei 
Municipi  e  degli  stessi  Governi.  Né  può  dirsi  che  una  radicale  ri- 
forma legislativa  Tosse  venuta  a  ravvivar  la  vita  scientiOca  de*  loro 
pubblici  Archivi ,  o  a  metter  questi  in  più  diretto  contattò  con  le 
storiche  discipline;  perocché  le  parziali  rìrorme  che  in  alcuni  di 
essi  Turono  introdotte  dopo  V  anno  1822,  non  reggono  al  confronto 
deir  ardita  evoluzione,  bhe  fu  compiuta  in  vantaggio  de*  nostri  dallo 
statuto  dì  Napoli. 

Eppur  la  Germania,  assai  meglio  di  noi  e  della  stessa  Francia, 
é  riuscita  a  convergere  ogni  fatica  ed  ogni  studio  sopra  gli  antichi 
documenti  a  prò  del  sapere  e  della  propria  sua  civiltà.  Difatti  gli 
eruditi  de*  grandi  o  piccoli  Stati,  dando  opera  a  disseppellire  dai 
propri  Archivi  le  loro  più  antiche  collezioni  ,  anziché  divagarsi  a 
comporre  de*  centoni  ,  mirarono  invece  a  raccoglierle  ed  illu- 
strarle per  serie  intiere  ,  sia  con  lo  scopo  di  diffonderne  la  co- 
noscenza mercé  gli  estratti  cronologici,  ovvero  per  compierne  ad- 
dirittura il  Codice  diplomatico  dello  Stato  rispettivo.  Cosi  é  che. 
r  Austria^  la  Prussia,  la  Baviera,  il  Wurtemberg,  non  che  le  piii 
piccole  tra  le  città  anseatiche,  hanno  potuto  offrire  al  pubblico  nu- 
merosi volumi  d*  Estrani  o  cataloghi  d*  atti  diplomatici  (che  con 
baibara  voce,  la  quale  non  s*  accorda  col  nostro  corretto  linguaggio 
diplomatico,  appellano  Btgesta);  non  che  compiere,  o  esserne  sulla 
irla,  non  pochi  Codici  con  metodi  quasi  uniformi  da  formare  natu- 
ralmente tante  sezioni  di  quello  generale,  a  cui  noi  dobbiamo  tut- 
tora provvedere.  Or,  pcrch  é  in  Italia  si  facesse  egual  cammino,  è 
forse  mancata  la  materia,  o  gli  uomini,  o  i  mezzi  pecuniari  ?  Niente 
di  ciò  può  dirsi  da  noi  se  vogliamo  almeno  dimostrarci  sinceri.  La 
materia  ci  sovrabbonda,  come  si  sa;  ma  é  dì  essa  che  non  possono 
valersi  i  dotti,  i  quali  ignorano,  non  esclusi  gli  Archivisti,  la  mag- 
gior parte  di  ciò  che  ascoadesi  ne'  polverosi  penetrali  degli  Ar- 
chivi di  Stato.  Noi  ,  lo  ripeto  ,  manchiamo  in  molti  de*  medesimi 
fino  de'  più  compendiosi  inventari,  che  son  pure  la  materiale  gua- 
rentigia d*  una  vigile  e  prudente  amministrazione  archivistica;  ed  é 
grave  colpa  il  mancarne  ,  dopoché  dagli  scrittori  nostrani  e  stra- 
nieri si  é  cotanto  gridato  contro  lo  scandalo  di  vedere  su*  pingui 
mercati  d*  Europa  tradotta  in  vendita  una  parte  pregevole  delle 
nostre  memorie  (1).  Né  può  dirsi  che  sieno  mancati  i  cultori  di- 

<1)  Mi  limiterò  alle  poche  seguenti  citazioni  : 

0  fio  per  custodi,  ne  per  Archivi,  dice  il  Foscolo  (V.  Prose  leti.  voi.  3 
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queste  maierie  là  doye  non  poche  società,  tra  prWate  ^  manicipali 
e  governative,  dedite  alla  raccolta  delle  memorie  storiobe,  tantalio 
antica  istituzione  a  cdminciare  da  quella  fondatasi  in  Sicilia  intomo 
al  1^50  y  ove  riscosse  applausi  ed  ebbe  incoraggiamento  il  giovi- 
netto Rosario  Gregorio  quando  tentava  i  primi  passi-  della  sua  im* 
mortale  carriera  ;  e  dalla  non  meno  celebre  Società  letteraria 
sorta  in  Ravenna  a  qualche  lustro  appena  d' intervallo,  per  opera 
della  quale  vennero  rimuginati  que*  nobilissimi  Archivi  ecclesiastici 
e  civili,  d*  onde  1*  Amadesi,  il  Fantuzzi  ed  il  Marini  trassero  i  do- 
cumenti pubblicati  nella  Cronokissi,  nei  MofiumenU  Ravennati  dei 
secoli  di  mezzo  e  nel  Codice  dei  Papiri  (4).  Ad  eiise  tenne  dietro 
(juèlia  di  scienze  e  lettere,  creata  in  Napoli  da  Ferdinando  Borbone 
nel  1119  con  espresso  incarico  d'  apprestare  il  Codice  diplomatico 
di  quel  regno;  e  via  via  vennero  indi  sorgendo  con  nobile  gara  le 
altre  tuttora  prosperanti  in  Torino,  Genova,  Parma,  ecc.  Tali  Uti- 


p.  Il  1),  verrà  mai  provveduto  che  molte  carte  non  si  dileguino.  Il  Doge 
Foscatiol  ne  ha  f^tto  prova  in  Venezia,  dove  né  commozioni  popolari,  né 
conquista  di  forestieri,  né  arhftrìo  di  principi  hanno  mirt  disoridinato  gli 
Archivi;  e  nondimeno  cercò  senza  fkttttò  assai  doeiimenti,  che  pur  é&ft^ 
\àno  esservi,  ma  non  apparivano  ». 

E  parlando  de*  Medici  soggiunge  :  Stipendiavano  storici  che  rlsiedevaao 
negli  Archivi ,  donde  forse  più  d'  uno  arricchiva  il  suo  museo  privato  di 
carte  preziose  a*  posteri ,  e  n*  ho  agli  occhi  taluno  —  i/Me  appelUU  siti- 
dium;  amici  ejus  merbum  et  ih$aniam;  olii  laUroeinium.  <^ 

r  Illustre  diplomatico  tedésco  G.  F.  Bohmer,  die  passò  molU  anni  stu- 
diando ne*  primari  Archivi  della  Penisola,  cod  scriveva  U  27  maggio  1850 
in  un  suo  opuscolo  intitolato  «  Qoel<tiii^  pensée»  sur  les  Archi ves  de  la 
Toscane  :  »  Malhereusemeut  cela  touche  un  point  itèa  esBentiel  par  rap* 
port  aux  Archives  de  la  Toscane,  parcequ*  il  est  de  notorìété  puhlique  que 
des  vols  ont  été  commis  dans  ces  Archives,  de  nos  jouriB,  d*une  manière 
aussi  effrenée  que  coupable.  Les  ventes  pubiiques  d*  autographes  qui  ne 
peuvent  provenir  que  des  Archives  de  hi  Toscane  ,  et  les  feuilles  qa*  on 
tronve  manquantes  dans  un  si  grand  nonibre  de  cahiers ,  fournissent  les 
preuves  irrécusables  de  cette  asscrtion  fachcuse.  »  V.  op.  cit  circa  ali*  or- 
dlhare  gli  Archivf  ecc. 

(f  )  Si  veda  intorno  a  queste  pubhlicafelonl,  che  danno  oggi  a  Ravenna 
il  vanto  di  possedere  un  ricco  Codice  diplomatico  ,  1*  Appendice  mi  mo- 
numenli  Ravtntmti  pubblicata  dal  can.  Antonio  Tarlazzi,  Prefètto  deU'Arcb. 
Ardv.  tll  Ravenna  (MmiumenH  iélariei  pubblicati  daUa  R.  Oep.  d*  isU  paL 
per  le  Provincie  della  Romagna  —  serie  li  —  Carte  —  Tomo  t%  t8€f). 
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tati  disposero»  dove  più  e  do?e  meno,  di  fondi  discreti  per  la  stampa 
d^gliattt  e#delle  opere  sociali.  Ma  con  qual  prò  ,  se  né  anco  la 
legg^  degli  Archivi  di  Napoli  valse  ad  ottenerci  un  sol  volume  del 
Codice  diplomatico  di  quelle  Provincie,  malgrado  V  allettativa  d*un 
firemio  di  tpille  ducati  destinato  a  chi  lo  compilasse  (1)  ?  Ci  è 
dunqqe  forza  convenire  che  a  noi  d*  Italia  ha  fatto. più  veramente 
difejlto  il  buon  volere,  o,  dirò  meglio,  quella  feconda  emulazione, 
cbei  sa  spingere  a  ricercare  un  ceniro  comune  nelle  imprese  na- 
zionali, e  a  dar  coesione  a*  lavori  e  forza  di  procedere  verso  una 
meta  grande  e  prestabilita,  pome  quella  a  cui  hanno  in  questo  se- 
colo fervidamente  mirato  gli  studi  e  le  opere  degli  eruditi  di  Ger- 
mania. E,  sopra  tutto,  e*  è  venuto  meno  quello  spirito  elevato  di 
nazionalità ,  il  quale  ,  s*  è  pur  vero  che  incomincia  oggi  a  diffon- 
dersi universalmente  tra  noi ,  vero  è  non  meno  che  sia  stato  Ano 
jeri  contraddetto  e  soffocato  da  quel  rabido  egoismo  municipale  , 
che  ci  nocque  molto  più  dello  straniero.  Dobbiamo  a  questo  eterno 
fomite  di  rancori,  di  discordie  e  di  politica  e  civile  corruttela,  se  ci 
educammo  ad  essere,  più  che  incuranti ,  ciechi  sprezzatori  delle 
nostre  più  proQcue  e  nobili  istituzioni.  Sicché,  torcendo  lo  sguardo 
dal  ciompo  diplomatico  a  quello  archivistico,  non  possiamo  non  ram- 
maricarci per  la  causa  medesima  delle  iufelici  materiali  condizióni 
in  cui  versa  la  maggior  parto  delle  pubbliche  scritture  ,  e  dello 
scarso  fruito  che  ne  abbiamo  raccolto  pur  possedendo  la  più  prov- 
vida e  liberale  legislazione  eh'  esista  sugli  Archivi  in  Europa..  Né 
di  siflEalta  colpevole  incuria  potremmo  onestamente  scagionarci  ad- 
debitandola air  attitudine  ostile  agi*  interessi  nazionali  de'  Governi 
cessati:  tra  perché,  infln  de'  conti,  eiranb  Italiani  coloro  i  quali'  li 
sostennero  de'  loro  consigli;  e  perché  dbbbifimo  per  esser  leali  con- 
fessare, che  le  nostre  me  norie  hanno  egualmente  sofferto  ,  tanto 
nelle  Provincie  sottopòste  più  o  meno  direttamente  a  straniera  in- 
fluenza, come  in  quelle  dove  il  governo  si  volse  a  secondare  gli 
alti  presentiti  destini  della  nazione. 


(4)  Potrei  aggiungere  altre  citazioni,  ma  quanto  agli  Archivi  mi  limito 
air  abortita  Racc4>tla  di  doeumenU  Moriei  relaHva  alla  HepubbUea  ¥&- 
lieto,  per  cui  si  erano  oltenutl  i  /ondi  dal  .governo  autriaco,  con  la  zac* 
comandazione  che  UdU  tfoveiM  corrispo^idare  joUa  grandezza  e  alP  im- 
portanza  delT impre$a.  T.  Cronaca  degli  Arcliitl venetinel  Tomo  1^, Par- 
te t*  deir  Archivio  fenolo  -  W\  —  pag.  SOO. 


Digitized  by  VjOOQIC 


366  RIVISTA  SICULA. 

Jii  prova  del  quale  assunto  ini  j^iova  osservare,  che  le  scritture 
di  pubblico  interesse  vanno  al  prosento  ripartite  in  tre  distinte  ca- 
tegorie d*  Archivi.  La  prima  è  di  quelli  ,  cui  vien  concordemente 
riconosciuto  il  carattere  d*  Archivi  dello  Stato  ,  benché  si  amasse 
tuttavia  considerarne  taluni  come  storici  ed  altri  come  amministra- 
tivi. La  seconda  degli  Archivi,  cui  le  vicende  sociali  e  politiche  po- 
sero in  balia  de*  municipi  o  delle  Provincie,  senza  che  Io  Stato  si 
fosse  mai  creduto  in  obbligo  di  volgervi  il  pensiero.  La  terza  ca- 
tegoria abbraccia  gli  Archivi  delle  pubbliche  autorità,  che  andaron 
via  via  cessando  dal  1859  a  questa  parte,  e  i  quali  giacciono  co- 
me inutile  ingombro  negli  edifizi  già  da  quelle  occupati.  E  son 
desse  per  lo  appunto  le  scritture  In  cui,  quasi  res  nullius  ,  vien 
pjù  liberameRle  adoperandosi  la  falce  della  distruzione.  Imperoc- 
ché le  novelle  autorità,  che  ora  vi  risiedono,  spinte  come  sono  dal 
bisogno  di  spazio  maggiore,  non  cessano  dal  reclamarne  lo  sgom- 
bro: e  questo  sgombro,  dove  non  esìste  la  legge  di  concentramento 
negli  Archivi  centrali,  recasi  non  di  rado  ad  effetto  col  porre  in 
moto  le  gualchiere  (1). 

E  qui  ricorre  spontanea  la  dimanda:  a  che  mal  si  fa  servire  da 
noi  queir  archetipo  di  legge,  onde  poterono  concentrarsi  e  custo- 
dirsi i  documenti  dello  Stato  negli  Archivi  provinciali  instittiiti  ne- 
gli ex-reami  di  Napoli  e  Sicilia  (2)  ?  Forsechè  non  mettea  conto, 


(1)  Questo  fatto  mi  ridiiuma  alla  mente  i  giusti  lagni  che  da  per  tutto 
si  elevano  contro  la  leggerezza ,  onde  si  fanno  presso  noi  gli  scarti.  La 
Commissione  non  potè  quindi  non  tenerne  conto  nel  suo  rapporto  al  Go- 
verno, al  quale  propose  che,  oltre  al  giudizio  degli  archivisti,  ei  dovesse 
assicurarsi  dello  stato  delle  cose  mercè  d*  un  suo  speciale  ispettore.  Però 
non  vo  tacere  che  fra  le  proposte  guarentigie  una  ne  manca,  e  delle  più 
essenziali;  quella  d*  aggiungere  agli  Archivisti  incaricati  d*  esaminare  le 
carte  da  macerarsi,  o  rendersi  venali  nell*  interesse  delio  Stato,  uno  o  due 
de*  primari  impiegati  di  queir  uffizio,  che  per  affinità  di  materie  o  di  giuri- 
sdizioni tratti  oggi  gli  affari,  di  cui  le  carte  istesse'si  occupano.  In  questo 
modo,  se  la  vigilanza  de*  primi  gioverà  a  guarentire  gllnteressi  della  scien- 
za, i  lumi  degli  altri  serviranno  ad  impedire  che  si  possan  per  ignoranza 
0  leggerezza  manomettere  gt*  interessi  puramente  privati  ed  amministrativi, 
di  cui  vuoisi  eziandio  tener  conto.  Ed  è  poi  chiaro  che  giungerebbe  in  lai 
guisa  assai  meglio  accertato  e  più  maturo  il  criterio  sul  quale  verrebbe 
a  fondarsi  il  giudizio  del  Ministero. 

(2)  V.  Cap.  IV,  pag.  35. 
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e  non  era  più  agetolc  altresì,  lo  estenderne  la  legge  alle  allre  pro- 
Tincfe  ,  invece  d' impedirla  e  disordinarla  dov*  essa  regolarmente 
fùnzìonaTa,  come  da  qualche  lustro  s*  è  fatto  ?  Cotesta  legge  pone 
a  carico  dì  ciascuna  provincia  le  spese  d*  impianto  e  di  manteni- 
mento degli  Archi?!,  ove  s*  accolgono  gli  atti  delle  locali  autorità 
dello  Slato  ;  senza  che  per  questo  fosse  obbligalo  il  Governo  ad 
abdicarne  il  possesso  conlro  il  pubblico  bene,  da  luì  direttamente 
dipendendo  gì*  impiegati,  che  tutti  vengono  eletti  a  concorso  (1).  E 


(1)  Ecco  il  modo,  onde  la  Commissione  ha  ragionato  intorno  alla  im- 
portanza ed  allo  stato  dì  questa  istituzione  :  a  La  Commissione  trovava  ar- 
chivi provinciali  già  costituiti  nelle  provincie  meridionali,  dipendenti  dalle 
Direzioni  gfcncrali  di  Napoli  e  dì  Palermo ,  governati  da  un  regolamento 
che  risale  al  1818.  Ma  entrando  meglio  addentro,  si  dovè  persuadere  che 
quelli  sono  veri  Archivi  di  Stato,  sezioni  dei  grandi  Archivi  di  Napoli  e  di 
Palermo  ;  ai  quali  la  provincia  dava  il  nome  e  pagava  le  spese  sul  cosi 
detto  fondo  comune.  E  tanto  è  ciò  vero,  che  pubblicata  la  legge  comu- 
nale e  provinciale  del  20  marzo  1865 ,  non  vi  fu  verso  di  applicarla  agli 
Archivi  di  quelle  provincie,  e  sorsero  tante  dilficoltà,  che  i  Ministri  del- 
l' Interno  e  delle  Finanze,  con  il  consiglio  di  Stato,  vi  faticarono  molto, 
senza  che  in  cinque  anni  si  veggano  tolte  di  mezzo.  Ne ,  a  parere  della 
Commissione,  si  terranno  ove  non  si  ammetta  che  la  legge  del  1865  parlò 
soltanto  degli  Archivi  che  raccoglierebbero  gli  atti  dei  Consigli  e  delle  De- 
putazioni provinciali,  dentro  o  presso  a  quelli  delle  Prefetture;  e  che  per 
quelli  chiamati  provinciali  perchè  stanno  nelle  provincie,  ma  veramente  di 
Stato  perchè  conservano  le  carte  del  Governo,  bisogna  prendere  altri  prov- 
vedimenti —  Y.  pag.  li  della  Relazione  —  A  tali  assennate  considerazioni 
non  sarà  inutile  aggiungere  la  seguente  delucidazione.  Il  fondo  comune 
non  era  in  sostanza  formato  che  da  sapraimposte  contribuite  in  eguale 
misura  da  ogni  cittadino  dello  Stato,  e  solo  apparentemente  amministrate 
da*  Consigli  provinciali.  Difatti  esso  era  destinato  al  mantenimento  de'  ser- 
vizi che  oggi  paga  lo  Stato  (Prefetture,  sicurezza  pubblica,  istruzione  se- 
condaria, vaccinazione ,  statistica,  Archivi  dello  Stato  ecc.)  :  e  tali  ^ese, 
come  può  bene  intendersi,  erano  tutte  obbligatorie  e  dipendenti  dall'  ar- 
bitrio del  Governo,  il  quale  perciò  amministrava  il  fondo  comune  con  se- 
parata contabilità,  e  ne  disponea  liberamente.  Ed  oggi,  che  Parlamento  e 
Governo  anelano  a  trovar  modo  di  sistemare  e  distinguere  ì  patrimoni  dei 
Comuni,  delle  Provincie  e  dello  Stato,  e  i  vari  pesi  che  dovrebbero  rispet- 
tivamente aggravarli,  niente  vi  ha  di  più  facile  che  porre  il  mantenimento 
degli  Archivi  in  discorso  a  peso  dell'  azienda  provinciale  come  si  pratica 
per  altri  servizi.  Del  resto,  checché  si  pensi  intorno  alla  formale  alloga- 
zione di  questa  spesa,  che  aggraverà  pur  sempre  lo  stesso  contribuente. 
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Ara  di  tanto,  per  essersi  tagliali  d*  ao  sol  colpo,  e  atn&'akuoa  ne- 
cessità, i  nervi  a  questa  benefica  e  possente  organisusione,  non  si 
sa  più  da  chi  ora  dipendano  gli  Archivi  di  Stato  delle  Provincie 
meridionali,  eh*  eran  tenuti  a  render  conto  delia  loro  amministra- 
zione, mandando  ogni  sei  mesi  alle  Sopraintendeni^e ,  cui  incom- 
beva di  mantenervi  uniformità  di  disciplina,  gì'  inventari  delle  carte 
ricevute  in  consegna  dalle  amministrasioni  dello  Stato.  Ed  oggi  ab- 
biamo già  in  Sicilia  degli  Archivi  dove,  a  risparmio  di  spesa,  un 
solo  è  r  impiegato  responsabile  della  loro  custodia  e  del  pubblico 
servizio ,  che  va  perciò  interrotto  non  appena  sia  quello  impedito 
a  prestarlo.  E  se  mai  fosse  per  insorgere  una  contestazione  (per 
tacer,  d*  altro)  fra  la  provincia  e  lo  Stato,  a  chi  volete  che  obbe- 
disse cotesto  impiegato  ,  se  non  a  quella ,  che  lo  paga  e  può  ri- 
muoverlo dalle  funzioni  ? 


(Continua) 

G.  Silvestri. 


io  non  so  astenermi  dal  formulare  la  esplicita  proposta»  che  sia  non  solo 
senz*  altro  indugio  rimesso  nel  pristino  essere  1*  ordinamento  degli  Ar- 
chi?!  nelle  provIncie  ove  hanno  da  tanti  anni  cosi  bene  funzionato  ;  ma 
promosso  eziandio  é  compiuto  al  più  presto  lo  impianto  de*  medesimi  In 
tutte  le  altre,  secondo  le  norme  stabilite  col  connato  regolamento  del  t^lS. 
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ROMANZO  STORICO  DEL  SEC.  XVf  O. 


CAPITOLO  VIH. 


AcueruDi  linguas  sua  sicut  serpenti»^ 
venenum,  aspidam  sub  labis  eoruai. 
(Sal.  139) 

Dopo  un  forte  smarrimento  d'animo,  che  la.  vista  inaspettata  di 
Cristina  gli  avea  cagionato ,  Pieruccio  si  toccò^  gli  occhi  e  se  li 
trovò  pieni  di  lagrime.  Yeniasi  rìducendo  alla  memoria  il  dolce 
suono  delle  ultime  frasi  di  lei...  frasi  di  cui  egli  \  in  queir  i^ 
stante  ài  ebbrezza  e  di  confusione,  noa  aveva  .potuto  compreur 
dere,  il  significato,  ma  che  ancora  se  le  sentiva  risuonare  dentro  il 
cuore.--  Oh  !  ella  ha  parlato  con  me:  quella  era  la  sua  voce  soa- 
ve t  —  Simili  pensieri  lo  rendevano  beato;  gli  facevano  dimenticare 
tutte  le  pene  sollòrte,  tutte  le  lagrime  sparse. 

e  Ed  io  ho  creduto  che  ella  non  si  volesse  mai  più.  far  vedere 
da  mei  »  diceva  poi  con  un  sospiro  meno  affannoso.  «  Quale  a- 
nima  pura  e  pietosa  è  la  sua  1  Non  si  volle  vendicare  della  mia 
imprudenza,  della  mia  sfacciataggine;  e  lo  avrebbe  potuto  si  facil- 
mente: una  lettera  sola,  ed  io  sarei  andato  a  certa  rovina^EUa,  se  non 
altro,  ha  compassione  di  me;  ricusa  tutte  le  offerte  di  suo  zio;  più 
che  le  ricchezze,  stima  la  propria  riputazione,  e  non  vuole  accettare 
jl  predio  della  colpa.  Ah  si ,  Cristina  t ..  io  sento  che  in  un  tal 

(*)  Continuas.  V.  il  ùac  di  giogno.^ 

Rivista  Sicula.  ^  Voi  VUL  Settembre  ed  Ottobre  1872.      35 
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caso  avrei  fatto  lo  slesso....  Pensano  dunque  nello  stesso  modo  (e 
anime  nostre  ?  I  miei  pensieri  sono  i  tuoi  ?  II  mio  cuore  batte 
come  il  tuo  ?  Le  nostre  anime  furon  create  da  Dio  in  un  sol  punto 
per  essere  unite  ?  £  se  è  cosi,  perché  tu  fuggi  da  me  si  tosto  ? 
Di  che  temi  ?...  d'un  altro  cuore  come  il  tuo  ?  Perchè  non  mi  volgi 
uno  sguardo,  una  parola  ?».  Uno  sguardo,  una  parola  1  •  replicava 
poi  pentito  :  e  e  non  mi  ha  guardato  ella  con  rocchio  il  più  te- 
nero, non  mi  ha  parlato  parole  di  vita  ?...  Io  non  sognava.  • 

Qui  sovvennegli  che  Cristina  gli  aveva  lasciati  alcuni,  oggetti  : 
un  sorriso  di  compiacenza  gli  rallegrò  la  fronte,  e  premurosa- 
mente li  andava  cercando  non  so  dove,  mentre  pur  li  aveva  stretti 
fra  le  mani. 

f  Una  chiave  ed  una  lettera  1  •  andava  ripetendo  allegramente, 
e  correva  diritto  alla  torre  per  andare  a'  chiudersi  nella  sua  ca- 
meretta, ed  osservare  quivi  con  più  agio  e  raccoglimento  quelle 
cose,  o^e  si  teneva  strette  strette  fra  le  mani,  in  quel  modo  che 
avrebbe  fatto  un  avaro  con  un  gran  tesoro  trovato  in  sogno. 
Quand'egli  si  fu  rinchiuso  nella  sua  cameretta,  accese  un  candel- 
liere,  avvicinò  una  sedia  al  tavolino,  e  con  sommo  diletto  deUV 
nimo  suo  cominciò  a  contemplare  quei  due  carissimi  oggetti. 

La  chiave  era  nuova,  parea  uscita  allora  allora  dalle  mani  del 
fabbro,  ma  non  gli  dava  tanta  materia  da  pensare,  da  temere,  da 
sperare,  quanto  )a  lettera....  Oh  quella  lettera  fu  da  lui  voltata  e  ri- 
voltata le  mille  volte;  guardata  e  riguardata  per  ogni  verso  :  quanti 
vaghi  pensieri,  quante  belle  immagini  gli  si  affacciarono  in  mentel 
Lasciamo  pensare  tutti  gli  affetti  che  agitarono  allora  il  cuor  di 
Pieruccio,  non  a  quel  damerino  di  professione,  che,  indurito  nel 
mestiere  dell'amore,  scorre  freddamente  con  lo  sguardo  le  righe 
di  quella  civettuola,  che  ben  presto  ei  poq)orrà  ad  un'altra;  sib- 
bene  a  quel  giovanetto,  che  sortito  dalla  natura  uà  animo  nobile 
e  sincero ,  al  vago  sembiante  d' una  modesta]  fanciulla,  si  senti 
tutto,  per  la  prima  volta,  rimescolare  il  sangue  nelle  vene,  e  bru- 
ciar il  cuore  di  vero  fuoco  amoroso. 

Aprì  adagio  adagio  la  lettera,  e  cominciò  a  leggere  con  voce 
tremante: 

e  Un'ora  dopo  la  mezza  notte  ti  farai  alla  postierla  del  castello. 
<  Quando  sentirai  bussare  tre  volte  dalla  parte  (U  fuori ,  I'  apri- 
i  rai  con  la  chiave,  che  ti  invio  unitamete  alla  lettera.  Allora  en- 
«  trerà  il  Capitano  Giustiziere  Girolamo  Statella  col  suo  sèguito 
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<  per  prendere,  ^;econdo  rordine  del  Viceré,  e  menare  in  prigione 
€  il  barone  Pleràccio  Gioeni,  nascosto  nella  più  alta  torre  del  ca- 
«  stello.  A  te  basterà  solamente  farti  conoscere  dair  illustrissimo 
«  Capitano;  e  poi  te  ne  potrai  andare  a  dormire  pel  fatto  tuo. 

e  Té  cosa  più  facile  di  questa  ?  E  che  costerà  a  te  si  poca  fa- 
«  tica?  E  che  poi  arra  si  grande  guiderdode  ?  Credilo  a  me,  fan- 
€  ciulla  mia,  tu  sarai  la  sposa  d'un  figlio  di  Viceré....  che  onore  ! 
«  E  il  tuo  porero  zio  sarà  investito  d'alcun  titolo....  che  felicità! 
€  Tutto  dipende  da  te,  mia  cara.  Tu  non  mi  hai  data  sinora  al- 
€  cuna  notizia ,  alcun  aiuto....  mi  scrivi  sempre  che  non  senti 
«  nulla,  non  vedi  nulla,  non  sai  nulla:  e  pure  io,  da  me,  son 
«  riuscito  a  saper  tutto,  tutto....  sin  la  cameretta  ove  é  nascosto 
«  il  congiurato.  Tuttavia  ciò  é  come  s' io  V  avessi  saputo  da  te, 
«  quando  però  farai  riuscir  bene  la  lieve  incombenza  che  ti  é  stata 
€  affidata. 

e  Silenzio  !  e  giudizio  i  che  tu  sai  quanto  grande  dovrà  essere 
«  il  mio  furore,  se  per  tua  cagione  andasse  a  vuoto  un^impresa  si 
€  bene  avviata.  » 

Tuo  zio  Blas. 
Questa  lettera,  comeché  mancante  della  soprascritta,  si  vede  bene 
ch'era  indirizzata  a  (Mstin^  dallo  zio  Blas  Buenos;  il  quale  vo- 
leva farle  commettere  quella  vile  azione  di  far  entrare  nascostamente 
i  birri  nel  castello,  e  sorprendere  Piernccio  nel  sonno,  per  poter  dire 
poscia  al  viceré  :  —  Eccellenza  t  mia  nipote  ha  fatto  tutto  per  com- 
piere il  vostro  desiderio  :  mantenete  ora  la  promessa.—  E  il  Pi- 
gnatelli  gliela  avrebbe  mantenuta  senza  alcun  dubbio;  perciocché 
egli  sapea  il  ragguardevole  patrimonio  della  giovanotta,  e,  più 
che  ricompensarla  d'un  buon  servigio,  voleva  far  queste  nozze  per 
propria  convenienza. 

Pìeruccio  rimase  pieno  d'uno  stupore  indescrivibile;  ed  ora  guar- 
dava la  lettera  ed  ora  la  chiave  ;  e  la  sua  mente ,  più  che  alla 
propria  condizione ,  era  vòlta  a  quella  di  Cristina,  e  Come  farà 
ella  ?  •  pensò  primieramente  :  €  Che  ne  direbbe  suo  zio  sa- 
pendo che  la  sua  lettera  é  nelle  mie  mani  ?  Oh  1  a  quali  grandi 
pericoli  si  espone  questa  impareggiabile  giovanotta!  Ed  io...  io  sono 
il  colpevole,  io  sarò  la  causa  della  sua  rovina.  » 

Questi  pensieri  ferivan  gravemente  il  cuore  di  Piernccio;  e  buona 
pezza  durò  egli  in  questo  modo  senza  sapersi  appigliare  ad  alcun 
partito.  Intanto  era  suonata  la  mezza  notte,  e  secondo  l'avverti- 
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mento  deHa  l€fttera,  fi  capitano  coi  suoi  satelliti,  non  {totera  esser 
molto  discosto  da  Francofonte.  Che  fare  ?  Una  felice  ispirazione, 
una  bella  idea  gli  balenò  per  la  mente  :  quella  di  poter  togliere  sé 
in  un  colla  Salfires  dagP  imminenti  pericoli,  e  Se  io  vo'  ad  aprir  la 
postierla  e  disse  egli,  *  e  corro  poscia  a  nascondermi  in  un  altro 
segreto  nascondiglio  lontano  da  questa  torre,  pare  a  me  che  Cri- 
stina avrà  eseguiti  gli  ordini  della  lettera,  ed  io  mi  sarò  posto  in 
salvo.  » 

Il  dirlo,  ed  alzarsi,  e  afferrar  la  chiave,  e  correre,  fu  un  punto 
solo.  In  un  momento  scese  giù  nella  torre,  e  poi  datala  per  un 
tragetto,  in  men  òhe  si  dice,  fu  alla  postierla.  Fece  cigolare  quanto 
meno  potè  un  grosso  catenaccio  ;  aprì,  e  contento  di  non^  essere 
stato  veduto  da  alcuno ,  come  egli  si  pensava ,  corse  da  sua 
madre  per  farle  noto  il  fatto  e  andarsi  poi  a  nascondere.  Ma  egli 
per  sua  sventura  era  stato  osservato ,  e  sapete  da  chi  ?  —  da 
Impiccato  1  * 

tk)stui,  come  abbiamo  detto  più  innanzi,  sulle  prime  riuscitagli 
^ana  ogni  sua  malvagia  investigazione,  credette  che  il  giovane  con- 
giurato fosse  partito  dal  castello  di  Francofonte  :  quando  una  notte, 
a  caso,  sì  fu  accorto  d^un  lume  insolito/che  gli  parea  trapelasse 
d^un  finestrino  nell'  ultimo  piano  della  torre  di  guardia.  Entrato 
tosto  in  sospetto  che  quella  fosse  Tocculta  dimora  del  suo  odiato 
barone,  non  la  perde  più  di  vista  un  sol  momenta— Gatta  ci  co- 
va !  —  disse  egli  :  ed  infatti  spiando  certi  altri  segni  e  certe  larve 
notturne,  vide  che  non  s'era  male  apposto:  una  volta  poi  cono- 
sciuto il  giovane  dietro  le  invetriate,  non  gli  rimase  più  alcun 
dubbio.  Un  giorno,  sotto  pretesto  di  andare  a  visitare  non  so  quali 
parenti,  se  ne  andò  in  Catania,  a  fine  di  svelare  al  viceré  il  luogo 
ove  era  nascosto  il  congiurato,  ed  aversene  in  premio  i  due  mila 
ducati,  che  avea  tanto  desiderato  (1). 

n  Pignatelli  sì  ora  allora  in  quella  città  (2)  con  un  gran  co- 
dazzo di  amici  e  cortigiani,  fra  i  quali  non  è  a  dire  se  si  trovasse 
Don  Blas  Buenos ,  primo   devotissimo  servo  di  Sua  Eccellenza 

(i)  Per  un  bando  pubblicato  in  Palermo  a  6  maggio  I5S3,  chi  con- 
segnava al  viceré  uno  ^eì  sopradetti  cospiratori,  si  aveva  un  premio 
di  600  ducati,  oltre  là  remissione  complete  d'ogni  accusa  o  condanna. 

(9)  In  quel  tempo  il  viceré  Pignatelli  girava  per  le  città  dell'isola 
(V.  Cronologia  del  padre  Aprile  cap.  V). 
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Spaglinolo  d*  origine,  nato  in  un  paesetto  della  provìncia  di 
Estrenadura;  uno  di  quei  falimbelli  di  corte,  che  non  hanno  altro 
mestiere  fuorché  quello  di  vendere  il  loro  ossequio  al  favore  dei 
grandi;  uno  di  quegli  esseri  venduti  ad  uno  stolto  fanatismo,  che 
lusinga  r  amor  proprio  e  li  rende  peggio  che  schiavi  ;  Don  Blas 
era  stato  uno  dei  cortigiani  del  viceré  Honcada,  come  lo  era  del 
viceré  Pignatelli. 

Un  giorno  egli ,  stando  soletto  in  un'  anticamera  a  guardare  i 
blasoni  dipinti  nella  volta,  ed  a  fantasticare  con  sé  stesso  in  mille 
sogni  di  gloria,  aspettava  l'ordine  d'entrare  nelle  stanze  del  vi- 
ceré; quando  Impiccato,  fattosi  nelPanticamera  di  quel  palazzo,  in- 
chinandosiglì,  domandò: 

<  Sua  Eccellenza  il  Viceré  ?...  debbo  comunicargli  segreti  impor- 
tantissimi. » 

«  Importantissimi  t  »  vdltosi  a  lui,  esclamò  allora  Io  spagnuoio 
facendo  ballare  sul  mento  grosso  e  tondo  una  barbetta  più  bianca 
che  nera,  ed  esprìmendo  colla  persona  certi  segni  di  piacere  e  di 
maraviglia,  mentre  lo  veniva  riguardando  su  e  già  con  un'espres- 
sione tale,  da  far  conoscere  ad  un  uomo  meno  astuto  d'Impiccato, 
come  egli  avesse  caro  di  sapere  quei  segreti  impartantissitni. 

t  Se  é  cosi  *  aggiungeva  poi,  prendendolo  familiarmente  pel 
braccio,  •  andiamocene  soli  là  in  quella  mia  stanza....  Voi,  buon 
uomo,  potete  svelar  tutto  a  me....  io  sono  il  primo  confidente  di 
Sua  Eccellenza  il  Viceré.  » 

Impiccato  si  lasciava  menare  nella  stanza  indicatagli;  ma,  pria 
che  Don  Blas  finisse  di  parlare,  egli  divisava  quel  che  avesse  a 
rispondergli,  e  pensò  in  sé  stesso  :  —  Se  costui  é  un  riccone,  come 
pare,  ed  ha  molta  volontà  di  fare  al  viceré  qualche  buon  servi- 
gio, egli  avrà  da  comprare  assai  caro  il  mio  segreto.  -- 

Quando  si  furon  posti  a  sedere  l'uno  accanto  dell'altro.  Impiccato 
gli  fece  intendere,  che,  trattandosi  di  cose  di  molto  rilievo,  non 
poteva  confidarsi  con  alcuno:  ma  se  poi...  se  qualche  amico  partico- 
lare del  viceré....  forse  potrebbe....  forse  avrebbe  potuto....  In  somma 
ogni  forse  spariva  con  chi  gli  avesse  dato  più  danaro  dell'altro; 
perché  infin  dei  conti  egli  non  era  venuto  in  Catania  per  andar- 
sene con  le  mani  vuote.  Giunto  in  questi  termini  il  suo  discorso, 
a  Don  Blas  parve  d'avergli  strappato  il  segreto  dalla  bocca  :  pe- 
rocché in  cose  di  simil  fatta,  e  quando  si  trattava  di  acquistar 
merito  innanzi  al  viceré,  volentieri  avrebbe  sprecalo  un  tesoro, 
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che  più  del  tesofo  stimaTa  di  gratificarsi  colui,  ìlal  quale  sperava 
gli  onori  e  i  titoli  da  tanto  tempo  vagheggiati  E  già  si  sentiva 
strìnger  la  mano  dal  Pignatelli  in  mezzo  a  tanta  gente,  e  si  vedea 
onorato  di  non  so  qual  dignità,  e  gli  parea  di  assumere  le  inse* 
gne  ed  i  titoli  non  so  se  di  barone,  conte  o  marchese.  E  quest'oc- 
casione per  farsi  grato  Tanimo  del  viceré  e  mandare  ad  effetto  i 
suoi  vani  desiderìi,  gii  sembrava  tanto  più  comoda  e  bella,  quanto 
che  pensava  di  non  dovergli  costare,  dal  danaro  in  fuori,  alcun'al- 
tra  cosa  del  suo.  Perchè  bisogna  avvertire  che  Don  Blas  non  se 
la  sentiva  di  acquistarsi  i  titoli  onorevoli  col  mettere  in  repen- 
taglio la  sua  vita,  com'  è  a  dire  in  una  battaglia,  iti  un'  impresa 
guerresca  di  quei  tempi.  <  Che  Dio  liberi  1  *  diceva  egli  :  e  iid 
€  me  sta  a  cuenta  (1)  !  •  Portava ,  è  vero ,  la  spada  al  fianco , 
siccome  voleva  Puso  del  secoli^  la  teneva  sempre  pulita  come  uno 
specchio;  stimava  assai  i  rubini  e  le  pietre  preziose,  che  ne  ador- 
navano Pelsa  d'argento  :  ma,  quanto  a  trarla  dal  fodero,  si  sareUbe 
prima  fatto  tagliare  le  mani.  L'animo  suo  in  somma  sentiva  una 
forte  avversione  per  le  armi,  per  la  guerra  e  per  ogni  altra  cosa 
che  avrebbe  potuto  arrecargli  pericolo  o  daiyio.  Desiderava  adun- 
que una  gloria,  e  qualunque  gloria,  ma  che  se  la  potesse  acqui- 
stare e  godere  con  le  mani  alla  cintola.  Se  non  che  la  cosa  an- 
dò altrimenti;  e  Don  Blas,  come  appresso  narreremo,  dovè  pagare 
il. fio  (ed  un  fio  troppo  amaro)  degli  onori  e  della  gloria  che  A 
malamente  ei  voleva  acquistare. 

«  Acaece  en  un  punto  lo  que  nò  aconleze  m  un  anno  (2)  e  disse 
allegramente  Io  spagnuolo;  e  trattasi  dal  seno  una  borsa  piena  di 
monete  d'oro,  la  pose  in  mano  ad  Impiccato  dicendo:  «  E  questa 
per  ora!  » 

<  Corbezzole!  preme  assai  a  costui  di  sapere  il  mio  segreto:  i 
pensò  il  malvagio,  e  postasi  in  tasca  la  borsa  facendo  un  tal  viso 
di  ringraziamento,  gli  svelò  solamente  come  nel  castello  di  Fran- 
cofonte vi  fosse  nascosto  il  congiurato  Pieruccio  Gioeni,  baron  della 
Motta  di  Sant'Anastasia:  tacendo  però  il  luogo  preciso  ove  viveva 
nascosto,  a  fin  di  svelarglielo  un'altra  volta  ed  aversene  ben  al- 
tre mance. 

(1)  Non  mi  torna  conto. 

(S)  Proverbio  spagnuolo,  che  significa:  accade  in  un  punto  quel  che  non 
accade  in  un  anno. 
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Don  Bhs  a  quella  notìzia  saltò  in  piedi,  e  non  potea  star  nei 
panni  per  l'allegrezza;  essendo  che  in  quel  castello  del  suo  amico 
Moncada  aveva  fatto  andare  per  la  villiggiatura  sua  nipote  Cristina, 
dalla  quale  pensava  potere  avere  migliori  informazioni  di  quel- 
l'uomo, ch'egli  non  conosceva. 

«  Ora  ve  ne  potete  andare  pel  fatto  vostro  »  (gli  disse);  •  sarà 
mia  cura  di  riferire  il  tutto  al  viceré.  » 

Impiccato,  lieto  d'aver  fatto  un  buon  colpo^  e  palpando  con  le 
mani  quella  ricca  borsa,  che  non  gli  parea  vero  di  possedere,  se  ne 
andò,  e  ritornò  nel  castello,  per  «seguitare  a  vivere  alle  spese  del 
Moncada,  senza  por  mente  alla  grande  rovina  che  gli  stava  appa^ 
recchiando. 

Don  Blas  svelò  la  cosa  al  viceré,  che,  bramoso  com'era  d'aver 
nelle  mani  quell'ultimo  congiurato,  promise  al  suo  confidente 
spaglinolo  tutto  quello  che  gli  chiese,  stimolandolo  in  tutti  i  versi 
d  mandare  a  fine  l'opera  che  si  bene  avea  cominciata. 

Lo  zio  di  Cristina,  da  quel  giorno  in  poi,  non  s'era  mai  stan- 
cato di  scrìvere  a  sua  nipote  circa  il  congiurato  Gioenì;  e  come- 
ché  questa  non  gli  avesse  data  giammai  alcuna  risposta  soddi- 
sfacente, pure  la  cosa  andava  innanzi;  perché 'Impiccato,  per  far 
moltiplicare  le  sue  mance  sino  all'infinito,  gli  venia  rivelando  ora 
qnesta  ed  ora  quell'altra  particolarità  intorno  a  Pieruccio;  e  Tafiaré 
era  giunto  a  tal  termine,  che  a  Don  Blas  parve  il  punto  di  ten- 
tare il  colpo.  Ed  in  vero  a  che  aspettare  più  oltre,  quando  il  mal- 
vagio Impiccato  gli  aveva  fatto  capitare  a  peso  d'oro  financo  una 
chiave  falsa  della  postierla  del  castello? 

Lo  SpagnuoLo  adunque ,  indettatosi  col  viceré  di  quel  che  a- 
vesse  a  fare,  fece  mettere  in  (H*dine  la  compagnia  del  capitano 
Statella  e  prima  che  questa  si  mettesse  in  via  per  Francofonte , 
con  un  messo  fidato  spedi  a  sua  nipote  la  chiave  e  la  lette- 
ra, di  cui  noi  oppiamo  Jl  contenuto.  Bla  la  lettera,  pria  di  giun- 
gere nelle  mani  di  Cristina,  era  passata  per  quelle  d'Impiccato. 
Costui  vedendo  arrivare  ad  ora  tarda  nel  castello  il  messo  di  Don 
Blas,  entrò  tosto  in  sospetto;  e  tanto  fece,  disse  e  promise ,  che 
si  ebbe  in  mano  la  lettera,  e  potè  leggerla  a  suo  beiraggio,  che 
per  disgrazia  sapea  leggere  un  poco. 

«  ToM  che  testone  di  Don  Blast  i  disse  fra  sé  ripiegando  la  lettera 
ed  assestandola  nel  modo  di  prima:  e  Di  tutto  ciò  ch'io  ho  fatto 
per  far  prendere  prigione  il  mìo  baroncello,  ei  vuole  attribuirne  il 
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merito  a  sé  stesso,  per  ottenere  io  premio  qualche  titolo  onore^ 
Yole,  e  a  sua  nipote,  per  farla  divenir  moglie  d^  un  figlio  di 
Viceré.  Oh  il  gran  fanatico  1  Ora  comprendo,  perchè  mi  facea  tutta 
quella  premura,  e  quei  regali  coi  fiocchi!  Diavolo!  vedete  un  pò* 
....  fare  aprire  di  notte  la  postierla  del  castello  dalla  bella  sua 
'  nipotìna I....  ed  ella  che  vi  acconsente!  Tutti  e  due  non  si  fanno 
scrupolo  di  consegnare  al  boja  un  povero  giovanetto....  Viva  Iddio' 
non  hanno  essi  danaro  e  ricchezze  abbastanza  per  nascondere  i 
loro  delitti  e  viver  sempre  felici?  Basta,  anch'essi  hanno  delitti!  » 
E  questo  pensiero  gli  metteva  sulle  Tabbra  un  certo  qual  sogghi- 
gno, figlio  di  un  istinto  malvagio  e  bestiale:  il  sogghigno  di  quel- 
Tempio,  che  avendo  stesa  a  terra  la  vittima  del  suo  crudele  fu- 
rore, la  mira  trafiggere  barbaramente  dal  pugnale  altrui ,  e  se 
ne  compiace. 

Venuta  la  notte,  Impiccato  si  nascose  vicino  alla  postierla,  per 
vedere  coi  suoi  occhi  come  andasse  la  bisogna.  Di  momento  in 
momento  si  aspettava  di  vedere  la  giovanotta  Salfires,  che  venisse 
ad  aprire  la  postierla  per  far  entrare  i  birri  del  capitano  Statella; 
e  il  folle  desiderio  di  veder  commettere  un  delitto  ad  una  nobile, 
ricca,  bella  fanciulla,  e  da  tutti  tenuta  per  un  modello  di  virtù, 
lo  faceva  attendere  con  impazienza  grandissima.  Ma  quale  fu  la 
sua  sorpresa  e  il  suo  corruccio  allorché,  in  iscambio  di  Cristina  Sal- 
fires, vide  venire  ad  aprire  la  piccola  porta  del  castello,  chi?.... 
colui  a  danno  del  quale  aveva  egli  tanto  operato,  il  congiurato 
stesso.  Tediato  baronello! 

Dunque  egli  sapea  tutto?  La  nipote  di  don  Blas  gli  aveva  svelata 
ogni  cosa?  Se  la  intede  vano  i  due  giovanetti?  L'unanon  era  col- 
pevole, e  Taltro  era  salvo  ?  Quale  tempesta  di  pensieri  nella  mente 
del  malvagio  Impiccato!  Quale  rodimento  nel  suo  cuore  brutale! 
Pensava  di  poi:  —  Ebbene,  di  tatto  ciò  ne  verrà  più  utile  a  me 
che  a  loro:  domani  potrò  riferire  a  don  Blas  quanto  ho  veduto: 
costui  bestepmiierà  la  sua  nipotìna,  la  farà  patire,  la  farà  morire 
per  rabbia  e  vendetta:  il  baroncello,  non  ci  son  io?  o  presto  o 
tardi,  lo  aspetta  sempre  il  boja....  E  intanto  le  mie  tasche  si  an- 
dranno rimpinguando.  » 

Cosi  venia  confortando  le  sue  malnate  inclinazioni,  e  seguitava  : 
e  Ma  perché  egli  é  venuto  ad  aprire  la  postierla  quando  poteva  la- 
sciarla serrata  per  non  fare  entrare  i  suoi  persecutori?  Ed  ove 
si  andrà  a  nascondere?  Vediamo,  vediamo ...  i 


f 
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Si  levò  dal  nascondiglio  per  segaire  il  giovane  dalla  lontana  : 
ma  un  leggiero  Fiuuore  d'armi  e  di  vicine  pedate,  che  gli  venne 
all'orecchio ,  lo  distolse  dal  primo  proposito,  e  lo  fé'  scappare  a 
corsa  verso  la  sua  stanzetta.. 

n  capitano  Statella^  colla  sua  gente,  era  entrato  nascostamente- 
dalla  postierla  nel  castello  di  Francofonte. 

CAPITOLO  IX. 


Anima  vile, 

Più  vii^  più  sozza  di  calcato  fango, 
'    Comprendo  il  tuo  disegno;  ma  lo  ruppe 
La  giustizia  del  cìel. 

(V.  MOHTI) 

«  Signor  capitano....  già  elfó  ha  veduto....  La  postierla  è  stata 

aperta  da  mia  nipote Tutto  va  bene.  La  torre  è  là....  quella  più 

alta  accanto  all'entrata  :  ma  si  vuol  fare  ogni  cosa  con  giudizio.... 
Siamo  entrati  di  soppiatto  dentro  il  castello  d' un  signore....  Poi 
splende  in  cielo  una  luna  benedetta,  che  non  ci  favorisce  per  niente.... 
e  Dio  liberi,  se...  Basta,^io  ho  pensato  di  restarmi  qui  a  far  la  guardia 
alla  postierla^.,  chi  sa  se  volesse  uscire  il.  colpevole...  Dico  bene^ 
signor  capitano  ?  »  Queste  parole  andava  mormorando  sonmiessa- 
mente  un  uomo  imbacuccato  sino  agli  occhi,  e  tenendosi  al  braccio, 
dello  Statella  tutto  pieno  di  paura  e  di  sospetto.  Chi  fosse  costui 
il  lettore  già  l'avrà  indovinato. 

Don  Blas  senza  dubbio  non  avrebbe  voluto  essere  nel  numero 
di  quella  sbirraglia,  in  quella  notte,  in  quel  castello,  in  quella 
spedizione  :  ma  il  viceré  glielo  aveva  comandato;  e  sallo  Iddio  se 
il  poveretto  vi  fosse  venuto  siccome  tratto  a  fo^za  pei  capelli.  IL 
capitano  Statella,  ridendogli  sotto  il  naso,  gli  accennò  di  si  col 
capo,  e  andò  innanzi  cogli  altri.  * 

Don  Blas  s'arrestò  e  respirò  un  poco.  ••  Almeno  (pensava)  sono  vi- 
cino alla  porta,  e  se  veggo  andare  a  male  l'impresa,  me  la  svjgneròf 
se  pur  le  gambe  mi  vorranno  aiutare.  > 

Indi  appoggiò  le  spalle  ad  uno  degli  stipiti ,  e  mentre  cheta- 
mente gli  sfilava  dinanzi  tutta  la  sbirraglia,  gli  si  aggiravano  in: 

Rivista  Sicula.  —  Voi  Vili.  Settembre  ed  Ottobre  1872.      36 
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capo  questi  pensieri  :  €  In  quale  pendolò  siam  noi  !  E  se  le  guar- 
die del  castello  si  avessero  a  destare?  Quanto  a  me  non  mi  farò 
'eoglìere  qua  dentro  come  un  ladro...  che  povere  le  mie  spalle  : 
non  me  la  farebbero  dimenticare  mientras  me  durare  la  vida.  E 
se  venissero  alle  mani  gli  uni  cogli  altri,  uccidendosi  senza  pie- 
tà, senza  misericordia,  chi  mi  assicura  che  io  fra  tanti  morti  re- 
sterei vivo?  Nò  me  sta  a  cuentaf,..  E  poi  sarei  conoseiuto  da 
tutti....  che  vergogna!  Fare  un  tradimento  come  questo  al  Moncada, 
ad  un  amico  mio!  E  pure  se  la  cpsa  avrà  buon  fine,  non  me  ne 
curo  più  che  tanto:  parli  chiunque  vuole;  mi  dica  ognuno  la  sua.-. 
che  mónta?  Colle  loro  chiacchiere  non  mi  potranno  tórre  quanto 
io  ho  acquistato;:  non  potraìino  negare  che  il  figlio  del  viceré  sia 
divenuto  un  mio  nipote,  marito  della  mia  Cristina.  Ah!  ah!  mu- 
gercillaf  essa  non  si  volle  far  vedere  dal  capitano....  Come  dovea 
tremare  quando  venne  ad  aprire....  È  tanto  buona!  ed  ha  si  poco 
coraggio  la  poveretta,  che  mi  pare  un  gran  fatto  esser  venuta 
ad  aprire  la  postierla.  Meno  male ,  è  rrascita  in  questo  ;  sogno 
che,  la  doncellica,  le  piace  casarse,  le  piace  quel  buon  figlinolo 
derPignatelli!  Ah!  ah!...  e  poi  mi  scrive  che  ella  è  ancor  ragazza, 
e  che  alla  sua  età  le  non  son  cose  da  pensare....  Mi  vuol  dare 
ad  intendere  ch'io  le  abbia  messo  una  pulce  nelPorecchio.  Si  si 
e  poi  viene  ad  aprire....  di  notte....  » 

1  suoi  pensieri  furono  interrotti  da  una  voce  ^allarme,  che  ri- 
suonò nel  pieno  silenzio  del  castello.  Era  stata  una  guardia,  che, 
essendosi  syegliata,  s'era  accorta  di  gente  armata.  Pensi  ognuno 
come  quel  grido  suonasse  gradito  nelPorecchio  dello  spagnaolo 
Don  Blas,  il  quale  in  quel  punto  stava  all'  erta  come  un  corsiero 
gagliardo,  che  aspetta  il  segnale  della  corsa.  Non  passò  un  mo- 
mento ch'egli  fu  in  sella;  e  via  di  galoppo  a  rotta  di  collo  giù 
per  la  china,  senza  heppur  voltarsi  per  riguardare  indietro, 

A  quel  grido' successe  un  remore  sordo,  confuso  di  voci  e  di  gente. 

n  capitano  Sjatella,  per  far  presto,  circondò  la  torre  designata, 
ne  fece  abbattere  la  porta,  e,  senza  perder  tempo,  corse  coi  suoi 
per  le  scale  sino  all'ultima  stanza  di  Pieruccio.  Quivi  il  lume  era 
ancora  acceso;  il  letto  non  dava  segno  d'osservisi  coricato  alcono; 
ma  il  giovane  congiurato?  11  capitano  avea  un  bel  cercare  per 
tutta  la  torre! 

Quegli  per  un  andirivieni  di  sotterranei,  anditi  e  scalette  se- 
grete, s'era  fatto  sin  dentro  la  camera  di  sua  madre  pria  che  il 


Digitized  by  VjOOQIC 


PlERUCaO  GIOENI'  279  t 

capilano  fosse  gioato  nel  castello.  Eleonora,  resa  da  lui  consapevole 
di  quanto  dovea  avvenire  e  del  gran  pericolo  dal  quale,  per  mezzo 
di  Cristina,  egli  eria  sottratto^  dopo  d'aver  fatto  nascondere  il  figlio 
in  un  altro  segretissimo  nascondiglio,  non  potè  tanto  tenersi  da 
non  correr  subito  a  ringraziare  quella  generosa  e  buona  fanciulla. 

A  migliore  intelligenza  dei  fatti  ohe  siamo  per  narrare,  giova  av« 
vertire  che  le  stanze  della  Salflres  eran  situate  al  primo  piano  del 
palazzo,  e.mpondevaRO>>nel  giardino,f«h'era  dentro  le  mura  del 
castello.  Dal  primo  pianerottolo  della  scala  s'entrava  in  una  grande 
sala,  la  quale  dirimpetto  presentava  due  usci;  il  primo  metteva 
nella  camera  della  governante,  il  secondo  in  quella  di  Cristina. 
Queste  due  camere  eran  tra  loro  divise  da  un  altro  uscio  ed  un 
muro  contiguo. 

Eleonora  s'era  fatta  nella  sala  e  già  bussava  pian  pianino  al  se^ 
condo  uscio,  quando  nell'opposta  parte  del  castello  s'intese  il  grido 
di  all'arme.  Non  potendo  però'  penetrare  sin  dentro  quel  quartiere 
appartata,  non  giunse  aQ'orecchio  dell'accorta  madre  di  Pieruccio, 
né  tampoco  a  quello  di  Cristina.  La  quale  vegliava  e  stava  nella  più 
grande  sollecitudine  pensando  ciò  che  era.  per  accadere  in  quella 
notte;  e  immaginava  di  vedere  avvicinarsi  una  grossa  bufera,  dalla 
quale  non  vedea  mododi  sottrarsi:  ma  il  pensiero  d'aver  fatto  uu 
gran  bene,  ed  averlo  fatto  ad  una  persona,  che  oramai  le  stava  nel 
cuore,  la  confortava  anzi  la  rallegrava.  Il  sentir  bussare  all'uscio, 
della  sua  camera,  la  fé'  ti*emare  tutta  per  la  paura ,  e  stette  uu 
istante  indecisa.  Ha  la  voce  soave  di  Eleonora,  che  le  diceva:  e  A- 
piite,  Cristina,  la  madre  di  Pieruccio  vuol  dire  due  parole  alla  sua 
cara  benefattrice,  »  la  fece  muovere  verso  l' uscio  senza  più  esitare. 

Appena  ebbe  aperto,  che  Eleonora  corse  a  lei  e  strettasela  al 
seno,  e  baciandola  in  sulla  fronte  candidissima ,  singhiozzava  e 
le  venia  dicendo  :  e  0  mia  buona  fanciulla  !...  Dove  ho  veduto  io 
mai  tanta  bontà  d'animo  pon  tanta  bellezza  di  corpo?  Se  non  era 
per  voi,  angelo  consolatore,  in  quali  mani  era  per  cadere  inevila-  ' 
bilmente  il.figliuol  mio?  Oh  Cristina  t  mia  dolce  fanciulla,  come 
potrei  ringraziarvi  d'un  tanto  bene  ?....  » 

La  giovanotta  si  senti  infocare  le  guance,  e,  per  un  occulto  sen- 
timento di  pudore,  fece  un  passo  addietro,  come  per  sottrarsi  leg- 
germente da  quegli  abbracciamenti  e  da  quelle  carezze;  ma  poi 
persuasa  da  chi  le  venivan  fatte ,  si  tenne. 

<  Signora,  »  risposele  con  voce  commossa  :  e  se  io  le  ho  fatto 
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OH  nonnullsi  di  ì)ene,  ella  ora  me  ne  rende  un  miglior  contrac- 
cambio d'amorevolezza  e  d'afietto....  Ma  suo  Aglio,  di  grazia,  é  na* 
scosto,  è  in  luogo  sicu  ro  ?  Che  ne  ha  fatto  della  lettera  e  della 
chiave  ?  • 

Pieniccio,  nel  cui  i^uore  ardente  poteva  più  in  quel  punto  Tim- 
pulso  delFamore,  che  il  desiderio  di  porre  in  ^vo  la  sua  vita,  tra- 
scinato dair  irresistibile  brama  di  rivedere  e  ringraziare  il  sue 
angelo  consolatore,  era  tenuto  di  nascosto  dietro  a  sua  madre: 
quando,  a  quelle  parole  della  Salfires,  comparve  nella  camera  con 
grande  sorpresa  e  timore  delie  donne: 

e  Della  lettera  e  della  chiave  domandate  ?  »  disse  egli  metten- 
dosi una  mano  al  petto,  e  tremando  d'srttro  che  di  paura  :  e  Qua 
r  ho  posto....  vicino  al  cuore  !  » 

Queste  parole,  accompagnate  da  un  certo  sguardo,  da  un  certo 
viso,  bastarono  a  far  comprendere  a  sua  madre  Tanirno  di  lui  verso 
Cristina.  Pieruccìo  se  ne  avvide;  si  avvide  pure  che  la  Salfires  a- 
vea  abbassate  le  palpebre,...  si  penti  d'aver  detto  quelle  parale , 
che  il  cuore  gli  avea  suggerito..^  ma  come  occultare  più  a  lunge 
una  fiamma  sempre  crescente? 

e  Non  domando  questo,  *  soggiunse  la  fanciulla  con  gli  occhi 
tuttavia  abbassati  ;  e  credevo  che  ve  ne  sareste  servito  a  vostre 
bene....  come  è  a  dire  per  aprire  la  postierla  e  scappare ,  e  per 
non  coìrere  alcun  pericolo  stando  qui  nel  castello....  Zitto,  zitto! 
udite  che  fracasso  ?...  o  Dio  !...  qua  nella  camera  vicina....  * 

Le  grida  di  fuori  s'eran  fatte  più  spesse,  più  forti,  più  minac 
ciose.  Al  gridar  della  guardia,  già  s'eran  destati  tutti  gli  altri  uo- 
mini d'arme,  con  le  loro  mogli,  i  loro  figli;  tutti  timorosi,  tutti 
pieni  di  sgomento,  tutti  tremanti.  L' uno  domandava  air  altro:  — 
che  è?  che  non  ò  ?  ladri  ?  turchi  ?  diavoli?— Chi  ne  sapea  meno 
d'ogni  altro  era  Impiccato.  Alcuno  gridava  :  — alla  torre!  alla 
torre  i  sono  entrati  !  son  là  t  —  e  correva  con  un'arma.  Un  altro 
più  timoroso  lo  ratteneva  dicendo:  —  dove  vai  tu  ?...  sono  più  di 
cento  I  andiamo  al  palazzo  piuttosto,  sentiamo  gli  ordini  del  no- 
stro signore.  —Si,  al  palazzo,  al  palazzo!  —  rispondevano  più 
voci  ^d  un  tempo.  E  chi  correva  da  questa  parte ,  chi  da  qoel- 
r  altra  ;  chi  verso  la  torre ,  chi  verso  il  palazzo  ;  e  il  pianto  dei 
fanciulli  e  le  raccomandazioni  delle  mogli,  si  confondevano  col  ru- 
more dei  passi  e  delle  armi. 
Ferdinando  Moncada  s'era  destato  anch'egli,  e  dubitando  di  quel 
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•che  infatti  era,  sotto  finzione  di  non  conoscere  coloro,  che  di  sop- 
piatto erano  entrati  nel  suo  castello,  comandò  ai  suoi  di  far  te- 
sta e  respingerli.  E  quest'  ordine  avea  dato,  acciocché;  sentendo 
•Pieruccio  il  rumore,  potesse  aver  tempo  di  nascondersi ,  e  non 
fosse  cólto  all'impensata  o  nel  sonno. 

n  capitano  Stateila,  dopo  d'aver  fatto  cercare  invano  per  ogni 
cantuccio  della  torre,  al  grido  d'allarme  sentendo  attorno  al  castello 
levarsi  un  gran  mmore,  da  una  parte  diede  ordine  ai  birri  di 
seguitare  sollecitamente  le  ricerche  dentro  il  palazzo ,  dair  altra 
parte  si  mosse  per  andare  dal.Honcada  e  fargli  conoscere  V  in- 
combenza avuta  dal  viceré  :  perchè  se  ciò  nen  avesse  fatto,  egli 
con  la  sua  soldatesca  ne  potrebbe  avere  avuto  la  peggio ,  e ,  se- 
condo le  leggi  che  favorivano  i  baroni,  se  la  dovea  portare  in  )»- 
ce.  —  Viva  il  re  Carlo  i  Viva  la  legge  !  —  risposero  i  birri  alle 
voci  d'allarme. 

Queste  grida  fecero  succedere  un  pauroso  bisbiglio  tra  gli  uo- 
mini d'  anno  del  castello.  —  Soqo  soldati,  gente  di  giustizia  t  — 
diceva  Tuno  airaltro  maravigliandosi;  —  Non  è  adunque  una  ma- 
snada di  ladri  ?  torniamo  al  palazzo  t  —  e  ciascuno  se  la  svignava 
quatto  quatto,  timoroso  come  se  avesse  commesso  un  delitto  e  ne 
aspettasse  la  punizione.  Il  signor  di  Francofonte  si  era  già  fatto 
incontro  al  capitano  Stateila,  e  messosi  in  sul  grave,  con  un  tal 
sembiante  in  cui  avresti  potuto  scorgere  l'aria  di  grandezza  e  su- 
periorità baronale  di  quel  tempo  : 

e  Non  so  comprendere  (gli  disse)  qual  forte  motivo,  signor  ca- 
pitano, v'abbia  spinto  ad  entrare  di  soppiatto  in  un  castello,  dove 
c'è  un  signore,  che  ne  esercita  il  dominio  col  mero  e  misto  tm- 
pero  (1)  ;  m^  ben  veggo  die  volentieri  andate  in  busca  dei  più 
serii  pericoli,  signor  mio  !  » 

n  capitano  giustiziere,  anch'  egli  barone  e  più  assai  del  Mon- 
cada,  non  gli  rispose  punto;  e  mentre  con  una  mano  si  lisciava 
i  lunghi  ed  irsuti  baffi,  con  1  altra  gli  porgeva  un  foglio,  ed  en- 
trava difilato  nel  palazzo. 

Ferdinando  lesse  l'ordine  del  viceré  di  fare  eseguire  nel  suo 
castello  al  capitano  Stateila  tutte  le  ricerche  che  gli  fossero  pia- 
ciute, senza  in  nessun  modo  poterlo  impedire,  sotto  pena  di  fel- 
lonia, e  Gol  più  grande  e  col  più  forte  bisogno  far  di  necessità 

(1)  V.  SiciUa  nobile   pel  M.  ViUabianca  part.  2,  lib.  3. 
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virtù  1 1  mormorò  fra  ì  denti  il  Mottcada,-e  risali  le  sc^le  pieno  di 
cruccio  e  dispetto. 

Il  capitano,  accorso  al  rumore  dei  suoi,  ben  tosto  si  trovò  co-  . 
gli  altri  dietro  Tuscio  della  camera  dove  dormiva,  la  buona  Donna 
Elisabetta. 

Costei,  al  primo  picchiar  di  Eleonora,  s'era  jnezza  svegliata,  ma 
credendo  di  sognare,  e  riposando  nella  quiete  della  sua  coscienza, 
a  vea.  riattaccato  il  filo  d'un  placidissimo -sonno.  Dopo  pochi  istanti 
però,  sentendo  bussare  alla  porta  della  sua  camera,  si  destò  su- 
bito, e  ritornandole  in  mente  il  rumore  di  poc'anzi,  ne  fu  tutta 
invasa  dalla  paura,  v    * 

e  Chi  vuol  essere  a  quest'ora  ?  >  pensò  nella  sua  mente  ;  ma 
sentendo  bussare  più  forte  e  più  forte,  e  senza  discrezione,  sol- 
levò il  capo  dall'origliere  e  un  po'  stizzita  gridò:  rChi  ò  là  in 
somma?! 

e  Aprite  subito  1  t  le  fu  risposto  di  fuori. 

<  Oh  bella  I  non  posso  aprire  !...  Vorrei  vedere  chi  è  mai  costui... 
quest'  insolente,  che  di  notte  si  fa  lecito  venire  ad  inquietare  la 
gente,  che  dorme  pel  fatto  suo!...  Domani  voglio  dirlo  al  signor 
Ferdinando.  -^  Bella  prudenza  è  questa  1...  Ohe  dico  !  non  volete 
finirla  dunque?  Birl^oni  I...  volete  gettare  a  terra  l'uscio?...  » 

Donna  Elisabetta  gridava  con  quanto  ne  aveva  in  gola:  ma  una 
tempesta  di  colpi  si  rovesciava  dietro  la  porta  in  maniera  tale, 
che  questa  già  cominciava  a  scricchiolare  ed  a  crollare.  Intanto 
che  queste  KX)se  ^accadevano  in  quella  camera  delia  governante, 
ben  altre  ne  succedevano  nella  stanza  contigua^  dove  abbiamo  la- 
sciati tre  nostri  personaggi. 

Il  congiurato,  al  primo  rumore  delle  vicine  pedate,  s'era  mosso 
per  fuggire:  ma  Eleonora,  più  accorta  di  lui,  tutta  tremante,  con 
gli  occhi  stralunati  e  pieni  di  spavento,  lo  rattenne  e  se  lo  strinse 
al  seno.  La  povera  madre  conobbe  che  Pieruccio,  fuggendo  per 
quella  sala;  cadeva  nelle  mani  dei  birri,  e  che  già  non  era  più 
a  tempo  a  nasconderlo.  Quale  amarezza ,  quale  affanno  doveva 
essere  il  suot...  Cristina,  con  le  mani  congiunte  e  piegate  verso 
il  petto,  stava  anch'essa  in  un  atteggiamento  addolorato,  che  pa- 
rea  voler  dire:  — poveretti!  che  potrò  fare  più  per  voi?...  siamo 
perduti  tutti  e  tre  !  —  Ma  la  sua  bocca  non  si  muoveva,  mentre 
pur  voleva  sforzarsi  a  dire:  e  Salvatevi  !  nascondetevi  I  t  Ma  come  ? 
dove  ?...  In  quelle  stanze  non  e'  era  un  nascondiglio ,  non  e'  era 
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altra  uscita.  I  colpi  alla  porta  della  camera  contigua  si  accresce- 
vano, sempre  più.  Cristina  allora  s'appressò  a  Pìeniccio  e  ad  Eleo- 
nora, e  spinta  da  un'ispirazione  di  cuore,  prese  costei  per  la  mano 
dicendo  a  voce  bassa  e  frettolosa:  i  Venite,  venite  1...* 

Pdsciachè  li  ebbe  condotti  in  uno  stanzino ,  che  era  dietro  la 
camera ,  li  fece  collocare  in  un  canto  del  paviiAento  e  li  covri 
con  alquante  vesti  e  faldiglie.  Fatto  questo,  con  poca  fiducia  però 
di  poterli  salvare  dal  sovrastante  pericolo»  eitrò  neUa  sua  camera 
eda'4]ueftta^n  quella^della  governante,. la  quale  boh; si  ristava  di 
gridar  tuttavia  contro  coloro  che  percuotevano  le  imposte. 

e  0  Cristina  I  »  esclamò,  accortasi  della  fanciulla  :  <  siete  vestita; 
manco  male  t...  sentite,  fatevi  alla  finestra  e  chiamate  gente....  Non 
abbiate  paura.  > 

E  mentre  Cristina  correva  nell'altra  stanza  per  obbedirla,  essa 
vedendo  che  la  porta  stava  per  esser  abbattuta,  soggiungeva  più 
forte  :  ■  Ali  cani  1  Ali  malvagi  1  chi  siete  ?  che  fate?...  Ma  un  mo- 
mento adunque....  ci  sono  donne  ignudo.....  per  carità.....  che  io 
mi  ponga  indosso  una  camicia,  una  veste....  i 

Fiato  perduto  t  Le  imposte  da  un'ultima  spinta  furono  rovesciate 
a  terra  :  il  capitano  e  i  birri  entrarono.  Donna  Elisabetta,  vedendo 
di  non  poter  più  salvare  la  sua  grande  pudicizia,  lesta  come  una 
gatta,  si  ficcò  sotto  la  coltre,  e  afferrando  te  lenzuola  e  turandole 
con  ambe  le  mani  sino  al  mento,  seguitava  adirata  e  con  un  rìso 
collerico  :  ' 

e  Bravi  1....  è  prudenza  questa  eh  ?  entrare  a  forza  ?....  (E  poi 
accortasi  delle  loro  insegne):  Hi  fo  maraviglia  che  siete  gente  di 
giustizia.  Or  bè  1...  credevate  d'esserci  i  ladri  qua  dentro  ?  Cer- 
cate, sì  cercate...,  ve  ne  troverete  d'assai  !  » 

Il  capitano  le  si  appressò  freddamente  minaccioso,  tenendo  una 
mano  al  fianco  sull'elsa  della  spada,  e  l'altra  nell'apertura  dinanzi 
del  suo  giubbone  di  velluto  orlato  d'oro,  e  le  venia  domandando  : 

€  Perchè  no»  volevate  aprirci  ?  » 

e  Perché  non  mi  avete  dato  un  momento  di  tempo;  afiinoliè 
prima  mi  fossi  vestita  :  i  rispose  Donna  Elisabetta  tutta  tremante 
e  fattasi  piccina  piccina,  per  tutti  quei  soldati  e  buri  che  si  vedea 
raccolti  attorno  il  letto. 

e  E  chi  siete  voi  ?  >  riprendeva  il  capitano. 

e  Sono  la  governante  di  madamigella  Cristina  Salfires....  » 

e  Cristina  Salfires  ?  »  ripetè  il  capitano.  .   ^w 
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e  Sicuramente  f  la  nipote  dì  Don  Blas  Buenos,  che  è  nella  corte- 
dei  viceré^  ed  è  molto  cosa  sua....  dovreste  conoscerìo  !...  i 

<  Se  lo  conosco  !  E  doT^ò  questa  sua  nipote  ?  » 

e  Qua,  nella  stanza  vicina;  »  rispose  la  governante  un  po'  pi» 
rassicurata ,  vedendp  che  la  prima  alterigia,  al  nome  di  Grìstina 
s'era  dileguata  dal  volto  dello  Statella. 

<  Se  lo  avessi  saputo  prima  >  disse  allora  costui,  scorgendo  la. 
tanciulla,  e  non  M*ei  venuto  in  queste  camere  :  fatica  perduta  1  » 
E  tatto,  un  cenno  ai  sue»,  comandò  d'uscirne  tosto,  persuaso  che 
il  congiurato  non  potea  esser  nascosto  nelle  stanze  di  colei,  che 
gli  aveva  fatta  la  spia. 

Cristina,  a  quelle  parole,  fu  piena  d'una  grande  allegrezza,  tantO' 
più  grande  quanto  meno  se  l'aspettava;  e  corse  con  gli  occhi  sfa- 
villanti di  gioia  nella  camera  della  governante  .per  ringraziare 
come  meglio  potea  il  capitano  della  cortesia  usatale.  Ha  a  vederlo 
con  quegli  occhi  piccoli  come  quelli  del  falco,  con  quel  naso  al- 
l'in su  in  atto  d'un  bracco  che  fiuta  l'aria  intorno  a  sé,  con  quel 
viso  abbronzito  da  fariseo,  con  quei  mostacchi  ispidi  e  neri.  Cri- 
fttina  ne  ebbe  gran  paura,  e  non  le  dava  il  cuore  di  farglisi  più 
da  presso.  II  capitano  le  gettò  gli  occhi  addosso;  mirò  quel  bel- 
lissimo volto  illuminato  da  una  grossa  lampada,  che  ardeva  in  mezzo 
alla  camera;  e  fu  costretto  da  una-  forza  occulta  del  cuore  a  farle 
un  inchino.  Un  inchino!...  era  un. gran  che  per  colui,  il  quale 
dal  viceré  in  fuorì^  non  era  uso  di  farlo  a  nessuno.  Ma  che  diremo 
di  quel  che  senti  jn. cuor  suo  lo  Statella,  quando  la  giovanotta 
con  maniere  assai  cortesi  si  fece  a  dirgli  parole  di  ringraziamentoT 
E  che  diremo  se  egli  non  ebbe  forza  a  rispondere  a  quella  voce 
soave,  che  se  anche  gli  avesse  imposto  comandi  non  le  ne  sarebbe 
rimasto  men  grato  ?  n  capitano  Statella,  il  superbo  barone  di  Mon- 
gelino,  comandato  da  una  fanciulla?  — Si,  egli  in  quel  punto 
si  sentiva  disposto  ad  ot^bedirla,  a  servirla  in  tutto!...  egli  che  non 
solea  obbedire  e  servir  altri,  se  non  che  la  sua  natura  superba. 
Ma  tanto  fo  la  bellezza  quand'è  accompagnata  da  non  so  qual'  aria 
di  purità  e  d'innocenza. 

e  E  questo  fior  di  paradiso  dovrà  possedersi  dal  figlio  del  Viceré, 
perché  si  bassamente  glielo  hanno  venduto  !  >  disse  in  cuor  suo  il 
barone  di  Mongelino  :  e  tosto  nel  suo  animo  altero  entrò  una  forte 
gelosia  ed  una  grande  invidia.  Che  giova  occultarlo  ?  U  capitano  fu 
tutto  preso  delle  belle  «fattezze  della  Salfires  :  si  vide  costretto  ad 


Digitized  by  VjOOQIC 


piERUceia  GioCiNi  285 

amarla,  si  senti  nato  per  lei,  si  stimò-^  degno  di  possederla.  Egli 
già  si  disponea  in  cuor  suo  ad  afitontare  ogni  ostacolo  per  tòrla  al 
figlio  del  Pigna telli  e  farla  sua  a.  qualunque  costo,  ne  andasse  fi- 
nanco  la  propria  vita. 

CAPITOLO  X. 

Le  vie  deli'uonio  coraggioso  e  da  bene  sono 
conosciute  e  semplici,  quelJe  del  ribaldo  sono 
occulte  e  iofinJtainente  varie. 

((jf.  J.KOPAUDl)  . 

•  Chi  dovea  dirlo?...  avermene  questa  Bella, ricompensai  Oh  ma- 
ledetta fortuna  !...  Ed  a  pensare  che  io  teneva  la  cosa  come  bella  e 
fatta  !  Lo  hanno  ricercato  nella  torre,  nel  palazzo,  per  tutto  il  ca- 
rtello, e  non  hanno,  trovato  quel  maledetto  congiurato:  dunque,  che 
noji  ci  sia  stato  mai?  Tutte  bugie,  ed  io  fui  ingannato  bello  e  buono 
da  quel  malvagio  spione?  Ha  che  colpa  ne  ha  il  povero  Don  Blas?  Fn. 
mio  inte^mento  forse  di  volere  burlare  la  giustizia  e  il  capitano?... 
0  povero. me!  io. volevo  fare  un  buon  servigio....  ed. ora  mi  sL 
vuole  attribuire  una  coipa,xh6  non  ho  avuto  mai,  né  anco  in  pen- 
siero. Jo  complice  ?  io  fellone  ?  io  favorire  un  congiurato  ?...  Io  che 
lo  vorrei  impiccato  mille  volte  1  E  questo  perchè  ho  lasciato  senza 
guardia  la  postierla  del  castello  :  che  bella  ragione  !  ma  non  sa  e- 
gli,  Sua  Eccellenza,  in  quel  punto  terribile  che  cosa  n'  era  delle 
mie  gambe,  del,  mio  cuore....  e  se  io  potevo  stare  più  oltre  li  a  far 
la  guardia,  senza  cader  morto  di  spavento.  Gliele  ho  addotte  queste 
ragioni;  e  il  capitano  Statella,  questo  diablof  si  è  messo  a  ridere, 
e  non  vuol  cr^re  alla  ima  paura  :  s-'l^a.  da.aveis  semprejl  cuor 
di  f^iTO.GQme  il  suol  Povero  v^e  t  povero  mei  La  cagion  del  mio» 
malanno  è  costui,  quest'uomo  supc^rbo,  questo  mostro  africano! 
Se  egli  non  avesse  parlato  male  sul  conto  mio i,  ora  io. non  ista- 
cei  ia. tale. pena,  e  sarei. Ub^irp, ed onprato,  acc^mto  a  Sua  Eccel- 
lenza, eoa  gli  altri  più  intimi,  i 

Cosi  dolevasi  con  se  stesso  Don  <Bla$). passeggiando  di  buon  mat^ 
tino  in  una*  comodissima  stanza  dal  palazzo  del  viceré,  nella  quale, 
per  ordine  di  quesf  ultimo,  era  stato  rinchiuso. 

Rivista  Sigula.  —  Voi  VUL  Settembre  ed  Ottobre  18».      37 
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Il  capitano  Statella,  ritornato  dalla  spedizione  di  Francofonte  eoi 
cuore  ferito  d^ amore,  avea  giudicato  che  per  conseguire  il  fioe 
propostoci  y  gli  facea  mestieri  andar  togtiendo  di  mezzo  g!i  osta* 
coli,  n  primo  ostacolo  avea  pensato  d^esser  Don  Blas,  essendo  costui, 
runico  parente  che  si  avesse  Cristina  Salfires.  Si  recò  dal  viceré, 
e  con  molte  ragioni  gli  fece  vedere  come  la  principale  colpa  della 
mal  riuscita  impresa,  doveasi  imputare  a  Don  Blas. 

e  La  postierla  era  aperta,  è  vero,  »  disse  egli  al  Pignatelli:  <  ma  io 
non  vidi  aprirla  dalla  nipote  di  lui.  Elntrai  subito  nella  torre  e  nella 
cameretta  designata,  ma  il  congiurato  non  e'  era  :  e  non  so  per* 
suadermi  come  cosi,  in  un  battere  d'occhio,  ci  sia  scappato,  men- 
tre io  aveva  fatto  circondare  la  torre  di  molte  guardie.  E  poi  quel 
grido  à'aUarme  quando  non  s'era  fatto  sentire  uno  zitto;  e  quel 
non  trovare  più  Don  Blas  a  guardia  della  postierla,  ove  io  lo  a- 
veva  lasciato,  che  so^  mi  fa  pensar  male  di  costui.  Che  egli  abbia 
voluto  favorire  il  congiurato?...  in  tutti  i  modi  ci  è  d'uopo  esser  ri* 
gorosi;  elle,  se  la  cosa  è  comMo  giudico,  né  io^^né  la  giustizia  pa- 
tiremmo si  di  leggieri  esser  burlati  da  questo  spagnuolo ,  è  gli 
caveremo  il  ruzzo  del  capo.  » 

A  quel  parlare  del  suo  benemerita  capitano^  il  Pignatelli,  senza 
pensare  più  in  là,  non  rispose  altro  che  :  —  Dite  bene,  è  giusta!  — 
e  per  conclusione  ordinò  che  l'imputata  fosse  posto  in  prigione. 
In  prigione  da  confidente  d'un  viceré,  s'intende;  (in  tutti  i  tempi 
ci  sona  stati  gli  speciali  riguardi)  :  ma  in  ogni  modo  in  prigione 
vuol  dire  privata  della  libertà  della  vita;  e  riibertà  per  Don  Bla», 
era  lo  star  vicino  al  viceré  Pignatelli ,  mostrandogli  sempre  e 
quanto  e  come  più  potesse  tutto  U  sua  ossequio  e  tutta  b  sua  ser* 
Tttù.  Di  che  se  egli  ne  fosse  dolente  e  il  capitana  lietoy  non  è  a 
dire» 

Da  più  ore  Don  Blas  passeggiava  ndta  sua  comoda  prigione, 
emcciato  da  tanti  pensieri,  che  ^i  andavan  pel  capo,  quando  un 
cameriere  del  palazzo,  che  gli  facea  da  custode,  gli  venne  a  dite 
essere  giunto  un  uomo,  che  cercava  di  lui. 

e  Fatelo  entrare ,  »  gli  rispose  Don  Blas  :  e  il  custode  andata* 
sene,  dopo  un  istante  ritornò  con  Impiccato,  e  presentatogliela, 
richiuse  la  porta  e  se  ne  andò. 

<  Voi  qui  ?  »  gridò  allara  Io  spagniMrfo  a4  Impiccato,  piantandogli 
in  fàccia  due  occhi  pieni  d'ira  e  di  risentimento:  §  Voi  qui  ?  ed  a- 
tate  venire  ancora  innanzi  a  me,  dopo  d'avermi  rovinato  a  questa 
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modo?  Vedete  ?.^  per  cagion  vostra  sobo  m  disgrazia  del  viceré  1 
Per  cagion  vostra  sono  gettato  in  questa  prigione  t  Bugiardone  che 
voi  siete  t  Farmi  dar  tanta  briga  e  tanta  fatica;  fare  aprire  ta  po- 
stierla a  mia  nipote,  (]fuando  sapevate  che  il  congiurato  in  quel 
<;astello  non  c^era,  né  forse  ci  fu  mai  1  » 

«  Sua  nipote  t  sua  nipote  )  »  esclamò  freddo  freddo  Impiccato, 
che  del  gridare  di  lui  si  dava  tanto  pensiero,  quanto  se  ne  può 
dare  un  asinaccio  grave  d'anni  e  di  fatica  della  piccola  verga  di 
un  fanciullino  :  «  Io  le  so  dire ,  signor  mio  illustrìssima,  che  il 
congiurato  ch'era  e  ci  fu  sempre  nel  castello;  ma  sua  nipote....  sua 
nipote  non  d  fu  mai  ad  aprir  la  postierla....  » 

e  Come  ?  come  ?  i  V  interruppe  lo  zio  di  Cnstina  più  indispet- 
tito :  e  To'  quesfaltra  adesso;  e  da  chi  mai  potè  essere  aperta,  se 
non  da  mia  nipote,  che  ne  avea  la  chiave  ?  Andate  via,  bugiardo- 
ne! che  mi  avete  fradicio....  e  non  vogliate  più  a  lungo  la  baia 
dei  fatti  miei  !  • 

e  E  per  qu^to  appunto,  »  riprese  Impiccato  senza  turbarsi,  t  per- 
ché io  non  voglio  la  baia  dei  fatti  di  Sua  Signoria,  son  venuto; 
che  ben  veggo  glier  hanno  fatta  ingozzare  bella  e  buona.  »  £  qui 
Impiccato  raccontogli  come  il  fatto  stava ,  di  che  egli  stesso  era 
stato  testimone  oculare.  Don  Blas  sentendo  il  tradimento  che 
gli  avea  fatto  sua  nipote,  rimase  com^  trasc^^nato,  e  fu  ad  un 
pelo  di  dirle  la  maggior  villania,  che  a  donna  fosse  mai  detta  ; 
pure  si  tenne,  non  volendo  aflbtto  prestar  fede  alle  parole  d' Im- 
piccato, e  gli  disse,  ma  con  accento  più  assai  temperato: 

e  Or  queste  son  belle  parole.  Io  vi  prometto  che  d'oggi  innanzi 
non  voglio  credere  ad  altro  fuorché  a  quello  che  veggo  coi  miei 
occhi,  i 

€  E  coi  propri  occhi  i  rispose  il  ribaldo^  €  e  fra  breve,  ella  si  far^ 
consapevole  della  verità,  mercé  Topera  del  suo  fedel  servo.  »  E  fat- 
togli un  inchino,  se  ne  andò  via. 

e  Coi  propri  occhi L.  »  mormorava  lo  spagnuoló  rimasto  solo: 
«  Debbo  credere  adunque  alle  parole  di  quest'uomo?  Mi  farà  ve- 
dere e  toccare  con  mano....  ma  e  allora  non  c'è  più  da  direi  Io 
per  fermo  avevo  legato  l'asino  a  buona  caviglia  t  0  Cristina,  ti  ho 
affidata  una  grande  impresa....  ti  voleva  far  divenire  moglie  d' un 
figlio  di  viceré;  e  tu,  stolta  che  sei,  tieni  a  vile  il  mio  bel  disegno, 
e  rovini  te  col  tuo  povero  zio....  Ah  t  mugercilla  tu  dunque  facevi 
Tamìca  al  congiurato  Gioeni,  e  la  spia  al  tuo  povero  zio?  — Ma 
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i  conti  li  aggiusterema...  Si  eHò  es  oH  non  sarà  mai  cIvMó  mi 
abbia  a  comportare  in  pace  tanta  ingittrìa.  • 

Poi  pensava:  •  Ma  se  fosse  una  bugia?  se  è  tutta  tinà  finzione 
di  quelPuomo....  di  quel  diavolo,  che  4o  non  so  che  roba  sia?  Ba- 
sta, vedremo.  • 

Impiccato  intanto  era  in  via  per  Frahcofonte,  e  andava  facendo 
le  sue  riflessioni,  studiando  il  modo  come  fdi^si  amico  Panimo  di 
Ck)nna  Elisabetta  ;  dalla  quale  buona  donna  sperava  potersi  met- 
tere al  chiaro  di  qualche  tatto  sul  cónto  di  Pieruccio  e  di  Cristina, 
affinchè  poi,  editane  Toccasione  opportuna,  egli  potesse  riferire 
e  far  vedere  coi  propri  occhi  a  Don  Blas  come  fosse  andato  il  fatto. 

Il  domani  giunse  nel  oastello  quasi  a  mezzogiorno  :  e  passando 
inosservato  pel  cortile ,  s'avvide  che  il  tempietto ,  il  quale  vi  si 
ergeva  da  un  canto>  era  ancora  aperto.  Vi  si  afidcciò  alla  porta^ 
e  in  fondo  d'una  cappella  gli  venne  veduta  Donna  Elisabetta,  che, 
dopo  avere  assistito  alla  messa,  stava  ancor  là  dentro  ginocchioni, 
tutta  intesa  alle  sue  innumerevoli  orazioni  e  giaculatorie, 

e  Ho  còlto  la  lepre  al  covo  t  »  disse  in  cuor  suo  il  tristo  :  <  ma 
si  bisogna  opei*are  con  fina  astuzia,^.  Orsù  alla  prova  )  da  bravo. 
Impiccato  !  •  Ed  entrò  in  chiesa ,  non  senza  un  segreto  terrore 
pensando  a  ciò  ch'era  per  fare  ed  in  qual  luogo. 

Quatto  quatto  strisciò  rasente  il  muro  di  man  destra,  e  andò  a 
porsi  ginocchioni  accanto  ad  un  altare ,  in  modo  che  non  potea 
esser  visto  dalla  gente  di  fuori,  ma  se  Donna  Elisabetta  si  fosse 
voltata  un  po',  le  sarebbe  corso  agli  occhi.  Fatto  questo ,  Impic- 
cato Cominciò  a  stropicciarsi  gli  occhi  col  dorso  delle  mani,  a  farsi 
compunto  in  volto,  e  a  mormorare  non  so  che  preghiere.  La  buona 
donna,  sentendo  il  rumore,  voltò  un  poco  la  faccia  e  vide,  o  le 
parve  di  vedere,  quel  terribile  Impiccato,  che  le  facea  tanta  paura. 
Si  vohò  una  seconda  volta;  non  c'era  dubbio. 

e  Egli  è  ben  desso!  •  dovette  dire  in  se  stessa  fortemente  meravi- 
gliata: «  Ha  che  vuol  dir  questo  ?  Egli  in  chiesa  e  con  quel  viso  di  com- 
punzione?... Egli  che,  secondo  dicono  qua  nel  castello  coloro  che  co- 
noscono i  fatti  suoi,  sfugge  sempre  le  chiese,  come  il  diavolo  V  a- 
cqua  santa  ?  Che  so  io...  trovo  un  po'  di  difiicoltà  a  creder  ciò  che 
pur  vedo...  Ma,  aspetta...  (si  voltò  un'altra  volta)  To'!  poveretto, 
egli  piange...  chi  sa  ?  Iddio  gli  avrà  toccato  il  cuore;  sarà  pentito 
dei  suoi  pecca  tacci;  vorrà  fame  penitenza.  Preghiamo  per  lui  la 
Vergine  Santissima,  acciocché  gli  dia  ferma  volontà  di  convertirsi. •' 
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^  Donna  Elisabetta  si  diede  a  pregare  buona  pezza  per  queir  em- 
pio ed  era  in  se  stessa  allegra  di  vedere  quasi  salvo  un  uomo  che  te- 
nea  perduto,  i  Lasciamolo  in  pace,  in  libertà  (pensò  poi);  avrà  più 
^gio  di  piangere,  di  pregare,  di  pentirsi.  •  E  si  mosse  per  andarsene: 
ma  Impiccato,  simulando  una  voce  languida  e  soffocata  dal  pianto, 
la  chiamò  a  sé  dicendo  : 

e  Ahimè  t  buona  donna,  io  sono  Tuomo  più  infelice  del  mondo... 
io  sono  il  più  grande  peccatore  della  tetra...  il  più  malvagio  fra 
tutti  i  malvagi!  Per  me  forse  non  c'è  più  speranza  di  salvezza... 
nessuna  I  nessuna  !  Io  sono  pentito  dei  miei  grandi  peccati...  li 
detesto,  non  torrei  commetterne  mai  più  :  ma  che  giova  ?...  Io  non 
avrò  perdono  dal  cielo...  non  potrò  essere  perdonato  t  Per  canta, 
chiamatemi  il  prete....  voglio  confes  sarmi...  vedrò  se  mi  saprà  dare 
un  conforto,  una  speranza...  > 

e  Non  dubitate,  non  disperate^  buon  uomo,  »  rispose  Dohna  Eli- 
sabetta tutta  confusa;  e  non  so  se  ella  in  quel  punto,  alla  vista 
di  quel  visaccio  contraffatto,  sentisse  di  lui  più  compassione  che 
terrore.  «  Il  prete,  dopo  la  messa,  è  partito:  ma  domani  ritornerà. 
Non  dubitate...  affidatevi  alla  misericonlia  divina,  che  è  iihmensa; 
e  domani  farete  la  vostra  confessione.  * 

e  Che  domani  e  domani  !  •  esclamò  l'astuto  :  «  non  ho  tempo  da 
perdere...  Domani  non  ne  avrò  più  la  voglia:  domani  mi  ammaz- 
zerò da  me  stesso;  sarò  anche  un  suicida  !...  • 

€  Oh  Dio  buono  !  che  dite  mai  !...  Si  dee  avere  un  po'  di  pa- 
zienza.... sentite;  per  fare  una  buona  confessione  sapete  voi  quante 
cose  ci  vogliono  ?  • 

€  Io  non  so  nulla  !  • 

e  Bisogna  dunque  che  voi  le  sappiate.  Prima  di  tutto  fa  d'uopo 
un  tempo  conveniente  per  l'esame  della  coscienza:...  e  voi,  ci-edo, 
non  l'avete  ancor  fatto  quest'esame.  • 

€  Non  ho  fatto  nulla.  Io  non  mi  so  di  queste  cose,  e  vorrei  che 
qualcuno  me  le  insegnasse  :...  oh  !  se  voi  stéssa...  qual'  altra  per- 
sona in  ciò  è  più  buona  di  voi  ?  • 

A  Donna  Elisabetta  venne  qui  uno  scrupolo,  che  se  ella  non  i- 
struisse  colui  in  quelle  materie  di  religione,  sarebbe  mancata  al  suo 
dovere.  —  Ad  ognuno  (pensava)  corre  l'obbligo  d'aiutare  il  pros- 
simo nella  salvezza  dell' aniina,  e  procurare  di  tórlo  dall'igno- 
ranza. »  Ed  un'  ignoranza  come  quella  che  simulava  Tempio  Im- 
piccato, facea  molta  impressione  nelP  animo  di  lei. 
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e  Ora  come  ora...  •  gli  rispose  esitando,  €  non  potrei  dinri  tutto 
quello  di  cui  io  desidero  istmirvi:  ma  se  voi  vediate  avere  un  po' 
di  pazienza,  ce  ne  andremo  nelle  mie  camere  :  là  potrò  leggervi 
anche  qualche  libro  che  farà  alPuopo;  v'informerò  di  tutto  col  nostro 
comodo;  e,  quel  ch'è  meglio,  siamo  soli,  giacché  la  moglie  del 
signor  Ferdinando  questa  mane  è  venuta  a  prendere  la  mia  pa- 
drona per  andare  a  spasso  con  lei.  i 

e  Ah  si  !  >  rispose  Impiccato  sospii'ando  :  e  soli  !  soli  t...  io  non 
voglio  che  si  sappia  alcun  che  di  questa  mia  buona  risoluzione  di 
mutar  vita;  che  se  alcuno  lo  venisse  a  sapere,  io  ritornerei  nella 
via  del  male  :  mi  preme  tanto  tanto  di  non  esser  beffato  dai  miei 
cattivi  amici  t  Mi  confido  con  voi  sola,  come  farei  con  mia  madre... 
con  la  mia  buona  madre,  che  morì...  t  E  lasciò  incompieta  la  pro- 
posizione volgendo  altrove  uno  sguardo  inquieto  con  un  viso  tri- 
sto e  dolente,  che  questa  volta  non  fu  fatto  con  arte. 

Donna  Elisabetta  gli  promise,  che  ella  non  avrebbe  fatto  pa- 
rola con  nessuno  delle  buone  intenzioni  di  lui;  e  lieta  in  cor  suo 
di  ricondurre  nel  buon  sentiero  un  uomo,  che,  al  solito ,  quanto 
avea  odiato,  tanto  cominciava  ad  amare,  si  mosse  verso  il  palazzo, 
ed  Impiccato  le  tenne  dietro. 

Costui  quando  si  vide  dentro  le  stanze  dove  solea  soggiornare 
la  nipote  di  Don  Blas,  gettò  un  gran  sospiro  e  gli  parve,  che  a- 
vendo  già  acquistata  l'amicizia  di  Donna  Elisabetta,  la  promessa 
data  allo  Spagnuolo  non  poteva  non  effettuarsi.  Il  più  difficile  era 
fatto:  del  resto  lascia  fare  ad  Impiccato!  Impiastra,  intriga  e  ri- 
volta ;  una  parola  oggi,  una  parola  domani ,  senza  che  la  buona 
vecchia  se  ne  accorgesse,  dovea  strapparle  dalla  bocca  quello  ch'ei 
desiderava  sapere.  Ha,  pria  che  egli  ponesse  in  opera  tutta  la  sua 
astuzia  per  conseguire  V  intento,  la  fortuna  venne  ad  aiutarlo  nel 
modo  che  ora  diremo. 

Dopo  di  avergli  svolto  e  commentato  tutto  il  libro  della  Dottrina 
Cristiana,  in  quel  modo  che  può  fare  una  donna  fanatica  e  rigo- 
rosa oltre  ogni  credere  in  materia  di  religione,  parve  finalmente 
a  Donna  Elisabetta,  che  il  suo  attento  discente  fosse  nella  condi- 
zione di  passare  all'esame  della  coscienza  e  prepararsi  alla  con- 
fessione. 

«  Mi  dispiace  »  gli  disse,  «  che  forse  domani  io  e  la  mia  pa- 
drona dovremo  partire  per  la  nostra  villa  d'Augusta;  per  la  qual 
cosa  io  non  potrò  avere  la  consolazione  di  vedervi  menare  a  fine 
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il  S&  Sacramento  deir  Eucaristia:  ma  non  tralascerò  di  darvi  certi 
altri  speciali  avvertimenti...  Basta;  per  ora  potete  farvi  Tesarne 
della  coscienza  nella  maniera  che  vi  ho  detto.  Entrate  qui  in  que- 
sta camera...  vi  lascio  solo,  acciocché  possiate  liberamente  dare 
sfogo  agli  affetti  del  vostro  animo.  • 

E  mentre  lo  menava  nella  camera  indicata ,  gli  venia  ricor- 
dando air  orecchio  : 

«  Dolore,  pentimento,  promessa  :...  già  avete  inteso.  • 

Che  intendere  e  non  intendere  1  Impiooato  non  ci  sentiva  da 
quella  orecchia  :  pure  affermò  di  sì  col  capo,  ed  entrò,,  e  si  chiuse 
r  uscio  dietro,  saettando  di  qua  e  di  là  alcune  occhiate,  che  a  Donna 
Elisabetta  dovevan  sembrare  piene  di  gima  per  la  grazia  divina, 
che  egli  già  cominciava  a  godere,  ma  che  per  fermo  gli  brillavano 
per  la  malvagia  contentezza  di  vedersi  rinchiuso  solo  dentro  la 
camera,  ove  soggiornava  la  nipote  di  Don  Blas. 

e  Come  se  Tha  ingozzata, poveraccia!  >  disse  frase  l'Impiccato 
quand'ebbe  serrate  le  imposte:  e  Io,  mia  cara,  adesso  mi  voglio 
far  converso  e  voglio  diventar  santo!  No,  Elisabetta,  non  fa  per 
me  il  tuo  bel  catechismo...  Io  la  so  più  lunga  di  te  :  che  quando 
nacque  il  tuo  diavolo ,  il  mio  andava  a  processione  t  e  E  data 
un'occhiata  in  giro,  per  assicurarsi  che  veramente  era  solo,  pro- 
seguiva :  e  Domani  partiranno  tutte  e  due  :  che  vuol  dir  questo  ? 
Forse  sarà  per  non  dar  sospetto,  dimorando  ancor  nel  castello, 
dell'amicizia,  voglio  dirla  amicizia,  che  la  signorina  avrà  di  certo 
acquistata  coli' illustrissimo  baroncellot  Eht  mia  bella  fanciulla, 
credilo  a  me  che  una  lavatacela  di  capo  non  ti  mancherà....  Suo  zio 
sa  tutto  1...  0  meglio.  Impiccato  sa  tutto!  Ter  ora  va  a  spasso, 
e  datti  buon  tempo  senza  pensare  ad  altro.  Cèchi  pensa  per  te 
e  per  le  cose  tue...  » 

E  con  un  sorrìso  di  scherno,  si  mise  a  fare  le  sue  accurate  ricer- 
che attorno  a  quella  camera,  guardando  ed  esaminando  ciascun  og- 
getto colla  massima  attenzione  ;  conciossiacchè  sperasse  di  poter 
trovare  fra  quegli  oggetti  un  nonnulla,  onde,  se  non  altro,  potesse 
ahnen  trarre  qualche  congettura. 

e  Queste  sono  le  sedie;  questo  è  il  letto...  non  c'è  da  ricercare 
qua:  passiamo  oltre. —  Oh!  due  gonnelle  di  seta;  saranno  della 
bella  nipotina...  vediamo:  nella  saccoccia  della  prima  non  c'è  nulla... 
Ma  in  quest'altra...  c'è  qualche  cosa,  pare  a  me.  Cielo!  danari!... 
un  bel  pugno!  Non  me  li  prenderò  tutti,  come  vorrei...  non  con- 
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viene:  s'immagmerebbe  subito  chi  ne  sarà  statchililBdro.  Unadue^ 
e  tre...  queste  tre  monete  d^oro  mi  bastano:  la.  padrona,  crederà  di 
averne  dimenticato  il  numero^  e  ne  incolperà:  il  suo  damo,  che  1^ 
fa  perdere  la  bussola  — Là  0*0  uria  cassa...  cospetto  !  è  jsenata:  a^ 
vanti  !...  Andiamo  a  quello  scrignetto...  Ob  fortuna!  la  chiave  vie 
dimenticata  appesa  alla  serratura:  apriamo  senza  far  rumore... 
Ohi  un  viglietto,  una  bella  carta!...  buone  speranze:  voglio  leg- 
gerne il  contenuto...  »• 

E  cosi  Impiccato,  piuttosto  che  far  Tesame  dei  suoi  peccati,  se- 
guitava a  far  Pesame  intorno  alle  mobilie  ed  agli  oggetti  di  quella 
camera.  Oh  se  la  buona  governante  avesse  saputo  qual  male  ella 
senza  sua  intenzione,  commetteva  per  volere  for  del  bene  a  quel- 
Tanima  trista  ed  iniqua»! 

Intanto  noi  lasceremo  costui  con.  fra.  le  mani  quella  carta  fa- 
tale, che  andremo,  a  leggere  insieme  a  Doa  Blas  Buenos. 

Qn^titfU(0.  Giuseppe  Patiri. 
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PARTE  V. 

La  Storia  della  Umanità  nello  Hellslonl. 

CAPO  I. 

dell'  ORDnfE  rell'  universo. 

11  meraTìglioso  neir  ordine  eterno  del  Mondo. 

Convengono  i  filosofi  nessuna  cosa  essere  per  sé  perfetta,  ma 
la  somma  perfezione  fanno  risiedere  in  queir  unica  sovrana  Idea, 
che  ciascuno  può  concepire,  di  potenza  universale,  che  chiamano 
Dio  ,  dalla  quale  dipendono  tutte  le  cose  sensibili  come  anco  lo 
meditate^  che  altro  in  sostanza  non  sono  che  ragioni  di  quelle.  E 
di  comune  accordo  pongono  pure ,  che  con  leggi  immutabili  eteme 
questa  Somma  Idea  regga  V  universo,  le  quali  coi  loro  moltìplici 
ed  infiniti  rapporti  generano  il  mondo  dei  fenomeni  con  serie  e 
vicissitudini  continue  ed  eterne  ;  sicché  ,  a  propriamente  parlare, 
nel  successo  dei  fatti  non  vi  abbia  né  principio  né  fine  senonchè 
Tnen(almen(e  conceputo;  né  ordini  distinti^  ma  solo  aspetti  parti* 
colari  con  cui  da  noi  si  riguardano  e  ragionano  le  cose,  tutte  ad 
un  ordine  universale  ed  eterno  subordinale  (1);  né  forma  precisa, 
bensì  perpetua  modificazione  di  complessioni;  né  infine  fenomeno 


(!)  Quantunque  questo  mondo  sia  stato  creato  in  tempo  e  particolare f 
però  i  suoi  ordini  sono  universali  ed  etemi.  —  Vico  Se.  N.  p.  If  f . 
Rivista  Sicuu,  Yol.  Mlll.  -^Settembre  e  Ottoìyre  1872.      38 
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indipendente  dai  mezzo  ove  si  inani(<es(a.'Per  cui  risalta  essere 
V  Universo,  liuto  in  sé  perfetto j  posciacbè  lotto  a  sé  conviene  e  cia- 
scuna 9ua  parte  al  tutto  comecbè  dalle  leggi  stesse  del  tutto  dipen- 
da ;  e  cosi  ciascuna  forma  dover  pienamente  rispondere  alle  sue 
cause;  conformatrici,  e  ciascun  fatto  effettuarsi  nelle  sue  condùiorri 
cf  opportunUàj  e  nella  serie  complessa  e  èontinua  delle  cause  e 
degli,  efletti  procedere  la  vita  del  mondo  e  delle  sue  sostanze  in 
, quelle  fo^me  che  appelliamo  svttuppo,  ordine^  progresso. 

La  qual  cosa,  qualora  la  mente  nostra  non  isbizzarrisca  in  uto- 
pie ,  stranezze  ed  ereditati  pregiudizj ,  ma  che  profondamente  e 
con  integro  animo  si  mediti,  sisi  che  si  supponga  il  mondo  vòlto 
.  da  una  ^ura  vplpntà  senza  intelletto  che  dicono  destino ,  o  retto 
,  da  una  volontà  con  intelletto  di  bene  che  dicono  Proìwidenza , 
che  19  fine  non  sono  che  espressioni  relative  alla  meschinità  dei 
nostri  intendimepti  che  da  ujna  fanciulleza  pratica  del  mondo  non 
vogliono  levarsi  a  più  alte  e  proprie  ragioni,  ma  i  piccoli  e  Iblsi 
giudizj  loro,  riflettono  nella  vita  universale  eterna  ,  si  potrà  in- 
^nderla^,  non  dico  già  nella  sua  ampiezza  eh*  è  inOnita,  ma  al- 
.  mcino.  nel  suo  più  proprio  essere,  come  in  fatto  non  siavi  cosa  che 
si  muova  indipendente  e  come  a  tutto  non  già  un  matto  caprìc- 
cio ma  una  propria  necessità  presieda  (1).  Che  se  alcuna  cosa  mal 
potesse  credersi  che  a  caprìccio  ptocedesse ,  cioè  senza  una  ne* 
cessarla  e  tutta  comune  causa,  questo  soppor  fhrcbbe  un  ordine 
tutt*  affatto  sciolto  anzi  diverso  dair  esfstento  ,  e  quindi  ammette* 
rebbe  altri  prindpj,  altre  leggi ,  che  non  quelle  universali,  cosi 
da  costituire  un  mondo  nel  mondo;  e  poiché  ogni  cosa,  che  per 
sé  esiste  ,  esser  non  può  che  perfetta:^  ammetterebbe  una  perfe* 
zione  éntro  una  diversa  perfezione,  ciocché  non  è  neppur  possi- 
bile supporsi.  La  quale  necessità  poi  delle  cose,  volendo  nella  sua 
più  propria  natura  meditarla,  si  vedrà  come  in  fine  si  riduca  ad 
un  fare  nell*  obbielto,  e  ad  un  essere  nel  subbietto  (che  in  noi  sono 
scienza  e  coscienza),  che  sono  le  due  estreme  categorie  a  cui  pos- 
sono raddursi  le  iHflnUe  ragioni  dell'ente,  la  convenienza  delle 
quali  condizioni  fenomeno  diciamo  nel  particolare,  ordine  neir  u- 
niverse. 

Viene  pertanto  a  cadere  da  sé  ogni  supposizione  dì  meraviglioso 
0  per  reggere  0  per  regolare  T  ordine  mondiale,  poiché  con  essa 

(1)  tfal^ra  fii  co^e  altro  non  $  cl)e  nascimento  di  esse  la  certi  tenipi 
e  con  certo  guise,  le  quali  sempre  che  sono  taU,  indi  tali  e  nmaUfC 
nascono  le  cose.  —  Vico  Se.  N.  pog,  70, 
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verrebbe  a  posarsi  la  questione,  che  quest*  armonia  deli*  univeréo 
sia  manchevole,  il  che  è  manifestamenle  assurdo;  e  nepi^ure  polri 
accamparsi  che  in  alcuna  sua  parie  sia  manchevole ,  che  come 
nella  parie  lo  sarebbe  per  conseguenza  nel  lutlo.  Ha  per  non  oa« 
4lere  in  questo  scoglio  sorge  chi  dice,  che  i  rapporti  delle  cose^ 
non  queste,  siano  difettosi  ;  ciò  che  torna  alla  prima  stranezza  » 
.perchè  flra  cose  .buone  i  rapporti  essere  non  possono  che  buoni» 
Cosi  il  comune  argomento  di  siHatti  teolo^,  che  questo  meraviglioso 
vepga  permesso  dall*  Ente  supremo  per  correggere  la  debole  e  come 
dicono  essi  caduto  umana  naiura,  torna  a  grave  torto  dello  stesso 
sapientissimo  Autore  delle  cose,  quasi  eh'  egli  abbia  creato  quest*  or- 
dine imperfetto  o  che  1*  opera  sua  siasi  da  sé  pervertita,  per  la  qual 
cosa  alla  pochezza  dei  loro  intendimenti  essi  fimno  anche  piegare 
questa  inflnita  mente,  co^  eh*  ella  abbia  d*  uopo  dei  loro  piccoli  e 
spesso  fuor  di  proposito  imaginati  ripieghi.  Epperò  noi  con  sano  e 
pudorato  animo  mediiando  questa  somma  idea  del  inondo  noù  po- 
stremo pensare  senonchè  egli  sia  una  profondissima  incognUUì  di 
cui  noi  stessi  siamo  gli  infinitesimali  ma  coefflcienli  e  necessari  eie* 
meniif  che  di  essa  sentiamo  in  noii  e  fuori  la  sovrana  ragione^ 
talora  da  noi  ma  solo  debolmente  avvisata,  non  compresa  però  né 
comprensibile  mai. 

Dell'  órdine  nella  Storia  della  Umanilà. 

Necessità  d*  ordine* 

Ma  poiché  è  forza  convenire  In  questi  universalmente  sentili 
tsefii  ma  troppo  sconfessati  prtncipj\  che  diremo  noi  della  storia 
della  Umanità,  quale  venne  consegnata  nelle  antiche  memorie,  anzi 
quale  dai  tempi  remoiissimi  ci  venne  tramandata  dalle  società  u- 
mane  comìncìanti  ad  avere  più  esplicita  coscienza  di  sé  e  quale  poi 
ci  venne  interpretata  nell*  epoche  più  umane  ?  Che  diremo  di  quelle 
origini  eslranalura  di  quest'  essere,  che  in  buona  società  è  uomo^ 
fuori  poco  più  che  bestia  f  Che  diremo  di  quel  mondo  di  esseri , 
d' imagini,  di  falli,  che,  luiio^  straniero  all'  ordine  delle  cose  u- 
maname^ie  praticate,  si  vuol  porre  alla  culla  della  umanità,  splen- 
dido e  strano  sogno  della  sua  nascita  e  delia  sua  infanzia ?.(1) 

(t)  Vi  eompariseono  tiOffifni  e  fatti  rumoroéièsimi  determinati  in  certi 
Umpi  0  in  eerti  luoghi  dalla  comune  dei  dalli;  ì  quali  uomini  o  fatti,  o 
non  furono  nei  lempi  o  nei  luoghi  nel  ^uall  sono  stali  conraoemente  de- 
terminati^ o  non  furono  affaUo  nel  mondo.  —  Vico  Se.  N.  pag,  43. 
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Che  di  quella  graduata  discesa  da  tali  nuvolose  altezze  a  cose 
e  idee  più  miti,  giuste  ed  umane  fino  alla  presente  cattissima  pra- 
tica del  mondo?  Perciocché  le  cose  antiche  portateci,  tanto  sono 
fra  se  e  in  sé  disformi,  che  si  é  nella  dura  perplessità  o  di  ficcarsi 
entro  la  mente  queir  indigesto  volume  di  strane  fantasìe  sempre  in 
intimo  e  desolante  contrasto  fra  la  coscienza  che  ha  d*  uopo  d*  ap- 
poggiarvisi  e  la  povera  ragione  che  va  tentando  1*  uscita  da  si  in- 
tricata selva,  ovvero  di  dover  tutto  rigettare  siccome  inutili  e  vani 
romanzi,  costretti  cosi  a  rifiutare  i  più  profondi  ammonimenti  del- 
l' umanità  a  simiglìanza  di  bruti  solo  curanti  del  presente  (1). 

Che  se  osservando  il  comune  andare  di  tutte  le  cose,  lo  vediamo 
ordinato  ad  un  progressivo  ed  ammirabile  sviluppo,  perché  non 
dovremo  credere  che  cosi  avvenga  pure  della  storia  deW  uomo,  sia 
eh'  egli  trovisi  gittato  solo  in  mezzo  a  deserti,  o  eh'  egli  sorga  in 
grembo  della  famiglia,  sia  che  vada  col  passo  di  questa  o  con  quello 
dell'intera  umanità?  E  poiché  i  sostenitori  di  ordini  si  repugnanti 
al  giusto  senso  delle  cose  accettano  per  sacrosanto  il  principio  d'una 
comune  natura  umana  (2),  perché  mai  essi  la  fanno  essere  stata 
in  allora  cosi  diversa  da  quanto  sentiamo  oggidì  ?  Egli  ci  é  quindi 
sano  proposito,  per  acquetar  le  nostre  commosse  menti  e  coscienze 
e  rattencrle  dallo  inabissarsi  nella  dimenticanza  e  nello  scetticismo, 
ricorrere  a  tutta  la  storia  del  genere  umano  da'  tempi  piit  vicini  oUe 
sue  origini ,  e  veramente  da  che  cominciò  a  umanamente  pen- 
sare (3)  fino' al  primo  baleno  di  una  meno  ottenebrata  verità  storica, 
e  tutla,  sulla  ragione  delle  cose  praticate  nei  tempi  più,  umani  e 
secondo  che  insieme  il  senso  intimo  ammonisce  (4)  ed  addottrina 
la  natura  della  mente  umana,  riformarla  in  un  provvido  e  ra- 
gionato progredire  ad  umanità,  in  sostanza  uniforme  nella  in/S- 


(1)  Per  la  deplorata  oscurezza  delle  cagioni  e  quasi  iaflnita  varietà 
degli  effetti,  la  Filosofia  ha  ella  avuto  fiaor  quasi  un  orrore  di  ragionare 
della  Filologia,  ossìa  della  Dottrina  di  tutte  te  cose  che  dipendono  dal- 
l'umano  arbitrio.  —  Vico  Se.  N.  pag.  17. 

(2)  Vico  la  chiama  iVatura  comune  delle  Nazioni.  — -  ivi  pag.  101. 

(3)  Quindi  pure  Vico  dà  principio  al  suo  studio  sufi*  uuìanità.  —  Ivi 
pag.  109. 

(i)  Questo  Mondo  civile  egli  è  certamente  stato  fatto  dagli  uomini  , 
onde  se  ne  possono,  perchè  se  ne  devono  ritrovare  i  prindpj  dentro  le 
modificazioni  della  nostra  medesima  mente  umana.  —  Ivi  pag.  105. 
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fitto  diversità  dei  luoghi^  dei  tempi  e  delle  altre  particolari  con- 
dizioni dei  popoli  (1). 

Storia  Ideal  Eterna  del  Vico. 

Ha  vi  sarà  pare  chi  farà  obbieito,  che  questo  procedere  della 
storia  del  mondo  Umano  ò  iutV  altro  che  uniforme  nelle  diverse 
Dazioni;  che  le  memorie  anzi  e  ben  più  lo  studio  dei  costumi  ci 
rivelano  delle  profonde  differenze  fira  loro  cosi  forti  che  puossi 
spesso  a  colpo  d' occhio  riconoscere  una  da  altra  nazione;  e  ci  op- 
porrà inoltre  che  se  questo  andamento  fosse  uniforme,  come  ver- 
rebbe mai  a  spiegarsi  quella  si  infinita  gradazione  nello  stato  so- 
ciale di  tutti  i  popoli  passati  e  presenti  ?  Qualora  però  egli  voglia 
riflettere,  come,  anzitutto  vi  può  essere  un*  uniformità  di  procedere 
anche  con  diversi  infiniti  gradi  di  processo,  e  che  una  conforme 
natura  può  esprimersi  con  nkodi  diversi  di  manifestazione ,  che 
per  tal  guisa  a  chi  ben  li  osserva  appariscono  come  ragionate  specie 
di  un  genere  unico;  e  convenga  quindi,  che ,  una  essendo  la  u- 
mana  natura^  egualmente  una  esser  deve  la  sua  forma  razioruile 
e  generale  d*  espressione;  facilmente  si  persuaderà  della  necessità 
di  questo  radicale  criterio  storico  e  vedrà  tutta  la  storia  della  U- 
manita  ordinarsi  in  quella  ammirabile  sintesi  eh'  è  la  Storia  ideal 
eterna  meditata  da  Giambattista  Vico,  netta  quale  come  éntro  regal 
fiume  minori  correnti,  corrono  in  tempo  le  storie  di  tutte  le  na- 
zioni (2)  avvenendo  alla  loro  vece  dei  tanti  diversi  popoli  nella 
grande  storia  dell'  Umanità  quello  che  si  osserva  avvenire  dei  tanti 
diversi  individui  nelle  particolari  storie  delle  nazioni  che  da  essi 
molti  e  succedentisi  vengono  a  formarsi. 

Necessità  d^ona  norma  certa  al  Criterio  umano. 
E  poiché  sembra  che  la  natura  nel  meraviglioso  accordo  d' una 


(6)  Vico  lo  deflnisce,  il  corso  che  fanno  le  Nazioni  con  costante  udì- 
formità  procedendo  in  tutti  i  loro  tanto  varj  e  si  diversi  costumi.  —  Se. 
N.  pag.  35f. 

(7)  Sulla  identità  in  sostanza  cf  intendere  e  diversilà  dei  modi  lor  di 
spiegarsi,  si  avrà  la  «torta  ideate  delle  Leggi  eteme  sopra  le  quali  cor- 
rono i  fatti  di  tutte  le  Nazioni  nei  loro  sorgimenti,  progressi,  stati,  de- 
corse e  fkii,  sebben  fosse  che  dair  Eternità  di  tempo  in  tempo  nasces- 
sero ilondi  infiniti  —  Vico  Se.  N.  p.  426. 
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doppia  tendenza  svolga  la  sua  azione  in  infiniti  eidi^tìù  scaturisce 
questa  volgare  idea  della  caducità  delle  cose  mondane  ,  e  quindi 
della  loro  distruzione  e  del  loro  non  essere^  la  quale  idea  tanta  è 
irrazionale  e  tana  che  nói  non  la  possiamo  giammai  formarci  as- 
aoltito,  ma  sempre  la  mente  per  formarsela  ha  d' uopo  di  ricorrere 
air  ente  distinto  o  indistinto  cAe  faccia  difetto  (1).  Il  quale  noUi- 
f ale  orrore  del  nulla,  più  o  meno  profondamente  sentito  dairanimo 
nostro,  fece  si,  che  come  prima  fu  l' uomo  condotto  ad  osservare 
il  cessare  di  questo  giro  di  vita  individuale  ed  il  conseguente  dis- 
gregarsi dell*  ente  materiale  in  cui  egli  non  sapeva  più  riconoscere 
se  stesso,  non  potè  perciò  persuadersi  che  con  ciò  tutto  avesse  per 
lui  a  Gnire,  ma  in  quel  primo  e  rozzo  lume  dì  previdenza^  eh*  era 
sorto  a  comporre  e  regolare  il  caos  deila  sua  mente  bestiale,  send 
di  dover  por  cotùinuarsi  nel  grande  ordine  dell'  universo.  É  poichò 
Tuomo  per  sua  particolar  natura  ha  bisogno  dd  certa  (2),  e  in 
mancanza  di  esso  ricorre  al  protobil[e,  e,  quest*  ultimo  pure  focen- 
dogli  difetto,  si  abbandona  nel  verisimile  e  neir  imaginario,  quan- 
tunque realmente  impossibile,  dalle  cose  note  si  creò  le  non  note  (3), 
e  se  (e  credè  cosi  ingenuamente  come  ingenuamente  se  le  avea  fin* 
le  (4).  Onde  ne  derivò  V  opinione  di  una  seconda  vita  ^  serie  di 
vite  a  compimento  della  terrestre  e  conformemente  a  questa;  e  poiché 
rideadeiranimapura,eV&  anione,  non  fu  possibile  formarsi  (5) 
(che  in  fatto  non  può  Idearsi  azione  senza  un  agente),  tutti  i  pa- 
poli  la  vestirono  qual  più,  qual  meno  di  un  sottil  viluppo  d' ombra 


(f)  Vedi  r  etimologico  stesso  della  paf ola  ital.  niente,  tal.  ni/.,  e  M. 
nein.  Altre  lingue  ed  altri  modi  indicano  il  nulla  colla  idea  deila  cosa  più 
meschina,  tenue  e  vile.  A. 

{%)  Gli  uomini  ohe  non  sanno  il  vero  delle  cose  procurano  di  attenersi 
jEd  certo,  perchè  non  potendo  soddisfar  1*  intellello  colla  Scienza^  almeno 
la  volontà  riposi  sulla  coscienza.  — -  Vico  Se.  N.  pag.  74. 

(3)  É  proprietà  delta  mente  umana;  che  ove  gli  uomini  delle  cose 
lontane  e  non  conoseiule  non  possono  fare  niuna^  idea  le  stimano  dalle 
cose  loro  conosciute  e  presenti.  -—  ivi  p.  72. 

(4)  Pifagora  non  intendendo  cosa  piò  aslralta  pose  V  essenza  del* 
P  anima  umana  nH  nufi^.  —  Ivi  p.  29S. 

(5)  1  primi  uomini  quaì  fanduUi  del  nascente  Genere  Umano  dalla 
loro  idea  creovan  essi  k  cose. con  tale  sublimità  c|ie  perftirfraraall'er> 
cesso  essi  medesimi^  che  fingendo  le  si  creavano.  —  Ivi  p*  126. 
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o  dr  late  (1),  assegnaodole  indefinibile  stanu  o  nelle  cape  la- 
tebre terrestri  o  nei  limpidi  spa^  dell'  etere.  Eppertanto  eome  do- 
Tette  afvenire  dell'  idea  della  divinità,  di  cui  vedremo  in  appresso 
le  ragioni  di  fallo  e  di  forma,  si  fii  egualmente  di  quella  deira- 
nima  &  della  sua  seconda  Tita  e  per  conseguenza  del  perdurare 
delia  sua  esistenza,  onde  dippoi,  per  la  indeflnila  guisa  di  esso,  si 
giudicò,  l'anima  ifnmorMe  (2),,  a  differenza  del  mondo  esteriore  che 
€i  Tolle  nato  nel  tempo  e  perituro  nel  ten^po  (3). 

Della  vita  del  Mondo. 

La  vita  individua  nella  universale. 

Però  questi  da  noi  avvisati  eiefj  di  vita,  mediante  cui  le  cose 
mondiali  Terrebbero  a  ricadere  perfettamente  nelle  forme  originarie, 
non  dobbiamo  ritenerli  fra  loro  talmente  eguali  e  in  sé  incidenti 
da  non  essere  essi  altro  eh*  eterno  ripetersi  del  fatto  primo»  Ciò 
sostengono  quelli  che  non  sanilo  o  lìon  vogliono  intendere  moto  e 
progresso  dell'  universo,  eh' è  lasuaDtìa.  Che  se  essi  non  possono 
obbiettare  al  progresso  di  vita  che  si  fa  in  ogni  individuo  dal  suo 
nascere  fino  alla  sua  più  forte  virilitàf  cosi  nel  suo  fisico  che  nelle 
sue  condizioni  d*  animo  e  di  mente,  e  come  nell'  individuo  umano 
anco  in  ogni  assieme  d-  elemlenti  in  òui  s*r  scorga  una  qualche  unità 
iP  azione;  perchè  se  cosi  avviene  di  questi  minori  enti,  lo  si  vorrà 
negare  a  più  vaste  wUtà  di  vita,  le  quali,  sebbene  T  aspetto  loro 
emerger  deve  da  una  speculazione  di  mente,  non  sono  perciò  men 
sussistenti  e  vere?  Egli  è  conseguente  dunque  di  credere  che  questi 
brevi  cicli  di  forma  individuale  non  mai  appieno  si  compiano,  e 
più  precisamente  fr  dire,  che  non  ritornino  mai  a  quelle ,  rigorosa- 
mente parlando,  identiche  forme  donde  partirono,  ma  che  anzi  come 
infinite  spirali  essi  gli  uni  negli  altri  si  continuino,  tendendo  sempre 
cosi  ciascuna  forma  individuale  nel  suo  breve  svolgersi  a  lenta- 
mente modificare  la  forma  tipica  e  quindi  pur  la  universale. 


(1)  i*  anima  1  Poeti  teologi  la  riposero  nell*  orui  che  anima  dai  La- 
tini è  pur  detta.  —  Vico  Se.  N.  p.  286. 

(2)  È  UQ  placito,  nel  quale  sono  convenute  tutte  le  Nazioni,  che  le  ani- 
me umane  rum  muojano  eoi  toro  corpi,  ma  che  sicno  immortalU  —  Ivi 
pag.  108; 

(3)  Sì  senti  neir  universo  1*  azione  perpetua  e  le  forme  transitorie, 
onde  s*  imafinò  lo  spiritò  eterno  e  la  materia  caduca.  —  A. 
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La  quale  opiniOQe  poiché  sorge  dalla  forza  stessa  d*  un*  invitta 
logica  e  Tiene  in  una  consolante  calma  a  comporre  la  già  A  com- 
battuta coscienza  nostra,  noi  crediamo  che  ninno  che  abbia  mente 
sana  e  cuor  retto  non  sia  per  accettarla.  Che  se  le  intrinseche  ra- 
gioni non  bastassero  a  ritirarlo  dai  preconcetti  pregiudizi,  egli ,  a 
persuadersi  di  questo  sommo  vero,  troverà  fuor  di  sé  nella  osser- 
vazione cauta  e  diligente  delle  cose  prove  e  riprove  sempre  mag- 
giori ed  inflnite. 

Idea  della  vita  e  quindi  della  vera  creazione. 

Sorge  quindi  il  semplice  concetto  della  vita,  comunque  sia  dessa 
espressa,  eh'  é  un  ordinato  proprio  modificarsi  deUa  fornuty  che, 
dapprima  arcana  e  confusa  nel  germe  individuato  daUa  forma 
madre,  viene  indi  nelX  urto  delle  cose  esterne  grado  grado  aviep- 
più  determinarsi.  E  infatti  in  tanto  si  vive  in  quanto  si  coroUeris- 
za  nel  proprio  genere.  Onde  ne  segue  altro  importante  vero   che 
non  sorge  vita  se  non  si  sviluppa  da  germe,  né    si  ha  germe  che 
non  parta  da  conforme  vHa.  La  quale  verità  poiché  sentironOj  ma 
non  intesero  queir  altra  di  una  graduale  modt/tcoztòne  delle  specie^ 
per  cui  se   ne  vengono  a  lungo  andare   a   far  delle  sottospecie , 
verità  questa  che  essendo  di  natura  pia  astratta  e  più  generale  ri- 
chiede per  venir  compresa  più  la  riflessione  che   il  senso,  imagi- 
narono  i  primi  autori  delle  memorie  umane  una  creazione  in  cui 
venissero  predisposti  i  prototipi  delle  forme  viventi  come  altrettante 
formule  di  vita,  sui  quali  si  plasmassero  inaUeraòilmerUc  le  forme 
successive.  Il  qual  duro  e  sterile  concetto  propone  il  mondo  sic- 
come un*  ignobile  macchina,  che  monotona  ripeta  i  suoi  movimenti, 
e  limita  quindi  la  creazione  ad  un  semplice  atto  e  periodo,  quasi 
che  questa  universale  vigoria  di  vita  sia  sorta  da  sé   d*  un  tratto, 
cosi  per  un  inesplicabile  caso,  e  che  dopo  un  siffatto  sforzo,  corsa 
una  breve  epoca  di  azione  macchinale,  debba  per  altro  inesplicabile 
caso  svanire.   Sicché  per  darsi  pace  di  tanto  assurdo  naturalmente 
essi  ricorsero  all'  idea  di  un  ente  crealore^  che,  cosi  come  sogliono 
far  gli  uomini  delle  lor  cose  che  se  le  lavorano  e  poi  se  le  ammi- 
rano e  se  le  gustano,  si  abbia  fatto  questo  mondo  per  quasi  una 
noja  di  starsene  ozioso  e  per  suo  diletto  e  gloria;  che  tale  diletto 
e  gloria  egli  s*  avrebbe  avuto  poi  da  questa  sua  privilegiata  crea- 
tura, che,  a  loro  confessione  stessa,  si  sarebbe  egli  dippoi  anche 
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pentito  dell'  opera  sua,  col  fermo  proposito  di  distruggerla  (1),  ma 
indi  rabbonito,  con  tutto  lo  sforzo  de*  suoi  ammonimenti,  de*. suoi 
prodigi,  della  sua  passione  e  della  sua  grazia,  solo  un  piccolo  nu- 
mero d' essi  predestinati  avrebbe  poi  trovati  degni  di  far  parte  della 
sua  divina  moìiastica  estasi  (2). 

Il  bene  e  il  male  nel  mondo. 

Cosi  dov*  è  si  profonda  e  vasla  unità  di  fAta  questi  narratori 
di  genesi  non  ebbero  a  vedere  che  moltitudini  d*  isolate  esislenze, 
non  vollero  intendere  le  reciproche  intime  influenze  delle  cose  ; 
essi  crearono  il  mondo  a  strali  come  ordinar  si  voleano  la  loro  so- 
cietà a  irreformdbili  coste,  ed  al  modo  che  intendeano  che  le  ca- 
ste inferiori  non  sussistessero  che  a  gloria  e  comodità  delle  sopra- 
stanti, cosi  credettero  questo  mondo  fatto  a  solo  benefizio  deiruomo, 
non  seppero  senza  dell'  uomo  anzi  concepire  la  creazione  (3),  non 
seppero  o  non  vollero  insomma  intendere  questa  ammirabile  or- 
monia  delV  universo;  che  anzi  per  darsi  ragione  di  tanU  e  tali  ap- 
parenti confluii  e  disordini  delle  cose,  s*  idearono  una  cotal  mi* 
etica  lotta  di  due  principi  del  bene  cioè  e  del  male  che  si  dispu- 
tassero l'impero  universale,  quandoché  questi  bene  e  male  non 
hanno  alcuna  esistenza  assoluta,  ma  sono  semplici  idee  nostre  sog^ 
gettioe^  con  cui  noi  nel  nostro  particotar  intendimento  giudichiamo 
dei  rapporti  deUe  cose  o,  a  meglio  dire,  ne  apprendiamo  gli  effetti. 

Ragione  della  vita  del  mondo. 

Noi  dobbiamo  pertanto  intendere  quest'  universo  eternamente 
ordinato  nel  proprio  eterno  impulso  di  vita  eh*  è  la  saa  ragione 
eterna,  non  già  preformalo  sopra  tipi  inallerabilij  e  questa  mo- 
dificazione. 0  creazione  di  forme  che  dir  si  voglia  non  già  sorta 
da  un  qualunque  alto  in  tempo,  ma  continua,  viva  e  propria 
dell*  universo  stesso,  e  cosi  la  genesi  per  germi  e  il  germe  parte 
similare  della  forma  genitrice,  nel  modo  slesso  che  lo  possiamo 
ravvisare  in  ispecialità  nei  polipi  e  in  certe  piante  di  organismo  pia 
semplice  che  si  propagano  per  gemme  o  polle  ;  e  quindi  inOne  per 


(1)  Genesi,  cap.  YI,  vers.  6. 

(2)  Molti  sono  i  chiamati,  pochi  gli  eletti  — >  Evangeli. 

(3)  i*  uomo  ignorante  fa  sé  regola  delV  universo.  —  Vico  Se.  N.  pa- 
gina 12. 

Rivista  Siciru,  Voi.  VUL^Settembre  e  Ottobre  1872.         39 
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io  sviluppo  del  germe  farri  VindMduo  nel  rao  porlicolor  essere. 
Onde  ne  segoe  niente  essere  più  oscuro^  più  inooneepibife  dei 
fenomeni  della  yita,  ebe  il  nascere  delle  cose,  eioè  come  si  effettoi 
questa  trasmissione  di  vUa  in  quanto  che  finora  la  s' imaginò  una 
funzione  cbe  cominci  laddove  dapprima  la  si  apprende,  mentre  essa 
è  opera  intima,  latente,  indefinita,  che  non  si  potrà  saper  mai  donde 
e  dofe  precisamente  abbia  capo.  Però  ò  btto  generalmente  ap;- 
preso  e  riconosciuto  cbe  tutte  le  cose  tyd  loro  prineipiisien  roz- 
ze {i)y  in  quanto  non  se  ne  rendono  distinte  le  forme  loro,  e  ebe 
nel  loro  sticcessfvo  venir  modificate  consiste  il  loro  vfeere,  e  cosi 
la  yita  essere  la  serie  o  storia  di  tutte  tali  modificazioni  loro,  re- 
sultanti nelle  loro  attinenze  col  mondo  circostante. 

CAPO  II. 

M&U  ST0BIA  BCU'  QIAIIITA*. 

Delle  origini  dcll^lTmanità. 
Ofigini  umane  rouQ  e  sensuali. 

Siccome  quanto  dicemmo  delle  cose  tutte,  per  le  stesse  ragioni 
dir  lo  dobbiamo  dell^  uomo  e  della  stia  specie,  trovasi  cbe  i  prin- 
'  eipj  deir  umanità  debbono  pure  essere  siali  rozzi,  besUati  (2),  si« 
roilmenle  a  quanto  esperimenliamo  nei  ranciulli,  cbe  la  lor  vita  na- 
turalmente cominciano  stupidi  e  balordi  ed  a*  quali  occorre  tanto 
e  si  lungo  sforzo  di  educazione  a  fargli  svegli  e  ragionevoli,  sebbene 
nascano  essi  in  seno  a  tanta  copia  di  comodila  fisicbe  e  spirituali, 
che  a  lungo  andar  devono  aver  cT  assai  modificata  la  impressiona- 
bile natura  umana  primitiva.  E  tale  state  di  naturale  rozzezza  do- 
vette durare  un  tempo  tanto  più  lungo,  io  quanto  che  il  primo 
moversi  per  ragion  d' inerzia  è  ben  più  lento  e  dlflicolloso  che  il 
successivo  andare  (3).  Ed  a  conferma  di  tale  progresso  delV  umana 


(1)  Le  origini  delle  cose  tutte  debbono  per  natura  esser  fojoe.— 'Tico 
Se.  N«  p.  1^0. 

(2)  Le  origini  della  Umanità  dovettero  per  natura  esser  piccole^  roxxe^ 
o$curi$$ime.  —  Vico  Se.  N.  $  pag.  12. 

(3)  Cosa  degna  di  riflessione ,  quanto  gli  uomini  delle  étato  fossero 
stati  fuori  e  indomiti  della  loro  libertà  besiiale  a  venire  ali*  limona  so- 
cietà. -  Vico  Se.  N.  p.  214. 
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natura  o  più  veramente  del  suo  conseguente  convenire  otte  a  lenLo 
muianU  condizioni  tetturo^cosmichef  ne  viene  il  fallo  che  certo, 
doti  fisiche  acquisito  che  aggiustano  le  meno  acconcie  umane  Cfiir, 
porature,  come  pure  certi  difetti  organici,  si  naturali  per  effetto  di 
dima  0  di  luoghi,  che  acquisiti  per  proprio  vizio  qualunque,  dei 
quali  spesso  tanta  è  la  forza  che  intristiscono  se  non  anche  distrug- 
gono le  generazioni  ammorbate,  vanno  irasmetlendosi  di  padre  m 
figlio  quasi  un  eredità  e  e'innalwrano  anco  ne'  popoli;  e  1*  altro 
bUo  non  meno  risaltante  che  le  stirpi  che  meno  degenerarono 
dalla  prima  bestialità,  vanno  mano  mano  scomparendo  al  coatatto 
di  altre  più  ritemprate  alla  vita  delf  epoca,  dalle  quali  poi  ven- 
gono esse  prime  aot^fitiitte.  E  cosi  questo  fanciullo  del  genere  u- 
mano,  nel  suo  tempo,  dovetle  incominciare  inconseio  di  so  e  tuUo 
immerso  nei  sensi  (1)  senza  idea  veruna  di  mondo ,  che  non  si 
possono  aver  idee  senza  che  prima  1  sensi  discorrano  le  cose  e- 
steriori  (2),  e  meno  ancora  si  possono  avere  quelle  che  dicono  idee 
formaii  o  a;stTattei  che  nascono  da  rapporti  delie  cose  fra  loro,  in 
quanto  questo  risultar  devono  da  una  più  lunga  pratica  del  mondo 
che  col  rimestare  le  imagini  dentro  i  nostri  animi  \e  spiritualizzi  (3); 
oAde  vedesi  come  deve  accogliersi  quella  siflatla  dottrina  delle  idee 
innaiCf  a  capo  delle  quali  i  teologi  amarono  di  porre  quelle  delle 
da  esso  loro  concepito  di%nnilà^  perchè  forse  ne  videro  la  informe 
finzione  comune  a  tutti  gli  uomim  ed  a  tulli  i  popoli.  Che  tutta 
quanto  è  nell'  uomo  fin  dapprincipio  eli'  ò  1*  aUUudine  ad  appren- 
dere, ò  r  istinto,  cioè  quel  natwral  impelo  che  il  porta  fuor  di  sé 
a  sodisfarsi,  quasi  volesse  tutto  in  sé  assorbire  r  universo;  al  qual 
effetto,  non  solo  fuori  di  sé,  ma  ben  anco  in  sé,  tutto  gli  è  osto- 


(f  )  Le  menti  de*  primi  uomini  erano  tolto  immerse  nei  sensi  tutto  fin- 
ìusiatM  dalle  passioni,  tutta  seppeUHe  nei  corpi.  —  Vico  S.  H.  p.  128. 

(2)  La  natura  umana  in  quanto  ella  è  comune  con  le  bestie  porta  seco 
proprietà  che  i  sensi  sieno  le  sole  vie  ond'  essa  conosce  le  cose.  —  Vico 
8c.  rv.  pag.  125  —  onde  il  placito  d*Arl8totile  nU  in  intelleduo  quin  prim 
in  senni. 

(3)  Non  vi  ha  cosa  più  spirituale  de'  Numeri  che  Yieo  chiama  cose  a- 
strattissilne  e  purissime  ed  Aristotile  ts  consistere  in  Indivisibili  polche 
in  essi  si  prescinde  da  ogni  forma  ed  azione  delle  cose  e  se  ne  considera, 
sol»  L*  Individuo  essere.  A. 
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colo  e  Areno  (1),  sicché,  temperata  o  consamata  questa  intima 
neceasUà  di  fare^  egli  Tenga  finalmente  ad  un  dis/Ursi,  che  dove 
non  preTale  azione  havvi  di  necessità  reazione. 

Esperienza  dei  mondo  primo  fattore  di  progresso. 

Pertanto  è  forza  convenire  non  altro  essere  stato,  fuorché  V  e- 
sperienza  del  mondo  drcostante  quella  che  fece  questa  nostra  u- 
manité,  e  con  quanto  di  travaglio  lo  avviseremo  in  appresso;  sicché 
é  follia  imaginare  au»ilii  estranei  aìV  ordine  delle  cose  umana - 
menle  praticato.  La  quale  esperienza  dovette  esser  partorita  dal  la 
rt/Iessione,  e  questa  essere  effetto  del  lungo  uso  de"  sensi  fatti  pi& 
acuti  per  un  quasi  contemporaneo  affluire  di  discordanti  imaginif 
onde  apparisce  quanta  parte  debbano  avere  le  cose  esteriori  in  sif- 
fatto ornamento  de' nostri  intelletti  e  in  questo  caratterizzarsi 
della  nostra  coscienza  e  quindi  nelle  particolari  storie  dei  popoli. 
Siòché  al  compendiarsi  il  fatto  generale  della  umanità  può  dirsi, 
l'uomo  sensuale  aver  vissuto  dapprima  fuori  di  sé  nei  fenomeni 
del  mondo  con  un  lunghissimo  divagamento^  e  quindi  con  molta 
difficoltà  esser  rinvenuto  per  forza  di  riflessione  nella  propria  co- 
scienza (2),  la  quale  viene  raffermata  dall'  Autorità^  e  nella  quale 
avviene  d*  altronde  che  quanto  più  è  commosso  V  animo  tanto  meno 
8*  adagi,  e  perciò  nel  tragga  quindi  la  curiosità  a  conoscere  le  ca- 
gioni de'  suoi  turbamenti,  dalla  quale  nozione  vengono  a  formarsi 
le  scienze  (3),  e  innanzi  tutte  le  storie^  ed  a  capo  di  queste  le  re- 
ligiose^  comeché  sien  queste  il  primo  ed  incomposto  apprendersi 
delle  cose  di  fuori  sentite  (4). 

Naturali  origini  dell'  Umanità  finor  disconosciute. 

Dal  tutto  fin  qui  discorso  risulta  dunque  doversi  rigettar  qmmto. 


(1)  La  tendenza  ad  una  totalità  e  T  istinto  di  questa  é  immediatamente 
ingenerato  Insieme  con  quello  dell'  individualità.  G.  UonouiT 

(2)  La  mente  umana  è  inchinata  naturalmente  co*  sensi  a  vedersi  faorl 
del  corpo  e  con  molta  difficoltà  per  mezzo  della  riflessione  ad  intendere 
se  medesima.  —  Vico  Se.  N.  p.  89. 

(3)  Vico  dice  che  la  Curiosità  diede  dapprima  motivo  alla  Divinazione 
che  fu  una  volgar  metafisica,  da  cui,  come  da  un  tronco  più  rami,  usci- 
rono le  scienze,  tutte  dapprima  rozze  e  poetiche,  onde  soggiunge ,  eh*  ella 
é  figlia  dell'  Ignoranza  e  madre  della  scienza. 

(4)  Le  favole  furono  le  prime  storie  delle  Nazioni  —  Vico  Se.  N.  p.  48. 
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siccome  letterale  storia  delle  origini  umane  Tennero  riportando 
cotesti  espositori  di  sacre  genesi  (1). 

Che  se  tutto  il  più  sano  criterio  e  il  diligente  esame  della  no- 
stra epoca  non  bastano  ad  appurar  fotti  di  tempi  relativamente  ben 
pili  recenti ,  che  dovremo  dire  di  quelle  da  noi  remotimme  età, 
quando  mancavano  tutti  gli  qjuti  necessaij  a  serbare  le  umane  me- 
morie e  quando  1*  uomo,  ancora  nello  slato  selvaggio  o  nella  pri- 
ma rudimentale  società  di  famiglia,  vivea  co'  suoi  vita  ritirata 
e  monastica  ?  laddove  pur  ora  osserviamo  che  spesso  unita  nel- 
r  aggregazione,  anche  la  meno  precaria  dalla  Iribùi  poco  o  nulla 
curasi  del  suo  passato  e  del  suo  avvenire,  talché  soventi  anzi  ignora 
le  prossime  origini  del  proprio  popolo  non  solo ,  ma  la  propria 
stessa  paternità  e  le  proprie  fortune;  poiché  la  memoria  delle  cose 
successe,  per  serbarsi  inalterata  nel  loro  circostanziato  processo  e 
tramandarsi  a  lungo,  vuole  aver  motivi  fortissimi  ed  anzitutto  di  ne- 
cessità sociale,  sulla  pianta  dell' abbastanza  incamminato  progresso 
civile  (2).  Che  dovrem  dire  di  quelle  età,  in  cui  tutt*  altro  che  cu- 
rarsi di  serbare  una  fredda  e  quasi  matematica  ricordanza  del 
ftitto,  la  mente  umana  era  anzi  mutabilissima  a  tutti  gì'  impeti  del- 
l' animo  e  a  tutte  le  impressioni  da  fuori  ?  (3).  Ha  per  non  toc- 
care soltanto,  delle  ragioni  morali  contro  quest'  assurdo,  che  i  fatti 
lontanissimi  vorrebbe  accertati  più  che  i  vicini,  abbiamo  noi  pure 
come  prova  solenne  quanta  oscurità  e  incertezza  regni  nelle  scienze 
tutte  nei  loro  primordi],  e  come  soltanto  a  meuo  di  un*  accuratiS' 
sima  analisi  salgono  successivamente  verso  un  compimento.  Cosi 
r  uomo  discendendo  nella  scala  della  cultura  individuale^  lo  ve- 
diamo tanto  più  credenzone,  fantastico  ed  incurante  delle  proprie 
memorie,  quanto  più  egli  é  rozzo  ed  ignorante;  e  nella  scala  della 
civiltà  dette  nazioni  lo  vediamo  egualmente  tanto  più  ignaro  del- 


(I)  Per  la  ricerca  (dei  principj  della  Umanità)  si  dee  (ar  conto  com  e 
se  no2  vi  fossero  Libri  nel  Mondo,  che  sono  tutti  luoghi  (quanto  ne  fu 
scritto)  d' oscura  memoria,  tutte  imagini  di  mal  regolata  fantasia,  e  niuno 
è  parto  d*  intendimento  —  Yigo  Se.  N.  pag.  f 05. 

(2^  La  storia  certa  non  Incomincia  che  da  Tucidide  pei  Greci  e  dalla  se- 
conda guerra  Cartaginese  pel  Romani  —  Vico  S.  N.  p.  214. 

(3)  I  primi  uomini  erano  di  menti  singolarissime  poco  meno  che  di 
bestie,  alle  quali  ogni  nuova  sensazione  cancella  affatto  V  antica.  —  Vico 
S.  N.  p.  289. 
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r  essere  e  del  btto  proprio,  quanto  meno  progredito;  onde  ne  viene 
eh'  egli  è  ,  nonché  difficile,  impossibile  affatto  appressar  le  ori- 
gini limane, col  solo  sussidio  dei  documenH storiti  (1),  i  quali  più 
che  ci  allontauiarao  dalla  nostra  epoca  e  più  difettano,  e  quelli  pò* 
chi,  che  pur  ce  ne  rimangono  mano  che  rimontiamo  questo  graa 
fiume  del  tempo,  si  fenno  sempre  più  rari^  iiubbjj  osouri,  mieU- 
riosi ,  finché  totalmente  mancano  e  non  resta  che  impenetrabile 
notte. 

Crìtica  delle  orìgini  umane  secondo  Vico. 

Ma  dovremo  perciò  noi  affatto  disperare  di  nulla  intendere  delle 
prime  storie  dell*  uomo,  o  brci  si  incuranti  del  nostro  passato  da 
neppure  più  pensarvi  ?  Oggidì  la  scienza  va  disseppellendo  e  sem- 
pre maggiormente  raccogliendo  prove  materiali  delle  prti7>e  con- 
dizioni terrestri^  e  la  speculazionQ  filosofica  sempre  più  diffidente 
d*  ogni  autorità  colla  fida  scorta  dell'  analogia  e  della  induzione 
va  ora  più  profondamente  interrogando  t  ordine  naturale  dette 
cose  umar^e;  ond'  è  che  tutto  il  vecchio  edìfizio  si  rimula,  e  dove 
vien  meno  il  chiaro  lume  della  verità  subentra  la  probabilità ,  a 
cui,  dov'  essa  manchi,  succede  la  ragionata  presunzione.  La  pos- 
sibile dei  fatti  non  trova  più  tutto  il  suo  appoggio  sulla  fantasia 
e  sulla  credibilità,  ma  sopra  un  largo  discernimento  delle  condii 
zioni  effettive^  e  con  tale  criterio  il  filosofo  va  tentando  i  profondi 
abissi  delle  origini  limane. 

Poiché  dunque  la  prima  umanità ,  siccome ,  e  non  altrimenti , 
vedemmo  di  necessità  dover  essere,  incomincia  rozza  e  barbara  e 
quindi  grado  grado  e  non  per  salti  o  casi  inopinati,  ma  con  efféUi 
ragionati  alle  eause  venne  nella  preseaie  piacevolezza  di  civiltà; 
ora  da  questa  nostra  civiltà  con  una  confórme  legge  di  continuità 
discendendo,  noi  potrema  darci  ragione  delle  cose  narrateci  e  for- 
marci insieme  un  criteriOy  possibilmente  il  meno  falso  di  quei  prin- 
cipe già  si  scombinati  del  genere  umano.  La  noiura  umana  es- 
sendo in  sostanza  la  sfessa,  dappertutto  e  sempre,  conviene,  come 
dice  Vico,  cercare  i  principi  di  questo  MOPIDO  ClVILEy  certamente 
stato  fatto  dagli  uomini,  dentro  le  modificazioni  della  nostra 


(f  )  Renan  Orìgine  delle  LinguewTico  pure  chiama  Fantfcbltà  rìcoverta 
di  tenebre  ed  oscura. 
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medesima  merUe  umana  (t),  con  una  severa  analisi  dei  pensieri 
timoni  dC  intorno  alle  umane  neoessUà  o  ulitità  della  vUa  socie- 
vole (2),  da  cui  venga  a  ordiaarsi  una  ragionata  Storia  delle  umane 
tdee,  la  quale  ricerca  filosofica  o  razionale  nello  studio  delle  cose 
umano  deie  valere  innanzitutto j  e  30I0  in  uUimo  luogo  aversi  le 
prove  obbiettive  0  filologiche  (3). 

Processo  della  Storia  dell*  Umanità. 
Comincia  col  mito  nella  famiglia. 

E  poiché  r  uomo  nel  primo  suo  stato  selvaggio,  affatto  inconscio 
di  so  (4),  nel  seguire  gì'  impeti  naturali  del  suo  animo,  va  errando 
a  guisa  di  fiera  in  una  nefaria  comunione  di  tutte  le  cose  e  nel 
tempo  slesso  in  una  tristissima  solitudine  d*  animo  ,  senza  Dio, 
senza  legge,  senza  norma  altra  che  il  suo  cieco  appetito,  ne  viene 
di  conseguenza  che  in  questo  stato  egli  non  potè  avere  storia  altra 
che  quella  naturale  comune  a  tutti  gli  animali  muti ,  essendoché 
la  umana  esperienza  del  mondo  con  lui  cominciasse  0  con  lui 
finisse,  senza  veruna  utilità  pei  posteri,  e  cosi  ad  ogni  singola  vita 
dovesse  essa  esperienza  ricominciare,  quando  le  donne,  inseguite 
da  furenti  empj  uomini,  e  dopo  sodisfdtta  la  bestiale  libidine,  da 
essi  derelitte  e  fuggenti  per  la  intricata  selva  della  terra,  portavano 
seco  stretti  i  toro  nd(i  con  infinito  travaglio  ed  angoscia  per  sai- 
Yarli  fin  dai  loro  padri  stessi,  finché  0  mìseramente  li  smfirrivanQ 
nei  mille  pericoli  in  cui  correa  la  loro  vita  0  più  tardi  volontarie 
respinf/eano  da  sé  quest*  incomodi  oggetti  alla  libertà  e  vita  sel- 
vaggia (5). 

Cosi,  solo  dal  formarsi  della  sociclà  stabile  di  famiglia  e  qumdi 
colla  famigliare  educazione  si  dovrà  incominciare  la  storia  del- 
V  uomo  (6),  quando  egli,  da  assoluto  signore  imperando  sul  suo 


(1)  Vigo  Scienza  Naova  p.  105. 

(2)  ivi  pag.  113. 

(3)  ivi  pag.  115.    , 

(i)  L*  uomo  deve  obbicttivarsi  per  rendersi  conscio  disc  stesso  — Gleyse 
Scienza  delle  Lingue  pag.  33. 

(3)  Vico  Se.  N.  p.  122. 

<6)  Debbiamo  incominciare  a  ragionar  la  storia  ddle  amane  idee  ^da 
che  eominclarono  gli  uomini  a  umanamente  pensare  *«  Vico ,  ivi  pagina 
16  e  10». 
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simile,  potè  conformarlo  al  proprio  sno  essere^  e  cod,  nella  mc- 
cesstone  ordinata  delle  vile  potendo  esso  continaarsi  come  fosse 
sola  una  vtiaj  si  ritrovò  quindi  nella  possibilità  di  far  prò  di  una 
prima  osservazione,  di  custodire  V  acquistata  prima  esperienza  del 
mondo,  e  sul  piede  di  questo  procedere  in  un  progredieiKe  per- 
fezionamenlo. 

Pertanto  in  questa  prima  società,  in  cui  non  paUt,  non  condi- 
zioni si  posero,  che  queste  e  quelli  tornano  in  nulla  ove  regna 
prepotenza,  ma  per  essere  statuiti  esigono  sempre  che  vi  abbia  una 
qualche  egualità  libertà  di  stato  da  ambedue  le  parti,  e  che  se  ne 
intendano  oltracciò  le  utilità  conseguenti^  non  potendosi  pattuire 
che  fra  animi  alquanto  rimessi ,  tolleranti  e  concedenti  e  non  sif- 
attamente  conturbati  come  quei  primi  appena  ritratti  dalla  improf- 
Vida  vita  bestiale  (1),  e  dovendo  naturalmente  venir  prima  le  cose, 
poscia  i  faUi  e  da  ultimo  solo  le  idee  o  più  tardi  ancora  il  ragio- 
narsi  di  queste  (2);  in  questa  prima  società  di  famiglia  pertanto 
r  uomo  dovette  dapprima  regnar  sulla  donna  che  si  teneva  a  tutto 
suo  talento  e  quindi  anco  sui  figlia  quando  quella  e  questi  egli 
tenne  seco  educandoli  nella  più  fiera  dtsctptina  di  bestiale  pa- 
drone (3),  in  quel  risentirsi  della  ancor  recente  libertà  selvaggia, 
a  modo  di  bestie  che  si  maltrattano  per  ispegnere  in  esse  quel 
natio  istinto  di  ferocia  e  di  vagabondaggio,  e  cosi  abituarli  col  ti- 
more a  fare  non  il  proprio,  ma  il  volere  d^aUrui  (4). 


(1)  Yeggasi  quindi  quanto  è  strano  l' intendimento  di  coloro,  che  sti- 
mano la  nostra  umana  società  essersi  In  quei  primi  tempi  composta  di 
libero  e  comune  consenso  fra  gli  uomini,  se  tutta  la  ferocia  del  jos  poenale 
dovettesi  adopror  di  poi  a  tenerlivi  dentro  gli  ordini  costituiti.  A. 

(2)  L*  ordine  delle  idee  deve  procedere  secondo  1*  ordine  delle  cose 
— >  YiGo  Se.  N.  p.  89  —  Prima  la  topica,  poi  la  critica,  siccome  prima  il 
conoscere  poi  il  giudicar  delle  cose  —  ivi  pag.  f  82. 

(3)  Governavano  le  famiglie  con  famigliari  imperj  ciclopici  sopra  i  loro 
figliuoli  e  le  loro  mogli,  proprj  di  si  fieri  ed  orgogliose  nature;  acciocché 
poi  nel  surgere  delle  città  si  trovassero  disposti  gli  uomini  a  temere 
gì'  Imperj  civili  —  Yico  Se.  If .  p.  428. 

(4)  Ci  sia  lecito  riflettere,  quanto  vi  volle  acciocché  gli  uomini  daUa 
ferina  loro  natia  libertà,  per  lunga  stagione  di  ciclopica  famigliar  disci- 
plina, si  ritrovassero  addimesticati  negli  Stati  civili,  eh*  aveano  da  venir 
appresso,  ad  ubbidire  naturahnente  alle  leggi. .  •  •  Tanta  forza  Divina  e  tale 
abbisognava  per  ridurre  a*  doveri  umani  i  quanto  gofli,  altrettanto  fieri 
giganti.  —  Ivi  pag.  f  96. 
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Nel  qual  primo  ordinarsi  delle  cose  umane  l' uomo  condur  do- 
vette Tita  affano  solitaria^  solo  di  sé,  nulla  d*  altrui  curante,  quella 
efae  Vico  chiama  impero  famigliar  ciclopico  (1);  e  poiché  soltanto 
pocAt  in  prima  dovettero  ritirarsi  isolalamenle  a  questo  vivere  ptù 
regolalo  (2),  mentre  gli  altri  molli  andavano  piK  seguitando  la  loro 
naturale  libertà,  eslege,  ne  dovettero  conseguitar  continue  offese  ai 
non  consenlili  esclusiti  dominj  dei  ritirali,  e  quindi  questi  nella 
persistente  e  feroce  difesa  dei  loro  possessi ,  dovettero  provenir 
erudi,  di/fidenti,  cupi,  in  uno  stalo  di  e(ema  guerra  contro  chiun- 
que avvicinasse  al  loro  terrilorio  (3),  che  fu  per  ciascheduno  il 
primo  mondOf  entro  di  cui  dovette  sorgere  il  parlicolare  Dio  e 
procedere  la  creazione  delle  cose,  mano  mano  eh'  essi  ne  venivano 
a  intendere  le  utililà  (4). 

Però  anche  questa  storia  per  la  ancor  debolissima  riflesisione 
e  per  la  piccolezza  e  uniformità  delle  faccende  umane^  che  solo 
lendeano  a  sodisfar  materialmente  gì*  insorti  pochi  bisogni  della 
vita  prima  rustica  con  ptccota  previdenza  dei  dimani  e  perciò 


(f )  I  Giganti  se  ne  stavano  ciascuno  con  le  loro  mogli  e  flgUuoli  dentro 
le  loro  grotte;  né  s*  impacciavano  nulla  V  uno  delle  cose  dell*  altro.  —  Ivi 
pag.  374. 

(2)  Dallo  stato  nefario  del  Mondo  eslege  si  ritirarono  prima  alquanti 
pochi  più  robusti  che  fondarono  le  famìglie  —  Vico  Se.  N.  p.  90  —  Egli 
inoltre  rapporta  ad  essi  il  motto: 


pauci  quoi  ecequus  amatit  lupiter 


(3)  Uccidevano  i  violenti  eh*  aveano  violato  le  loro  terre  —  Ivi  p.  214.  — > 
E  più  appresso  p.  374.  —  fieramente  uccidevano  coloro  che  fossero  entrati 
dentro  i  confini  di  ciascheduno. 

(4)  Mundus  da  munire  quasi  munltus,  che  dovettero  essere  inanzi  tutto 
ì  primi  campi  con  le  difese  delle  siepi  o  fosse  o  d*  altro  per  vietarli  alle 
fiere  e  più  ancora  a  selvaggi  uomini,  nei  quali  campì  Vico  pure  ravvisa  i 
primi  orbes  terrarum.  che  furono  i  territori  difesi  dei  primi  coloni  del 
mondo,  onde  egli  pone  che  la  Terra  fu  dapprima  sentita  con  la  guardia 
dei  confini. 

In  appresso  col  formarsi  delle  città  sì  estese  questo  appellativo  colle 
loro  signorie  e  conquiste,  e  dippoi  coli*  estendersi  del  nome  Romano  esso 
venne  adoperato  a  significar  tutto  l'impero  Romano  che  si  disse  perciò 
Orbis  Romanus,e  finalmente  in  ancor  più  lato  senso  fu  preso  per  la  terra 
tutta  e  per  V  Universo.  Quindi  con  altra  astrazione  fu  tratto  a  significar 
ogni  compiuto  assieme  di  cose.-— Vedi  Vico  pag.  298,299.  Scienza  Nuova. 

Rivesta  Sicuia,— Voi.  VUl.  Settembre  e  Ollobre  1878.        40 
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ccfn  piccola  memoria  delT  jeri,  doTotte  esser  semplice,  ì4mUata^ 
'eguale  dappertutto,  e  cosi  coptinuarsi  per  aa lunghissimo  (empo, 
percioeebè  i  nativi  oostumi  e  sopra  tutto  quella  della  naltirol  ii« 
berla  iion  si  cangiano  mai  tutto  ad  un  tratto  ma  a  lungo  tempo, 
e  per  gradi  (1).  Tale  storia  quindi,  dai  primi  studiosi  delle  cose 
umane  in  confuso  avvisata,  dovette  uscire  dappertutto  confanne 
in  sostanza  e  in  tanto  solo  diversa  in  quanto  venne  con  diverso 
ùepetlo  e  con  diversa  lingua  interpretala  (2),  e  dovette  insieme, 
uscir  informe  e  confusa  per  la  incomposla  fantasia  senza  razio^ 
einio  di  chi  la  dettava  e  per  la  naturale  confusione  di  quel  prime 
ordinarsi  e  infine  favolosa  e  iulla  imagini  pegli  affoUantisi  di- 
tersi  vivissimi  aspetti  delle  cose. 

Progressi  della  Storia  deli^tJroonità  cogl*  incrementi  delT  ordine 
patriarcale. 

Ha  pure  col  crescere  delle  fam^ie  dapprima  come  dicemmo, 
di  boli  figU  composte  (3),  distendendosi  ed  afforzandosi  gì'  imperj 
di  questi  primi  autori  delV  umanilàf  poterono  questi  ben  altri- 
mente  frenare  gì'  insulti  degli  ancor  rimasti  nella  selvaggia  libertà, 
sicché  questi  eslegi  alla  lor  volta,  o  dalla  violenza  costrettivi  o  dalle 
necessità  déUa  vita  naturalmente  indotlivi,  vennero  infine  a  trovarsi 
cssoggettaXi  a  quei  padri  che  su  loro  incominciarono  i  loro  imperj 
famigliari  più  estesi^  onde  essi  soggetti  dissersi  famuli  (4),  lo 
stesso  che  fllii  (S)  siccome  siffatto  impero  paterno  sovrano  si  disse 
famaj  che  poi  come  gloria^  alquanto  astraendosi  dal  fatto  reale, 
crebbe  ad  indicare  terrore  d'  armi  con  cui  si  prévalevK  sui'  vici-' 
ni  (6),  e  finalmente  venne  a  significar  (ode  di  rumorose  azioni, 


(f)  Vico  Se.  N.  pag.  90. 

(2)  Vico  avverte  chele  favole  greche  sono  storie  di  diverse  parti  di  Gre- 
cia sfgBiOcaoti  una  cosa  stessa  in  sostanza. .—  Se.  N.  p.  206. 

(S)  Vico  Se.  N.  pag.  195. 

(i)  Vennero  i  jiadri  con  le  clientele  ad  ampliare  i  Regni  famigliari  so- 
ttra essi  famuli.  —  Ivi  pag.  i29. 

(5)  I  figli  degli  Eroi  da  quelli  dei  famuli  non  si  distingueraQi)0  pmtp. 
-*  Ivi  p.  216. 

(6)  Per  ciò  si  giunge  a  comprendere  la  costituzione  dei  primi  antichi 
imperi  che  erano  tribù  che  si  appressavano  per  timore,  difesa  o  sus^ 
slstenza  ad  alcun  capo  di  tribù  piò  potente  e  famoso.  Tali  imperj  aoo  po- 
tevano a  rigor  chiamarsi  Stati,  ma  erano  solo  abbozzi  di  federazioni  che 

facihnente  disciogiieansi  per  rifarsi  in  altri  capi»  auspicj  e  nomi.  1. 
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con  la  quale  si  sale  nelF  impero  dell*  opinione  pxibbUoa.  Ma  poiché 
convenira  adoprar  Mia  la  forza  h  moderare  gì*  istioU  sregolati  e4 
incompostl  di  queste  genti,  che  importava  trattenere  dal  naoyamente 
disperdersi  nella  prima  con/Usione  e  ritenerle  quindi  dentro  gli 
ordini  praticati  lUili  alla  umanità,  cosi  questa  forza^  considerata 
od  riguardo  di  questi  assoggettati,  si  disse  religio  da  religare  » 
ondò  11  nome  alle  religioni,  che  sono  leggami  dett*  animo  che  lo 
frenano  (1)  qualora  non  1*  opprimano,  le  quali  dovettero  tutte  na- 
twralmenle  incominciar  da  guestoìnolenza  deli*  uomo  stiU*  uomo^ 
e  còsi  i  primi  dei  delle  nasioni  dovettero  èssere  i  polenti  (2),  otide 
sMnteOda  quel  motto. 

Primo  in  orbe  Deos  fedi  Timor  (3),  onde  Temi,  cioò  la  giù- 
etisia  ptiniitoa,  fii  Dea  e  la  prima  che  discese  dal  Cielo  in  terra 
ad  assettare  il  caos  deUe  faccende  umane.  Però  anche  la  storia  di 
questa  seconda  condizione  della  umanità,  per  la  sua  uniformità 
e  ripetersi  la  steesa  dappertutto^  dovette,  sebbene  dovunque  e- 
spr^sa  particolarmente,  pur  infine  assumere  nn  aspetto  generale  (4), 
fintantoché  un  maggior  differenziarri  dei  fatti  o  delle  condiiionl 
della  società  venne  poscia  a  particolarizzarta. 

Prineipf  d*  ordine  umano. 

SeoMCfaè  a  capo  di  molto  tempo,  dopo  lunghe  e  durissime  * 
provìe,  aasuefettisi  colali  recepti  neir  ordinedella  famiglia,  che,  come  - 
già  vedemmo,  si  dissera  famuli  nel  senso  stesso  di  fUii  (da*  quali 
dapprincipio  in  pulì*  altro  diSèrenziavansi,  senonchè  questi  gii  da 
gfon  tempo  trovavansi  od  erano  nati  dentro  X  ordina  economico  e 
cosi  aveano  degenerato  alquanto  da  quella  selvatichezza  e  mobilità 
di  natura  bestiale  ed  aveano  quindi  men  d*  uopo  di  freni  ed  ar- 
gomenti ad  acconciarsi  agli  assoluti  caprìcci  del  signore)  assuefat- 
tisi dunque  essi  fomuli  alle  conuenienze  della  vita  eocievote^  di 
cui  aveana  inteso  poco  a  poco  il  tnilore  e  insieme  intesa  meglio  là 


(1)  La  Religione  è  T  unico  mezzo  potente  a  frenar  la  fierezza  dei  po- 
peli  ^  Tico  So.  N.  p.  362. 

{%}  I  potenti  delle  prime  cittàjsi  presero  11  nome  di  Dei.  —  Ivi  p.  164. 

(S)  Il  timore  fu  quello. che  finse  gli  Dei  nel  mondo  non  fatto  da  altri 
nd  altri  uomini  ma  da  essi  a  se  stessi.  —  Ivi  p.  130. 

(4)  Senza  che  i  popoli  sapessero  gli  uni  degli  altri  divisamente  nacquero 
itfce  uAfformt  degli  Dei  e  degli  Eroi.  —  Vico  Se  If.  p.  45. 
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bontà  dei  possessi^  nella  loro  sempre  crescente  inoltiludine,  come 
d'  altronde  incominciò,  quasi  un  lontano  barlume^  nelle  loro  menti 
a  farsi  luogo  un'Idea  di  forza  coUeUiva,  laddove  dapprima  negli 
individuali  risentimenti  dèlie  patite  offese  venivano  singoiar  mente 
rituffkti  nella  prima  loro  miseria  e  di  nuovo  e  più  crudelmente  af- 
flitti (1),  insorsero  inQne  tvitlassieme  (2),  mettendo  cosi  a  sommo 
pericolo  la  potenza  e  la  vita  dei  signori,  i  quali  poiché  la  conti- 
guUà  dei  possessi  e  gli  scambievoli  ladronecci  gli  avean  fatti  co- 
noscere gli  uni  agli  altri,  rivennero  sul  comune  pericolo,  e  nella 
disperazione  delle  singole  forze  dovettero  cercare  gli  scambievoli 
ajuli  e  le  esterne  alleanze,  le  quali  dapprima  durarono  quanto  li 
pericolo,  ma  questo  fecendosi  sempre  più  instante  e  continuo,  do- 
vettero esse  pure  farsi  slabili  e  passar  poco  a  poco  in  ordine^  nel 
quale  poiché  naturalmente  alcuno  dovea  sorgere  piii,poientef  esso 
fece  capo  a  tutti  gli  altri  (3).  Cosi  s*  ebbe  a  formare  da  sé  una 
cotale  specie  di  repubbliche  arislocraliche  con  un  capo  eletto,  ia 
quantoché  tal  potere  fosse  in  sostanza  più  consentito  che  imposto. 

Aspetto  divino  delle  prime  storie. 

Cosi  piena  di  fatti,  ma  minuti  e  particolari,  progredì  la  storia 
in  questo  primo  riordinarsi  delle  cose  umane,  nel  qual  tempo  quindi 
dovette  nelle  memi  poetiche  di  questi  uomini  spiegarsi  nna  prima 
idea  di  un  Giove,  cioè  di  un  assoluto  diritto  (4);  e  poiché  in  tali 
primi  tempi  della  umanità  ogni  diritto  stava  nel  capo  della  fami- 
glia e  gli  altri  soggetti  erano  tutti  sue  cose  (S),  in  cui  egli  eserci- 
tava un  intero  jus  vitce  acnecis  senza  nulla  distinzione  di  divino  ed 


(1)  Le  pene  nel  tempo  delle  famìglie  erano  crudelissime  e  seguitarono» 
nelle  Republiche  aristocratiche.  —  Vico  Se.  N.  p.  395. 

(2)  I  fampli  dovendo  sempre  vivere  in  istato  servile,  a  capo  di  lungti 
età  se  ne  dovettero  attediarsi  e  ammutinarsi  contro  gli  Eroi.  —  Ivi  pa- 
gina 229. 

(3)  Vico  Se.  N.  p.  229. 

(4)  Quindi  noi  incominciamo  a  ragionar  di  Diritto,  detto  dal  Latini  Jm 
contratto  dall*  antico  Jous  dal  momento  che  nacque  in  mente  ai  Prìncipi 
delle  Genti  T  idea  di  Giì>ve.  —  Vico  Se.  N.  p.  f36,  ed  a  p.  163.  —  Il  Ca- 
rattere divino  di  Giove  fu  il  prìmo  dì  tutti  1  pensieri  umani  della  Gentilità! 

(5)  Ivi  p.  19a 
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umano  (1),  cotal  prima  storia  dovette  Tenir  insieme  mediUUa  ed 
espressa  in  caratteri  poetici  o  divini  (2),  ond'  ebbero  principio  le 
prime  re{^'ont  ;  e  perciò  qaei  primi  fondatori  delle  nazioni 
eroichCi  in  appresso  riguardati  in  un  aspetto  generale  e  confusi 
naturalmente  col  potere  da  essi  esercitato,  furono  tenuti  come  Dei 
dei  loro  particolari  popoli  (3),  la  di  cui  idea  dovette  essere  la 
stessa  in  sostanza  dappertutto^  per  quella  ragione  che,  data  una 
conforme  umana  natura,  in  circostanze  simili  devono  aversi  idee 
uniformi  e  simUi;  ma  perchè  espressa  tale  idea  con  diversa  lingua 
e  quindi  in  particotari  aspetti^  diede  i  moUeplici  nomi  delle  prime 
divinità  (4). 

Consecutivi  progressi  umani. 

Malgrado  però  le  inimicizie  eterne  degli  Eroi  (negli  animi  dei . 
quali,  dacché  s'eran  fatti  più  stretti  i  vincoli  dell'  ordine,  comin- 
ciava pure  contro  la  sicurezza  stessa  dell'  ordine  ed  anco  delle  loro 
persone  stesse,  a  CEirsi  luogo  una  personale  ambizione  di  prevalere 
per  potenza  e  quindi  per  dominio  e  per  le  utilità  che  sono  dei 
domini,  onde  s*  erano  fatti  alquanto  più  clementi  e  tolleranti  verso 
le  moltitudini),  queste  plebi  delle  eroiche  città,  a  dismisura  cre- 
sciute dì  numero  e  maggiormente  intendendosi  seco  stesse,  poterono 
finalmente  nella  eterna  lotta  contro  i  cupi  e  feroci  patriziati  avanzar 
di  forza  e  reputazione,  giovandosi  della  lunga- esperienza  dei  sof- 
ferti danni  e  sconfitte.  Per  tal  modo  esse  si  fecero  a  togliere  loro 
mano  mano  i  maltenuti  diritti,  i  quali  perciò,  od  uno  ad  uno^  a 
parte  a  parte  combattuti  e  vintiy  vennero  a  diistinguersi  nelle  loro 
specialità  pratiche^  (5)  fondando  cosi  le  basi  del  jus  universale^ 


(1)  Tlco  lo  chiama  imp^o  paterno  dispotico. 

(2)  SifiTatti  caratteri  divini  ed  eroici  si  trovano  essere  stati  favole  o  fa- 
velle vere.  —  Ivi  p.  36. 

(3)  Tutte  le  nazioni  si  formarono  sulla  credenza  eh'  ebbe  ciascuna  di 
certi  suoi  proprj  ^  Yìco  Se.  N.  p.  332. 

(i)  I  nomi  delle  Divinità  nelle  natie  lingue  altro  non  additarono  che  fona 
e  potenza.  —  Mario  Pagano,  Saggio  poi.  I  capo  28. 

(5)  I  tribuni  della  plebe,  creati  per  difendere  a  plebei  la  riportata  parte 
di  libertà  naturale,  tratto  tratto  fecero  ad  essi  conseguire  tutta  la  libertà 
civile.  —  Vico  Se.  N.  p.  68. 
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sul  senUroento  ehe,  comune  essendo  la  uncina  ncOiwra  ^  ^eamww 
a  tutti  debba  essere  pure  la  partecipazione  «Uè  utiUiià  dvUi  (1). 


(f )  Questa  idea  con  frase  divina,  avverte  Vico  ,  venne  con  tutta  fona 
formulata  nel  motto  : 

lupUer  omnibus  equWf 

cioè  cbe  tutti  erano  eguali  in  diritto,  come  si  ebbero  a  ricoooseere  eguali 
in  natura  umana. 


(Continua) 
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Niccolò  Almmo  e  la  Scuola  Umbra 


Il  ti  del  decorso  Seltembre  Foligno  ooorava  la  memoria  di 
un  suo  antico  cittadino  consacrandogli  un  simulacro  marmoreo  che 
dopo  tante  generazioni  doveva  finalmente  sorgere  testé  coli*  iniziata 
epoca  del  rinnovamento  della  nostra  Italia:  1*  illustre  cui  tate  ono- 
ranza era  diretta  si  fu  Niccolò  Liberatore  detto  l' Alunno,  pittore 
dei  decimoquinto  secolo,  il  cui  genio  seppe  conservare  alla  scuoia 
pittorica  dell'  Umbria  la  speciale  impronta,  ravvivandone  le  più  fe- 
lici tradizioni  ed  avviandola  inoltre  al  vasto  campo  che  tenne  poi 
con  RafTaello  Sanzio  d*  Urbino. 

La  inaugurazione  che  quel  giorno  allietava  la  Città  di  Foligno 
e  r  Umbria  tutta  era  commentata  dalla  pubblicazione  di  un  somma- 
rio storico  edito  in  tale  ricorrenza  coi  tipi  del  Barbèra  dal  Conte 
Serafino  Trenfanelli  Cibo,  il  quale  amantissimo  degli  studi  di  pa^ 
trie  memorie,  con  vivo  amore  che  si  appalesa  da  per  se  stesso  in 
questa  sua  opera,  ha  diligentemente  svolli  in  varie  Biblioteche  i 
più  pregiati  scritti  d*onde  poteano  rifulgere  i  principali  tratti  del** 
r  epoca  e  tuttociò  che  si  rannoda  alla  vita  dell'  Alunno  e  alla  mi- 
rabile esplicazione  della  Scuola  Umbra. 

Dipartendosi  infatti  dal  concetto  che  questa  scuola  trae  la  sua 
più  remota  origine  dalle  delicate  miniature  di  cui  gli  antichi  ci  la- 
sciarono adorni  i  margini  dei  codici  ed  i  libri  religiosi,  mentre  la 
scuola  Fiorentina  riporlavasi  specialmente  alla  grande  maniera  delle 
figure  degli  antichi  mosaicisti;  è  dimostrato  in  questo  libro  come 
le  insigni  opere  di  Giotto  in  S.  Francesco  d' Assisi  non  valsero  a 
flir  perdere  alla  scuola  Umbra  quel  suo  carattere  distintivo;  che 
ami  questa  nulla  traendo  da  quei  grandiosi  esemplari,  seppe  in- 
vece continuare  a  svolgere  la  squisita  maniera  derivatale  dalla  sua 
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orìgine  stessa;  e  se  da  un  Iato  la  scuola  Fiorentina  ra^ungefa 
il  bello  colle  immagini  grandiose  e  riusciva  con  tutto  il  soccorse 
anche  delle  nozioni  scientifiche  applicate  all'  arte  a  produrre  da 
ultimo  i  concetti  dell'  Immortale  Hìchelangiolo  ;  la  scuola  Umbra 
raggiungeva  invece  il  bello  con  la  sola  ispirazione  ,  con  la  soave 
ingenuità  delle  sue  figpre,  con  la  gaja  armonia  dei  colori  e  con 
quella  sua  verità  insomma  che  aveva  saputo  attingere  dalle  più  gen- 
tili manifestazioni  della  natura. 

É  poi  da  notare  la  confutazione  che  in  questo  pregevole  scritto 
si  fo  del  supposto  dei  critici  Francesi  che  affermano  i  pittori  um- 
bri guidati  alla  loro  speciale  eccellenza  neir  arte  da  un  puro  asce- 
tismo, tantoché  vorrebbero  chiamata  mistica  la  scuola  Umbra.  Con 
giusto  ragionamento  confermato  da  documenti  storici  e  talora  anche 
da  precisione  di  date  è  fatto  rilevare  come  invece  il  solo  concetto 
ghibellino  e  le  tradizioni  dantesche  abbiano  influenzata  Tarte  di  quel- 
r  epoca  e  di  quella  regione,  la  quale  anzi  abbandonando  le  idee 
mistiche  e  volgendosi  invece  allo  studio  della  natura,  sifTattamente 
riprovalo  dallo  antico  spirito  cristiano  medioevale,  tornava  cosi 
sulla  via  che  doveva  condurla  ad  emulare  1*  antica  arte  Greca  e  La- 
tina, che  il  cieco  fanatismo  religioso  erasi  sforzato  di  cancellare  e 
erodeva  forse  di  aver  sepolte  per  sempre. 

«  Un  sentimento  tutto  contrario  al  misticismo  »  cosi  1'  Autore 
si  esprime  a  scaldò  gli  animi  degli  artisti  italiani.  Essi  con  oc- 
«  chio  sicuro  osarono  guardare  in  faccia  quella  natura  che  i  mi- 
«  siici  avevano  Imparato  a  maledire  :  essi  furono  i  primi  a  mettere 
«  in  fuga  i  paurosi  spettri  del  medio  evo.  Colla  rappresentazione 
«  del  bello  visibile  guidarono  le  atterrite  generazioni  nel  libero 
0  mondo  dell'  arte  :  e  restituendo  alla  forma  umana  la  sua  propria 
a  bellezza,  trasfusero  nel  cuore  umano  il  sentimento  della  sua  di- 
te gnità  e  della  sua  indipendenza  :  essi  furono  i  veri  precursori  della 
«  riforma  e  il  mondo  moderno  entrò  nel  Vaticano  per  la  breccia 
«  trionfale  dell'arte  ». 

Sono  da  ultimo  distesamente  indicati  i  vari  dipinti  dell*  Alunno 
tutt'  ora  esistenti  i  quali  testimoniano  appunto  come  siasi  esso  ele- 
vato sulla  serie  dei  valenti  maestri  che  lo  precedettero  e  qual  nuova 
vita  abbia  saputo  infondere  alla  loro  maniera  che  tratta  la  ispira- 
zione dai  trecentisti  Eugubini  e  da  Gentile  da  Fabriano ,  era  dal- 
l' Alunno  non  solo  mantenuta ,  ma  predisposta  a  quello  sviluppo 
cui  la  sua  scuola  istituita  in  Foligno  nel  1460  potè  dare  il  valido 
e  sicuro  impulso. 
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Da  questa  scuola  inratti  doveva  come  la  tradizione  e  le  ricerche 
degli  storici  stabiliscono,  essere  iniziato  alle  sublimi  creazioni  del- 
r  arte,  i*  altro  sommo  che  si  nomò  Pietro  Vannucci  detto  il  Peru- 
gmo,  il  quale  a  sua  volta  era  riserbato  poi  a  guidare  nei  primi 
tratti  di  pennello  la  mano  dell'angiolo  della  pittura  Raffaello  Sanzio. 
Chiunque  insomma  sia  compreso  dall'  amore  della  storia  del- 
l' arte  non  potrà  che  accogliere  col  più  vivo  fevore  questo  impor- 
tante lavoro  del  Conte  Serafino  Frenfanelli,  nel  quale  con  la  scorta 
di  autorevoUssimi  documenti  ivi  tutti  in  beli'  ordine  riportati,  vien 
posto  in  esatta  evidenza  e  rivestito  di  piena  luce  quel  periodo  del- 
l'Arte  Umbra  che  fin  qui,  specialmente  dai  critici  Italiani,  era  stato 
o  quasi  posto  in  dimenticanza  o  soltanto  incidentalmente  e  con 
poco  estese  notizie  illustrato. 

P.  P. 


BivisTA  SicQU,  Voi.  WL  -^  Settembre  e  Ottobre  1872.      Il 
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POPK. 


11  conye gno  di  Berlino  ebbe  luogo  —  e  scambt  di  cortesie  ab- 

.Wndarono  e  proteste  di  pace  si  fecero.  Da  ogni  lato  air  altro  di 

Europa  le  più  pacificbe  dichiarazioni  soti  corse  e  sembrava  che  la 

palaia  negli  animi  fosse  per  rinascere  e  che  le  preoccupazióni  snl- 

V  avvenire  dovessero  diminuire. 

Ma  le  parole  di  pace  son  rimaste  parole  inefficaci.  Un  nonnul- 
la, un  avvenimento  anche  di  apparente  leggiera  importanza  l»asta 
a  destare  mille  apprensioni  e  a  far  sorgere  tanti  timori. 

Infatti,  se  teniamo  dietro  al  ragguaglio  delle  forze  armate  con- 
tinentali, noi  vediamo  dappertutto  un  movimento  generale  di  imita- 
^zione  per  le  istituzioni  prussiane  —  una  straordinaria  cura  dei  go- 
*vemi  intomo  agli  ordinamenti  degli  eserciti  —  e  un  fortificarsi  a 
«vicenda,  migliorando  le  armi,  creando  grandi  campi  trincerati^  pie- 
gando le  discipline  militari  ^*  bisogni  creati  dai  tempi  nuovi  e  dalla 
rapidità  di  servizi  che  hanno  a  loro  disposizione  1*  elettricità  ed  il 
vapore. 

La  Russia^  si  dice,  può  facilmente  passare  da  un  piede  di  pace 
di  7S0  mila  4iomini  ad  un  piede  di  guerra  ohis  si  avvicina  at  doe 
milioni,  con  1640  <cannoni  è  400  mitragliatrici.  Della  Gennania  fa- 
lsile è  valutare  le  forze ,  dotate  attualmente  di  una  poteoia  ecce- 
zionale, dbe  viene  dalla  lunga  abitudine  e  dalla  saggia  direzione 
che  danno  vita  ed  impulso  alle  militari  isfituzioUi.  L*  Auatria  può 
disporre  ancor  essa  di  900  mila  uomini,  e  testé  accanita  battaglia 
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inùntid  aUe  Delegasioni  dovettero  sostenere  I*  Andrassy  e  il  Kuhn 
per  ottenere  un  aumento  sul  bilancio  della  guerra;  e,  malgrado  il 
eontrasto  lunrgo,  il  credilo  fu  accordato  sotto  il  manto  di  pacifiche 
considerazioni.  La  Francia  procura  ricostituirsi.  L*  Italia  riordina 
le  sue  forte  e  si  fertiica.  L*  Inghilterra  si  preoccupa  delle  eondi- 
zioni  del  suo  naviglio.  Anche  la  piccola  Danimarca  spende  10  mi- 
lioni di  risdalleri  per  fortificare  Copenaghen.  Che  vuol  dir  ciò  ? 
Quali  che  siano  le  ftillaci  e  ingannevoli  apparenze  dell'  oggi,  V  av- 
ventare Al  trasparire  minacciose  e  serie  paure  di  guerra.  Gli  avve- 
nimenti da  un  secolo  in  qua  hanno  spostato  le  basi  del  vecchio 
aqiiilihrio  politico.  Le  politiche  e  civili  libertà  hanno  mutato  le 
condiBìoni  determinanti  gli  urti  e  le  armonie  tra  Statò  e  Stato.  E 
da  questa  erisi  vengono  inevitabili  cagioni  di  guerre  rapide  e  co- 
stose assai. 

Quando^  mai  cesserà  questa  incertezza  di  condizioni  e  quando 
potrà  ottenersi  un  assetto  diffioltivo  e  uno  stato  relativo  di  pace  e 
di  sicurezza  ? 

Crediamo  ohe  nulla  accenni  aHa  possibilità  di  presagire  questo 
tempo,  eppure ,  la  stanchezza  che  ci  vince  e  le  stragi  che  ci  di- 
.sgustano,  oe  lo  fanno  desiderare  eoa. tutta  la  potenza  dell'anima, 
nostra  ! 

Troppo  avversi  sono  i  principi  che  vengono  in  lotta,  troppo  in-f 
determinali,  indefiniti  e  contesi  i  termini  del  problema  politico  che 
si  agita,  perché  la  coscienza  dell'umanità  possa  intervenire  paciera 
«ol  suo  verdetto.  É  il  dritta  della  forza  o  la  forza  del  dritto  che 
creano  la  necessità  delie  guerre  ?  É  il  principio  di  nazionalità,  è 
la  forza  di  conservazione  degli  Stali,  è  1'  ambizione  di  conquista  e 
di  predominio  ?  0  son  tutte  queste  cose  miste  insieme  e  confuse, 
ehe  rendono  la  situazione  politica  difficile  e  spinosa  f 

Chi  pviò  dirlo  senza  tema  di  errore  ? 

Quello  che  possiamo  con  certezza  determinare  è  la  grande  ri- 
soluzione avvenuta  nell'  arte  della  guerra.  Oramai  sono  impossi- 
bili le  lunghe  e  interminabili  guerre  dei  secoli  XYII  e  XTIII.  Oggi 
le  riforme  negli  ordinamenti  militari  debbono  permettere  ad  uno 
Stato  la  pronta  mobilizzazione  di  tutta  la  sua  gioventù  forte  e  ga- 
gliarda, per  gettarla  addosso  al  nemico  in  modo  da  costringerlo 
ad  ima  battaglia  decisiva  che  obblighi  alla  pace. 

Bara  pochi  giorni  una  guerra  è  vero  o  pochi  mesi  al  pìft,  per- 
chè r  esempio  della  Francia  non  si  rinnoverà  facilmente  ;  ma  gli 
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urti  sono  giganteschi  e  le  stragi  di  una  giornata  feriscono  entro  id 
cuore  le  nazioni  in  lotta,  nei  cuori  delle  rofgliaja  di  madri  orbale 
dei  loro  figliuoli  nel  vigor  della  vita,  prive  dell'orgogliosa  speransa 
dei  vecchi  giorni  t 

E  se  pochi  mesi  di  guerra  danno  tanto  lutto ,  quanta  miseria 
non  spargono  essi  ? 

Questa  fetale  necessità  politica ,  che  obbliga  le  nazioni  a  cin- 
gersi di  ferro  e  a  stare  perennemente  in  guardia,  ruba  annualmente 
alla  produzione  otto  o  dieci  miliardi  di  lire  airincirca,  se  cumu- 
liamo insieme  i  valori  dei  vari  bilanci  di  guerra  coi  valori  resi 
inerte  dalla  esistenza  degli  eserciti  e  dalle  Infinite  attitudini  distolte 
alle  industrie  ed  ai  commerci. 

Otto  0  dieci  miliardi  ali*  anno  potrebbero  in  breve  volger  di 
tempo  estinguere  i  grossi  debiti  degli  Stati  e  dei  Municipt,  e  le  ioi- 
poste  diminuite,  e  i  fattori  della  produzione  accresciuti,  V  Umanità 
vedrebbe  accresciuta  la  comunanza  dei  beni  (che  è  il  suo  ideale) 
nella  mitezza  dei  prezzi  delle  derrate. 

Ha  tutto  ciò  è  un  sogno  e  1*  insisterci,  torna  vano  ed  inutile.  Cur- 
viamo il  capo  alla  crudele  necessità  della  guerra.  E  curviamo  aa- 
che  il  capo  allo  spaventevole  graduale  ingrossarsi  dei  debiti  e  dei 
bilanci  degli  Stati. 

La  potenza  economica  dell*  umanità  è  smisuratamente  cresciuta 
è  vero.  Ma  quanto  son  cresciute  le  impeste  e  quanta  parte  di  rie** 
(Cbezza  è  annualmente  inghiottita  senza  speranza  di  riprodursi  ? 

Certamente  i  nostri  bisogni  si  sono  estesi  e  le  nazioni  civili  si 
procurane  soddisfazioni  e  benessere  ,  che  i  secoli  passati  neppur 
sognarono.  La  rapidità  delle  comunicazioni  ha  immensamente  esteso 
r  orizzonte  morale,  intellettuale  e  materiale  della  nostra  vita,  e  ha 
reso  il  mondo  un  mercato  unico  in  cui  le  abbondanze  e  le  care* 
stie  non  danno  più  né  infradiciamenti  nò  mortalità  per  lame. 

Accanto  però  a  questo  innegabile  progresso  abbiamo  però  le 
crisi  industriali  e  la  quislione  sociale,  che  alterano  le  condizioni 
della  vita  degli  Stati. 

L'  abbondanza  dell*  oro  lo  ha  reso  più  comune  ed  ha  rialzato  il 
costo  apparente  delle  derrate ,  è  vero.  Ma  il  caro  dei  vìveri ,  che 
dà  ragione  agli  seioperi  degli  operai,  non  sente  anche  1*  influenza 
dello  sciupio  improduttivo  dei  valori  nelle  enormi  spese  di  guerra? 
Certamente  la  quìstione  sociale  e  industriale,  che  tormenta  at- 
tualmente r  Europa  e  l*  America,  è  una  quislione  complessa  e  im 
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gran  parte  esagerata  dall'  illimitato  spaziare  dell'  umana  fantasia. 
Per  fortuna  però  questa  quistione  si  agita  lìberamente,  il  prò  e  it 
contro  da  ogni  parte  si  discute,  e  lo  spirito  umano  invece  di  pre- 
pararsi  a  reagire  eolle  sommosse  e  colle  rivoluzioni,  gira  la  posi* 
zione  e  cerca  la  soluzione  del  problema  in  nuovi  trovati ,  che  as- 
soggettino ancor  di  più  le  forze  della  Natura  ali*  incremento  del- 
l'umana  prosperità. 

L'  equilibrio,  per  un  momento  fortemente  scosso,  tende  a  ria- 
cquistare le  sue  normali  oscillazioni ,  e  il  danno  di  uno  [stato  di 
cose  violento  non  è  difficile  che  cada  sul  capo  di  coloro  che  lo 
crearono  colle  loro  esagerazioni.  Infatti  le  leggi  economiche  pro- 
cedono inesorabili.  Operai  e  padroni  in  Inghilterra  contendendo 
senza  prudenza  hanno  fatto  straordinariamente  rialzare  i  prezzi  del 
carbon  fossile  e  del  ferro.  Ed  era  per  la  mitezza  dei  prezzi  di  essi 
che  l'Inghilterra  si  era  assicurato  il  primato  industriale  e  commer- 
ciale. Che  cosa  avverrà  ora  dopo  la  crisi  avvenuta  ?  Il  fenomeno 
solito  ad  accadere.  I  capitali  e  l' ingegno  troveranno  il  loro  torna- 
conto a  gittarsi  alla  ricerca  delle  miniere  preziose  di  carbone  e  di 
ferro,  nuovi  paesi  e  nuovi  centri  vedranno  cresciute  le  proprie  na- 
turali ricchezze,  il  monopolio  naturale  esercitato  finora  dall'  In- 
ghilterra sparirà,  e  altre  nazioni  raccoglieranno  la  splendida  eredità 
che  la  Gran  Brettagna  avrà  lasciato  sfuggire. 

Nel  tempo  stesso  l' ingegno  umano  avrà  scoperto  nuovi  modi  di 
economizzare  forze  e  1  Umanità  da  un  danno  presente  troverà  argo- 
menlo  di  migliorare  nell*  avvenire. 

Giacomo  Pagano. 
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Mlioieca  UorUsa  e  UUeraria  di  SMUa, 
OMfa  BaeooUa  di  opere  inedite  o  ran 

:  ~  di»ormri8b!mnid(am.XVlàiXa 
pereura  di  Gioacghiho  Di  Mabzo.  Serie 
eecofidd,  voi.  1"  eli:  Opere  storiche  ine- 
dUeeuaadUÙ  di PaUrmo ed dUre ùUtà 
sieiUtme  eee.  Ptlerno  »  luigi  Pedone 
Laurini,  editore,  IDCCGLXXIL 

Qietta  coriosa  ed  fmperttiite  MKoteoa 
$tùriea  e  ìetteraHa  di  SidUa  del  aolerte 
editore  sia.  La^O*  Pedone  Laoriel  si  trrie- 
ehisee  di  sempre  noofl  Tolumi:  e  già  tocca 
al  XIL 1  foluadì  X  e  XI  aprono  uaa  2*  serie, 
che  è  tatù  destinata  ad  Opere  9iorithe  ine- 
dite iuUa  (Mia  di  Palermo  ed  altre  cUià 
eternane  pubblicate  su*  mss.  delta  Biblio- 
teca Gomanale,  mentre  |a  prima  serie  tnt« 
tayia  in  corso,  intende  a  mettere  in  luce  i 
mari  deOa  città  di  Palermo  dal  see.  XVI 
al  see.  XIX.  Qoésti  due  TOlnmi  contengono 
no*  opera  ripelntamente  consultata  e  citata 
dal  nostri  storici,  ma  pur  sempre  rimasta 
inedita  dopo  due  secoli  e  messo  cbe  none 
fcritla:  fògliam  dire  il  Palermo  ristorato, 
di  D.  tincenxo  Di  Giovanni,  gentiluomo 
palermitano,  morto  1*  anno  1621.  È  difisa 
in  quattro  libri ,  e  tratta  f>  DeW  origine 
e  tondaìUme  di  Palermo  con  le  cose  suc- 
cesse fno  a  Buggero  ;  29  Del  sito  della 
.etttd,  noòittd,  magistrati  e  persone  iUustri; 
39  Jhire  con  tutte  le  guerre  da  loro  fai- 
iOf  e  degU  eroi  sino  al  tempo  che  ire  fe- 
cero residenza;  49  J)e'  viceré  e  cose  luXo- 
ìM  fino  al  tempo  del  Di  Gionnni:  a  opera 
faticosa  e  difflcile,  come  la  dice  il  Di  IIa^ 
so,  per  la  Tastiti  del  concetto ,  ed  utilis- 
sima sempre ,  benché  priva  molto  di  dili- 
genu  di  critica.  Imperocché  laddove  di 
somma  Importanu  sono  il  secondo  ed  il 
quarto  di  quo*  libri ,  dov*  ei  minutamente 
descrive  lo  auto  della  citti  qual  fosse  al 


suo  secolo,  e  ne  narra  1  fitti  dell*  età  un 
e  de*  tempi  a  sé  piil  vicini,  non  v*  ha  pe- 
gU  altri  due  che  un  cumulo  di  fSivole  e  di 
stranesaei  di  ohe  verameate  é  iiift  d«  iacolptr 
r  ignorauu  di  lui,  ansiché  del  suo  tempo, 
quando,  non  ostante  i  comuni  prègiudisi, 
il  Viurolieo  ed  il  Fiselto  avean  già  dato 
un  buon  pasao  al  sicuro  svilippo  della  sto- 
ria, e  allor  allora  usciva  dai  li|^i,  ammira- 
bile per  fona  ed  ampia  dottrina  ,  il  libro 
di  Mariuo  Valguarnert,  MToHi^  e  on- 
(icMtA  di  Palermou  » 

Ma  il  Di  Marso  non  ha  egli  tatto  jqual- 
eoea  per  correggere  lutti  questi  errori  ?  81 
e  molto.£gli.ba  passato  al  vaglio  della  cri- 
tica tutte  le  ootlsie  e  Je  enidisioni  del  Di 
Giovanni!  e  correggendo,  modificando,  de- 
terminando meglio  ogni  coaa  Alea,  o  stra- 
na, 0  Inesatta,  u>  poco  preeisa  del  seo  ae- 
tore,  ha  dato,  sansa  awedcneee,  ne*  epeia 
di  note  e  di  postille,  presiosa  per  chi  stu- 
dia r  argomento.  Ha  fatto  bene  t  dovendo  i 
mettere  in  luce  U  Palermo  riekfralo  ?  —  A 
creder  nostro,  benissimo.  Se  noe  che,  di- 
eso qoel  che  si  vuole,  noi  avremmo  diviso 
U  tavoro  :  e  lasciato  inedita  la  parte  infe- 
licissima di  caso  che  scema,  pregio  alla 
parte  buona,  e  che  dovette  mettere  alla  di- 
spensione il  Di  l^rso.Egli^terò  ci  oppo- 
ne ,  che  questa-  parte  é  eaigna  rispetto  e 
tatto  il  Isvoro,  e  si  fa  diatiegnere  a  belU 
prima  da  coloro  che  baeno  un  po'  di  cri- 
tica, ed  aggiunge  che  degli  errori  e  de*pre- 
giudici  delle  antiche  scrMtoie  può  prolt- 
tarsi  per  le  eindie  de' tempi. 

rOpera  é  preceduta  jla  nna  erudita  pie- 
iasione  per  la  topogralta  antica  di  Palermo, 
e  pel  Palermo  ristorato;  bella  pel  seno  ac- 
corgimento di  cui  dà  nna  conférma  nel  DI 
Marso  ;  il  quale  sulla  tneda  Mt  Aauri, 
aeguito  non  é  molto  daUo  Schubring  (Jkr 
Mitoriscften  fopo^rapMè  eoo  Penomw; 
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ersler  Theil.  Lflbeek,  1870);  e  sagli  ulUmi 
sititfi  siMri^  d*  altri,  ba  offsrto  im  bel.^a- 
&tù  delta  topognfla  palenDltiòa  aateriore 
al  secolo  XTL 

G.  f. 

Notizie  storiche  iu  Citttéllisfmihi  e  suo  fer- 
rUarto  per  Gabtaho  Di  tSiovANin  ecc. 
fiseieolo  y.  Glrgeoti  stamp.  provlDcia- 
l^eommerdate  1872. 


Che  oeeorso  di  far  eeoDO  altroye  di  gue- 
st* opera  ,  eoodotta  eoo  ooa  paslenza  eh^ 
diremmo  da  Beoedettino:  e  sempre  ne  ab- 
btMDfo  messa  in  rìlìeTO  là  diHgeou  delle 
rlcertlfe  e  Io  amore  cbe  ne  aotma  le  pa- 
gine tutte.  Ora  i  lettori  della  BMsta  giada 
avranno  caro  di  sapere  che  le  Nofixie  sto- 
richB  del  Dii  Giovanni  sono  noa  bella  mo- 
nografia non  pHi'seritta  finora  della  eitti 
e  del  territorio  di  Gasteltemrini,  oto  sorti- 
rono i  loro  natali  Giann*  Agostino  De  Co- 
'smifirprimo  pedagogista  sictHano  deH*  e- 
poea  moderna,  e  Niccolò  Cacciatore,  il  pit  fl- 
'Instre  tra  gli  allieri  del  Piani.  É  yero  che 
qoi  e  qua  r  A.  si  Tede  qualche  lacuna  sot- 
r occhio,  falebè  è  costretto  di  ripianarla 
colla 'Storia  di  tutta  f  Isola  ;  ma  è  anche 
tero  che,  por  quando  ti  è  costretto,  egli 
sott  dimenliea  mai  il  suo  argomeAto,'e  quei 
fatti  pone  in  etldenta  Cheo  hanno  intima 
relatione  con  ciò  che' ba  a  dire,o  devono 
condurlo  ad  altri  fatti  strettamente  connessi 
col  passato  e  f  avvenire  df  Gastellermini. - 
Nella  qual  cosa,  pfù  che  in  altra  pitt  mani- 
llBSta,  si  paiono  per  noi  le  molte  difficoltà 
del  lavoro  e  il  merito  del  Di  Giovanni.  Per- 
chè, qual  merito  pfù  incontestabile  di 
'  quello  cbe  nasce  dallo  andare  attentamen- 
te, cosceusioumente  rassegnando  le  cose, 
cbe,  se  non  avvennero,  rerto^i  rifletterono 
ed  ieihiirono  sai  tale  o  sul  tal  altro  luo- 
go? eoaiccftè  mentre  sembra  che  aleaoe  di 
élse  IO»  abbiano  tra  loro  vefita  relasioae, 
oe  baoBO  in  fondo  latta  che  più  forst  non 
ai  potrtbba. 

Col  T  Aisaicolo  ora^  pabUibato  queste 
memorie  castelterminesi  attingooo^  al  li«no 
decennio  del  sec.  IVI,  nel  cui  tomo  ebbe 
luogo  la  cacciaU  del  vicerò  Ugo  Moncada 
per  opera  specialmente  di  Federico  Abatel- 
lis  conte  di  Cammarata.  lotrattiensi  esso  I 


fascicolo  di  tutta  V  epoca  aragonese  «  ini- 
ziaU.appeQa  nal  fa^o^pr^eedent^ «ed  jpre 
la  spagnaola.  Come  in  questa  a*  accenna 
alla  congiura  dello  Squardalupo,  coti  in 
quella  si  filtra  le  altre,  discorso  del  tempo 
dei  Quattro  Vicari^  dopo  la  morte  di  Fede- 
rico ni, il  Semplice,  ove  TA.,  che  sa  far 
tesoro  di  tutto  ciò  che  di  meglio  è  stato 
scritto  dai  nostri  storici,  ha  indovinato  bene 
quella  serie  di  avvenimenti  tumultuosi,  che 
ispirarono  un  libro  veramente  drammatico 
al  nostro  La  Lumia. 

Questa  maniera  di  studiale  le  memorie 
patrie  si  fa  tenere  in  giusta  stima  ,  e  noi 
non  -sappiam  chiudere  il  presente  annoniio 
bibliografico  senza  augurare  al  Di  Giovanni 
le  oneste  lodi  de*  buoni. 


6.  P. 

RacQonU  deUa  nowia.  Storia  di  Yiirma 
narrata  ai  fanduUi  da  Frarcbsca  Zak- 
BUSI  Dal  Lago;  voi.  due.  Verona,  tipogr. 
Franchini,  1871-72. 

Una  storia  municipale  è  un*  opera  buona 
ed  una  buona  ailooe:  e  la  egregia  signora 
Zambusi  Dal  Lago ,  cbe  è  una  poetessa  e 
letterata  valente,  merita  il  plauso  dei  buoni 
per  averne  fornita  una  delia  sua  città  na- 
tale. Nessuno  vi  cercbi  alte  considerasioni 
e  quella  forma  grave  aenza  la  quale,  a  ve- 
dere, non  s*  avrebbe  una  vera  atoria  ;  ma 
piuttosto  brevi  e  rapide  osservaslonl ,  e- 
spresse  con  una  semplicità  ed  una  di- 
sinvoltura che  son  proprie  della  vera  e- 
ducatrice.  Senza  questo  pregio  a  che  II  ti- 
tolo di  RaecùnU  deUa  nonna  onde  la  brava 
autrice  ha  voluto  chiamare  la  sua  storia  t 

La  semplicità  è  poi  accompagnata  con 
un  altro  pregio,  la  lucidesu  dello  stile,  cbe 
nasce  dell*  aver  V  autrice  meditato  bene  I 
fatti  che  dovea  narrare.  E  questo  pregio  è 
diventato  una  delle  cose  pib  rare  negli  scrit- 
tori d*  oggidì ,  i  quali  a*  argomentano  di 
diventar  popolari  servendosi  di  una  forma 
che  sa  del  pedestre;  qnaaicbè  la  popolarità 
debba  nascere  soltanto  dalla  parola  e  nen 
sia  il  risultato  del  perfetto  accordo  tra  il 
pensiero  e  la  forma. 

G.P. 
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SUmenH  di  BeUùrica  compilati  da  Tin- 
GBNzo  La  Rosa  od  uso  dei  suoi  fgHuo- 
H.  GaUoia,  Calatola,  1872  in-ie. 

Sodo  estratti  dalle  Istitiufoof  del  Blair, 
ma  TìA.  ha  cercato  di  dar  loro  na*  aria  di 
Doyità,  se  ooq  nella  materia  almeno  nella 
forma  ;  e  di  esser  breve  e  preciso  soppri* 
meodo  anco  gli  esempii:  e  cosi  ha  dato  un 
libro  non  per  gli  adatti,  che  pur  potreb- 
bero giovarsi  delle  opere  maggiori,  ma  pei 
giovanetti.  D*  accordo  col  prof.  La  Rosa  nel 
riconoscere  imiubili  tutti  gli  scrittori  da 
lui  eitati,  non  sapremmo  essere;  tanto  che 
se  fossimo  Ini,  non  avremmo  citato  tra'  più 
grandi  poeti  lirici  lo  Zappi,  e  Ira  gli  scrit- 
tori di  epistole  il  Frugoni,  il  BeUinelli  ecc.; 
come  non  avremmo  ammesso  una  cantone 
eModreresca ,  né  detto  che  a  nessuno  Ira 
gr  Italiani  si  è  yeramente  segnalato  nelle 
nofelte  Doetiche  »,  e  che  nessuno  vince  il 
Nota  itila  commedia  italiana  di  questo  se- 
colo ;  «è  avremmo  limitata  la  poesia  gio- 
cosa al  Redi ,  né  seguito  certe  forme  che 
sanno  dello  sler^ol^. 

G.  P. 

La  Rifoma  grammatkàle:Nuimidee  orir 
fiche  di  Gaetano  GaEco-MusiTARO  les- 
sina,  tip.  Luigi  Oliva,  1872  in-8. 

Da  questo  libretto  si  rileva  che  tra  le 
varie  ostervaaioni,  talvolta  giuste,  dell'au- 
tore, ne  manca  una,  ed  è:  che  egli  ancora 
ha  qualche  cosa  da  imparare;  checché  gli 
abbiano  detlo  in  contrario  gli  uonUni  illu- 
stri a*  quali  ha  fatto  leggere  il  ms.  del  suo 
lavoro  (p.  5-6):  e  da  imparare  specialmente 
di  non  iscrivere  proposixioni  di  questo  stam- 
po :  a  Laonde...  ragion  vuole  che  gli  ag- 
gettivi sono...  nominali  (pag.  33).  »  a  Si 
addimostra  come  il  verbo  avere  non  é  tran- 
sitivo... ma  essere  a  mio  divisameoto,  un 
vero  neutro  ecc.  »  (pag.  48). 

Il  8ig.  Greco-MusiUno,  che  desidera  ed 
invoca  una  riforma  grammaticale,  si  ricordi 
bene  dello  spiritoso  sonetto  del  leli,  inti- 
tolato I  pronofti. 

G.  P. 
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Luigi  Rocca.  Piccolo  GalaUo  popiOan. 
1872,  G.  B.  Paravia  e  comp.,  Roma-To- 
rino ecc. 

É;un  galateo  per  ogni  ceto  di  persone, 
e  dà  buoni  precetti  a  chi  non  voglia  riu- 
scire fastidioso  agli  altri  ed  a  se  stesso. 

fi  scritto  in  forma  piana;  e  coloro  i  quali 
ameranno  leggerlo  vi  troveranno  da  apprat- 
dere  cose  utili  alla  pratica  della  vita. 

G.  P. 

La  Poesie  popuiaire  en  Italie  par  le  Gte. 
DE  PuTHAiGSE,  membn  deìaB.  Com- 
missione pei  testi  di  Ungua,  Paris,  Char- 
les Dounial  1872. 

Questa  qui  é  la  prima  parte  di  un  la- 
voro che  1*  illuatre  sig.  Conte  de  Puxmai- 
gre  viene  pubblicando  nel  Correspondoitf 
di  Parigi  sopra  la  Poesia  del  popolo  ita- 
liano; ed  in  essa  si  intratUene  della  poesia 
monferrina,  oggi  si  ben  conosciuta  per  la 
recente  raccolta  del  prof.  G.  Ferraro  (Confi 
monferrini.  Torino,  1870),  che  fa  degna  con- 
tinuaaione  con  quella  del  Nigra. 

Il  Puymaigre  trova,  cosa  vera  in  se  stessa 
e  molto  curiosa  per  le  tradizioni  popolari, 
che  U  poesia  del  Monferrato  è  tutta  fran- 
cese, portoghese  e  spagouola.  Le  analogie 
che  esistono  tra  i  canti  popolari  di  qoei 
paesi  e  del  Piemonte  sono  dal  Pufmalgre 
diligentemente  indicate  ed  acutamente  dimo- 
strate, fi  vero  che  di  simili  analogie  ne  ven- 
nero anche  connate  dal  Ferraro  in  capo  ad 
ogni  canto,  n»  queste  che  ci  di  r  illustre 
francese  sfuggirono  a  lui,  e  sono  di  molta 
importanza  per  gli  studi  delta  letteratura 
popolare  comparata. 

Noi  ci  rallegriamo  di  veder  le  cose  no- 
stre fotte  argomento  di  belle  osservazioni 
da  (ìomini  dotti  come  il  Conta  de  Poymai- 
gre,  e  siamo  ben  lieti  di  ricordare  agi*  Ita* 
liani  che  egli  è  uno  degli  stranieri  più  stu- 
diosi della  lettaratura  italiana.  La  R.  Com- 
missione pei  Testi  di  Lingua  lo  ha  tra' suol 
soci  esteri. 

G.  P. 


Il  (ferente  —  Agostino  Fabw. 
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IL  COLERA  SULLE  NAVI 

E  LO  SCOPO  DELLE  QUARANTENE  « 

MASSIMILIANO  DE  PETTENKOFER 

TBADraiOmS  DAt  TEDESCO 

DAL   Dr.  GUSTAVO   OIILSEN 
A   riLIRVO 


Domando  ora  sn  quale  punto  di  vista  dobbiamo  noi  metterci 
rispetto  ai  fatti  sopra  esposti,  per  poterli  spiegare  e  per  fare 
passi  innanzi  neir  osservazione  e  nello  schiarimento  della  qai« 
stione  in  parola  ? 

La  domanda,  vero  é,  finora  resta  teoretica,  e  più  di  nno  è 
d*  avviso»  che  si  lascino  da  canto  tutte  le  teorie  e  si  cerchino 
e  si  raccolgano  semplicemente  i  fatti;  essi  però  domandano  cosa 
impossibile  ed  ingiusta  neir  istesso  tempo ,  perchè  la  loro  do- 
manda otturerebbe  la  fonte  la  più  abbondante  del  progresso 
scientifico*  In  generale  la  teoria  ha  un  valore  molto  più  impor- 
tante che  non  si  suol  credere  e  specialmente  nella  medicina; 
la  teoria  determina  la  direzione  del  pensiero  d^lla  maggioranza 
delle  intelligenze  in  tutte  quelle  parti  del  sapere  umano  che 
non  ancora  si  trovano  nel  periodo  di  sviluppo;  ciò  vale  special- 
mente per  quegli  uomini,  che  diconsi  praUci,  T  attività  d^i  quali 
si  crede  unicamente  basata  sulla  cosi  detta  esperienza. 

Tutti  coloro  i  quali  esercitano  la  loro  professione  applicando 
una  scienza  alla  viti  pratica»  dipendono  dal  progresso  corrispon- 

C)  Continuazione    V.  fase,  di  SeUcmbre  e  Ottobre  1S72. 
Rivista  SiciiA,--VaJ.  Vii/.  i\'orem6re  1S7S,  42 
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dente  di  qnesla  stessa  scienza  :  e  che  ciò  valga  il  modo  spe- 
ciale per  la  medicina  forse  non  si  potrà  dire  in  meno  parole  e 
più  ctiiaramente  che  non  Tha  esposto  un  giovine  medico  dei  nostri 
f^iorni  il  Dr.  Ermanno  BSck  air  occasione  di  una  ricerca  sua 
in  cose  di  materia  medica  (!)•  Egli  dice  %  «  Si  erede  in  gene- 
rale che  i  medici  ordinano  il  loro  modo  di  procedere  unica- 
mente secondo  tesi  di  esperienza;  1'  è  vn  grave  errore*  Le  ve- 
dute teoriche,  che  il  medico  si  forma  su  di  una  malattia,  se- 
no quellOt  che  influenzano  e  determinano  le  sue  indicazioni  >• 
Qeanto  sia  vero  questo  detto,  lo  prova  quasi  ogni  pagina  nella 
storia  della  medicina.  Nel  periodo  dei  continui  salassi,  e  nel- 
r  epoca  ove  durante  una  febbre  anche  prolungata  si  prescriveva 
r  astinenza  continua  quale  nutrizione,  si  pretendeva  con  1*  istessa 
fermezza,  di  non  agire  senonché  secondo  T  esperienza,  colla  quale 
oggidì  gli  allopatici  dall'  una  e  gli  omeopatici  dair  altra  parte  si 
fermano  snir  esperienza  come  base  di  un  modo  di  cara  spesse 
a  dirittura  opposto* 

Subito  cbe  un  fatto  è  compito,  che  un  mezzo  contro  un  miUe 
qualunque  è  già  trovato,  non  v*  é  più  bisogno,  vero  é,  di  tee- 
ria,  invece  il  mezzo  é  applicato  al  bisogno,  per  esempio  le  scarpe 
centro  itietre  taglienti  e  contro  l'umidità,  l'abito  contro  il 
vento  ed  il  tempo,  il  chinino  contro  la  forma  ordinaria  delle 
intermittenti:  —  ma  finché  il  rimedio  non  è  trovato,  la  teorìa 
esercita  la  sua  massima  influenza  sul  modo  d' investigazione,  in- 
dicando i  punti  di  vista  e  la  direzione  da  prendersi  dagli  in- 
vestigatori. 

'  L'  occhio  più  perspicace  e  meglio  munito  di  lenti  di  preci- 
sione non  troverà  ciò  che  cerea,  tantoché  si  afl&tica  in  un  sec-* 
so  ove  r  oggetto  cercato  non  si  trova,  ove  percié  non  può  mai 
essere  rinvenuto* 

Se  ci  vogliamo^  opporre  con  energia  e  successo  contro  la  pro- 
pagazione del  Colera  mediante  il  commercio  umano ,  senza  ab* 
bandonar  la  questione  al  caso,  è  necessario  prima  di  tutto  co* 
selcerò  il  modo  come  il  commercio  umano  propaga  il  Colera» 


(1)  Ricerche  sull*  influenza  della  morRna,  del  chinino  e  dell*  acido  ar* 
senioso  suUa  decomposizione  deU'aibumlnu  nel  corpo  umano.  Mjquco  1^71, 
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Al  rigore  noi  finora  non  possediamo  cbe  congetture  sa  que- 
sto argomentOt  ipotesi  più  o  meno  probabili ,  ma  nessuna  cer- 
tezza* Dobbiamo  arrivare  a  conoscere  precisamente  questo  modo 
di  propagazione»  V  è  uia  necessità  assoluta,  ci  si  deve  arrivare 
perchè  questa  conoscenza  sola  ci  renderà  atti  a  trovare  mezzi 
profilattici  proprii  a  rendere  servigi  positivi.  Durante  un  pe- 
rioda di  40  anni»  da  che  il  Còlerà  ha  flagellato  più  volte  l' Bu- 
rop8i  noi  sotto  rinflueaza  delle  vedute  finora  propagale,  lon 
Mnio  «tati  opaet  di  trovare  m  sol  mezzo,  che  abbia  potuto 
opporsi  wn  snccesso  alta  sna  invasione  in  Europa*  La  pratica 
dei  nostri  cordoni  militari  e  quarantene  e  le  disinfezioni  finora 
non  hsn  predotto  altro,  se  non  che  impedire  inutilmente  il  com- 
mercio umano  e  fiirci  perdere  tenqn)  e  danari  ;  con  questi  ul- 
timi si  avrebbe  potuto  dotare  ogni  volta  con  miglior  profitto 
nn  numero  ^  università  e  di  accademie.  In  ogni  caso,  ove  il 
punto  d!  vista  teoretico  sarà  neir  istesso  tempo  il  pratico,  là 
noi  dobbiamo  considerare  la  teoria  qual  cosa  imfportante  e  non 
già  come  insignificante. 

Tal  caso  noi  T  abbiamo  nella  quistione  sul  Colera,  nella  quale 
il  punto  di  vista  teoretico  fu  sempre  decisivo  riguardo  alla  scelta 
dei  mezzi  profilattici  da  opporsi  alla  propagazione  ulteriore  del 
morbo.  Il  Colera  da  miglitùa  di  anni  ha  radice  in  una  causa  spe- 
cifica, prodotto  del  suolo  e  del  clima  di  distretti  determinati 
deir  India.  È  questo  il  primo  £Eitto  assicurato,  del  quale  non 
possiamo  più  dubitare  a  giusto  titolo.  Questa  causa  specifica 
si  propaga  a  dati  periodi  mediante  il  commercio  mnauo  anche 
per  altre  regioni  che  non  te  suo  native  e  per  altri  continenti, 
ove  poi  si  fissa  e  vegeta  per  un  dato  tempo,  senza  mai  fissarsi 
per  sempre,  morendo  invece  per  riapparire,  se  una  nuova  im- 
portazione mediante  il  commercio  umano  ha  avvto  luogo  a  tempo 
opportuno. 

L'è  questo  un  secondo  fatto  indubitata  oggidì  indipenden- 
temente da  ogni  teoria. 

Questi  due  fatti  permettonela  conclusione,  che  :  Senza  com- 
mercio coli*  India  mai  Colera  fuori  dell*  India.  Non  potendo  in- 
tanto evitare  il  commercio  coir  India  questo  invece  accrescendo 
ed  abbreviandosi  sempre  di  più ,  noi  dobbiamo  cercare  a  r^n- 
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derc  questo  commercio  innocente  e  qnl  ci  sMmpono  la  domanda, 
in  qnal  modo  la  cansa  specifica  morbosa  si  fissa  al  conunercio 
nmano  ? 

0^'nnno  vedft  che  qnesta  domanda  per  sé  teoretica  è  nel- 
r  istesso  tempo  sommamente  pratica. 

Nella  medicina  si  è  sviluppata  la  teorìa  di  malattie  conta- 
giose e  malattie  miasmatiche;  dair  epoca  dell*  invasione  del  Co- 
lera in  Earopa  in  qnesto  secolo  fin  oggi  la  scienza  medica  cre- 
dette necessario  di  sciogliere  come  problema  più  importante  la 
qnistione  se  il  Colera  fosse  attaccaticcio  oppnre  no*  8*  intenda 
per  attaccaticcio  il  fatto  che  il  corpo  deir  ammalato  contenga  e 
segreghi  qualche  cosa  la  quale  trasmessa  anche  in  quantità  mir 
nima  ad  un  corpo  sano,  poss{i  produrre  in  quest'ultimo  Tistessa 
malattia.  Coir  idea  della  contagiosità  é  connessa  insolubilmente 
qaella  della  riproduzione  della  materia  infettante  nel  corpo^ 
neir  organismo  dell*  infettato.  L* arsenico  biatico  produce  li  stossi 
fenomeni  morbosi  del  Colera;  ma  noi  non  diciamo  perciò  che 
1*  arsenico  sia  una  materia  contagiosa,  vistocchè  il  soggetto  av- 
velenato da  essa»  sebbene  muore  con  fenomeni  identici  a  quelli 
del  CoIerUf  non  riproduce  o  moltiplica  in  se  dell*  arsenico  t  co- 
me lo  si  crede  invece  riguardo  al  veneno  colerico. 

In  principio  del  1830  si  credette  il  Colera  una  malattia  con- 
tagiosa; vedendo  in  seguito  che  la  sua  propagazione  si  burlava 
di  ogni  cordone  e  di  tutte  le  quarantene  «  la  si  dichiarò  non 
contagiosa.  Più  tardi  col  corso  degli  anni,  persuaso  da  un  nu- 
mero sorprendente  di  fatti  speciali,  nei  quali  la  causa  specifica 
era  connessa  indubitatamente  al  commercio  nmano  e  si  pro- 
pagava con  esso,  si  credette  di  non  poter  far  meglio  senonchè 
dichiarar  di  nuovo  la  malattia  contagiosa  e  di  applicare  di  nuo- 
vo contro  il  Colera  i  rimedii  già  una  volta  rigettatif  che  ai  usa- 
no contro  la  propagazione  di  malattie  contagiose. 

i  rimedii  usati  centro  la  propagazione  della  causa  specifica 
del  Colera,  poi  dipendevano  del  tutto  dalle  idee  teoretìche» 
che  uno  si  era  formato  sul  modo  come  quel  tale  agente  ignota 
si  annodasse  al  commercio  nmano.  La  teoria  comune  sulle  mar 
lattie  contagiose  fra  nomini  ed  animali,  fu  estesa  anche  alla 
causa  specifica  del  Colera  ;  questa  teoria  ammette  che  la  causa 
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specifica  del  Colera  anch'est,  propagata  dair nomo 'stesso , 
si  fissi  neir  interno  dell*  organismo  »  vi  si  riproduca  e  ti  si 
moltiplichi*  Vero  é  che  si  concedette  da  principio  che  il  Colera 
originalmente  fosse  nn  prodotto  del  snolo  e  del  clima  deir  In- 
dia orientalCf  ma  nell'  istesso  tempo  si  pretendeva,  che  da  li  in 
seguito  la  riprodnzione  e  propagazione  si  effettnerebbe  neir  no- 
mo stesso;  che  ài  di  fuori  del  distretto  dell*  India  Orientale»  ove 
il  Colera  é  endemico,  proveniente  dal  suolo,  anche  T  organismo 
umano  potrebbe  far  le  veci  del  suolo  e  del  clima  di  Bengala,  dal- 
Tequatore  fino  alle  regioni  polari,  da  Calcutta  fino  ad  Arkangeh 

Il  fatto  constatato,  che  il  Colera  si  propaga  col  commercio, 
necessitò  il  tentativo  di  localizzare  la  causa  specifica  in  un  sito 
qualunque  suir  uomo  o  nell*  uomo ,  ed  il  punto  di  vista  teoro- 
tico  riguardo  alle  malattie  contagiose  faceva  si  che  la  localizza- 
zione delle  cause  specifiche  si  ammise  nel  corpo  umano  stesso 
e  specialmente  neir  intestino,  il  quale  forma  un  sito  cosi  im- 
portante di  attività  specifica  della  causa  colerica*  Si  credeva 
poter  considerare  con  giusto  titolo  gli  uomini  ammalati  di  Co- 
lera come  propagatori  per  eccellenza  della  malattia*  Vedendo  in- 
tanto da  principio,  che  V  infezione  mediante  gli  escrementi  dei 
colerici  si  spesso  era  più  che  dubbia,  si  credeva  dover  ammet- 
tere certe  circostanze  accessorie  come  necessarie  e  decisive,  per 
esempio  quella  di  nn  dato  stadio  di  decomposizione  degli  e- 
serementi  per  agire  in  senso  contagioso*  Sempre  però  si  cercò 
di  far  nascere  il  proprio  processo  della  propagazione  della  ma- 
lattia se  non  dal  solo  contatto  con  ammalati  almeno  dalle  se- 
erezioni  di  questi* 

Questa  teoria  fh  giudicata  motto  probabiie;  in  principio  an- 
eh*  io  1*  ho  accettata  per  molto  tempo #  ma  essa  ci  parve  veri- 
simile, non  già  perché  moltiple  esperienze,  ovvero  prove  speri- 
mentali concludenti  V  aveano  resa  tale ,  invece  perché  questa 
idea  si  accordava  di  più  alle  nostre  teorie  d*  allora*  Più  si  os- 
servò in  seguitò ,  più  si  raccolsero  vere  esperienze,  più  essa 
perde  di  verosimiglianza,  ed  io  mi  sono  convinto  poco  a  poco, 
che  nessun*  altra  teoria  abbia  distornata  e  distorni  oggidì  ancora 
talmente  dal  vero  scopo  gli  sguardi  dell*  investigatore  dalla 
vera  conoscenza  cioè  delle  cause  propagatrici  del  Colera  me- 
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diante  il  comniercio«  cbd  Aoa  In  teoria  yolgare  di  contagio.  Bssa 
JBOltre  é  del  tatto  incapace  per  spiegare  il  Colera  sulle  iih?f« 
che  si  consideri  questa  ultima  da  qaalsiroglia  punto  di  vista. 
Bssa  in  generale  non  si  potè  mantenere  che  a  stento  per  qitanto 
i  fatti  snlla  propagazione  del  Colera  non  furono  considerati  nella 
loro  totalitàt  invece  scelti  a  caprìccio  secondo  che  parevano  adair 
tarsi  alla  teoria,  secondo  che  non  disturbavano  le  vedute  teore- 
tiche carezzate.  Furono  sempre  prese  t  n  mira  quelle  lecqtità 
ove  regnava  il  Colera^  mai  quelle  ove  non  regnava. 

Ogni  volta  che  si  domandava  »  perché  tante  JocaOtà  »- 
stano  esenti  di  epidemie  malgrado  un  commercio  vivissimo  era 
località  infette  dal  Colera  f  malgrado  V  importazione  della  ma- 
lattia, ogni  volta,  dico,  la  teorìa  del  contagio  la  qnale  vuol  li- 
mitare il  processo  di  propagazione  sali*  uomo  e  le  secrezioni  tà 
esso,  tacque*  Le  ultime  ricerche  neir  India  fatte  da  Brydeitf 
lionati  Ounmngham  ecc.  hanno  provato  che  questa  teoria  é  del 
tutto  insostenibile  anche  nella  terra  nativa  stessa  del  Colera.  11 
Brydenf  dopo  aver  studiato  la  propagazione  del  morbo  in  India 
per  una  serie  di  16  anni,  sotto  T  impressione  dei  fatti  na- 
merevoli  rìtorna  anzi  air  antica  opinione,  che  il  Colera  si  pr^ 
paghi  con  i  venti  Honsun  e  che  non  ha  per  niente  di  bisogno 
del  commercio.  Neil*  ultimo  rapporto  sanitario  ufficiale  (1)  che 
mi  fu  mandato  ultimamente  da  Calcutta,  e  che  si  rìferisce  al- 
r  anno  1870,  si  trova  spiegata  dal  Dn  Douglas  Ounningham 
da  pag.  139  fino  a  181  la  propagazione  del  Colera  in  diverse 
regioni  della  presidenza  di  Madras  secondo  una  serie  di  fotti 
osservati ,  i  quali,  sebbene  ammett&no  la  possibilità  d*  nn*  in- 
fluenza del  commercio  in  generale ,  fanno  invece  apparire  la 
teoria  contagionista  quasi  in  tutti  1  casi  non  meno  impossibile 
ed  inammissibile,  che  non  le  ricerche  del  Bryden. 

là  incapacità  della  teoria  contagionista  constatata  in  terra,  essa 
si  presenta  anche  per  mare.  Qui  essa  si  trova  da  principio  nel- 
r  imbarazzo  di  dover  spiegare  il  fatto,  perchè  la  non  propaga- 
zione della  malattia  forma  sulle  navi  la  regola,  la  propinatone 


(1)  Seventh  annnal  report  of  the  sanitary  Commissioner  with  the  Go- 
vemmcnt  of  India  iS70.  Calcutta  187 1. 
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invece  un*  eccezione  molto  rara,  mentreché  si  dovrebbe  presa- 
mere  il  contrario  considerando  1*  accamalo  molto  maggiore  de- 
gli nomini  snlle  navi,  che  non  sa  terra  ferma. 

Tanto  che  si  credette  «  che  il  processo  infettante  si  deter- 
minava negli  escrementi  dei  colerici»  errore»  dal  qaale  anch'  io 
non  potei  allontanarmi  del  tatto  per  qualche  tempo»  si  poteva 
immaginare  che  le  navi  fossero  si  raramente  il  teatro  del  Co- 
lera» perché  gli  escrementi  non  vi  si  accamalano»  non  vi  pos« 
sono  passare  allo  stato  di  decomposizione»  invece  la  malattia 
esisterebbe  sopra  navi  sporche.  Ma  qaesta  presanzione  non  si  ò 
affermata  con  il  fatto.  Le  navi  più  sporche,  trasportatori  di  Enli 
(classe  povera  nel!'  India)»  le  navi  più  affollate  di  emigranti» 
sfaggono  ordinariamente  o  del  tatto  dair  infezione»  oppnre  non 
hanno  che  pochi  casi  provenienti  da  terra»  in  qaalche  raro  caso 
nna  nave  anche  colla  massima  polizia,  non  perde  il  Colera  per 
molte  settimane.  Snlla  bellissima  nave  di  trasporto»  il  «  Windsor 
Gastle  n  la  qaale  partì  nel  1866  dal  Tamigi  pel  fiame  Indo»  le 
latrine  ftirono  sciacquate  ogni  due  ore  coti  solazione  di  dorare 
di  calce  »  le  diverse  .stive  famìgate  con  acido  nitrico»  il  pavi- 
mento lavato  con  dorare  di  zinco»  gli  abiti  e  le  lenzuola  spor- 
cate gettate  a  mare»  ecc.  e  ciò  non  ostante  si  ebbero  a  bordo 
dei  casi  di  Colera  dal  12  di  luglio  fino  al  mese  di  settembre» 
finché  la  nave  avea  passato  il  capo  di  Buona  Speranza* 

Per  dimostrare  che  la  mancanza  di  polizia  e  di  disinfezione 
non  possono  essere  le  cause  essenziali  di  epidemie  sulle  navi» 
(che  una  nave  parta  pure  dairinsrhilterra  per  rindia»'0  dairindia 
per  r  Inghilterra)  ci  servirà  oltre  al  citato  caso  del  t  Windsor  Ca- 
stle  s  anche  quello  della  a  Salamanca  »»  la  quale  dovette  tra- 
sportare nel  1865  una  parte  dell' 89®  reggimento  per  la  strada 
opposta  a  quella  del  a  Windsor  Castle  b  cioè  da  Karratschi  sulla 
riva  dell*  Indo»*  in  Inghilterra. 

Su  questa  nave  fu  eseguita  T  istessa  polizia  scrupolosa  o  la 
più  minuziosa  disinfezione,  ma  ciò  malgrado  si  ebbero  8  casi 
di  Colera  fra  284  imbarcati. 

Essendo  necessario  per  ammalarsi  di  Colera  non  solo  il  con^ 
tatto  con  la  causa  specifica,  ma  ancora  la  disposizione  indivi- 
duale ,  si  potrebbe  presumere  »  cho  salie  navi  si  troverebbero 
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condizioai  apposite,  le  quali  inieboiiscono  e  dimioaiseeno  con 
grande  regolarità  la  disposiziood  individuale  ad  ammalarsi.  Ca- 
ini il  qnale  vorrebbe  ammetter  ciò»  dovrebbe  poi  fiecessariamente 
provare!  che  là  ove  si  verificano  epidemie  sn  navi,  abbiano  man* 
cate  queste  condizioni  speciali  od  almeno  non  fossero  state  ab- 
bastanza energiche  per  effettnare  la  loro  infinenza  benefica  or- 
dinaria. Disgraziatamente  qnesta  prova  differenziale  fra  le  sin- 
gole navi  in  verità  non  riesce  affatto.  Le  navi  spaziose  e  ben 
amministrate!  eccellentemente  armate  della  marina  inchiese  nelle 
acque  indo-chinesi,  snlle  quali  servivano  dal  I83O-6I9  83,302 
nomini,  non  hanno  perduto  meno  uomini  (233)  di  Colerai  che 
non  le  navi  sporche  ed  affolIatOt  che  dal  ISSO  al  1868  trasporta- 
rono da  Calcutta  a  Maurizio  138,036  Euli  ed  emigranti  (264). 
La  sola  cosa  che  si  fa  sentire  spesso  e  che  secondo  la  mia  con- 
vinzione pare  avere  sulle  navi,  le  quali  per  causa  ignota  sof- 
frono di  un'  epidemia  a  bordo,  un*  influenza  reale,  se  non  sulla 
causa  specifica  morbosa,  almeno  sulla  disposizione  individualOf 
r  ò  r  aria  cattiva  in  tempo  di  tempesta,  durante  la  quale  si  é 
obligato  di  chiudere  per  più  tempo  tutte  le  aperture  nelle  stive. 

Un  tipo  di  questi  casi  mi  pare  essere  la  a  Britannia  a  du- 
rante la  guerra  di  Crimea.  Si  badi  però  a  non  esagerare  anche 
questa  causa  concomitante;  ò  facile  che  queste  eruzioni  subi- 
tanee in  massa  troveranno  in  seguito  tutt*  altra  spiegazione. 

Anche  in  terra  ferma  si  hanno  fotti  spaventevoli  analoghiy 
senza  che  qui  si  possa  ammettere  una  limitazione  simile  della 
ventilazione,  quale  esiste  in  alto  mare  durante  il  eattivo  tem* 
pò.  L*  esempio  più  spaventevole  di  questo  genere,  che  io  cono- 
sco, é  r  eruzione  nella  carcere  «  Kings-County  i  a  Nuova-York 
nel  principio  del  mese  di  agosto  1866. 

11  rapporto  ufficiale  dice  sul  fatto  quanto  segue  i 

«  I  primi  casi  dell'eruzione  di  Colera  in  questo  stabilimentOy 
modello  di  polizia,  avvennero  li  21  e  24  di  luglio;  dopo  che 
più  giorni  non  hi  era  più  avverato  un  sol  caeo,  cosicché  e'  era 
ragione  da  sperare  che  il  flagello  si  fosse  allontanato,  nella  notte 
del  3  di  agosto  si  ebbero  38  casi  gravi  di  Colera.  Quasi  14  % 
di  tutti  gli  abitanti  della  prigione  furono  attaccati  in  una  sola 
notte,  i  4/?  di  essi,  ovvero  8  %  morirono  il  giorno  dopo. 
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Prima  che  to  prigione  potea  evacnarsi,  il  che  si  efrettiió  fino 
ai  S  di  agosto  per  ia  sezione  degli  nomini  e  fino  ai  G  di  ai;osto 
per  qnella  delle  donne,  fino  a  qnest*  epoca  32  Votegli  abitanti 
della  prigione  si  trovavano  nelle  mani  del  Colera  e  qnasi  23  7; 
ne  mori  sia  nel  primo  attacco  sia  nello  stadio  tifoideo  sn8se<i:neu- 
te»  Questa  ernzione  in  terraferma  snpera  certamente  di  molto 
I*  eruzione  snlia  a  Britannia  i  in  alto  mare  i  senza  avere  per 
spiegazione  la  chiusura  dei  boccaporti;  invece  si  tratta  di  una 
prigione  la  quale  serviva  da  modello  di  polizia.  Nessuno  cerUi* 
mente  oserebbe  negare»  che  la  polizia  ed  il  cambiamento  di  arisi 
sieno  proficue  ed  utili  in  tutte  le  malattie ,  e  che  il  contrario 
nuocei  ma  dair  altro  lato  il  Colera»  e  specialmente  il  Colera  siilh^ , 
navi»  più  di  ogni  altra  malattia  ci  dimostra  che  questi  dati  ììtìo- 
nici  importanti  non  sono  decisivi  riguardo  a  malattie  specifi- 
che. Fo  osservare  in  questo  punto,  che  questa  tesi  non  può  me* 
glio  essere  spiegata  senonchè  dai  fatti  positivi  del  decorso  del 
Colera  suir  a  Orientai  »  e  sul  e  Durham  ».  8uir  a  Orientai  »  it 
qpale  trasportò  truppa  da  Bombny  a  Maurizio  alla  fine  del  giu- 
gno 1859,  nna  parte  essenziale  dell*  equi{»aggio  era  colloc:ita  sui 
ponte  superiore;  il  primo  caso  di  Colera  e  quindi  la  maggioranza 
dei  casi  susseguenti  si  avverarono  precisamente  fra  questa  parte 
deir  equipaggio,  il  quale  godeva  della  massima  ventilazione.  Sul 
a  Durham  ))  invece,  il  quale  trasportò  della  truppa  da  Calcutta 
in  Inghilterra  nel  marzo  del  1866,  anche  quasi  la  metà  delfe- 
quipaggio  dormiva  sul  ponte  per  il  gran  calore  regnante,  in- 
tanto non  fu  attaccalo  nessuno  di  questi  da  Colera,  invece  H 
resto  che  si  trovava  nell'  interno  della  nave.  Ed  anche  sul  t  Ro- 
lìown  j)  r  epidemia  abbastanza  intensa  si  avverò  durante  il  mi- 
glior tempo,  malgrado  una  ventilazione  eccellente. 

La  conferenza  a  Costantinopoli,  che  si  occupò  delta  quistione 
del  Colera,  anch'  essa  fece  un  tentativo  notevole  (1)  di  soste- 
nere il  punto  di  vista  contagionista,  non  ostante  il  fatto  inne- 
gabile della  immunità  relativa  delle  navi  ;  fatto  il  quale  essa 
conferenza  cerca  di  mettere  a  conto  della  disposizione  indivi- 

(I)  Rapport  sur  Ics  qucstions  (lu^Prograiniue  ctc.  pag.  4S  e  49;  poi:  4. 
Fauvel:  le  Cliolcra  eie.  png.  27-29. 

RiviMA  Sieri  A,  Vo/.  l/i/.~  Koxniìlre  1872.  43 
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dnalet  di  essere  cioè  il  corpo  avvezzato  dopo  qaalche  tempo  sotto 
date  condizioni  ali*  influenza  della  peste»  cosicché  non  si  ammaiii 
pili.  E  cosi  si  emise  la  tesi  seguente,  la  quale  è  basata  più  m 
presunzioni  teoretiche  anziché  su  prove  positive^  a  Mancanza  di 
spazio,  cattiva  ventilazione,  impossibilità  M  isolare  abbastanza 
gli  ammalati  e  T  infezione  che  ne  risulta ,  fanno  si,  che  una 
nave  zeppa  di  gente  sia  il  miglior  mezzo  di  favorire  un*  epide- 
mia e  di  nutrirla,  una  volta  che  si  é  preseqtata  »• 

La  commissione  vi  aggiunse  ancora  la  pretensionet  a  L'espe- 
rienza si  trova  in  questo  punto  d*  accordo  colla  teoria,  però  si 
deve  distinguere  fra  navi  provenienti  da  un  focohgo  di  Colerai 
^vale  a  dire  navi  con  persone  a  bordo,  le  quali  aveano  soggior* 
nato  più  0  meno  tempo  in  località  ove  regna  il  Colera,  e  navi» 
le  quali  hanno  a  bordo  un  equipaggio  e  passaggieri  non  ancora 
stati  esposti  air  influenza  del  Colera,  i  quali  in  seguito  comu- 
nicano con  una  località  infetta  dalla  malattia.  Nel  primo  case 
il  Colera,  se  si  presenta,  non  aggredisce  che  pochi  individui,  aa^ 
porche  la  nave  sia  affollata  di  gente  —  essa  sparisce  fra  breve 
-^  ordinariamente  però  non  suol  apparire  affatto,  i 

Questa  ultima  tesi  vien  poi  convalidata  dalla  commissioiie 
con  le  esperienze , fatte  nelle  quarantene  turche,  comunicate 
più  sopra..  Ha  la  scelta  delle  esperienze  citate  poi  dalla  com- 
missione per  provare  la  seconda  tesi,  é  infelicissima*  Non  ai 
cita  altro  cioè  che  Y  eruzione  del  Colera  sulla  flotta  francese  in- 
nanzi a  Baltschik  nel  mese  di  agosto  del  1851  durante  la  guerra 
di  Crimea*  Il  fatto,  che  la  flotta  francese  restò  preaso  a  poco  intatta 
da  casi  di  Colera,  quando  le  navi  in  principio  della  guerra  tra- 
sportarono la  prima  truppa  infetta,  da  Marsiglia  nel  Mar  Nero, 
la  quale  importò  il  Colera  in  Crimea;  questo  primo-fatto  è  citato 
dalla  commissione  in  favore  della  prima  tesi  :  i  francesi  allora 
si  trovavano  nello  stato  d' immunità  per  abitudine.  In  seguito 
poi  fino  al  1854  la  disposizione  al  Colera  sarebbe  ritornala  in 
essi,  lo  invece  credo,  che  la  squadra  francese  fu  provveduta 
largamente  con  materia  infettante,  prodotto  fresco  della  Crimea, 
perchè  si  trovava  in  relazioni  spesse  ed  intime  con  la  truppa 
di  terra,  e  che  questa  provisione  di  materia  infettante  era  di 
,  molto  più  abbondante  che  non  quella  acquistata  al  tempo  del- 
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r  imbarco  in  Francia.  Non  e^  é  dnbbio^  che  nna  massa  di  gente, 
la  quale  fu  sottomessa  da  poco  air  influenza  dei  Colera  »  abbia 
acquistata  una  certa  immunità  per  qualche  tempoy  ma  io  nego» 
ehe  nel  Colera  su  navi,  quella  gente  la  quale  non  scese  mai  a 
terra,  presenti  più  casi  di  Colera,  che  non  quella  proveniente 
dalia  spiaggia. 

Invece  debbo  affermare ,  che  si  tratta  del  contrario.  Se- 
condo la  tesi  della  commissione  gli  abitanti  di  Lione  per  esem- 
pio e  di  molte  altre  città  immuni  dovrebbero  sempre  possederò 
una  disposizione  massima  ad  ammalarsi  di  Colera  so  questo  é  im- 
portato; intanto  i  fatti  hanno  provato  ogni  volta  il  contrario  (1). 

Secondo  la  commissionOf  fra  navi  che  da  nna  parte  prendo- 
no a  bordo  sezioni  di  gente  proveniente  da  località  esenti  di  Co- 
lera, e  dall*  altra  gente  proveniente  da  località  infette,  le  ulti- 
103  dovrebbero  presentare  pochi  o  nessun  ammalato  di  Colera, 
le  prime  invece  avrebbero  nu*  epidemia;  intanto  ciò  non  av- 
viene mai,  invece  giusto  11  contrario  secondo  le  osservazioni  di 
Bryden^  ognivolta  che  il  Colera  si  presenta  sulle  navi.  La  com- 
missione dice  :  Che  uno  si  dia  la  pena  di  conciliare  tutti  i 
fatti  conosciuti,  ed  egli  vedrà,  che  tutte  o  quasi  tutte  le  epi- 
demie di  Colera  le  piA  feroci  si  avverarono  su  quelle  navi  le 
quali  trasportavano  un  gran  numero  di  gente,  la  quale  prima 
del  loro  imbarco  non  era  stata  esposta  all'  influenza  di  un  fo- 
col(\jo  colerico.  —  Io  intanto  non  lo  trovo  cosi;  mancano  altre 
prove  nella  commissione,  e  per  me  le  esperienze  sulle  navi  mi 
sembrano  provare  T  opposto. 

Anche  la  maggior  libertà  nella  vita  dei  marinai  in  confronto 
a  quella  di  truppa  imbarcata  e  viceversa,  non  è  una  ragione 
per  me  di  non  dichiarare  erronea  la  seconda  tesi  della  com- 
missione, la  quale  da  essa  fu  «messa  probabilmente  unioamento 
per  timore  di  liberarsi  dall'  idea  tradizionale  contagionista  sulla 
comunicazione  del  Colera  mediante  il  commercio. 

Hi  pare  che  sarebbe  tempo  di  rompere  per  sempre  con  que- 
sta teoria  coltivata  troppo  tempo  e  troppo  inutilmente;  essa  non 
solo  ò  erronea  ma  di  più  del  tntto  scoraggiante. 

(I)  Vedi  la  mia  memoria  snll*  immunità  della  città  di  Lione.  Zcitschrìfl 
fBr  Biologie.  Bd.  IV,  pag.  400. 
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Se  questa  teoria  fosse  giasta,  allora  dovremmo  lasciare  da 
principio  og»i  speranza,  di  poter  impedire  la  propagazione  dei 
Colera  dair India,  se  non  vogliamo  (e. non  lo  possiamo)  lasciare 
ogni  commercio  coir  India  con  i  nostri  mezzi  attuali  di  comuni- 
cazione. Se  la  trasmissione  del  Colera  fosse  legata  al  commercio 
umano  come  la  sifilide  per  esempio  é  legata  al  cont^itto.  sessna- 
le,  allora  niente  ci  può  munire  dair  infezione  fuorché  Y  asti- 
nenza  assoluta  di  ogni  commercio  con  altri.  I  cordoni  pia  se- 
veri e  le  quarantene  più  prolungate  non  possono  mai  spin- 
gere r  isolamento  del  commercio  umano  al  grado  da  impedire 
che  in  nessun  punto  un  individuo  proveniente  da  regione  in- 
fetta da  Colera,  oppure  i  suoi  escrementi,  vengano  in  contatto 
con  altro  individuo;  visto  che  le  persone  isolanti  che  formano 
i  cordoni  e  le  quarantene,  sono  esseri  assointamente  identici  a 
quelli  che  fanno  il  commercio  e  che  dovrebbero  essere  isolati. 

Invece  noi  e'  immaginiamo  in  generale,  che  i  primi  debbano 
formare  contro  quest*  ultimi,  se  provengono  da  regioni  infette, 
un  muro  impenetrabile,  un  ostacolo  al  torrente  del  commerciOt 
aOinchè  le  onde  4i  questo  si  rompano  dal  iato  dell'  infezione  con- 
tro ii,  maro  senza  potersi  estendere  al  Iato  non  infetto»  Ma  il 
muro  di  questo  torrente  i  formato  da  uomini,  vale  a  dire  del- 
l' istesso  materiale  che  il  torrente  stesso  che  vi  si  spinge  con- 
tro, 0  che  si  vuol  rompere;  lo  strato  interruttore  non  è  in  so- 
stanza che  r  Istcssa  acqua,  forse  un  pò*  diversamente  colorata. 

Un  contagionista  perciò  dovrebbe  meno  meravigliarsi  degli 
altri,  che  finora  una  città  marittima  non  potè  mai  essere  gna- 
rentita  mediante  stabilimenti  di  quarantena,  una  volta  che  V  im- 
portazione del  Colera  in  generale  era  possibile. 

fieiranno  1865  si  fecero  gli  sforzi  più  colossali,  per  tutelare 
dal  Colera  un  piccolo  pezzo  di  terra  ferma,  la  rocca  di  Gibil- 
terra, la  quale  non  può  immaginarsi  più  isolata,  più  tutelata 
ed  atta  ad  essere  sorvegliata  di  quel  che  in  realtà  lo  é;  essa 
fu  sorvegliata  sincronicamente  da  terra  per  un  cordone  militare 
stazionato  sulla  stretta  ^comunicazione  della  rocca  col  continen- 
te, e  dal  mare  per  una  quarantena  estremamente  severa.  Mai 
la  popolazione  civile  e  militare  di  Gibilterra  ebbe  un'  epidemìa 
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di  Colera  si  langa  e  si  intensa,  quale  fa  quella  dell*  anno  186S; 
nientrecché  le  navi  in  quarantena  non  ebbero  un  sol  caso«  Non 
meno  infruttuosa  fu  la  quarantena  ben  organizzata  a  Malta  nel 
186S.  Questo  non  è  teoria  ina  un  fatto  tristamente  innegabile» 
il  quale  ci  dovrebbe  scoraggiar  per  sempre,  perchè  sempre  ine- 
vitabile, se  la  teoria  contagionista  fosse  giusta,  secondo  la  quale 
un  corpo  umano  può  infettare  di  Colera  un  altro  mediante  le 
sue  secrezioni. 

Quelle  malattie  appunto  dalle  quali  si  crede  sapere  con  cer- 
tezza che  sono  proprie  contagiose  e  si  propagano  da  persona  in 
persona,  per  esempio  il  vajuolo  confluente,  ci  dimostrano  ad 
evidenza  che  cosa  si  guadagna  coir  isolamento*  Lo  devastazio- 
ni del  vajuolo  come  si  sa  non  hanno  perduto  d'energia  perchè 
furono  eretti  stabilimenti  di  vajuolosi,  invece  unicamente  per  la 
vaccinazione  ;  non  già  per  T  allontanamento  della  causa  speci- 
fica, invece  per  un  indebolimento  della  disposizione  individuale* 
Il  vajuolo  noi  lo  diciamo  una  malattia  contagiosa,  perchè 
atta  ad  essere  trasmessa  coir  inoculazione  del  secreto  di  un  am- 
malato in  un  sano.  Ma  anche  il  vajuolo  avrà  certamente  altri 
modi  ancora  di  genesi  e  di  propagazione  che  finora  non  ancora 
conosciamo;  a  conoscere  le  quali,  forse  sarebbe  di  molto  più  im- 
portante che  non  la  propagazione  mediante  T  inoculazione* 

8e  il  vajuolo  fosse  trasmissibile  suir  uomo  unicamente  per 
r  inoculazione,  allora  non  si  avrebbero  di  tempo  in  tempo  epi- 
demie*  come  non  si  hanno  mai  epidemie  periodiche  di  scabbia, 
sebbene  la  scabbia  è  certamente  attaccaticcia.  Ma  le  epidemie 
di  vajuolo  e  di  scarlattina  vengono  e  vanno  periodicamente,  il 
che  non  sarebbe  possibile,  se  fossero  unicamente  infettanti  nel 
senso  della  sifilide  o  della  scabbia. 

Anche  la  spiegazione  della  disposizione  individuale  crescente 
0  decrescente  a  dati  periodi,  rispetto  alle  epidemie  di  vajuolo 
e  di  scarlattina,  anch'  essa  è  diventata  un  po'  dubbiosa. 

Se  dunque  il  contagio  solo  nelle  malattie  inoculabili,  quali  il 
vajuolo,  la  scarlatina  ed  altre,  non  basta  per  spiegare  lo  sviluppo 
e  lo  sparire  periodico  di  epidemie,  certamente  questa  teoria  ba- 
sterà molto  di  meno  ancora  per  spiegare  1'  andamento  del  Co- 
lera, malattia  non  inoculabile  come  si  sa  di  certo.  Se  il  Colera 
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fosse  una  malattia  contagiosa  da  persona  In  persona  allora  eef- 
tamente  noi  non  arriveremo  mai  ad  impedire  T  immigrasione 
di  esso  dall*  india  in  Europa;  gli  nomini  provenienti  da  li  in- 
fetterebbero inevitabilmenie  i  nostri  guardiani  alle  frontierey  e 
questi  infetterebbero  noi* 

intanto  io  non  credo  che  la  cosa  si  comportasse  cosi.  At- 
meno  i  flitti  non  parlano  in  favore  dell*  opinione  che  il  Colera 
sia  una  malattia  contagiosa  nel  senso  comune* 

La  sostanza  venenosa  o  materia  infettante,  oppure  il  germe 
specifico,  propagato  dal  commercio  umano»  non  é  prodotto  dal* 
1*  uomo  ammalato,  dal  suo  organismo,  come  nel  vsguolo,  invece 
da  determinate  località  :  la  sostanza  specifica  si  attacca  sohi' 
mente  al  commercio  che  T  uomo  ha  con  una  di  queste  località» 
in  un  modo  finora  non  ancora  ben  conosciuto;  per  la  sua  ulte- 
riore propagazione  e  multiplicazione  essa  richiede  di  nuovo  delle 
località  adatte. 

8e  non  vogliamo  troncare  assolutamente  ogni  commercio  il 
che  non  è  possibile,  perché  sarebbe  un  maggior  male  che  non 
il  Colera  stesso  —  allora  dobbiamo  cercare  di  trovare  in  che 
parte  del  commercio  si  fissa  la  materia  infettante.  Ha  in  que- 
sto caso  poi  non  si  tratta  pili,  di  voler  erigere  un  muro  impe- 
netrabile contro  il  torrente  del  commercio,  invece  di  una  filtra- 
zione, di  una  depurazione  del  torrente  da  certe  sostanze  inte- 
granti, ir  che  sarebbe  piuttosto  possibile. 

L' è  un  fatto,  che  i  nostri  filtri  di  finora  pel  Colera  non  hanno 
servito  a  niente;  e  che  non  serviranno  per  niente  anche  in  av- 
venire mi  pare  indubitato  e  propriamente  finché  non  conosce- 
remo che  cosa  dobbiamo  allontanare,  ritenere  o  precipitare 
nel  torrente  infettante,  oppure  cosa  dobbiamo  aggiungere  alle 
acque  di  questo  torrente  afllnché  la  materia  infettante  conte- 
nuta in  esso  si  possa  precipitare  inocnamente  sia  durante  il 
cammino  sia  nei  nostri  stabilimenti  di  filtrazione. 

Tutto  il  nostro  lavoro  di  oggi  deve  volgersi  al  problema  di 
sciogliere  una  quisUone  puramente  scientifica  e  teoretica,  quella 
cioè  di  trovare  la  vera  teoria  del  modo  di  propagazione  del  Co- 
lera. Prima  di  andar  oltre  per  entrare  infine  più  dettagliata- 
mente nelle  mie  proprie  vedute,  mi  pare  necessario  domandare. 
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ìb  quanto  la  C08i  detta  a  teoria  MV  acqua  potàbile  »  potrebM 
spiegare  la  presenza  di  epidemie  coleriche  sa  navi.  Dando  uno 
sguardo  generale  su  i  fotti  esposti»  non  ci  si  presenta  un  solOt 
il  quale  parrebbe  adattato  ad  essere  spiegato  dalla  teoria  in  pa- 
rola. Tempora  muiantur^  la  teoria  delfacqua  potabite,  la  qwde 
pochi  anni  fa  «  esercitava  un  dominio  quasi  assoluto  sulle  opi- 
nioni 9  specialmente  in  Inghilterra ,  da  qualche  tempo,  incanì- 
tra  ogni  sorta  d*  impedimento  e  di  difficoltà  per  mare  e  per 
terra. 

Io  la  stimo  falsa  nonostante  il  grande  suo  successo  che  ha 
avuto  nel  dominare  V  opinioi^e  pubblica  per  tanto  tempo.  Essa 
per  caso  spiegava  meravigliosamente  pochi  fatti  (Broadstreett 
Pump»  Lambethf  e  Yanxhail  Water  compan  j),  ma  quindi  dovette 
spiegare  artifizialmente  e  sforzosamente  tutto  il  resto  dei  fatti 
senza  scelta,  ed  il  pubblico  la  lasciò  /are  «  perchè  la  teoria  si 
avvicinava  il  più  alle  nostre  idee  teoretiche  volgari  sulle  ma- 
lattie infettanti. 

Già  neir  antichità  Tavvelenamento  di  fonti  e  pozzi  si  era  con^ 
siderato  quale  causa  più  probabile  di  epidemie.  Questa  teorìa 
fu  subito  applicata  anche  al  Colera,  per  una  ragione  molto  sem- 
plice, la  qnale  prende  radice  neir  eziologia  del  Colera  da  un  lato» 
e  neir  eziologia  della  genesi  di  idee  teoretiche  in  generale  dal- 
l' altro.  Allorqnando  non  si  potè  più  negare,  che  il  Colera  si 
propagava  mediante  il  commerciOf  e  quindi  che  il  modo  di  pro- 
pagazione suo  differiva  di  molto  da  quello  delle  malattie  con- 
tagiose nel  senso  volgare,  essendo  il  primo  indubitatamente  di- 
pendente da  date  condizioni  locali  e  temporanee,  allora  le  opi- 
nioni coDtagioniste  trovarono  un  mezzo  commodissimo  di  spie- 
gazione neir  acqua  potabile.  Era  facile  immaginarsi  località, 
nelle  quali  T  acqua  potabile  si  sporcava  con  escrementi  di  am- 
malati di  Colera ,  altre  località  ove  ciò  non  succedeva;  era  fa- 
cile ancora  supporre,  esistere  periodi,  nei  quali  ciò  arrivasse  e 
periodi  ove  non  arriva. 

La  medicina  d*  allora  credeva,  non  essere  possibile  staccare 
r  idea  della  propagazione  mediante  il  commercio  da  quella  del- 
l' infezione,  e  cosi  parve  cosa  logica  alla  maggior  parte  dei  me- 
dici, che  il  contagio  contenuto  nello  secrezioni  delP  ammalato 
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passi  nel  corpo  del  sano  mediante  V  acqna  potabile,  qnale  mezzo 
ansiliario  locale  e  temporaneo,  come  veicolo  al  contagio.  Intanto 
il  dubbio  sulla  esattezza  della  teoria  dell*  acqua  potabile  cresce 
oggidì  dappertutto»  in  proporzione  alla  mancanza  crescente  di 
coincidenza  di  fatti.  A  Londra  stessa,  la  culla  della  teoria  in  pa- 
rolai sorgono  grandi  dubbii  nelle  parti  orientali  della  città,  dal- 
r  epidemia  del  1866  in  poi,  ì  quali  dubbi  culminano  nelle  par 
iole  pronunziate  da  Dr.  Letheby  (i).  n  Se  ovunque  avesse  esi- 
stito mai  Tammissione,  che  vi  esiste  un  connesso  fra  il  Colera  ed 
i  condotti  a  gas,  questa  coincidenza  si  potrebbe  provare  rispetto 
allau  commercial  Gas  Company  »  coiristesso  dritto,  col  quale  si 
vuol  provare  il  connesso  fra  Colera  e  «  1*  East  London  Water- 
Works  Company,  »  anzi  la  prima  sarebbe  appoggiata  dal  fatto,  che 
il  primo  caso  di  Colera  si  avverò  nella  fabbrica  a  gas. 

Nelle  epidemie  su  navi  da  me  citate  T  acqua  potabile  seb- 
bene non  sia  mai  stata  citata  come  causa  dell*  eruzione   del 
morbo  t  pure  si  presero  qualche  volta  misure  preventive  «    le 
quali  dimostrano  che  si  credette  alla  possibilità  deir  influenza, 
che  la  teoria  fu  presa  in  considerazione.  Il  «  Benown  a  avea  por- 
tato seco  acqua  da  Gibilterra;  la- compagnia  F.,  la  quale  ebbe 
il  maggior  numero  di  ammalati,  non  bevve  altra  acqua  che  non 
le  altre  compagnie*  Dal  giorno  dell*  eruzione  in  poi  si  mise  in 
attività  r  apparecchio  distillatojo  che  si  trovava  a  bordo,  e  non 
si  usò  più  altr'  acqua  né  come  bevandai  nò  in  cucina  senonchè 
della  distillata,  però  senza  successo  visibile.  Cosi  fu  anche  pra- 
ticato Taso  esclusivo  di  acqua  destillata  dnrante  T  epidemia  sulla 
ft  Windsor  Castle,  a  la  qnale  durò  dal  12  di  luglio  ai  3  di  set- 
tembre, ma  senza  effetto  visibile  qualunque*  L*  acqna  potabile  sul 
a  Queen  of  the  North  a  s'intorbidi  sempre  air  aria  libera,  però  fu 
usata  ciò  non  di  meno,  e  T  epidemia  sulla  nave  era  molto  più 
breve  che  non  sul  «Windsor  Castle.»  Non  si  può  citare  nulla  in 
favore  dell'  influenza  dell'  acqua  potabile  sulla  a  Queen  of  the 
North  »  senonchè  il  fatto  che  l'ufficiale  comandante,  il  quale  mo- 
ri, soleva  bevero  molt'  acqua- 


ci) Zeitsfbrìft  fur  Biologie  Bd.  Y,  pag.  224. 
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Riflettendo  però  che  secondo  la  teoria  dell'  acqua  potc^bile 
non  si  tratta  della  quantità,  ma  unicamente  della  qualità  del- 
1*  acqua  (si  dice,  che  una  sola  deiezione  colerica  abbia  infettato 
il  finme  Lee,  avanzandosi  contro  la  corrente  delle  acque,  per  pe 
netrare  a  traverso  di  una  larga  sponda  in  un  serbatojo  d'  acqua, 
e  dopo  tutto  questo  cammino  T  infezione  potè  passare  negli  uo- 
mini), resta  inesplicabile,  che  tutti  i  marinai  della  a  Qneen  of  the 
North  »  siano  rimasti  immuni,  sebbene  non  bevettero  altra  acqua 
senonché  quella  presa  dal  resto  dell'  equipaggio  della  nave,  da 
212  persone  cioè,  fta  le  quali  vi  furono  41  caso  di  Colera. 

Io  non  dubito  menomamente,  che  colui,  il  quale  si  dice  par- 
tigiano fedele  della  teoria  dell'  acqua  potabile,  troverà  sempre 
casi  su  navi,  nei  quali  una  data  qualità  dell'  acqua  potabile 
coinciderà  con  casi  di  Colera.  Sarebbe  stato  facilissimo  che  sulla 
«  Queen  of  the  North,  »  i  marinai,  i  quali  restarono  immuni,  aves- 
sero avuto  un'  acqua  potabile^propria,  differente  da  quella  del  re- 
sta dell'  equipaggio  ;  in  tal  caso  i  partigiani  della  teoria  sulla 
acqua  potabile  avrebbero  considerato  senza  nessun  scrupolo  la 
aequa  potabile  propria  quale  causa  dell'  immunità  speciale  ed 
intanto  la  coincidenza  sarebbe  stata  dal  tutto'  occasionale.  Una 
volta  stabilito  effettivamente  i  che  l' immunità  speciale  di  una 
sezione  dell'  equipaggio  di  una  nave  si  avvera  anche  senza  che 
questa  si  sia  servita  di  un'  acqua  potabile  speciale,  allora  ogni 
guarentigia  di  una  coincidenza  causale  é  svanita  al  rigore  ri- 
guardo a  quei  casi,  ove  un'  acqua  potabile  speciale  coincise  con 
un'  immunità  speciale;  si  dovrà  invece  confessare  che  il  Colera 
si  manifesta  indipendente  dall'  acqua  potabile  nel  primo  come 
nel  secondo  caso.  Ed  a  dir  vero  questa  parte  della  teoria  mi 
pare  oggidì  la  più  debole  nella  sua  applicazione  sul  Colera  e 
sul  tifo  addominale,  essendo  stato  constatato  nel  corso  dei  tempi 
dei  casi  i  quali  escludono  indubitatamente  ogni  influenza  del- 
l' acqua  potabile. 

Un  esempio  splendidissimo  di  quest'  ultima  natura  per  esem- 
pio è  quello  rifeiito  dal  Dr*  Buxbcum  (1)  all' occasione  delle 


(I)  Zeitsrbrìrt  fur  Biologie  Ve.  VI,  pag.  1. 
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epidemie  di  tifo  nella  caserma  di  Cavalleria  a  Freising  (Bavie- 
ra) ;  ed  è  perciò  che  ia  ogni  caso  ove  non  si  potrà  a  priori 
esclndere  assolatamente  una  spiegazione  coir  acqna  potabile»  si 
dovrà  sempre  prima  rispondere  alla  domanda,  se  il  caso  in  pa- 
rola non  dovrà  essere  concepito  e  spiegato  come  tant*  altri, 
senza  ricorrere  air  ac^a  potabile  ?  La  coincidenza  in  tatti  que- 
sti casi  ancorché  avvenga  spesso»  non  ha  più  che  pochissimo  va- 
lore»  ed  il  solo  calcolo  razionale  di  probabilità  matematica,  come 
è  stato  eseguito  dal  Si^icIeJ  a  Monaco,  rispetto  alla  frequenza  dei 
tifo,  al  livello  dell*  acqua  sotterranea  ed  alla  quantità  di  piog- 
gia, potrebbe  decidere,  in  quanto  questa  coincidenza  rappresenta 
una  legge  matematica  o  pur  no.  Per  spiegarmi  meglio  citerò  un 
esempio  più  concreto  :  cioè  le  due  epidemie  di  tifo  nelle  due 
caserme  A  e  B,  a  Freisi^g,  ove  U|.  seconda  (B)  ebbe  il  tifo  nel^ 
r  anno  1865,  la  prima  (A)  noli*  anno  1868;  Y  acqna  potabile  era 
assolutamente  ristessa  per  ambo  i  stabilimenti,  presa  dall'  iden- 
tico pozzo.  Ammettiamo  che  A  e  B  avessero  avuto  acqua  sepa- 
rata, di  natura  differente,  allora  si  può-  dire  ¥  acqua  della  ca- 
serma A  è  stata  sporcata  da  escrementi  di  tifo  nel  1868,  quella 
della  caserma  B  nel  1^6$, 

Ha  le  condizioni  dell'  acqua  potabile  come  anche  quelle  de- 
gli aborti  erano  assolutamente  le  stesse  in  ambo  i  fabbricati, 
cosicché  nessuna  delle  due  può  invocarsi  come  causa»  Si  dovrà 
perciò  concedere,  che  tali  eruzioni  intense  di  tifo  quali  furono 
quelle  nelle  caserme  A  e  B  avvengono  senza  qualunque  concorso 
immaginabile  di  acqna  potabile  speciale  o  di  aborti  difettosi. 
L'  ammissione  dunque  che  A  e  B  erano  forniti  separatamente  di 
acqua,  in  modo  identico  per  esempio  a  a  Proadstreet  Well  a  e 
circondario  a  Londra  durante  Tepidemia  di  Colera:  essa  non  vale 
più  come  prova  in  favore  della  teoria  sull'  acqua  potabile,  e  non 
é  lecito  più  oggidì  di  ammettere  più  semplici  ragioni  teoretiche 
la  presenza  di  materia  infettante  neir  acqua,  invece  ci  vuole  la 
dimostrazione  ad  octdos* 

Intanto  si  tratta  di  sapere  quali  fatti  si  avverano  senza  ec- 
cezione nelle  epidemie  di  Colera  sulle  navi.  La  risposta  é  sem- 
plice :  al  rigore  un  solo  fatto ,  quello  cioè  che  air  eruzione  sa 
di  una  nave  precede  sempre  un  commercio  indiretto  o  diretto 
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della  nave  colla  terra*  ove  regna  il  Colenu  La  seconda  domanda 
più  importante  da  fiursi  poi  sarebbe  ;  In  che  modo  il  Colera 
arriva  sulla  nave?  La  risposta  però  finora  non  pnò  darsi  che 
molto  incompletamentOv  si  dorrà  certamente  dire  mediante  nna 
qnal  cosa,  la  quale  si  genera  solamente  sa  terra  ferma»  la  qnale 
si  mischia  nel  commercio  Ara  nave  e  spiaggia. 

I  contagioni^ti  dicono  s  gente  infettata  portano  nna  materia 
infettante  a  bordo»  la  qnale  si  trasmette  sugli  abitanti  della  nave» 
vi  si  multìplica  e  colla  quale  questi  ultimi  s' infettano  recipro- 
camente. Se  questa  ammissione  fosse  giusta,  il  Colera  dovrebbe 
presentare  almeno  Y  istessa  frequenza  su  navi»  che  non  su  terra» 
anzi  una  frequenza  maggiore  in  ragione  cioè  del  mags?ior  accu- 
mulo degli  uomini  su  una  nave  »  e  perchè  V  isolamento  degli 
ammalati  è  molto  meno  possibile  che  non  in  terra;  il  che  però 
non  è.  Come  già  abbiamo  esposto  più  sopra»  la  teoria  contagionista 
in  confronto  ai  fatti  raccolti  non  è  più  sostenibile  in  quanto  al 
colera  su  navi;  l' istesso  vale  per  la  teoria  delle  acqne  potabili. 
Partendo  invece  dal  fatto»  che  il  colera  proviene  unicamente  da 
terra»  si  può  iminaginare»  che  la  sua  presenza  sulla  nare  non  si 
manifesta  senonchè  in  persone  già  infettate  a  terra,  prima  di 
imbarcarsi. 


(Continua) 
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DI 


TRADOTTE  COL  TESTO  A  FRONTE  ED  AN.NOTATE  (•) 
IV. 

liA  iìascita  hi  JlMURI. 

Da  la  vaga  Citeria, 

Non  'nlra  stentu  e  'ntra  duluri^ 

Ma  'ntra  risa  ed  alligna 

A  lu  munnu  nacqui  Amuri. 
Quantu  nicu,  tanlu  beddu, 

E  si  ben  proporzionala, 

Chi 'paria  carnea  di  aneddu 

Di  un  valuri  smisurala. 
Li  Dei  tutu  a  stu  purtenlu 

Inarcavanu  li  glgghia, 

Cuntlmplannu  ad  occhia  attenta 

Sta  stupenna  niaravigghia. 
Lu  stupuri  nun  li  lassa, 

Anzi  cchiù  si  avanza  e  crisci, 

Pirchi  cchiù  chi  tempu  passa 

La  bambina  sminuisci. 
Era  inutili  lu  tanlu 

Latti  ad  iddu;  di  lu  vela 

Scurrla  fora  tuttu  quantu, 

E  lassau  *na  striscia  in  celu. 

(*)  Continuazione  Y.  il  fascicolo  di  Scttembre-Otlobre  1872. 
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IV. 
ILA  NASCITA  DI  AMORB, 

(II*  deUe  Odi). 

Dalla  yaga  Citerèa, 

Non  fra  stento  né  dolore, 

Ma  fra  •!  gaudio  un  dì  nascea, 

Sorridendo,  il  biondo  Amore, 

Quanto  picciol,  tanto  bello, 
E  sì  ben  proporzionato, 
Che  parca  gemma  d'anello, 
D' un  valore  smisurato. 

Gli  Dei  tutti  a  tal  portento 
Inarcarono  le  ciglia. 
Contemplando  ad  occMo  attento 
SI  stupenda  merayiglia. 

Non  li  lascia  lo  stupore, 

Ch'  anzi  cresce  immensamente, 
Che  il  fanciullo  (ahi  qual  dolore!  > 
Sminuisce  giornalmente. 

Era  inutile  quel  tanto 

Latte  avuto;  che  dal  yelo 
Scorse  fuori  tutto  quanto, 
E  segnò  una  striscia  in  cielo. 
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La  Dia  mesta  e  sconsulata, 
Chi  lu  figghiu  là  mancannu, 
A  lu  Falu  s*  è  indriuata, 
Sta  prighera^  presentannu  : 
A  chi  darmi  an  bedda  Ogghiu 
Si  mi  manca  natu  appena  7 
Suggeriscimi  un  cunsigghlu 
Prì  nutrirlu  e  darci  lena. 
Rispus*  iddu  :  Si  a  la  luci 
Na.utru  partn  purtirai, 
Quannu  chistu  darà  yucì 
V  autru  crisclri  yidrai. 
Sta  ricetta,  mi  crid*  hi, 

Nun  fu  pr*  idda  amara  tantu»... 
Basta...  r  ordini  esegulu, 
E  r  affari  !u  d*  incantu. 
Eccu  in  fini  fu  adirata 
Di  lu  fatu  la  sintenza; 
Di  una  figghia  s*  è  sgra?ata, 
Chi  chiamau:  Corrispondenza. 
A  lu  nasciri  di  chista 

Pigghiau  ciato  lu  pultinu, 
E  quant'  idda  fora*  acquista, 
L'  aùtru  crisci  e  fa  caminu. 
Già  cci  spuntanu  1*  aluzzi, 

Chi  s*  impinnanu  a  mumenti; 
Poi  niscennu  li  manuizi, 
Vola  in  aria  e  fo  purlenti. 
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La  Dea  mesta  e  sconsolata 

Pel  figliuol  che  va  mancando. 

Al  destino  s*  è  prostrata 

Quesla  prece  presentando  : 
A  che  darmi  un  si  bel  Dglio 

Se  mi  manca,  nato  appena  ? 

Suggeriscimi  un  consìglio 

Per  nutrirlo  e  dargli  lena. 
Le  rispose  ;  Se  novello 

Figlio  al  mondo  tu  darai. 

Tosto  al  nascere  di  quello 

L*  altro  crescere  vedrai. 
La  ricetta,  mi  cred*  io, 

Non  le  fa  sgradevol  tanto 

Basta...  r  ordine  esegulo, 

E  r  affare  andò  d' incanto. 
Ecco  inflne  fu  avverata 

Del  destino  la  sentenza  : 

D'  una  figlia  s'  è  sgravata. 

Che  chiamò  :  Corrispondenza. 
Tosto  al  nascere  di  quella 

Piglia  fiato  il  fanciullino; 

Essa  cresce  e  si  fa  bella, 

L*  altro  cresce  e  fa  cammino. 
Già  gli  spuntano  legatine, 

Già  s*  impiumano  a  momenti, 

nette  fuori  le  manine» 

Tela  in  aria  e  fa  portenti. 
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V. 

Y. 

litt  «Imlila. 

n  Gìglio. 

(lY*  delle  Odi). 

La  benna  lacera 

La  benda  lacera 

Spinnatu  tolta, 

Tatto  spennato; 

Ghianda  Cnpidini 

Piange  Cupidine 

A  cbiantu  ruttu; 

Qua!  disperato. 

Rucculiavasl  (1) 

Rammaricandosi, 

Pallida  e  zarca;  (2) 

Pallido  alquanto, 

He'  mairi  Teneri 

Diceva:  Tenere 

Hi  rumplu  1*  arca. 

L'  arco  m'  ha  infranto. 

Oh  I  beni  styati 

Ben  ti  sta,  e  godono. 

(Cci  dissi  atlura) 

Gli  dissi  :  infino 

Ta  si*  diavula 

Non  sei  che  an  diavolo. 

Non  criatura. 

Non  an  bambino. 

•NcrepaU,  raditi; 

Crepa,  dilaniati. 

SI,  cci  aju  gasta, 

Ci  ho  an  gusto  matt(H 

Almena  termina, 

Cosi  avrà  termine 

Speddi  (3)  sta  sasta  (4). 

Ogni  misfatto. 

A  st*  improperi 

Al  mio  improperio 

Si  'ngatta  e  taci 

S'  appiatta,  e  tace; 

Ha  dintra  è  torbida 

Ma  dentro  è  torbido, 

Nan  trova  paci. 

Non  trova  pace. 

Posa  la  gavita 

Riposa  il  gomito 

Saprà  di  an  ciari, 

Sopra  d^  un  fiore; 

Finci  di  dormiri, 

Sembra  che  addormasi... 

Ha  'an  dormi  Amari. 

Non  dorme  Amore  1 

Poi  talla  'nsemmula 

Quindi  in  un  subilo 

Piggbianna  cinta. 

Pigliando  fiale. 

Grida:  Yiltoria! 

Grida  :  Yiltoria  ! 

L' arca  è  travata; 

L'  arco  è  trovalo. 

L' arca  infallibili 

L' arco  infallibile 

Gbi  va  pri  milli, 

Che  vai  per  mille. 

È  1'  adorabili 

E  r  adorabile 

Giggbia  di  Filli. 

Ciglio  di  Fillc. 
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Dissi  :  e  dì  un  subita  Disse  :  e  sollecito 

Scuccanna  un  dardu.  Scoccando  un  dardo, 

S*  intìsì  un  murmuru...  S*  intese  un  gemito.. • 

Ahi  !  ahi  1  com*  ardu  f  Ahimè,  com*  ardo  ! 


(1)  Rucculiavasi  da  ruceuHariH^  dolersi,  rattristarsi,  rammaricarsi. 

(2)  ZarcUf  smorto. 

(3)  Spedai^  da  Bpeddiri,  terminare,  condurre  a  fine, 
(i)  Suilu,  fastidio,  molestia,  noja,  increschnento. 
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[Dimmi,  dimmi,  apuzza  nica, 

Unni  vai  cussi  matinu? 

Nun  ce*  è  cima  chi  arrussica  (i) 

Di  lu  munti  a  nui  yicinu. 
Trema  ancora,  ancora  luci 

La  rugiada  'ntra  li  prati; 

Dun*  accura  (2)  nun  ti  arruci  (3) 

L*  ali  d*  oru  dilicati. 
[li  ciuriddi  durmigghiusi 

'Ntra  li  virdi  soi  buttuni 

Stannu  ancora  strilli  e  chiiisf 

Cu  li  testi  a  pìnnuluni. 
Ha  r  aluzza  s*  affatica  ! 

Ma  tu  voli  e  fai  caminu  ! 

Dimmi,  dimmi,  apuzza  nica^ 

Unni  vai  cussi  matinu  ? 
Cerchi  meli  ?  E  s*  iddu  è  chissà 

Chiudi  r  ali  e  'un  ti  slraccari; 

Ti  lu  'nsignu  un  locu  fissu. 

Unni  à|  sempri  chi  sucari  (4)  : 
Lu  laiusci  lu  miu  amuri 

Alci  mia  di  1'  occhi  beddi  ? 

'Ntra  ddi  labbra  ce*  è  un  sapuri, 

'Na  ducizza  chi  mai  spiecjdi. 
^Ntra  lu  iabbru  culuritu 

Di  lu  caru  amatu  beni 

Ce*  è  lu  meli  cchiù  squisitu... 

Suca,  sucalu  ca  veni. 
Ddà  ci  misi  lu  piaciri 

Lu  so  nidu  'ncilippatu, 

Pri  adiscari,  pri  rapiri 

Ogni  cori  dilicatu. 
A  lu  munnu  'un  si  pò  dàri 

Una  sorti  cchiù  felici, 

Chi  vasari,  chi  sucari 

Li  labbruzzi  a  la  mia  Nici, 

(1)  Arrussica  da  arrusHeari,  arrossare,  divenir  rosso, 

(2)  Dun*  accura,  dunque  abbi  cura. 

(3)  Arruci,  da  arruciari,  ìnafliare,  bagnare. 

(4)  Sucari,  succhiare. 
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JI. 
Il^l^libro. 

(VI*  deUc  Odi). 

Dimmi,  ape7piccioletla, 

Dove  vai  di  bel  mattino  ? 

Non  s*  indora  ancor  la  vetta 

Di  quel  monte  a  noi  vicino. 
Tremai  ancora,  e  par  che  splenda 

Sopra  i  prati  e  i  fior*  la  brina; 

Guarda  ben  che  non  V  offènda 

L'  ala  aurata  e  peregrina. 
Ed  i  fiori  sonnacchiosi 

Entro  f  viridi  bottoni 

Stanno  ancor  strettì  e  nascosi 

Colla  testa  pendoloni. 
Ha  si  slanca,  ahimè,  1*  aletta  I 

Ha  tu  voli,  e  fai  cammino.! 

Dimmi,  ape  piccìoletta, 

Dove  vai  di  bel  mattino? 
Cerchi  miele  ?  non  più  aperta 

L'  ala  tien',  non  ti  stancare; 

10  d*  un  loco  ti  fotcerla, 
Dove  sempre  hai  da  succhiare. 

Lo  conosci  tu  '1  mio  amore, 

Nice  mia  dall'  occhio  bello  ? 

Ha  fra  i  labbri  un  tal  sapore 

Inesausto  e  novello. 
Entro  il  labbro  colorito 

Del  mio  caro,  amato  bene, 

Havvi  il  miele^più  squisito 

Succhia,  succhialo,  che  viene. 
Quivi  un  di  pose  il  Piacere 

11  suo  nido  inzuccherato, 
Per  potervi  trattenere 
Ogni  cuore  delicato. 

Non  si  puote  al  mondo  dare 
Una  sorte  più  felice, 
Che  baciare,  che  succhiare 
Sulle  labbra  alla  mia  Nice. 
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vir. 

lift  vneea. 


1. 


Ssi  capiddi  e  biunni  trizzi 
Su' jardinì  di  biddizzi. 
Cussi  vaghi,  cussi  rari, 
Chi  li  pari  —  nun  ccrsu*. 

Ha  la  Yucca  cu  li  fini 

Soi  dintuzzi  alabastrini» 
Trizzi  d'  oru  chi  abbagghiati, 
Pirdunati  —  è  bedda  ccbiù. 

Nun  lu  negu,  amali  giggbia. 
Siti  beddi  a  maravigghia; 
Siti  beddi  a  signu  tali, 
Chi  r  uguali  —  nun  cci  su'. 

Bla  la  Yucca  'nzuccarata 

Quannu  parrà,  quannu  ciata, 
Gigghia  beddi,  gigghia  amati, 
Pirdunati  — *  è  bedda  cchiù* 


Occhi,  in  Yui  fo  pompa  Amuri 
Di  r  immensu  so*  Yaluri; 
Yoslri  moli,  Yostri  sguardi 
Ciammi  e  dardi  —  d' iddu  su'. 

Ma  la  Yucca,  quannu  duci 
S'  apri  e  modula  la  yucì, 
Occhi....  ah  Yui  mi  (aliali  (1)  I... 
Pirdunati  —  'un  parru  cchiù. 

(1)  Taliali  da  taliari,  guardare,  osser?arc,  Gssare. 
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VII. 

(YII*  delle  Odi). 
1. 

Bionde  trecce  e  biondi  crini 

Di  bellezze  son  giardini, 

€osl  vaghi,  cosi  rari, 

Cosa  pari  —  mai  non  fìi. 
Ma  la  bocca  con  i  fini 

Suoi  dentucci  alabastrini, 

Trecce  d'  oro  che  abbagliale, 

Perdonate  —  è  bella  più. 

2. 

Io  noi  niego,  amate  ciglia, 

Siete  belle  a  meraviglia; 

Siele  belle  a  segno  tale 

Che  r  uguale  —  mai  non  fu. 
Ma  la  bocca  inzuccherata 

Quando  parla,  quando  fiata. 

Ciglia  belle,  ciglia  amate, 

Perdonate  — è  bella  più. 


Occhi,  in  voi  fa  pompa  Amore 
Dell*  immenso  suo  valore; 
Ed  i  moti  e  i  vostri  sguardi 
Fiamme  e  dardi  —  sono,  il  so. 

Ma  la  bocca,  dolce  quando 
Va  la  voce  modulando, 
.  Occhi...  ah  voi  mi  sogguardate!... 
Perdonate  —  io  tacerò. 
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VIIL 
lift  Vad 

!.. 
Vola  in  aria  'na  vucidda, 
Cussi  grata,  cussi  lìnna, 
Chi  lu  cori  già  noi  spinna  (1), 
,         Duci,  duci  si  nni  va. 
L'  amurini  sutta  1*  ali 

L*  equìlibranu  suspisa  ; 
Ora  cala  ed  ora  jisa« 
Ora  immobili  si  sia. 

2. 

D*  ogni  pellu  e  d*  ogni  coi* 

Com'  avìssi  già  la  chiavi, 

Duci,  tenera  e  sùavi 

L' apri  e  chiudi  a  gustu  so. 
Trasi  (2)  dlnlra  sinu  all'  alma, 

La  sulleva,  V  accarizza, 

Cu  'na  grazia,  'na  duciiza, 

Chi  spiegar!  nun  si  p6. 

Quannu  flebili  e  dulenli 
Duna  corpu  a  li  duluri« 
1/  arpa  stissa  di  1*  Amuri 
Nun  è  tenera  accnssl. 
Quannu  poi  scappannu  vola, 

Quannu  poi  si  ferma  e  trilla, 
Pari  a  nui  chi  1*  aria  brilla; 
Tultu  è  allegru,  tuttu  è  'nsì  (3). 
4. 
S' idda  rumpi  qualchi  nota, 
Da  li  Grazj  persuasa, 
Già  lu  stomacu  nni  scasa,  (l) 
Nun  si  ciata  affattu  cchiii. 
Quannu  sempri  sminuennu, 
Quasi  manca,  .quasi  mori, 
Si  fu  stragi  di  li  cori, 
Dillu,  Àmuri,  dillu  tu. 

(1)  8pinna  da  spinnari^  spennare  —  Usato  in  altro  modo,  vuol  dire 
anche  bramare,  desiderare  non  che  inebriare. 

(2)  IVa^i,  da  Irasìri,  entrare,  penetrare. 

(H)  'Nsi  posto  avv.  vale:  pronto,  disposto,  volenteroso. 
(4)  Scasa,  scasare ,  sloggiare  —  Scasari  lu  slontacu  signiGca  amba- 
sciare, angosciare. 
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Ii«  .voce 

(Vili  delle  Odi) 

Vola  in  aria  una  Tocina 

Cosi  linda  e  cosi  grata, 

Che  ro*ha  T  anima  infiammata» 

Dolce,  dolce  se  ne  Ta. 
Gli  amorini  sotto  V  ale  . 

Già  la  tengono  sospesa  ; 

Ora  è  alzata,  ora  è  discesa, 

Ora  immobile  si  sta. 

2. 
D' ogni  petto  e  d' ogni  core 

Com*  a?esse  già  la  chiave, 

Dolce,  tenera  e  soave, 

L'  apre  e  chiude  a  volontà. 
Penetrando  dentro  air  alma 

La  solleva,  la  carezza, 

Con  tal  grazia  e  tal  dolcezza 

Che  spiegare  non  si  sa. 
3. 
Quando  flebile  e  dolente 

Dà  ella  corpo  al  suo  dolore, 

L*  arpa  stessa  dell*  Amore 

Non  è  tenera  cosi. 
Quando  poi  fuggendo  vola, 

Quando  poi  si  ferma  e  trilla, 

L' aria  tutta  intorno  brilla. 

Tutto  è  allegro  ove  s'  udì. 

S*  ella  rompe  (gualche  nota, 

Dalle  grazie  persuasa. 

Ci  sentiamo  l'alma  invasa, 

Non  si  fiata  affatto  più. 
Quando  ognor  diminuendo. 

Quasi  manca,  quasi  n>aore, 

Se  fti  strage  d*ogni  core. 

Dillo,  Amore,  dillo  tu. 
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IX, 

1. 

*Ntra  ssu  piltuzza  amabili 
Ortu  di  rosi  e  ciuri, 
Dui  mazzaneddi  Amuri 
Co  li  soi  manu  td. 

Cci  spruzza  poi  cu  1*  ali 
Li  Fiocchi  di  la  nivi; 
'Ntriccia  li  vini  e  scrivi  : 
Lu  paradisu  è  ccà. 


Ha  un'  importuna  nuvula 
M*  ottenebra  lu  celu  ; 
Appena  'ntra  lu  velu 
*Na  spiragghiedda  ce*  è. 

Armata  d*  una  spingula  * 
Chi  pari  'nalaparda, 
Modestia  si  lu  guarda  ; 
Cb*  è  rigurusa,  ohimè  ! 


Un  amurinu  affabili 

L'ammutta  (1)  a  jiri  amia» 
Ma  r  autru,  oh  tirannia  ! 
Turnari  poi  lu  fa. 

Pietusu  a  li  mei  lagrimi, 

Chiddu  lu  spinci  arreri  (2); 
Ma  toma  poi  'nnarreri, 
E  semprì  veni  e  va. 

4. 

Li  sguardi  si  sammuzzanu  (3) 
'Nlra  dda  spiragghia  nica  ; 
Ed  idda  li  nutrica, 
Li  pasci  quantu  pò. 
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IX. 

Il  Petlo 

(X«  delle  Odi). 
1. 

Entro  qael  pelto  amabile 

Gìardin  d*  ogni  bel  flore, 

Due  mazzolini  Amore 

Còlle  sue  mani  tu. 
Ti  spruzza  indi  coir  ale 

La  neve,  e  poi,  le  Ti?e 

Vene  intrecciando,  scrive  : 

Il  Paradiso  è  qaà. 

2. 
Ha  un*  importuna  nuvola 

Mi  va  oscurando  il  cielo, 

Appena  in  mezzo  al  velo 

Uno  spiraglio  sta. 
D'  una  spinetta  armatasi, 

Che  è  pari  a  un'alabarda, 

Modestia  si  lo  guarda, 

Molto  rigore  eir  ha. 

3. 
Un  amorino  affabile 

A  me  Io  spinge  e  invia  : 

Ma  r  altro,  oh  tirannia  ! 

Tornar  addietro  il  fa. 
Pietoso  alle  mie  lagrime 

Quello  lo  spinge  innante; 

Ma  indietro  torna,  e  tante 

Volte  sen  viene  e  va. 

4. 

L'  audace  sguardo  penetra 
Nello  spiraglio,  intento; 
£i  dagli  nutrimento. 
Per  quanto  è  in  suo  poter. 
Rivista  Sicuu,— Voi.  Vili.  Novembre  1872.  4g 
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Idda  la  meitli  guida 
A  li  biddizzi  arcani; 
Nni  leni  vivi  e  sani 
Lu  sulu  ajulu  so. 

5. 

Si  mai  siQtisli  affettu, 

0  ZeOru  amurusu, 

Lu  velu  snspittusu 

Allarga  un  pocucchiù. 
E  si  lu  lo  nun  basta 

Alilu  dilicalu,    , 

Pigghiati  lu  me.  claiu, 

E  servitinni  tu. 

(1)  Ammulla  da  ammuUarii  urtare,  spingere. 

(2)  Arreri,  addicUo. 

(3)  SammuzzanUf  da  sammuzsari^  tuffare,  iramergcfc. 
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Esso  la  mente  guida 
A  quei  diletti  arcani; 
Ci  tiene  vivi  e  sani 
L'  ajulo  del  piacer. 


Se  mai  provasti  affetto, 

0  ZefBro  amoroso, 

]fl  velo  sospettoso 

Allarga  un  poco -più. 
E  se  non  basta  il  tuo 

Alito  delicato, 

Prendi,  se  vuoi,  il  mio  fiato, 

E  servitene  tu» 
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In  Figuri,  vijuledda, 

Bedda  bedda  — -  nun  cci  si*; 
Ha  in  tia  regna,  in  tia  prevali 

Certu  tali  —  non-so*chi, 
Fri  cui  misa  a  beddi  accanto, 

D*  iddi  oh  quanUi  !  -^  spicdii  ccbiù*: 
Si  su  chisti  vaghi  stiddi  » 

Sula  in  iddi  —  splendi  la. 
É  la  rosa  un  arricriu  (1) 

Fri  lu  briu  —  la  maistè; 
Sta  vaghizza  1*  occhi  abbaggbia, 

La  plibagghia  —  corri  ddà; 
Ha  in  un  cori  dilicatu 

Lu  lo  ciatu  —  oh  quantu  pò  ! 
Quali  ciamma,  quali  affetto 

Svigghia  in  petto  —  on  guardo  tò  ! 
É  simpatico,  è  gentili  t... 

Né  virili  —  cori  ce*  è, 
Chi  'un  si  senta  risbigghiari  (2) 

Li  cchiù  cari  —  e  duci  ohimè. 

(f)  Arricriu^  conforto,  ricreamento,  ristoro* 

(2)  BUlngghiari  o  arrUbigghiari^  svegliare,  risvegliare. 
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X. 
Il  non  «e  ohe 

(XII«  delle  Odi). 

A  rigore,  o  maoiiQolella» 

Bella,  bella  —  tu  non  se*; 
Ha  in  te  regna,  in  te  prevale 

Certo  tale  —  non  so  che, 
Per  cui  messa  a  belle  accanto, 

D*  esse,  oh  quanto  — >  «picchi  più; 
Che  se  poi  son  vaghe  stelle 

Sola  in  elle  —  splendi  tu. 
È  la  rosa  un  si  bel  fiore 

Pel  valore  —  e  la  maestà; 
Sua  vaghezza  gli  occhi  abbaglia, 

La  plebaglia  —  corre  là. 
Ha  in  un  cuore  delicato 

Il  tuo  fiato  —  oh  quanto  può  ! 
Un  tuo  sguardo,  quale  affetto 

Sveglia  in  peUo  —  dir  non  so  ! 
È  simpatico,  è  gentile  I... 

E  virile  —  cuor  bob  v*  è> 
Che  non  senta  dirsi  spesso 

Un  sommesso  —  e  caro  ohimè  I 

(Cùntinua) 

Giuseppe  Patiei.' 
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U  SiCRi  GERESI 


NELLA 


STORIA  DELLA  UMANITÀ o 

DI 
GIULIANO  GII}M.%M| 


CAPO  m. 


PROCESSO  CONPORHS  ÙELLR  COSE  USARE  C  DltlRE 

Corso  conforme  della  Storia  e  del' Diritto 

Poiché  dunque  la  storia  dell*  Umanità  si  è  trovata  in  sostanza 
tutta  non  altro  che  una  molteplice  e  perpetua  contesa  del  diritto- 
naturale  umano  nelle  convenienze  della  Società,  ne  consegue  pure 
che,  dove  il  diritto  è'  tutto  relegato  nei  privati,  essa  debba  natu- 
ralmente essere  tutta  privata  e  vestir  le  forme  assolute  rozze  e  con- 
fuse di  questo  stesso  diritto  ,  e  debba  quindi  farsi  pubblica  nelle 
costituzioni  popolari  e  tanto  pia  certa  e  determinata  quanto  queste 
sono  pia  ferme  e  precise,  e  per  conseguenza  procedere  a  sviluppo 
collo  svilupparsi  stesso  poco  a  poco  del  diritto  pubblico ,  sicché 
per  controverso  può  essa  giustamente  appellarsi  un  grande  poema 
del  diritto  civile,  in  cui  1*  eguaglianza  dei  cittadini  e  la  comunione 
delle  utilità  siano  V  ultimo  fine. 

Conforme  espressione  della  storia  per  tre  specie  di  lingue  e  di  caratteri. 

Nel  qual  ragionalo  corso  di  cose  umane,  essa  storia  si  dovette 
ne*  suoi  progressi  sempre  spiegare  con  lingua  intrinsecamente  di- 
versa, il  di  cui  follo  generale  può  risguardarsi  per  tre  aspetti  mas- 
simi —  Tuno  nelle  famiglie  di  un  linguaggio  per  cenni  pochi,  bre* 
vi,  assoluti  — •  r  altro  nelle  città  eroiche,  in  cui  essa  lingua  si  prò* 
dusse  piò  esplicita  per  comunicarsi,  i  consigli  fra  gli  eroi,  ed  alle- 
plebi  le  concessioni  di  essi  ;  e  poiché  una  necessità  di  folto  pre- 

(*)  Continuazione  Y.  fase,  di  Settembre  e  Ottobre  1872. 
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aiedeva  a  tulio  ciò  è  mutaTa  i  casi  parlicolari  la  consaetudini  e  riti, 
questa  lingua  assunse  vesle  di  formule  riluali  —  ed  un  ultimo  a- 
spetto  infine  nelle  ragioni ,  onde  i  popoli  comunichino  fra  loro  le 
utilità  della  vita  socievole  (1);  le  quali  tre  lingue  vengano  espresse 
per  altrettante  sorta  di  caratteri  (2),  di  cui  i  primi  sieno  per  corpi 
reali,  in  quantocbè  la  mente  non  ne  sappia  ancor  astrarre  le  pro- 
prietà più  sensibili,  —  1  secondi  per  simboli  o  simiglianze  o  se- 
gni di  corpi  y  poiché  nel  moltiplicarsi  dei  raffronti  >  avendosi  già 
cominciato  a  veder  gli  aspelti  comuni  delle  cose,  si  presero  ad  al- 
cun poco  astrarne  le  proprietà,  è  cosi  un  corpo  e  quindi  per  un 
crescente  spiritualizzarsi  della  mente  le  parti  di. un  corpo  compren- 
dessero le  significazioni  di  molte  cose  per  un  aspetto  riguardate, 
con  una  dapprima  assai  vaga  analogia  ;  sicché  poi  fessevi  d*  uopo 
accozzar  insieme  parecchie  di  tali  forme  o  caratteri  per  meglio  de- 
terminare i  sensi  particolari  delle  cose,  i  quali  nessi  fecero  le  for- 
mule eroiche  dapprima  concise,  poi  più  diffuse  che  innanzi  conce- 
pite su  misure  naturalmente  uniformi  diedero  il  verso  eroico,  col 
quale  si  parlò  a  sentenze  ricise ,  colle  quali  si  trovano  scritte  le 
prime  leggi  (3),  come  scorgesl  da  poc)ii  superstiti  frammenti,  e  col 
qual  modo  si  troveranno  parlare  tutte  le  nazioni  barbare;  e  in  par- 
ticolar  d*  esso  modo  di  esprìmersi  si  valsero  le  religioni  (i) ,  che 
il  linguaggio  loro  sogliono  formular  in  precetti  con  cui  legano  gli 
animi  ed  alle  quali,  avverte  Vico,  importa  più  essere  osservate  che 
ragionate  (5) ,  laddove  i  popoli  nel  franco  esercizio  delle  loro  li- 
bertà sono  naturalmente  e  necessariamente  condotti ,  con  la  cre- 
scente sottigliezza  delle  loro  ragioni,  a  cercar  i  riposti  sensi  e  la 
intrinseca  sostanza  delle  leggi  ragguagliandole  sulla  regola  di  una 
equità  naturale  umana  (6).  Nel  qual  modo  si  vennero  finalmente 


(1)  Le  quali  tre  lingue  si  trovano  tra  tutte  le  nazioni  antiche  —  Vico 
Se.  N.  p.  34. 

(2)  Nacquero  gemelle  e  camminarono  del  pari  in  tutte  tre  le  loro  spe- 
zie, le  lettere  con  lo  lingue  —  Ivi  pag.  25. 

(3)  Le  formule,  con  le  quali  portavan  le  leggi  per  le  loro  circoscritte 
misure  di  tante  e  tali  parole,  né  più,  né  meno,  né  altre,  si  dissero  car- 
fHina  —  Vico  Se.  N.  p.  401. 

(i)  Le  leggi  divine  si  devono  osservare  con  certe  inalterabili  forme  di 
consacrate  parole  e  di  cerimonie  solenni  —  Ivi  p.  394. 

(5)  Ivi  pag.  334  ed  altrove. 

(6)  L*  Equità  naturale  della  Ragion  umana  tutta  spiegata  è  una  pratica 
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fbnnanda  1  caratteri  volgari»  che  andassero  in  compiq^ta  delle  lin- 
gue volgari,  i  quaK  dovettero  essere  pochi  generi  di  Ibrme  che  si 
applicassero  a  tutta  la  università  dei  particolari,  che  cof  loro  ra- 
gionarsi, ossia  racconarsi  secondo  l'ordine  intellettivo  venissero  a 
spiegare  tutto  il  mondo  delle  idee  umane,  e  si  dissero  esse  Unguo 
e  lettere  volgari  per  essere  esse  in  signoria  del  volgo  (1),  che  eoa 
esse  certificava  le  libertà  di  fronte  agli  Eroi  conseguite ,  dai  mal- 
tratti  ed  insidie  del  quali  era  egli  di  continuo  tribolato. 

Genesi  spedale  dei  caratteri 

ù)  Origini  difine  o  geroglifiche. 

Ha  per  meglio  intendere  il  processo  della  Storia  deir  Umanili, 
importa  ancor  più  particolarmente  riconoscere  tulta  la  genesi  delle 
forme  dei  caratteri,  che  come  vedemmo,  ad  un  tempo  colle  lingue 
nacquero  e  per  la  difllcoltà  d*  intendersi  tutto  verbalmente,  nascere 
dovettero  dapprima  reali,  esprimendosi  con  corpi  che,  come  dice 
Yico,  avessero  alcun  naturale  rapporto  colle  cose  intese  (2),  e  que- 
sti dovettero  necessariamente  aversi  quali  cenni  imperativi  (3);  sic- 
ché poi  si  ebbe  la  voce  verbum  per  significare  ad  un  tempo  pa- 
rola ed  azione,  e  fast  che  vale  prodursi,  esprimersi ,  che  dovette 
essere  dapprima  una  forma  media  e  poi  passiva  del  nostro  bre 
che  perciò  si  trova  ben  pi&  antico  di  quanto  si  crede  (4);  siediè 
con  grave  intendimento  ebbe  a  dire  Becker  tutto  il  corpo  della  Uih 
gua  potersi  risolvere  in  sostania  nel  verbo  fiire  per  diversi  aspetti 
espresso ,  di  cui  egli  ne  noYcra  dodici  fondamentali.  E  cosi  con 
questa  prima  lingua  si  dovette  dai  padri  comandar  alle  mogli  ed 
a*  figli  nelle  prime  famiglie  ed  a'  fiimuli  nelle  seconde  innanxi  le 


della  Sapienaa  nelle  faccende  dell*  utilità  —  Vico  Se.  N.  pag.  104. 

(1)  Tali  lingue  e  tali  lettere  sono  in  signoria  del  volgo  dei  popoU,  onde 
sono  dette  e  le  une  e  le  altre  Volgari  —  Iri  p.  356. 

(2)  Vico  Se.  N.  p.  34. 

(3)  1  verbi  hicominciarono  dagli  imperativi  —  Ivi  pag.  166. 

(4)  Pare  fra  i  tanti  suoi  estesissimi  significati  dovette  valer  dapprima 
anche  mangiare,  onde  famé$  e  faba  da  cui  /salito  quasi  bunomimo  che 
poi  fu  traslato  in  senso  di  formula,  carattere.  Significò  anche  prendere, 
acquistare,  onde  fama,  possesso,  da  cui  famuinu  e  famiUa.  Foeire  ài- 
cére  ed  ogère  poi  devono  essere  forme  continuative  dei  tipici  /ore,  dire, 
harCf  A. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Li  SACRA  GENESI  365 

città,  i  quali  doreano  tacendo  osservarne  gli  assoluti  comandi  (1)^ 
e  insieme  si  dovette  in  qualche  modo  cosi  com  andar  agli  stranieri 
ed  alle  flexe,  che  per  quei  padri  di  famiglia  erano  tutt*  uno  •  te- 
nendo gli' uni  e  le  altre,  collo  spavento  delle  offese  e  della  loro 
potenza,  discosti  dai  territoij  da  esso  loro  occupati  ;  onde  Tidea 
di  un*  antichissima  lingua  divina  ,  con  cui  si  avesse  ad  essere  in- 
tesi anco  dagli  animali  muti.  In  appresso  nelle  brevi  tregue  di  que- 
ste perpetue  lotte  crebbe  la  lingua  cominciando  a  farsi  una  qual- 
che astrazione  col  porsi  i  termini  dei  possessi,  i  quali  in  tal  modo 
determinati  divenir  dovettero  le  prime  insegne  delle  case  nobili  (2), 
con  cui  esse  si  distinsero  poscia  fra  loro  (3).  Ma  poiché  in  questa 
spezie  di  piccola  razza  ,  ed  incipiente  prudenza  intemazionale  le 
plebi  dei  fomuli  nuli'  affatto  dapprima  intervennero,  questi  carat- 
teri dovettero  naturalmente  rimanersi  semplici,  rozzi  pel  loro  limi- 
tatissimo uso. 

b)  Progressi  eroici  coi  simboli. 

Soltanto  allora  che  le  case  patrizie  si,  composero  in  ordine  co- 
minciò, pel  vario  accozzarsi  dei  caratteri  e  conseguente  loro  mol- 
tiplicarsi ,  la  dirQcoltà  di  materialmente  tutto  esprimere  co'  corpi 
reali  o  ritratti.  E  quindi,  coi  loro  confronto  risaltandone  le  con- 
formità e  le  differenze,  se  ne  poterono  cogliere  gli  aspetti  comu- 
ni, per  cui ,  per  quel  naturale  costume  di  trascurare  ogni  super- 
fluo ,.  dovettero  poco  a  poco  mutilarsene  le  forme  e  le  parti  men 
necessarie,  cosi  sempre  maggiormente  straniandosi  dai  tipi  primi- 
tivi mano  mano  che  le  idee  penetravano  dentro  l'animo  o  meglio 
a  dire  che  la  mente  si  scorporava  (4).  Ma  la  scienza  di  queste  co- 
se, come  ogni  altra  cosa  umana,  essendo  tutta  neir  ordine  dei  no- 
bili, che  dapprima  furono  ad  un  tempo  sacerdoti ,  padri  e  guer- 


ci) Vico  Se.  N.  p.  100. 

(2)  Con  segni  dovettero  assicurarsi  dei  conQiii  dei  loro  possessi  ed 
avere  testimonianze  dei  loro  diritti  ^  Vico  Se.  N.  p.  153  —  L*  Insegne 
si' ritrovarono  per  segni  delta  prima  divisione  delle  terre  —  ivi  p..  US- 
La  scrittura  gerogliUca  delle  Imprese  gentilizie  per  accettar  i  dpmini .— > 
ivi  p.  408. 

(3)  Le  armi  gentilizie  signiQcarono  diritti  e  ragioni  di  nobiltà  appar- 
tenenti più  ad  una  che  ad. altra  famiglia  —  Ivi  p.  31. 

(4).  Vico  Se.  N.  p.  35. 
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rieri,  questi  se  fai  leneano  chiusa  gelosamente  (1),  essendoché  eoa 
esso  ad  un  tempo  certificavano  i  loro  dominj  per  sé  ed  eredt  (8), 
comunque  succedesse  tale  eredità.  Però  fiutasi  pel  naturale  iacre* 
mento  degli  ordini  siffatta  scienza  più  corpolenta  e.  quinci  difficile 
a  ritenersi  tutta  e  da  tutti  »  né  trovando  essi  padri  di  ricorrere 
ogni  qual  volta  alle  armi  per  la  ragion  delle  rappresaglie  e  dei 
giudici  di  Dio  ,  poiché  sentivano  che  V  abuso  di  questo  costume 
indeboliva  non  poco  il  nerbo  del  loro  ordine  coi  reciproci  danni 
venne  di  conseguenu  che  andarono  finalmente  a  ripartirsi  le 
incombenze  e  la  custodia  dei  loro  diritti;  sicché  parte  di  essi  re* 
slarono  giudici  e  mnesflri  in  tale  scienza  (3),  i  quali  poco  a  poco 
rinchiusero  nel  loro  pia  ristretto  ordine  il  sommo  diritto  d' inter- 
pretarla^  e  con  essa  quindi  poterono  farsi  arbitri  delle  questioni  a 
nome  di  tutto  r  «rdine  pegnanle,  eh*  é  lo  stesso  che  della  divinità, 
onde  vediamo  presso  tutti  i  |>opoli  barbari  la  divinazione ,  colla 
quale  s*  interpretano  le  rose  arcane  e  V  araldica  con  cui  si  giu- 
dica dei  possessi  e  s*  intimano  paci  e  guerre  essere  .di  tutta  spet- 
tanza sacerdotsile  (l).  E  quindi  laddove  queste  pia  pacifiche  e  nen 
materiali  arti  si  aiSdaroncf  ad  una  parte  leH*  ordine  regnante,  men- 
tre r  altra  tennesi  tutta  alla  ragion  dell*  armi,  noi  vediamo  la  so* 
cietà  stratificarsi  in  ^aste  ,  ma  laddove  le  genti  pie  fiere  ed  irre- 
quiete men  si  acconciarono  a  queste  spiritualità  e  men  tollerarono 
il  giudizio  altrui,  ma  tutto  posero  il  lóro  essere  in  se  stessi  e  nel- 
r  armi ,  e  queste  ebbero  poscia  a  soccombere  nella  contesa  colle 
plebi,  ivi  più  forte  sorse  e  diede  i  migliori  suoi  frutti  la  libertà 
nella  diffatta  di  questi  privilegiati  interpreti  di  silFatto  divino  ed  e- 
roico  diritto  (5)  ;  posciacbé  la  moltiplicità  delle  formule  mentre 


(1)  1  caratteri  sacri  erano  conosciuti  dai  soli  sacerdoti  ~  Diodoro. 

(2)  La  certezza  dei  domii^  fece  gran  parte  della  aecessità  di  ritrovar 
i  caratteri  e  i  nomi  nella  signlficaclone  natia  di  Case  diramate  in  molte 
fumiglie  —  Vico  Se.  N.  p.  196. 

(3)  Nel  Collegio  dei  PontiGci*«i  eostodta  Sagra  o  segreta  te  Sdenza 
delle  lor  leggi  —  Vico  Se.  fi.  .pag.  384. 

(4)  I  Senatori  occupati  delle  guerre  e  dei  pubMiòl  «consigli  attender  noa 
poteano  a  saeri  affari,  end'  é  che  questi  furono  commessi  ad  un  ordine 
particolare,  die  fu  quello  dei  saeerOoU  —  Mano  Pagano,  Saggio  voi.  DI 
capo  V. 

(5)  Neil*  India  più  che  altrove  apparisce  questa  verità  quanto  cioè  le 
caste  religiose  sono  infeste  alla  eguaglianza  4imantt.  la  Roma  ed  ià  itene 
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dissipa  ed  5S€ura  il  vevo  iiHendinlefito  della  sostanza  delle  cose  > 
tiene  in  dura  ser?itù  le  menti,  dalla  qaale  esse  assai  a  fatica  si 
distrigano  ;  ond*  è  che  dove  occorre  prevalenza  di  siffatto  ordine 
divino ,  naturalmente  riniangono  soBscati  git  altri  e  quindi  nufli  i 
loro  progressi. 

e)  Il  volgarizzamento  dei  caratteri  promuove  le  leggi  e  le  filosoOe, 

Ptr6  coinè  le  plebi  compresero  per  lunga  esperienza,  che  i  ci- 
vili vantaggi,  di  fronte  air  ardine  eroico  ad  essi  a  forza  consentiti, 
andarono  a  fitrsi  illusoij  ed  a  rivolgersi  anzi  in  più  amaro  danno 
e  vergogna;  come  quelli  che  erano  lutti  e  soltanto  raccomandati 
alla  buona  fede,  rinvennero  a  sé,  ed  atiorrendo  dall'  oscuro  ed  in- 
cerlo  delle  leggi,  che  dovette  esser  quelto  che  fu  definil^jftts  ta- 
lenft  ine»tmn  (1) ,  ed  anco  patti  nudi  (2),  ne  richiesero  il  cerio 
comiche  doro  ed  incomportabile,  e  ciò  conseguirono  nel  comuni^ 
carsi  loro  poco  a  poco  le  lettere  e  con  esse  le  lef^i  (3)  ;  sicché 
da  questa  prima  comunicazioiie  degli  arcani  di  regno  alle  plebi  co^ 
minciò.  alquanto  a  schiarirsi  e  delenninairsi  la  storia  umana,  pere 
ancora  confusa  o  manchevolo,  per  quelU  gelosia  degli  ordini  chiosi 
di  tener  aecroto  le  lora  utHità  e  di  concederne  il  meno  possibile, 
sempre  studiosi  dTalironde  di  ritogliersi  ali*  occasione  le  carpite 
loro  .concessioni  •  di  escludere  perfino  le  moleste  memorie  della 
loro,  d^bolezia  e  dell*  aitnil  vantaggio* 

Epoche  della  Storia  dell*  Umanità.,  conformi  ai  periodi 
della  vita  dell*  uomo. 

B  siccomo  nella  vita,  umana,  finch'  essa  giùnga  a  maturità,  pos* 


ì  Sacerdozi  non<  fecero  mai  ordine  a  parte  ;  in  sostanza  essi  non  erano 
che  magistrature.  Cosi  laJoro  inflBenza<meno  pesando  sullo  spirito  e  sulle 
nienti  dd  popolo  poti»  questo  avanzar. poco  a  poco  la  sua  continua  guerra 
aii  pririlegi  divini  ed  creici.  A. 

(f)  Alla  plebe  Romana  erano  gravi/ui  laleatr  incerlum  e  montta  re- 
gia —  Vico  Se.  N.  pag.  95^  —  L!  aaeaao  h*V  anima  di  cui  vivono  le  Ari» 
9toc^e  eh;  è  il  j|is  telena  odiato  dalla  plebe  Romana^cbe  volle  le  leggi 
scritte  in  favole  —  Ivi  p.  363.  ^ 

(2)  I  patti  non  cautelati  (non  vestiti  di  parole  solenni)  si  dissero  nudi 
~  Ivi  p.  416. 

(3)  Fer  cotal  signoria  di  lingue  e  di  lettere  debbono  i  popoli  liberi 
essere  signori  delle  loro  leggi,  perchè  danno. alle  Ifggi  quei  sensi, «nei 
quali  vi. traggo  no  ad  osservarla  potenti  —  Ivi  pag*  356« 
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SODO  in  sostanza  distingaersi  tre  roassimi  periodi  ;  runo  della  in- 
fanzia e  CanciuUezza  ,  in  cui  1*  uomo  ignaro  di  tutta  comincia  a 
prendere  idea  delle  cose  del  mondo,  ove  quasi  inconscio  erra  con 
una  incomposta  fantasia;  altro  di  adolescenza,  in  cui  tutto  impeto 
e  passione  ha  bisogno  di  freni  ad  essere  alquanto  temperato  ne*  suoi 
eccessi  e  cosi  diretto  a  socialità  con  cui  si  conservi  la  specie  ;  e 
un  ultimo  inRne  di  virilità,  in  cui  quest'  uomo  stesso,  nel  proprio 
interesse  e  della  specie ,  segue  le  pratiche  utilità  della  vita  ;  cosi 
la  storia  della  umanità  dei  popoli  fu  da  Vico  contemplata  in  tre 
età  capitali^  a  ciascheduna  delle  quali  convenisse  una  forma  pro- 
pria di  educazione  sociale  e  di  governo ,  che  l'  uno  e  1*  altra  per 
reggersi  devono  andar  conformi  alla  natura  dei  governati  (1)  ed  es- 
serne anzi  la  naturale  espressione.  E  innanzi  tutto  pose  un*  età  di- 
vina, in  cui  la  incondizionata  e  feroce  forza  prevalesse  neir  ordine 
delle  famiglie,  nelle  quali  i  padri  colla  più  rigida  e  fiera  disciplina 
domestica  gli  uomini ,  dapprima  divaganti  nella  gran  selva  della 
terra  in  una  nefaria  liherlà  bestiale,  avessero  ad  accostumare  a  star 
dentro  della  società,  e  cosi  essi  divenissero  gli  autori  delle  nazioni 
civili.  Alla  quale  età  sia  di  poi  susseguito  un  tempo  di  contese 
eroiche,  in  cui  (ali  uomini,  poiché  aveano  incominciato  ad  inten- 
dere lo  utilità  della  vita  socievole ,  vi  avrebbero  voluto  essi  pare 
esserne  partecipi;  al  che  naturalmente  repugnando  i  signori,  fos- 
sero poscia  quesli  in  vista  del  crescente  pericolo  costretti  ^  affine 
di  salvar  il  meglio  dei  non  consentiti  poteri,  a  rinunziame  parte 
sebbene  il  meno  che  potessero ,  assoggettandosi  ad  un  ordine  di 
cui  essi  fossero  ad  un  tempo  autori  e  tutelati,  e  cosi  sulla  pianta 
naturale  delle  famiglie  si  aressero  a  comporre  i  primi  ordini  po- 
litici quali  furono  le  prime  città  eroiche  ;  in  cui ,  cresciuti  final- 
mente  di  numero  e  di  forze  quelli  che  vi  servivano,  avessero  po- 
scia a  contendere  dei  beni  e  del  potere  coi  loro  padroni^  e  cosi 
dopo  lunghe  vicende  pervenissero  finalmente  ad  un'  eguaglianza,  se 
non  di  fatto,  di  diritto.  La  quale  fu  la  terza  età,  in  coi  la  ragione 
civile,  prima  di  tutta  pertinenza  di  pochi  potenti,  divenne  pubblica 
so^ra  una  consentita  regola  comune,  «  fu  delta  età  umana  percioc- 
ché gli  uomini  si  reggessero  a  tenore  delle  leggi  da  essi  conve- 


(1)  I  Governi  devono  essere  conformi  alla  natura  degli  itomtni  gover- 
nati —  Vico  Se.  N.  p.  00.    . 
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nule ,  le  quali  sono  temperamenti  della  liberlà  naturale  per  garan- 
tire air  universale  le  ulililà  publiche  e  private. 

Queste  età  rispondono  al  puntino  ai  tre  tempi,  in  cui  M.  T.  Yar- 
rone».  il  sapientissimo,  dei  Romani  (1),  divise  la  storia  del  mondo; 
che  sono  un  tempo  oscuro  ,  in  cui  le  cose  sono  disperate  a  sa- 
persi; un  tempo  favoloso ,  in  cui  il  vero  aspetto  delle  cose  ci  fu 
finora  tenuto  nascosto,  od  altrimenti  riguardato,  e9  inOne  un  tempo 
storico,  in  cui  si  serbasse  memoria  degli  ordini  e  delle  faccende 
umane  e  si  ragionassero  per  conseguirne  i  maggiori  effetti  utili  ; 
sulle  qual  i  tre  età  lo  stesso  Vico  compone  poi  tutto  1*  ordine  delle 
cose  umane  sopra  tre  spezie  di  particolari  nature,  da  cui  sieoo  u- 
scite  tre  spezie  di  costumi,  osservate  altrettante  spezie  di  diritti  na- 
turali delle  genti;  donde  si  ordinarono  tre  guise  di  governi ,  cor- 
rette da  tre  spezie  di  giurisprudenza,  assistite  da  altrettante  di  au- 
torità e  di  ragioni,  con  tre  forme  di  giudizj;  le  quali  tre  spezie  di 
^se  massime  gli  uomini  dovettero  comunicare  fra  loro  con  tre 
spezie  di  lingue  ed  altrettante  di  carattere  (2). 

Conformità  delle  Storie  e  delle  Religioni. 
Proprietà  della  Storia  e  in  particolare  delle  Storie  nazionali. 

Le  storie  dei  popoli  tutti  per  rispondere  al  loro  fine,  ch*ò  quello 
non  solo  d*  istruire,  ma  anco  di  certificare  i  loro  diritti,  e  cosi  colla 


(!)  Vico  Se.  N.  p.  17. 

(2)  Vedi  il  Libro  IV  della  Scienza  Nuova  di  Vico.  Con  questi  sommi 
aspetti  di  cose  possono  comporsi  tre  spezie  di  Teologie  o  Religioni  ^  di 
cui  r  una  poetica  che  fu  quella  dei  Poeti  Teologici ,  che  dicono  rivelata^ 
od  inspirata  —  altra  mista  di  rivelazione  e  dì  ragionamento  umano  —  ed 
una  terza  infine  di  pura  ragione  o  naturale  detta  anco  Teologia  morale 
eh*  è  dei  filosofi  —  Vedi  Ivi  pag.  120  —  Tali  sommi  aspetti  di  cose,  per 
quella  natura  eh*  è  nell'  uomo  di  tutto  imitare,  vpnno  poi  a  riprodursi  in 
tre  finzioni  dei  fatti  fieli*  umanità;  che  sono  —  le  azioni  sacre  ossiano  le 
gesta  divine  che  si  chiamano  anche  misteri  che  vengono  celebrate  noi  sa- 
eri teatri  che  sono  i  templi  —  le  azioni  eroiche  o  tragiche  che  ranunen- 
tane  gloriose  gesta  e  vicende  di  eroi,  —  e  le  azioni  um^ne  o  comiche 
che  ripiMncono  fatti  della  vita  intima  dei  popoli.  Lo  sviluppo  ed  il  pro- 
gresso poi  di  questi  particolari  generi  d*  azione  meglio  che  altrove  ^len- 
.didamente  ci  apparisce  neli*  arte  greca,  in  cui  dal  UiUrainbo  si  sviluppò 
la  tragedia,  da  questa  la  satira,  dalla  satira  la  commedia  vecchia  e  quindi 
la  nuova  eh*  è  uni  Oaziooc  più  ra^io.iatu  e  ridjssivj.  A. 
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memoria  delle  vicende  percorse  brsi  prudenti  nel  consegiiioienlo 
dei  loro  progressi^  devono  esser  fedeli  ritraiti  delle  lor  gesta^  neHe 
quali  come  in  un  verisimile  dramma  il  particolar  popolo  si  produca 
co*  suoi  costumi,  co*  suoi  vizj ,  colle  sue  virtù,  co*  suoi  progressi, 
con  tutte  insomma  le  condizioni  del  suo  vivere.  Donde  ne  segue 
tanto  più  essere  jrerace  quella  storia  di  cui  il  popolo  slesso  è  at- 
tore insieme  ed  autore ,  in  quanto  in  essa  egli  viene  a  prodorsi 
nella  sua  personalità  e  quari  a  dire  inconscio  (t).  E  siccome  le  pri- 
me storie  dei  popoli  nella  loro  confusione  mitica,  ci  provennero 
quasi  tutte  e  per  intero  dai  popoli  che  con  essi  si  vennero  Cor- 
mando,  poiché  le  prime  nazioni  per  la  natia  loro  salvaticbena  vis- 
sero chiose  e  appena  conosciute  a*  vicini,  sicché  quindi  si  dovet- 
tero irrompere  tali  barriere  colle  guerre  e  coi  commerci  (^  egli 
ne  consegue  pure  che  esse  storie  debbono  osmio  il  pia  «otooviv» 
riflesso  dei  costumi  del  popolo  ,  di  cui  esse  tr«ittano  ;  i  quali  c<v- 
stumi,  per  1*  umana  natura  dovunque  la  stessa,  come  sopra  awer» 
timmo,  devono  uscire  in  sostanza  gli  stessi,  sebbene  nel  loro  pw^ 
ticolar  esercizio  fra  loro  diversi  secondo  le  specialità  dell*  epoca 
e  dei  luoghi  in  cui  quei  popoli  vissero.  « 

E  che  siiTatte  storie  più  antiche  e  quindi  ,  scbben  solo  in  ap<» 
parenza,  più  incomposte,  come  sopra  vedemmo^  debbano  essere  le 
più  ingenue  e  sincere  espressioni  dell*  indole  e  delle  bceeode* 
del  popolo  vedute  per  queir  aspetto  comune,  per  cui  solo  poteaoo 
fermarsi  nella  mente  dei  popoli  e  cosi  venir  a  sciensa  di  più  Iarde 
età,  stii  la  ragione  in  ciò  che  1'  uomo  quanf  egli  è  meno  spiritua- 
le, tanto  più  é  portato  al  fare,  il  qoale  poi  tanto  è  più.  spontaneo, 
quanto  meno  vi  entra  di  riflessione.  I>elle  quali  storie  avvenne  po^ 
scia  quello  stesso  clic  dei  rramment!  deile  ossa  fòssili  di  specie 
anlichissiine  perdute  ,  di  cui  la  ignoranza  va  fantasticando  i  piik. 
strani  e  incredibili  mostri,  mentre  la  sciensa  che  dicono  paloonto* 
logia,  con  cura  raccolte,  distinte  e  comparale,  ne  ricompone  i  giusti 
tipi  confarmi  al  mezzo  in  cui  ebbero^vita.  Sioché  esse  slarie,  co- 
me espressioni  del  cuore  e  del  pensiero  umano  nelle  Ikccendo  del 


(f  )  Ove  avvenga  che  obi  f^  le-  cose  esso  stesso  le  narri  ,  ivi^kioo  poi^ 
essere  più  certa  la  Istoria  —  Vico  Se.  W.  p.  114. 

(2)  Le  nazioni  nella  toro  barbarie  sono  impen^rabiH  che  si  debboo^ 
irrompere  da  fuori  con  le  guerre  e  da  deatro  spontaaeameàte  aprire  agli 
stranieri  per  I'  utilità  dei  commerci  —  Ivi  p.  99. 
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mando,  tengono  ad  essere  le  più  proprie  ,  a  simiglianEa  dei  rac- 
conti dei  fanciulli,  i  quali,  mentre  dicono  ,  porgono  cosi  le  loro 
fantasie,  che  trorano  se  non  nel  fotti  almeno  in  loro  stessi  la  loro 
irerità,  né  sanno  fabbricar  meniogne,  che  richieggono  arte  per  ac- 
conciarsi alla  specialità  dei  fatti,  onde  Vico  nel  deflnire  la  parola 
fecola  lo  stesso  che  il  greco  y^^os,  che  con  tal  nome  andarono  de- 
signate tutte  le  prime  storie  del  mondo,  se  la  interpretò  vera  nar- 

raUo  (1). 

Couformi  proprietà  delle  Religioni. 

Tali  storie  do?ettcro  poscia  divenire  le  prime  religioni  dei  po- 
poli, dei  quali  è  natura  con  particolar  venerazione  riguardar  tutto 
ciò  che  sa  di  antico,  e  questo  quanto  più  pei  rirautarsi  delle  cose, 
nel  tempo  diviene  oscufo  e  inintelligibile  ,  tanto  più  ammirarlo  e 
stupire.  Ma  con  tanto  maggior  interesse  essi  popoli  furono  indotti 
a  celebrare  i  loro  primi  fatti  (in  cui  essi  in  qualche  modo  vedea- 
no,  come  da  uno  specchio,  se  stessi) ,  in  quanto  in  quelli  trova- 
vano la  conferma  dei  loro  diritti,  la  di  cui  essenzialità  fu  general- 
mente espressa  nei  loro  particolari  Dei'  (2),  dei  quali  nel  Massimo 
rlponeano  il  sommo  «fare  che  poi  divenne  essere.  Il  qual  modo  di 
vedere  ,  e  in  ultima  coscienza  di  sentire  questa  fona  di  divinità  , 
partorì  quel  fiitto,  dovunque  osservato,  che  a*  popoli  vinti  si  toglies- 
sero  gli  Dei  (3),  e  con  ciò  si  dichiarasse  nullo  ogni  lor  diritto,  che 
lutto  si  riversava  in  quelli  che  s*  erano  IhtU  loro  dominatori  (4).  E 
poiché  nella  priorità  del  possesso  comunemente  si  costuma  riporre 
tutta  la  santità  del  diritto  (S) ,  quelli  che  restarono  poi  interpreti 
della  lingua  di  tale  diritto  ,  quali  furono  i  poeti  teologi ,  avvenne 
che  fossero  riguardati  come  Autorità  divine,  e  per  ciò  stesso  come 
fondatori  delle  loro  nazioni  (S). 


(1)  MòS^,  la  favola,  fu  deflnita  vera  narratio  —  Vico  Se.  N.  f .  331  — 
Le  favole  furono  vere  e  severe  Istorie  dei  costumi  degU  antichissimi  po- 
poli —  Ivi  p.  17  —  Vedi  anche  a  p.  U2  dell*  Opera  citata. 

(S)  Tutte  le  Nasioni  si  fondarono  sulla  o^edensa  eh*  ebbe  ognuna  di 
eerti  suoi  proprj  Dei,  eh*  asse  stesse  si  aveano  finti  ~  Tico  Se.  N.  362. 

(3)  1  popoli  arresi  eran  considerati  uomini  senta  Dei  —  Ivi  p.  d^. 

(4)  Per  diritto  eroico  delle  vittorie  non  rimaneva  a*  vinti  ninna  di  tutte 
le  civili  cosi  pubbliche  come  private  ragioni  —  Ivi  p.  407. 

(5)  L*  occupazione  primo  gran  f^nte  naturale  di  tutti  i  Dominj  dd  Mon- 
4d  —  Vico  Se.  N.  p.  388. 

(6)  Presso  ciascuna  nazione  trovasi  un  sapiente  che  la  fondò.  Cosi  A- 
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Eppertanto,  riguardale  nel  loro  modo  di  formazione,  può  sem- 
pre dirsi  non  essere  già  le  religioni  ritrorato  umano  (qualora  que- 
sto s'interpreti  artiCcio  di  riflessione  o  studio  di  mente),  ma  si 
opera  superiore  ali*  uomo,  ove  questa  si  determini  in  un  prodotto 
spontaneo  della  coscienza  dei  popoli  nell*  esercizio  della  Tita ,  la 
.  quale  si  regola  naturalmente  in  un  ordine  di  cose  superiore  ad 
ogni  individua  volontà,  qual  è  quello  dei  bisogni  comunemente 
sentiti,  per  cui  ne  diviene  un  credere  e  per  conseguenza  un  fare 
consentaneo  al  credere,  che  il  primo  ne  porge  la  metaQsica  in  cui 
sta  tutto  il  mondo  intellettuale  del  popolo,  e  1*  altro  V  etica  che  si 
esprime  nella  storia  del  popolo.  Ond*è  che  in  tutte  esse  religioni 
hawi  una  cotal  verità  intrinseca  non  solo,  ma  pur  anco  di  fatto, 
che,  poiché  le  loro  menti  troppo  erano  chiuse  nei  particolari  casi, 
non  seppero  o  non  vollero  intendere  né  vedere  i  piii  arguti  dottori 
delle  diverse  religioni. 

Le  prime  storie  sono  le  prime  rcIigioDl. 

Ma  noi  comunemente  osserviamo,  siccome  V  uomo  ,  ove  noa 
abbia  a  particolarmente  rammaricarsene,  con  ispeciale  interessamen- 
to coltiva  le  memorie  della  sua  infanzia  e  fanciullezjKa  ed  In  esse 
ritorna  assai  volentieri  a  posarsi,  specialmente  se  sfiduciato  del- 
l' avvenire,  quasi  in  ciò  venga  egli  ad  attingere  nuove  forze  e  vita; 
né  di  ciò  solo  conlento,  che  anzi  V  osserviamo  spesso  in  difetto  di 
ricordi  certi  venir  di  bei  sogni  circondando  la  culla  della  sua  in- 
telligenza, e  ciò  pure  tanto  in  maggior  grado  quanto  1*  animo  e  la 
mente  sua  trovansi  più  svigorati.  Onde  la  vita  dell*  umanità  puossi 
assai  giustamente  comparare  ad  una  pianta  in  cui  il  passato  neces- 
■  sariamente  si  rappresenti  nel  tronco  inferiore  e  più  basso  ancora 
nelle  radici,  ond*  essa  nel  suolo  trova  appoggio  e  nutrizione  ,  e 
r  avvenire  che  vassi  tendendo  verso  un*  infinita  incognita  si  figuri 
nei  ramf  che  da  essa  salgono,  e  tanto  più  certi  e  rigogliosi  quanto 
è  maggiore  1*  impulso  vitale  che  ricevono  dal  suolo  e  dal  mexio 
che  li  circonda,  Pel  quale  tutto  naturai  culto  del  passalo^ pure  9 
conferma  quanto  sopra  abbiamo  dichiarato,  che  cioè  le  prime  storte 
dell*  umanità  divennero  le  prime  religioni,  poiché  già  ciascuno  oon- 


nacarsi  fra  gli  Sciti,  Zorvaste  fra  gli  Orientali,  Orfeo,  indi  Ercole  per  le 
futiche,  fra  i  Greci  Mercurio,  Trismegisto  fra  gli  Egizj,  Mesi  fra  gli  Ebrei, 
sono  caratteri  poetici  di  fondatori  di  popoli  —  A.  Vedi  anche  Vico. 
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sente  che  le  prime  religioni  furono  le  prime  storie  del  mondo  u- 
roano,  le  quali  descrivono  particolarmente  il  modo  della  sua  crea- 
uone  (1)^ 

Conforme  s?iliippo  e  progresso  delie  lingae  e  delle  reUgiooi. 

Ha  per  quel  cojrso  comune  che  vedemmo  for  tutte  le  cose  che 
sono  prodotto  dell'  umana  natura,  ora  giova  che  veniamo  ad  un 
particolar  rapporto  delle  religioni  stesse  con  le  lingue  umane,  che 
ambedue  sono  espressioni  dell*  animo  nel  discorso  delle  cose  e  si 
spesso  corrono  d'  accordo,,  che  le  lingue  sono  culto  e  la  religione 
è  lingua,  ed  ove  esse  maj^ormente  si  scostano  vi  ha  stagnazione 
di  vita  e  seecheua  d*  animo.  E  poi  che  in  un  aspetto  noi  già  di- 
stinguemmo le  lingue  nei  massimi  loro  momenti  d' espressione  che 
sono  l*età  divina  e  la  umana,  fra  le  quali  partecipe   d*  ambedue 
correr  dovette  un*  epoca  di  transizione,  un*  età  eroica;  sotto  altro 
congenere  aspetto  di  composizione  noi  le  possiamo  riguardar  come 
originali  o  madri,  e  derivate  (2)  di  cui  le  prime  abbiano  pòrto  i 
materiali  grezzi  della  natura,  le  altre  più  particolarmente  le  fat- 
ture della  mente^  umana  sovra  essi  materiali,  sebbene  sortite  sulle 
norme  tipiche  della  •  natura  .stessa*  Cosi  le  religioni  possono  riguar- 
darsi pure  neir  aspetto  generale^  di  primitive  e  di  secondarie,  seb- 
bene le  pure  forme,  siccome  èdi  tutte  le  cose    del  mondo  che 
Tanno  in  una  successione,  assai  difficilmente  possonsi  riscontrare, 
ove  non  si  ricorra  ai  loro  razionali  estremi. 

.    Periodo  di  composizione  deUe  lingye. 

Ora Je.  prime  lingue  parlate  si  espressele  dapprincipio  neiras- 


(1)  I  Poetl.Teologi. considerarono  la  fisica  del  Mondo  delle  Nazioni. 
Vico  Se.  N.  pag.  2a2. 

m)  Le  Lingue  madri  si  possono  chiamare  lingue  di  prima  formazione» 
in  quanto  che  il  loro  capatale  di  vocaboli  non  è  frammisto  con  elementi 
stranieri  ed  il  loro. sistema  grammaticale  si  è. sviluppato  giusta  il  proprio 
genio  0  istinto  di  formazione  e  non  modiilcato  da  un  jiltro  princìpio.  — 
Dalle  lingue  principali  o  madri  distinguiamo  le  derivate  o  di  seconda 
formad  one,  le  quali  nachero  da  particolari  lingue  madri  pel  decadimento 
dell'  antico  materiale  glottieo  e  per  r  aggiunta  o  prevalente  influsso  di  un 
nuovo  e  straniero  elemento  e  vennero  riformate  giusta  un  nuovo  prin- 
cipio e  sorsero  perciò  sopra  le  mine  del  naturale  organismo  de  Ha  lingua, 
madrer  —  Heyse^  Scienza  delle  Lingue  $  84. 
Rivista  Sico  u.  —  Tel.  Wl  Itovembrt  1872.  i&. 
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soluta  forma  del  monosillabo  (1),  in  coi  ben  più  che  la  parola  si 
compendiava  tutta  la  frase,  tutta  la  proposizione  (2);  e  ciò  do? ea 
bastare  a  quelle  menti  balorde  e  selvaggie  dei  primi  uomini,  dentro 
degli  animi  dei  quali  stava  ancora  in  confuso  la  impressione  del 
mondo  esterno,  di  cui  sentivano  la  particolarità  del  fatto,  ma  non 
la  sapevano  definire,  perciò  appunto  che  vi  èrano  troppo  addentro 
immersi  col  senso,  come  1*  occhio  del  miope,  che  piò  che  scoi^ 
ingrandito  dal  reale  e  più  apprende  in  confuso  1*  oggetto  che  mira; 
dalla  quale  primitiva  assoluta  sintesi,  come  fiore  da  buccia,  reo- 
nesi  la  lingua  spiegando  quindi  pia  nella  determinasione  delle 
cose  con  un  processo  di  adjezione,  ma  in  Cui  questi  determinanti 
deir  idea  in  vario  modo  s' inglobavano,  quasi  dusiliarj,  a  ridosso 
della  forma  tipica  e  vi  facevano  corpo  (3) ,  però  ancora  si  liberi 
da  poter  plasmarsi  in  sempre  varie  e  nuove  forme  a  star  da  sé  e 
Èrsi  ciascuno  capo  d*  idea,  finché  questa  fluida  e  vaga  sintesi  dello 
parola  vennesi  stabilmente   assodando   e   concretando  (4) ,   mano 


(1)  Le  lingue  debbono  avere  Incominciato  da  voci  roonosillabe  —  Tic» 
Se.  N.  pag.  88  —  Le  radici  sono  monosillabe,  dice  Heyse  FU  Liog .  f  47, 
ed  in  quanto  al  polisillabismo  degli  idiomi  seniitici  soggiunga  poi:  Senkra 
però  doversi  ammettere  che  nelle  lingue  semitiche  la  radice  tbase  primi- 
tivamenU^  monosillaba,  ma  che  per  la  singolare  orditura  di  queste  lingse 
restasse  poscia  intieramente  offuscata  e  quindi  non  più  riconoscibile  negli 
attuali  idiomi. 

(2)  Anche  la  prima  parola  pronunciata  dal  bambino  è  un'intera  pro- 
posizione. Becker.  ^  Dalla  proposizione,  ossia  dal  suo  germe  (la  radice) 
si   svolgono  le  parole  come  fattori  di  quella  «—  Heyse  Fjl.  Un.  f  48. 

(3)  Egli  è  nel  primo  giorno  dell'  Umanità  che  bisogna  porre  il  più  alto 
grado  di  sintesi. —  Egli  è  a  credersi  che  nel  linguaggio  dell'uomo  pri- 
mitivo, del  pari  che  in  quello  del  fanciullo  1*  espressione  del  pensiero  si 
producesse  come  un  tutto  e  sotto  la  forma  di  un  ricco  complesso*  — 
L*  agglutinazioDC  dovette  essere  il  processo  dominante  del  linguaggio  dei 
primi  uomini,  come  la  sintesi  o  a  meglio  dire  il  sincretismo  fu  il  carat- 
tere del  loro  pensiero  —  Renan  Orig.  Lingue  —  Vedi  anche  L  Humboldt 
—  Origine  delle  forme  grammaticali. 

(4)  Le  parole  sembrano  dapprincipio  essersi  formate  con  una  licema 
Idillica,  succedendosi  senza  vincolo  di  regola  alcuna,  nell*  ordine  naturale 
dettato  dal  sentimento.  La  loro  espressione  era  pura  e  spontanea  ,  ma 
piena  troppo  ed  anzi  sopracaricata  per  permettere  di  ottenere  una  distri- 
buzione conveniente  di  lume  e  d*  ombra.  Ha  poco  a  poco  sotto  1*  adone 
Istintiva  e  potente  del  genio  del  linguaggio  le  parole  passano  ad  espri- 
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roano  che  dalla  confusa  e  torbida  idea  del  fare  sali  alle  tranquille 
indicazioni  dell*  essere,  che  questa  idea  dell'  essere  non  potè  sor- 
gere che  tardissima  nella  mente  dell'  uomo,  poiché  essa  è  il  fiore 
dell'  astrazione»  a  cui  i  popoli  non  giungono  che  assai  tardi  e  sem- 
pre imperfettamente,  e  solo  può  aver  luogo  più  lucida  nella  ménte 
del  filosofe  i;he  tranquillo  contempla  le  cose  fuori  dell'  ordine  di 
successione  de'  tempi  (1). 


mere  le  idee  accessorie,  si  oscurano,  si  raccorciano,  si  mutilano  e  in  tale 
stato  tengono  a  comporsi  colle  parole  rappresentanti  le  idee  princiyaU, 
per  continuar  a  precisarne  i  sensi.  La  flessione  proviene  dair  agglutina- 
lione  ^  indtd  pieghevoli  e  mobili  che  quasi  motore  mezzo  nascosto,  ven- 
gono trascinati  dalla  parola  principale  e  perdono  il  loro  senso  primo,  as- 
sumendo una  condizione  derivata,  che  non  riflette  pia  che  lungo  lungo 
la  loro  condiziope  libera,  e  primitiva.  Da  ultimo  le  flessioni  si  adoprano 
e  riducono  a  segni  senza  vita:  di  nuovo  aflora  si  distinguono  quelle  parole 
che  servono  di  motrici  alle  altre  e  si  dà  loro  un'  azione  esteriore  e  più 
formale,  il  linguaggio  in  tal  modo  perde  parte  della  sua  elasticità,  ma 
guadagna  però  più  di  regola  e  di  misura  per  rispondere  alla  ricchezza 
che  va  sempre  più  sviluppando  il  pensiero  umano  —  Grimm.  Ortg.  Ling. 

(1)  Sum  nel  significato  di  essere  egli  è  astr^tissimo  che  trascende 
tutti  gli  esseri,  seorrevolìssimo  che  per  tutti  gli  esseri  penetra,  purissimo 
che  da  ninne  essere  è  circoscritto.  —  Gli  eroi  Latini  sentirono  1*  essere 
assai  grossolanamente  con  esso  mangiare,  che  poi  significò  V  uno  e  Tal- 
tro.  —  Vico  Se.  N.  pag.  285. 

Il  verbo  essere  avendo  significato  astratto  e  passivo  non  esisteva  neUe 
primitive  lingue.  Il  verbo  sostantivo  non  esiste  ancora  né  nelle  lingue 
cinesi,  né  In  cpielle  indiane  d*  America,  né  in  quelle  della  Polinesia,  in 
luogo  di  esso  sta  o  il  pronome  dimostrativo  o  11  verbo  fare  (a)  .  •  .  .  Il 
verbo  essere  come  si  é  formato  nelle  lingue  indoeuropee  o  semìtiche  non 
è  un  verbo  primitivo,  ma  solamente  un  verbo  di  seconda  formazione  e 
la  prova  ne  risulta  da  ciò  che  deriva  da  temi  che  dapprincipio  aveano 
un  significato  concreto  ed  attivo  insieme  — Enciclopedia  —  Voce  Linguì- 
stica. 

(a)  Anche  nefla  lìngua  latina  eh*  è  madre  o  meglio  matrice  da  cui  eb- 
bero forma  le  neolatine,  anzi  puòssi  dire  più  o  meno  le  europee  occiden- 
tali si  può  scorgere  a  tutta  evidenza  questa  primitiva  influenza  del  verbo 
fare  cosi  nella  formazione  grammaticale  dei  verbi  come  pure  nei  suoi  mol- 
teplici significati  di  cui  demmo  un  saggio  alla  nota  (3)  a  pag.  48  del  pre- 
sente. A. 
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Ft^UcIsmo  e  politeismo  primordiale. 

Egualmente  dovette  avvenire  delle  religioni  nel  loro  primo  sta- 
dio  ,  in  cui  r  idea  di  una  cosa  superiore  alla  natura  umana ,  sia 
che  le  giovi  o  che,  la  offenda,  si  produsse  in  un  confuso  di  tutte 
le  cose  (1)  che  avesse  aspetto  di  un  gran  corpo  animato  che 
volesse  fleure  o  dire  ali*  uomo  qualche  cosa  (2),  la  quale  idea  cod 
in  confuso  appresa,  venne  quindi  nella  più  pratica  distinaione  delle 
cose  a  parttcolarizzarsi;  fl  quale  particolarizzarsi  poi,  impereioccliè 
«ra  più  nel  senso  che  nella  mente ,  per  cui  non  si  definivano  le 
proprietà,  fu  un  vero  traslocarsi  dei  fatti  e  perciò  un  moltiplicarli, 
onde  ne  venne  un  rozzo  feticismo  ,  che  senza  discemere  diviaix- 
zava  assolutamente  e  seiza  ordine  di  sorta  (3).  Ma  in  appresso,  al 
modo  stesso  che  le  lingue  con  std>iU  colleganze  aveano  quasi  a  dire 
fuso  1  loro  molteplici  tipi  d^  idee,  che  sono  le  parole  che  formano  il 
corpo  della  lingua,  nelle  quali  la  idea  madre  o  terra  che  vien  e- 
spressa  dalle  sillabe  radicali,  più  o  meno  vien  colorita  dalle  aflkse, 
che  spesso  siffattamente  sono  astratte  da  non  aver  riscontro  di 
reale  indipendenza;  cosi  avvenne  pure  nelle  religioni,  che  queste 
moltiplicantisi  divinità  si  vennero  localizzando  ed  individuando,  se- 
condo che  il  sentimento  ed  il  pensiero  del  popolo  venivasi  infor- 
mando vieppiù  alle  condizioni  speciali  del  mezzo  e  vieppiù  deter- 
minandosi il  fatto  della  sua  vita.  E  quindi  s'ebbe  la  numerosa  schiera 
delle  divinità ,  i  cui  ordini  soprannaturali  non  furono  che  riflesso 
di  quelli  politico-sociali  del  popolo  stesso  che  gì'  ideò  ^  del  che 
più  distesamente  discorr^emo  in  appresso  (i). 


(1)  La  provvidenza  divina  diede  principio  a*  ien  e  violenGdi  condursi 
air  Umanità  ed  ordinarvi  le  nazioni  con  risvegliare  in  essi  un*  idea  con- 
fusa della  Divinità  -*  Vico  Se.  N.  pag.  81. 

(2)  Si  finsero  in  Cielo  essere  un  gran  Corpo  animato  che  per  tale  as- 
spetto  chiamarono-  GIOVE  ,  che  col  fischio  dei  fulmini  e  col  Dragore  dei 
tuoni  volesse  dir  loro  qualche  cosa  —  Vico  Se.  N.  pag.  127. 

(3)  I  Poeti  Teologi  agli  elementi  ed  alle  indi  uscite  innumerabili  spe- 
ciali nature,  diedero  forme  viventi  e  sensibili  per  lo  più  umane  e  ne  fis- 
sero tante  e  si  varie  Divinità  —  Vico  Se.  N.  p.  2$4« 

(4)  Fu  maniera  religiosa  di  pensare  che  gli  Dei  facessero  tutto  dò  che 
faceano  essi  uomini  —  Ivi  pag.  2S6  —  Mario  Pagano  Saggia  poi.  Ili,  ca- 
pò  fO,  dice,  che  gli  uomini  agli  Dei  attribuiscono  le  loro  maniere  e  i  loro 
costumi. 
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Periodo  analitico  delle  lingue. 

Come  pertanto  siflEeitta  oscura  sintesi  prima  delle  lingue  s*  era 
quindi  tenuta  ordinando  in  tante  particolari  e  più  distinte  sintesi 
preformate  sopra  norme  comuni»  alla  lor  volta  anche  queste  deri- 
Tate  sintesi  subirono  il  loro  periodo  di  decomposixione  il  quale  non 
fti  già  recessiene  del  periodo  di  prima  formazione,  bensì  una  tutta 
regolare  e  retta  continuazione  di  questo  »  nel  quale  le  parole  da 
elementi  aventi  significato  e  indipendenti  si  fecero  dapprima  di- 
pendenti, oscurandolo;  poi,  perdutolo ,  divennero  segni  di  forma; 
nel  quale  stato ,  poiché  erano  tutte  passato  entro  il  pensiero  sen- 
z*  altro  valor  proprio  che  di  rapporto  logico  ,  spesso  ,  deformate 
dapprima  nella  flessione,  spiritualizzato /iffatto  svanirono  a  più  ìi- 
bero  sviluppo  del  pensiero  stesso  (i). 

Spirìlualizzamento  delle  religioni. 

Cosi  nelle  religioni,  come  vedemmo  in  più  luoghi  di  quest*  ope- 
ra, le  confbse  divinità,  determinatesi  alquanto  nelle  particolari  con- 
dizioni della  vita  prima ,  vennero  in  appresso  a  riflettere  1*  uo- 
mo nelle  sue  particolari  e  varie  funzioni,  sicchò  tante  se  ne  ima- 
ginarono,  che  Tarrone  raccolse  trenta  mille  nomi  di  Dei  greci  che 
questi  popoli  rapportavano  ad  altrettante  bisogna  della  vita  o  nato- 
rale  o  morale  o  economica  o  finalmente  civile  dei  primi  tempi  (2), 
che  tutti  questi  aspetti  della  vita  dovettero  necessariamente  mani- 
festarsi da  una  sostanza  comune  e  svilupparsi  tutti  ad  un  modo. 
Ha  quindi  pure,  sceverandosi  ancora  quello  che  era  solo  proprietà 
dei  corpi  dalle  imagini  di  corpo  o  di  ente  sensibile,  venne  questa 
teoria  vieppiù  a  spiritualizzarsi  ed  a  perdere  del  suo  originarlo  di- 
vino essere,  entrando  nella  idea  di  un  duplice  assoluto,  nel  quale 
venissero  a  confluire  le  comuni  proprietà  delle  cose ,  secondo  la 
puramente  individuale  relazione  di  bene  o  di  male,  il  quale  aspetto 
generale  delle  religioni  chiamano  i  moderni  con  tutta  proprietà 
dualismo. 

Per  tale  spirito  analitico  che  informò  il  pensiero  umano  in  que- 
sta seconda  e  nuova  era  della  umanità,  anche  le  religioni,  sebben 
loro  malgrado,  furono  condotte  a  viemmeglio  distinguere  finito  da 


(fl)  Vedi  L  Humboldt  Delle  forme  grammaticali. 
(2)  Vico  Se.  N.  p.  81. 
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infinito,  dogma  da  rito,  universale  da  convenienza  di  mezzo,  verìlà 
ideale  da  giustizia  pratica ,  essere  da  forma  ,  conobbero  insomma 
che  l'i  ba  nel  loro,  individuo  alcun  che  di  contingente  ,  di  condi- 
zionale, di  transitorio,  fatto  questo  che  risponde  al  necessario  in- 
definito progresso  umane. 

Condizione  speciale  delie  libgue  e  delle  religioni  secondarie. 

,  Ha  pur  considerando  più  davvicino  e  nella  Ipro  condizione  ef- 
fettuale queste  nuove  religioni,  che,  ove  non  fossero  cosi  straniate 
dal  più  lordo  interesse  di  un'  esotica  superfetazione  di  caste  (l) 
potrebbero,  non  ostante  le  imperfezioni  proprie  di  tutte  le  cose  che 
corrono  vel  tempo,  chiamarsi  a  giusto  titolo  religioni  dell*  amani- 
ta; noi  vi  scorgiamo  una  certa  loro  proprietà  che  bea  avvisa  co- 


(1)  Cristo,  secondo  che  ee  lo  dipinge  il  Yangelo,  ordinò  a  suoi  disce- 
poli: andate  e  predicate,  ma  come  semplici  annunziatori  deUa  buona  no- 
vella. Egli  stesso  era  il  tipo  del  maestro  che  vive  in  mezzo  al  popolo  li- 
bero e  senza  vincolo  di  sorta.  Come  un  semplice  e  povero  bardo  egli  va 
divulgando  la  sua  dottrina,  sempre  in  lotta  coli*  ordine  farisaico.  Questi 
isolati  dottrinari  compariscono  ancora  una  volta ,  sebbene  in  tutl*  altre  e 
più  barbare  fogge,  e  nel  più  fantastico  e  strano  aspetto,  nei  maghi  delle 
leggende  brettone  e  franche,  la  cui  potente  libertà  riscalda  alcun  poco  Io 
intorpidito  genio  dei  secoli  di  mezzo,  affrancandolo  con  una  sorda  ed  in- 
tima contesa  dallo  inretimento  dell*  oscuro  spìrito  delle  saere  gerarchie, 
finché  qua  e  la  si  sprigionò  qualche  povero  e  solitario  lampo  di  libera 
scienza.  La  gerarchia  cristiana  (pianta  parassita  della  libera  morale  del 
Cristo,  sorta  questa  col  divulgarsi  del  Romano  diritto  popolare),  che  aoa 
avea  potuto  gettar  fondo  durante  il  regno  più.  o  meno  popolare  degi*  Im- 
peratori Romani  pagani,  trovò  terreno  tutto  suo  per  erigersi  sol  già  av- 
vilito patriziato  sotto  le  sospettose  e  cupe  dominazioni  dei  Cesari  cristia- 
ni. L*  ordine  dapprima  economico  morale,  divenne  giurìdico  e  finalménte 
politico.  Essa  tendeva  ad  ordinarsi  ancora  più  forte  ed  assoluto  della  ca- 
9^  braminìca,  ponendo  il  suo  cuore  in  Roma  ed  innestandosi,  anzi  imme- 
desimandosi col  robusto  carattere  Romano.  Egli  è  assai  a  dubitarsi  se  la 
servitù  religiosa  cristiana  dell*  Europa  avrebbe  si  lungamente  durato,  ove 
avesse  avuto  la  sua  radice  sopra  altro  terreno  che  su  Roma.  La  feroce  e 
dora  tempra  Romana,  còme  già  nel  politico  tennesl  abbrancato  U  mondo 
neir  ordine  ieratico.  Dopo  il  primo  scisma,  sebben  solo  di  forma,  dei  Greci 
sofisti,  solamente  air  uscir  del  Medio  Evo  si  provò  colle  nuove  idee  un 
primo  divincolarsi  degli  animi  della  sua  soggezione.  Ma  Roma  avea  già- 
dovunque  improntato  tal  propria  stampa  :  le  nuove  sette  o  reli|^oni  non 
potevano  sortir  che  figlie  poco  dissìmili  da  tal  madr^.  A. 
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m*  esse  Bon  avrebbero  potuto  nel  loro  sopranalorale  poetico  senza 
una  più  antica  e  salda  base  sorreggersi ,  e  come  anco  In  esse  Ti 
sia  una  neeessaria  successione  di  fiitti  e  d' idee,  fuor  della  quale 
non  possono  esse  sussistere ,  ed  ove  pure  ne  siano  per  qualclie 
accidente  distratte,  devono  per  una  intrinseca  necessiti  e3sere  ri- 
tratte dentro  1'  ordine  naturale  (1).  Cosi  come  le  lingue  >  derivate 
continuano  il  processo  di  sviluppo  delle  lingue  madri  e  ne  riflet- 
tono il  tipo  e  lo  spirito  pia  o  meno  fedelmente  e  razionalmente , 
secondo  che  le  cause  che  concorsero  a  perturbare  il  naturale  an- 
damento di  queste  furono  più  a  meno  potenti  e  strane  ;  e  come 
gli  ordini  sociali  successivi  sono  conseguenza  ed  in  qualche  modo 
riflesso  di  quei  primi  dei  particolari  popoli  ;  per  simil  titolo  le 
nuove  religioni  più  o  meno  rifletterono  per  figure  le  primitive,  in 
quantochè  da  queste  elle  andarono  succhiando  il  loro  latte  e  la 
loro  vita. 


(1)  Le  cose  fuori  del  loro  stato  naturale  né  vi  si  adagiano,  né  vi  du- 
rano —  Vico  Se.  N.  p.  74. 


(Coniinw) 
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ReMANZO  STORICO  DEL  SEC.  XVI  C). 


CAPITOLO  XI. 


Quando  mai  l'avance  l'ambizioso  st 
tolsero  giù  da  un  loro  disegno  per- 
chè costasse  un'ingiustizia? 
C.  Cantu'. 


n  doman  V  altro,  al  far  del  giorno,  Impiccato  gìongeTa  in  Ca- 
tania nel  palazzo  del  Viceré,  e  dal  solito  cameriere  si^facea  conr 
darre  nella  prigione  di  Don  Blas.  Costui,  come  Tebbe  veduto,  eoa. 
un  piglio  dubbioso  e  pieno  di  maraviglia,  «  Che  novità  è  que- 
sta ?  »  gli  disse:  e  Voi  tornate  si  presto?  Vorreste  venirmi  a  .visitare 
ogni  mattina  ?  > 

e  Sicuro,  proprio  cosi,  >  rispose  Impiccato  con  un^aria  «beffarda,, 
mista  ad  un  simulato  rispetto,  e  Se  fosse^  la  visita  d^in  nobile  si- 
gnore, ella  ne  proverebbe  un  gran  diletto; ma  la  visita. d'un  po- 
vero diavolo ,  qual  son  io ,  che  potrà  mai  arrecarle  se  non  che 
noja  e  fastidio?  Tuttavia  credo,  che  a  Sua  Signorìa  importerà  più. 
assai  della  mia  visita,  che  di  quella  d^un  nobile  signore.» 

E  cosi  dicendo  usciva  dalla  tasca  un  viglietto  chiuso,  con  un. 
nastro  di  seta,  e  glielo  porgeva,  rìpetendo  airorecchio  dello  Spa-- 
gnuolo  le  parole  deiraltro  giorno  : 

e  Coi  propri  occhi  ella  si  farà  consapevole  d^  verità,  mercè  ^ 
Peperà  del  suo  fede!  servo,  t 

O  Gootìnoaz.  V.  i  fase,  di  seuembct  ed  ottobc». 
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DonBlas  inarcò  le  ciglia,  corrogò  la  frottte  (5alva;  aptìl  la  bocé^ 
e  corae  trasognato  mirava  quelPaomo  flso  negli  occM,  dic€?n(lo  in 
secreto:  t  Costui  non  sarà  meno  d'  nn  diarolo  dell'  Interno  ì  »  E 
cosi  pieno  di  somma  maraviglia,  tolse  il  viglietto  con  mano  tre* 
mante  ....  lo  spiegò,  e  lesse: 

e  Mia  buona  fanciulla 

e  Non  so  dirvi  con  quanta  materna  consolazione  ucohi  il  vo- 
cstro  prezioso  e  gentilissimo  invito.  Segnitele  dunque  ad  essere 
e  il  nostro  angelo  consolatore?  Iddio  vi  fece  venire  in  questo  tHh 
•  stello,  per  aiutare  e  salvare  una  madre  ed  un  figlio,  che  sono 
t  in  preda  alla  più  atroce  sventura!  Domani,  giaccliè  voi  lo  pdr- 
€  mettete,  noi  verremo  occultamente  a  ricoverarci  nella  vostra  villa 
e  d'Agosta:  ove  staremo  sicuri,  finché  ci  sia  apparecchiato  rimi- 
c  barco,  per  andar  fuor  di  stato.  Cristina!...  Iddio  vi  ricompensi  il 
e  gran  bene  che  ci  fate;  poiché  né  colle  parole,  né  coi  fatti  io  6 
e  mio  Aglio  potremmo  degnamente  ricompensarvene..^.  Solo  bra- 
c  merei  che  tutta  la  piena  degli  affetti  indicibili  d'ona  madre ..«. 
e  d'una  madre  afflitta,  come  sono  io,  potesse  esser  compresa  dal 
€  vostro  cuore  pietoso:  allora,  Cristina,  credetelo  a  me,  sareste  pia 
€  lieta  e  'contenta  di  avere  impreso  a  soccorrere  la 

e  Vostra  obbl.na'  Eleonora  Barkese  Gioeni.  i 
•  Franco  fonte  20  maggio 

«Eleonora  Barrese!...  tgrklò  fortemente  lo  Spagnuolo;  il  quale 
a  misura  che  veniva  comprendendo  il  contenuto  della  lettera,  s'era 
riempito  d'ira  e  di  furore  tale,  che  non  ne  avea  potuto  proferire 
l'ultime  parole. 

t  Eleonora,  la  madre  del  congiurato!...  » 

Voleva  più  dire,  ma  le  voci  uscivano  dalla  àua  strozza  alte- 
rala rauche  e  male  articolate  per  l'eccesso  delPira:  i  suoi  ©echi 
grigi  saettavano  sguardi  inquieti,  e  divenivano  infocati  mano  mano: 
le  vene  della  sua  testa  calva  apparivano  più  distinte,  più  nere, 
più  gonfie  :  tutte  le  sue  membra  tremavano  e  si  contraevano.... 
Don  Blas,  comechè  proclive  all'ira  per  sua  natura,  in  tutta  la  vifa 
sua  non  s'era  adirato  mai  a  questo  mòdo:  e  guai  se  in  queil^lstante 
avesse  avuta  fra  le  unghie  la  nipote! 

e  Ella  mi  fa  un  tradimento  come  questa?  Ella  è  la  cagione  della 
mia  rovina  ?  Ella  si  é  fatta  protettrice  d'  un  congiurato..,,  ehi  ta 
Rivista  Sicuu,  —  Vot.  VtlL  Novembìre  1872.  49 
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se  qualche  cosa  di  peggio!...  Ed  io,  ahimé t  sono  lo  zio  di  lei,  di  lei 
che  protegge,  che  ama  un  fellone,  un  ribelle  !  Vergogna  !  che  ne 
dirà  il  Viceré?...  dirà  cheioera  d'accordo  con  mia  nipote!  Quale 
disperazione  è  la  miai— Ma  no!  io  me  ne  lavo  le  mani;  io  me  ne 
cavo  d'impaccio,  anzi  mi  vendico  di  lei.  Ella  non  é  più  degna  della 
mia  compassione,  della  mia  tutela  !...  Ella  piangerà  la  colpa  della 
propria  stoltezza!  • 

Questi  pensieri  incitavano  nel  suo  petto  un  furore  smisuralo; 
un  furore  che  gli  sf  accendeva  tanto  più  forte,  quanto  che  le  sue 
stolte  passioni  glielo  facevan  vedere  ragionevole  e  giusto.  Impic- 
cato se  ne  compiaceva  in  cuor  suo;  e  mirandolo  e  dimenando  il 
capo  con  un  far  compassionevole,  facea  vista  di  dargli  una  tacila 
ragione.. 

Stettero  cosi  un  pezzo;  poi  quando  Don  Blas  ebbe  sfogalo  il  primo 
impelo  della  sua  collera,  parve  divenuto  in  volto  pensieroso:  indi 
chiamò  per  nome  il  suo  carceriere,  dal  quale  si  fece  condurre  alla 
presenza  del  viceré. 

Dopo  breve  tempo  ritornò  da  Impiccato,  e  con  un'aria. di  con- 
tento e  di  soddisfazione  d'animo,  mista  a  non  so  quale  apparente 
indizio  di  vendetta  mal  doma,  dissegli:  t  Andiamo  insieme  a  cer- 
tificarci coi  nostri  occhi,  se,  come  si  desume  dal  viglietto,  il  congiu- 
rato e  sua  madre  sieno  in  vero  giunti  nella  villa  di  mia  nipote. 
Ho  ottenuto  il  permesso  da  Sua  Eccellenza  di  star  fuori  del  car- 
cere per  una  settimana;  e  se  io  mantengo  la  promessa  fattagli,  e 
voi  seguitate  ad  esser  galantuomo,  io  non  vi  entrerò  più  mai,  in 
fé'  di  Dio  !  Se  ne  vada  a  perdizione  mia  nipote  !...  che  importa  a 
me  di  lei?  Non  ci  ho  colpa  io.  Se  sapeste  voi  (soggiungeva  poi 
a  voce  più  bassa)  che  io  volevo  farla  divenir  moglie  d'un  Aglio 
di  Sua  Eccellenza!  Era  questo  partito  da  rifiutai-si?  E  pure  la  mu- 
gercilla  mi  nega  l'opera  sua,  come  voi  sapete,  e  ricusa  quella  bella 
ventura!  E  questo  è  niente....  ora  cerca  di  rovinarmi!» 

t  Sicuro,  sicuro;  •  rispondeva  Impiccato,  dando  più  importanza 
alle  ultime  parole  di  lui;  e  continuava:  •  Non  c'era  rimedio,  povero 
signor  mio!  L'è  dura  dovere  esser  ricompensato  si  malamente,  e 
da  chi!  E  via,  che  non  si  sanno  forse  da  tutti,  i  grandi  beneflci, 
che  Sua  Signoria  ha  resi  a  quell'ingrata  ragazza?! 

f  Basta:  cosi  va  il  mondo!  •  disse  Don  Blas  sospirando;  e  dalo 
ordine  ai  suoi  servi  di  allestire  due  cavalcature,  prese  il  birbone 
per  la  mano,  lo  condusse  ad  un  bel  forziere,  e  disserratolo,  gli 
mostrò  un  piccolo  mucchio  di  monete  d'oro  dicendo  : 
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f  Vi  tenete  contento  di  queste? 

«Contentissimo!»  rispose  Impiccato/ e  Taltro  soggiunse: 

«  Ma  non  le  avrete  ora:  un  giorno  innanzi,  un  giorno  dopo,  non 
è  il  gran  che!  Per  ora  andiamo  e  montiamo  in  sella  tutti  e  due.  » 

Scesero  insieme  perle  scale  del  palazzo;  trovarono  nell'androne 
le  cavalcature  in  punto  ;  si  posero  a  cavallo,  e  via  per  Agosta. 

Perchè  lo  Spagnuolo  si  recava  nella  villa  di  sua  nipote?— A  dire 
il  vero  egli,  scottato  ancora  dalla  prima  mala  riuscita,  non  voleva 
recisamente  prestar  fede  né  alle  affermazioni  d'Impiccato,  né  alle 
prove  del  viglietto:  e  non  sapea,  non  potea  credere  che  di  tanta 
iniquità,  come  a  lui  sembrava,  fosse  capace  l'animo  di  Cristina. 
Essa  gli  si  affacciava  alla  mente  si  buona,  si  rispettosa,  si  obbe- 
diente, che  gli  veniva  a  rammorbidire  il  suo  inacerbito  animo.  Ma 
quel  viglietto  di  Eleonora?  Ecco  un  testimone  che  la  accusava  e 
la  manifestava  rea  chiaramente  agli  occhi  delle  zio.  Diceva  però 
il  vero  quel  viglietto?  Non  poteva  esser  falso^  Bisognava  venire 
al  chiaro  di  questi  dubbi.  Il  congiurato  e  sua  madre,  profittandosi 
dell'invito  di  Cristina,  a  quell'ora  doveano  essere  arrivati  nella  villa 
di  costei,  secondo  che  si  rilevava  dal  viglietto:  quindi  Don  Blas, 
prima  di  appigliarsi  risolutamente  ad  un  partito,  questa  volta  volea 
vedere  e  toccar  con  mano. 

In  questo  mentre,  Cristina  e  la  sua  governante  erano  in  faccende 
nel  palazzotto  della  loro  villa ,  per  far  onore  alla  meglio  ai  due 
ospiti  infelici  e  fuggitivi,  che  di  nascosto  e  travestiti,  vi  eran  ca- 
pitati allora  allora. 

I  fatti  accaduti  giorni  prima  nel  castello  di  Francofonte  avevano 
scacciato  ogni  dubbio  dall'animo  del  signor  Ferdinando  Moncada;e 
con  sommo  suo  dispiacere  si  era  dovuto  persuadere,  che  qualcuno 
dei  suoi  servi,  accortosi  dove  stava  nascosto  il  congiurato,  gli  a- 
vesse  fatto  la  spia;  laonde  quel  castello  non  offriva  più  un  sicuro 
rifugio  a  suo  cognato:  di  che  non  é  a  dire  se  egli  fosse  crucciato 
con  Don  Blas;  il  quale,  posti  in  non  cale  i  tanti  vincoli  dell'ami- 
cizia, anzi  servitosene  come  di  strumento,  aveva  insidiata  la  sua 
vita  e  quella  d'  un  suo  caro  parente. 

II  Moncada,  tostochè  il  capitano  Statella  si  fu  partito  da  Fran- 
cofonte con  le  mani  vuote,  corse  in  cerca  di  Eleonora  e  Pieruccio; 
e  trovatili  nello  stato  in  cui  noi  li  abbiamo  lasciati,  se  ne  rallegrò, 
fece  loro  animo,  e  li  condusse  subito  occultamente,  favorito  dalle 
tenebre  della  notte,  nel  più  appartato  luogo  del  suo  castello,  d'onde 
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s'internarono  in  una  segreta  stanza,  clie  a  lui  solo  era  nota.  Quivi 
volle  che  tutti  e  due  dimorassero  senza  farsi  più  vedere  da  anima 
viva,  prendendo  cura  egli  stesso  di  provvederli  d'ogni  cosa  neces- 
saria alla  vita,  sino  a  tanto  che  non  avrebbe  lor  procurato  ub  im- 
barco, od  un  asilo  più  comodo  e  sicuro.  Dopo  ciò,  Ferdinando,  fatto 
accorto  da  Eleonora  e  Pìeruccìo  di  quanto  dovevan  tutti  alla  nipote 
di  Don  Blas,  quella  notte  istessa  andò  a  ringraziarla  cortesemente, 
e  cosi  le  parlò  : 

«  Mia  buonafancìulla, vostro  zio  è  indegno  di  possedere  un  tesoro 
di  virtù  in  una  nipote  come  voi  !  Egli  vile,  egli  traditore,  voleva  farvi 
cadere  nel  fango:  ma  voi  magnanima,  voi  pietosa,  non  vi  siete  caduta  ! 
Due  famìglie,  la  Moncada  e  la  Gioeni,  a  voi  debbon  la  vita,ronore,  le 
sostanze...  Non  temete,  madamigella;  se  vostro  zio  venisse  a  sapere  i 
fatti  vostri,  se  egli  volesse  torcervi  un  capello,  —  affé  di  Dio  1  ci  son 
io  !,..  11  signor  di  Francofonte  ve  lo  giura:  sino  a  che  egli  possa^. 
sino  air  ultimo  suo  respiro,  voi  potrete  disporre  della  sua  prote- 
ziona  t  » 

Immaginava  la  giovanotta  ia  quale  imbarazzo  doveva  ella  tro- 
varsi, se  per  caso  lo  zio  avesse  saputo,  che,  per  causa  di  lei,  i  suoi 
disegni  erano  andati  tutti  in  fumo  :  ma  si  confortava  nello  stesso 
tempo  pensando  che  il  fatto,  come  volle  Iddio,  era  andato  cosi  bene, 
da  non  poter  essere  trapelato  da  alcuno.  Da  ciò  prendeva  più  a- 
nimo  per  continuare,  secondo  ella  poteva,  ad  aiutare  i  due  miseri 
perseguitati  dalla  sventura. 

Consentendo  di  buon  grado  al  consiglio  ed  al  volere  della  sua 
governante,  li  invitò  con  un  suo  viglietto  a  venire  nella  sua  villa, 
nella  quale  dovendo  ella  far  ritorno  per  ordine  dello  zio,  potevano 
star  nascosti  e  sicuri,  mentre  il  Moncada  colatamente  veniva  Ipr  pre- 
parando un  imbarco  nel  porto  d'Augusta.  Il  viglietto  che  contenea 
il  gentile  invito,  per  mezzo  del  Moncada,  lo  aveva  fatto  capitare 
alla  baronessa  Eleonora  sin  nell'ignota  stanza  del  congiurato.  Con 
qual  animo  fosse  accolto  quel  caro  scritto  dalla  madre  di  Piemc- 
cio,  si  può  immaginare,  ma  non  descrivere.  Ella,  nel  modo  che 
noi  sappiamo,  si  affrettò  a  rispondere  e  a  render  grazie  alla  cara 
fanciulla,  e  le  pane  di  sentirsi  l'animo  più  sollevato  e  confidente. 
L' infelice  donna  da  quella  terribile  notte  non  viveva  più  un  mo- 
mento sicura  nel  castello  di  Francofonte:  era  divenuta  timida  e  so- 
spettosa d'ogni  cosa.  Ad  ogni  piccolo  rumore  che  ascoltava;  ad  ogni 
pedata  cb^  risuonava  sui  ponti  levatoi,  e  negli  atrii  spaziosi  del 
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castello ,  il  cuore  le  balzava ,  e  le  pareva  che  fossero  ritornati  i 
birri  del  capitano  Statella,  e  si  andasse  un'altra  volta  in  cerca  del 
ligliuol  suo. 

Quando  finalmente  giunse  nella  villa  di  Cristina,  la  sua  paura 
si  quietò  un  poco.  Riposava  più  sicura  nel  pensiero  che  il  vi- 
ceré e  i  suoi  ministri,  lusingandosi  che  la  nipote  di  Don  Blas 
fosse  la  spia  del  congiuralo,  non  avessero  né  anco  sospettato  del- 
l'asilo che  questa  nella  propria  casa  gli  dava.  Tuttavia  la  timida 
madre  volle  che  Pieruccio ,  anche  quivi ,  fosse  nascosto  in  una 
stanza,  donde  agevolmente  avrebbe  potuto  fuggire.  La  stanza  fu 
tosto  trovata;  e  Pieruccio  vi  si  chiuse  egli  stesso  impaziente  e  con 
lieto  animo;  sapete  perché  ?  Perché  gli  parean  mille  anni  di  tórsi 
dalla  vista  di  Cristina....  La  fanciulla  soffriva  molto  nel  vederselo 
dinanzi  e  si  da  vicino  in  casa  propria....  Ad  ogni  sguardo,  ad  ogni 
detto  di  lui,  il  suo  volto  si  tingeva  d'un  vivo  color  vermiglio,  e 
il  palpito  del  suo  povero  cuore  diveniva  più  forte,  più  concitato 
e  più  affannoso. 

Oh  quanto  eran  belle  a  mirare  le  sue  leggiadre  forme,  rese  al- 
lora più  vaghe  e  più  attrattive  dal  sentimento  d' una  forte  e  do- 
lorosa compassione,  d'una  viva  ed  occulta  vergogna,  e  più  di  tutto, 
dal  primo  fuoco  ardente  d'un  purissimo  amore!  Quel  volto....  che 
facoa  una  chiara  testimonianza  d' un'anima  tanto  nobile  e  gene- 
rosa, quanto  pia  e  semplice,  non  era  sembrato  mai  a  Pieruccio  si 
bello,  si  amabile. 

€  Come  potrò  vivere  lungi  da  lei  ?  »  interrogava  egli  se  stesso, 
aggirandosi  per  quella  stanzetta  come  un  forsennato:  t  Come  starò 
in  paesi  lontani  senza  più  vederla,  senza  più  udirla?  Come  avrà 
più  quiete  questo  petto  infiammalo  d'amore  ?  Potrò  sperare  di  ri- 
vederla ?  e  chi  sa  quando  ?  e  chi  sa  come  ?  Oh  !  mi  terrei  il  più 
felice  fra  tutti  gli  uomini ,  se  mi  fosse  dato  di  poter  menare 
tutta  la  mia  vita  chiuso  per  sempre  in  questa  stanza.  Almeno 
direi,  non  vivo  lungi*  da  lei;  poco  é  lo  spazio  che  ci  separa;  queste 
sono  r  orme  del  suo  bel  piede;  e  questa  è  l' aria  stessa  che  ella 
respira....  Ma  se  non  potrò  neppure  avere  questa  consolazione,  che 
mi  giova  cercare  in  paese  straniero  di  porre  in  salvo  la  mia  vita, 
quella  vita  che  sarà  peggiore  della  morte  ?  • 

Cosi  venia  ragionando  seco  medesimo  l'iinfelice  amante,  quando 
agli  occhi  cor>egli  una  pezzuola  di  tela  bianchissima,  che  era  so- 
pra una  seggiolai  della  stanza.  Egli  se  la  tolse  in  mano;  la  guardò 
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e  riguardò  ansiosamente,  poi  la  baciò  con  rispetto,  e  se  la  nascose 
in  seno  sospirando.  Era  quello  un  ricamo  finissimo  e  non  ancor 
terminato:  da  chi  era  stato  lavorato  ben  di  leggieri  potè  compren- 
derlo il  giovane,  scorgendovi  disegnate  nel  centro  due  belle  let- 
tere iniziali  di  Cristina  Saiflres. 

La  quale  intanto,  dopo  d'aver  dati  gli  ordini  af  sèrvi  d'apparec- 
chiare il  bisognevole  pel  desinare,  s' era  andata  a  sdraiare  sul  suo 
letto  per  riposarsi  un  poco.  La  fanciulla  senti  vasi  il  cuore  assai 
oppresso  dalla  soprabbondanza  degli  afletti  diversi  e  contrari:  ed 
ora  si  pasceva  d'una  speranza  cara  si,  ina  che  al  fin  dei  conti  non 
le  parea  che  la  lasciasse  contenta:  ora  si  sentiva  invasa  d'una  certa 
vergognetta  difendilrice  della  naturale  purità:  ora  si  sentiva  rav- 
vivare lo  spirito  d'  una  segreta  dolcezza  messaggiera  d'  un  più 
bello  avvenire....  Alla  fine  si  nascose  il  volto  fra  le  palme  delle 
mani  e  diede  in  un  pianto  dirotto.  Era  la  prima  volta  che  le  sue 
lagrime,  senza  che  essa  ne  intendesse  una  speciale  cagione,  sgor- 
gassero si  copiose  dai  suoi  begli  occhi. 

In  questo,  Eleonora,  la  quale  leggeva  nel  cuore  del  figlio,  prima 
di  partire  dalla  Sicilia,  e  volea  lasciarlo  contento  con  ottenere  una 
qualche  promessa  dalla  giovinetta  Salfires,  entra  nella  camera  di 
lei,  per  parlarle  da  sola  a  sola...  Sente  i  suoi  singhiozzi...  la  vede 
sdraiata  sul  letto,  e  le  si  accosta  premurosamente,  dicendo: 

t  Voi  piangete,  figlia  mia  !  » 

A  tali  parole  Cristina  balza  dal  letto,  vuole  mostrarsi  allegra  in 
volto,  vuole  trattenere  le  lagrime,  clie  già  erano  avviate;  e  diviene 
rossa  rossa  e  tremante. 

f  Io  non  piango....  io  non  ho  nulla....  »  potè  dire  appena,  inar- 
cando soavemente  le  labbra  ad  un  angelico  sorriso.  Eleonora  s'av- 
vide del  suo  rossore  e  della  sua  confusione;  ne  indovinò  la  se- 
greta cagione;  comprese  l'anima  della  fanciulla,  come  avea  com- 
preso quello  del  figlio,  e  corse  immantinente  ad  abbracciarla,  e- 
sclamando  : 

«  0  Cristina ,  o  Cristina  !...  asciugate  deh  coleste  lagrime ,  che 
io  so  ben  cosa  si  voglion  dire....  Oh  !  voi  sarete  felice  insieme  a 
Pieruccio  mio^e  tutti  e  due  non  vogliate  tórre  alla  mia  vita,  alla 
madre  vostra  questa  dolce,  questa  unica  consolazione.  » 

Cristina  confusa  e  vergognosa  le  si  gettò  al  seno  singhiozzando, 
ed  i  loro  abbracciamenti  e  le  loro  calde  lagrime  si  confusero  in- 
sieme. 
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Ahi  quanto  costò  caro  alle  sventurate  questo  tenero  sfogo  d'af- 
fetto ! 

Esse  furon  cólte  in  queir  atteggiamento  dallo  sguardo  adirato 
dello  spagnuolo  Don  Blas;  il  quale,  giunto  di  già  nella  villa  per 
una  segreta  via,  era  penetrato  nascostamente  sin  dietro  un  uscio, 
che  mettea  nella  camera  di  Cristina.  Guardando  per  un  piccolo 
pertugio,  di  là  avea  veduto  gli  abhracciamenti  scambievoli  delle 
due  donne....  avea  conosciuta  la  madre  del  congiurato. 

Lo  Spagnuolo  non  volle  più  altro;  s'infiammò  d'ira  e  di  ven- 
detta novella;  e  ritornato  per  l'occulto  sentiero,  che  lo  avea  messo 
sin  dentro  il  palazzetto,  usci  fuori,  montò  a  cavallo,  e  corse  difi- 
lato dal  viceré.    • 

Prima  di  presentarglisi,  Impiccato,  gongolante  tutto  di  malvagia 
allegrezza,  volle  le  monete,  che  gli  erano  state  promesse,  e  se  ne 
andò,  studiando  in  mente  altre  ribalderie. 

Don  Blas  entrò  nella  sala  del  Pignatelli;  e  con  untarla  super- 
betta,  ma  temperata  sempre  dalla  presenza  d'un  temuto  superiore, 
fattogli  un  profondo  inchino,  gli  disse: 

•  Eccellenza  !  dica  ora  se  io  non  sono  il  più  umile,  il  più  sven- 
turato si,  ma  il  più  fedel  servo  dell'Eccellenza  Sua  !  Il  congiuralo 
Gioeni,  baron  della  Motta,  finalmente  è  nelle  mie  mani!  • 

•  Dite  davvero,  Don  Blas?...  »  rispose  il  viceré,  guardandolo  con 
occhio  di  maraviglia  e  di  burla. 

f  Davvero,  ma  sicuro  !...  •  insistè  lo  Spagnuolo  con  la  mano  sul 
petto,  f  Non  mi  sentirei  tanto  ardire  d' ingannare  il  mio  signore: 
ove  ella,  Eccellenza,  voglia  vederlo  nelle  prigioni  del  suo  palazzo, 
faccia  venir  meco  il  capitano  Statella  con  la  sua  compagnia,  e  fra 
non  guari  vi  sarà  trasferito.  • 

•  Oh  bravo  !  •  esclamò  allora  il  Pignatelli  convinto  e  più  lieto  al 
parlar  franco  di  lui:  •  Don  Blas  se  é  cosi,  voi  siete  ben  degno  del 
nostro  perdono  e  d'una  nostra  larga  ricompensa.  Ah!  ah!  ah!...  po- 
vero Don  Blas  mio  !  »  aggiungeva  poi  prendendogli  una  mano  fami- 
liarmente, mentre  si  smascellava  dalle  risa:  t  Ah!  ah!  ah!  e  pensare 
che  il  nostro  fedelissimo  Don  Blas  sia  stato  chiuso  in  carcere  come 
un  fellone!  L'è  grossa.  Via!...  ora  starete  libero,  non  dubitate.  Voi 
non  sapete  quanto  mi  è  caro  sentire  che  il  congiurato  Gioeni  sia 
finalmente  fra  le  mie  unghie!  Ci  ho  un  gran  gusto  davvero!  Egli  era 
il  solo  che  restava  a  spacciarsi  fra  tutti  quei  signori,  che  avevan  te- 
nuto mano  alla  congiura  degflmperatori,  e  ne  sentivo  tanto  dispetto, 
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che  avrei  pagato  Jl  peso  d' oro  il  suo  capo  infame.  Ora,  a  quel  che 
intendo,  pare  che  se  ne  sia  presentato  il  destro,  e  col  sangue  di 
questo  sciagurato  sbarbatello  potrò  al  fin  suggellare  la  tremenda  pu- 
nizione di  quella  congiura  !  » 

Chiamò  un  suo  scudiere,  e  comandò  che  venisse  a  sé  il  capitano 
Statella.  Questi  non  si  fece  molto  aspettare;  ed  entrò  nella  sala 
maravigliandosi  fortemente  di  ritrovarvi  lo  zio  di  Cristina. 

€  Capitano,  »  gli  disse  il  viceré,  e  mettete  in  ordine  la  vostra 
gente,  e  preparatevi  domattina  a  partire  col  nostro  Don  Blas  per 
prendere  e  condurmi  qui  il  congiurato  Gioeni,  che  é  già  in  suo 
potere  e  per  opera  sua.  » 

Lo  Statella  non  sapea  comprendere  come  Don  Blas,  stando  chiuso 
in  carcere,  avesse  potuto  far  .quella  bella  pre^a  ;  e  mentre  se  ne 
andava  per  apparecchiarsi  ad  eseguile  gli  ordini  del  viceré,  si  venia 
voltando  per  isbiricciare  lo  spagnuolo  con  più  maraviglia  di  prima. 
Don  Blas  gli  rispondea  con  certe  occhiate  bieche  ed  orgogliose, 
conche  volea  dargU  ad  intendere:  — Vedi,  capitano  birbone,  vedi 
chi  é  colui  che  da  te  fu  incolpato  di  fellonia  e  per  te  fu  posto  in 
carcere  ì 

Spuntava  appena  il  sole  del  novello  giorno,  quando  il  capitano 
venne  a  dire  a  Don  Blas  che  tutto  era  in  punto  per  la  spedizione; 
e  preso  commiato  dal  viceré,  insieme  scesero  le  scale  ed  uscirono  in 
piazza.  Quivi  stavano  schierati  un  centinaio  di  birri,  algoziri  e  sol- 
dati spagnuoli,i  quali,  visto  venire  il  lor  capitano,  fecergli  il  consaeto 
saluto.  Lo  Statella  si  pose  a  cavallo  ;  Don  Blas  fece  lo  slesso ,  e 
tutti  e  due  si  andarono  a  porre  alla  testa  di  quella  schiera.  Una 
trombetta  squillò,  dando  il  segnale  della  partenza,  e  tutti  si  mi- 
sero in  cammino. 

Don  Blas,  vedendosi  alla  testa  di  quei  soldati,  e  in  mezzo  agli 
sguardi  d'un  popolo  curioso,  che  s' era  radunato  attorno  a  quella 
piazza,  non  capiva  in  pelle  per  l'allegrezza:  e  benché  si  sentisse 
assai  stracco,  pure,  a  fine  di  spiccare  in  quel  modo  fra  tanto  po- 
polo, avrebbe  fatto  dieci  volte  in  un  giorno  la  via  da  Catania  ad 
Agosta. 

•  Vorrei  avere  venti  anni  di  meno,  »  diceva  però  egli  fra  sé  quando- 
uscito  fuori  la  porta  della  cittò ,  malvolentieri  fu  costretto  a  dar 
di  sprone  al  suo  mansueto  cavallo,  per  farlo  levar  di  trotto  come 
quello  del  capitano:  «  Vorrei  avere  venti  anni  di  meno,  per  far 
vedere  a  costui  come  si  pratica  coi  pari  miei  !...  ma  pazienza.  Gli 
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anni  sempre  crescono,  ed  io  sento  bene  che  i  miei  cinquanta  pe- 
sano un  poco  troppo  sulle  mio  spalle:  puro  non  mi  credo  da  meno  di 
costui,  che  mi  va  alialo  con  (piel  viso  da  fariseo I  Vediamo  un  po' 
se  egli  ha  prestato  mai  al  vicerò  un  servizio  coi  fiocchi  come  (jue- 
sto...  Che  gran  servizio,  per  Bacco  !...  ó  vero  die  mi  ò  costato  un 
tesoro  (lasciamo  stare  le  fatiche  sjlTorte),  ma  spero  che  mi  frut- 
terà assai  bene.  Io  tengo  per  fermo  che  sua  Maestà  Carlo,  saputo 
.  il  fatto  mio,  mi  (Creerà  per  lo  meno  cavalier  dell'ordine  di  San 
Jago  (1).  Epoi!  mi  basterebbe  ri  tornare  in  grazia  del  viceré,  es- 
sere onorato,  riverito  nella  sua  corte,  essere  uno  dei  suoi  primi 
confidenti  ed  amici....  senza  più.  • 

Don  nias  pelle  pelle  si  sentiva  scorrere  un'insolita  dolcezza  pa- 
scendo Tanimo  suo  di  quesle  vane  speranze  e  dipinture,  le  quali, 
SL»condo  egli  immaginava,  dovevan  rallegrare  gii  ultimi  giorni 
della  sua  vita  neghittosa:  ma  un'idea, che  gli  passò  pel  capo,  venne 
a  turbare  i  sogni  della  sua  felicità. 

f  E  sejo  pel  matrimonio  di  mia  nipote  fossi  divenuto  zio  del  figlio 
di  Sua  Eccellenza  ?  •  Cosi  pon>ava  egli,  e  questo  pensiero  doloroso 
^li  schierava  dinanzi  tanti  diletti,  tanti  desideri,  tante  speranze  de- 
luse, che  gli  si  alTastellavano  nella  mente  e  gli  facevan  saltar  ja 
stizza  centra  la  povera  Cristina.  Soggiungeva  egli  allora  fremendo: 

«  Ci  penserò  io  per  te.  signorina  !  Questa  sera  aggiusteremo  i  nostri 
conti... L'è  dura!  l'è  dura!  dopo  d'aver  faticai j  tanto  pel  tuo  meglio, 
sprecando  il  denaro,  riscliiando  la  mia  vita  stessa,  ora  esser  da  te 
pagalo  a  questo  modo! Sciagurata, ma  che  speravi  da  un  congiurato, 
cui  presto  o  Uu'di  sarà  mozzo  il  capo  ?  Perchè  mandasti  a  male  il 
bel  fruito  delle  mie  fatiche  ?  Ed  ora  per  soprassello  lo  hai  ricjve- 
rato  nella  tua  villa  ....  Misero  me!  e  se  ciò  fosse  venuto  all'orecchio 
del  viceré,  che  ne  avrebbe  egli  pensato  ?  —  La  protettrice  del  con- 
giurato é  nipote  di  Don  Blas:  costui  sarà  al  cliiaro  del  fatto;  avrà  an- 
ch'egli  favorito  il  ribelle.  Condannalo  adunque  nella  persona  e  nel- 
l'avere! in  prigione  come  un  traditore,  come  un  fellone!  —  E  non 
c'era  rimedio.  Manco  male  che  la  cosa  andò  al  (rimonti;  ed  ora  me 
ne  lavo  le  mani.  A  te,  ragazza  mia,  è  venato  il  gliiribizzo  di  ro- 
vinarti e  sei  rovinata;  e  la  giustizia  farà  di  te  quel  che  si  con- 
viene. » 

(1)  Quest'ordine  cwall^csco  era  in  voga  e  tenulo  in  istima  a  quoi 
tempi. 

Rivista  Sigula.— Fo/.  Vili.  ISoivwbre  1872.  SO 
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E  con  questa  confortante  ed  amorevole  conclusione,  Don  B!as  pose 
fine  al  suo  tacito  ragionamento. 

Il  sole  avea  data  la  volta  dietro  i  monti,  quando  la  compagnia 
dello  Statella  fece  sosta  presso  là  villa  Salfires,  che,  come  abbia- 
mo detto,  era  situata  a  breve  distanza  dalla  città  di  Agosta.  D 
capitano  comandò  che  la  metà  della  sua  gente  bloccasse  intomo 
tutta  la  villa;  ed  egli,  con  Don  Blas  e  Tal  tra  metà,  entrò  dentro  le 
mura,  e  s'avviò  diritto  al  palazzetto,  in  cui  lo  Spagnuolo  gli  avea 
assicurato  di  dover  esser  nascósto  il  congiurato  Gioeni. 

CAPITOLO  XII 

....  A  che  condotto  m'hai 
Tu  il  vedi,  amor,  che  tal  arte  m'insegni. 
(Petrarca) 

Cristina  e  la  sua  governante  stavano  alTacciale  ad  un  alto  ter- 
razzino, dove  si  godeva  Tamenissima  veduta  della  città  d'Agosta, 
coi  suoi  porti  laterali,  col  suo  mare  tranquillo,  colla  sua  spiaggia 
lunga  e  tortuosa,  sparsa  di  case,  di  barchette  e  di  pescatori.  L*a- 
nimo  della  giovanetta  era  smarrito,  combattuto  da  mille  pensieri, 
ma  meno  agitato  di  prima  ;  il  suo  aspetto  era  languido  e  mesta 
e  come  offuscato  da  un'angoscia  segreta;  i  suoi  occhi  eran  molli 
e  rossi,  e  se  non  davan  lagrime,  ne  avean  voglia  senza  dubbio. 
Ella,  poggiando  i  gomiti  sulla  balaustrata  del  terrazzo,  e  le  tempia 
sul  doi*so  delle  sue  candide  mani ,  fissava  lo  sguardo  intento  e 
mesto  verso  una  nave,  la  quale  si  preparava  a  parti.re,  e  già  co- 
minciava a  spiegare  le  vele. 

Donna  Elisabetta  guardava  ella  pure  verso  la  spiaggia  d' Ago- 
sta;  ma  la  sua  attenzione  era  vòlta  in  quell'istante  a  pregare  i  santi 
protettori  per  la  vita  e  Tanima  di  coloro  ch'eran  dentro  quella  nave. 

e  Che  brava  gente  !  »  poi  esclamava  ella  volgendosi  a  Cristina, 
fl  Che  buona  donna  la  signora  baronessa  !  umile,  sincera,  affezionata, 
religiosa....  Credetemi,  madamigella,  io  le  voglio  un  gran  bene,  e  la 
sua  sventura  mi  muove  a  compassione  assai  assai....  E  il  signor  Don 
Pieruccio,che  perla  di  giovane  ben  educato!...  degno  figlio  di  quella 
rara  signora.  Ogni  qual  volta  io  entrava  nella  sua  camera  per  por- 
targli il  bisognevole,  egli  mi  ringraziava  gentilmente,  e  mi  diceva 
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sospirando:— Pregate  Iddio  per  me,  acciocché  io  ritorni  al  pie  presto 
possibile  con  la  grazia  sovrana,  perchè  sento  di  non  poter  vivere 
a  lungo  in  paese  straniero....  —  Povero  giovanetto!  fu  tratto  in  in- 
ganno da  quei  birboni  dei  fratelli  Imperatori!  » 

Cosi  parlava  Donna  Elisabetta ,  senza  sapere ,  né  vedere  quale 
emozione  suscitavan  le  sue  parole  nel  tenero  e  piegato  cuore  della 
sua  padrona:  quando  alcune  grida  minacciose,  che  venivan  dalle 
stanze  vicine,  la  fecero  sgomentare  e  trasalire. 

Cristina  spaventata  e  tremante  le  si  strinse  allato  dicendo:  e  Dio 
mio!...  è  la  sua  voce!...» 

«  Vostro  zio  !  »  rispose  la  governante  con  gli  occhi  stralunati. 

Don  Blas  infellonito ,  e  come  un  leone  famelico ,  che  cerca  la 
preda  nascosta,  coi  capelli  irti,  lanciando  sguardi  di  fuoco,  venia 
frugando  ogni  cantuccio  di  quelle  ultime  stanze,  che  restavano  a 
doversi  ricercare.  Una  rabbia  eccessiva  lo  rodeva,  l'avviliva,  lo 
annientava  cosi  che,  il  suo  cervello  offuscato  era  li  li  per  dar  la 
volta. 

e  Come!  »  esclamava  egli  affannosamente  :  e  Come  !...  la  ho  ve- 
duta io  con  questi  occhi  la  madre  del  congiurato...  mentre  ab- 
bracciava mia  nipote  !  Eran  desse  in  carne  ed  ossa...  Le  ho  la- 
sciate laggiù,  in  quella  camera  :  ed  ora  non  ci  sono  più  né  là  » 
né  altrove,  né  a  casa  del  diavolo  !  Come  farò?..  Che  dirò  al  Vi- 
ceré ?  E  la  promessa  data  ?...  Ma  nessuno,  nessuno  sa  dirmi  come 
sono  spariti,  dove  se  ne  sono  andati  quei  diavoli  !  Non  sanno  nul- 
la, non  hanno  visto  nulla...  sono  ciechi,  sordi  e  muti  tutti  questi 
servi  !  Canaglia  !  canaglia  venduta  !  io  vi  farò  impiccar  tutti  per  la 
gola,  senza  misericordia  !  guai  a  tutti!.,  guai  !  » 

E  non  si  stancava  d'andar  cercando  e  guardando  qua  e  là,  dis- 
serrando usci  e  fìnestre,  ed  inciampando  ed  urtando  in  sedie  6 
portiere,  e  facendo  un.  rumore  infernale. 

Il  capitano  Sta  tei  la  sogghignava  sotto  i  baffi;  e  vedendolo  affac- 
cendarsi a  quel  modo,  per  farlo  adirare  vie  più,  si  era  sdraiato  ne- 
ghittosamente in  una  sedia  e  gli  canterellava  dietro: 

t  E  due.  Don  Blas  !  Non  vi  date  più  mai  di  queste  brighe:  ve 
Io  dico  pél  vostro  meglio.  » 

Il  capitano  non  avea  più  speranza  di  trovare  il  congiurato  in 
quella  casq,  in  cui  credeva  che  lo  Spagnuolo  lo  avesse  lasciato 
chiuso,  ed  era  persuaso  che  Timpresa  andava  a  vuoto  come  quella 
di  Francofonte.  Lo  Spagnuolo  vedeva  i  suoi   disegni   più  che  a 
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mezzo  faTiKi;  ma  qualc'ìe  barlume  di  speranza,  che  ancor  gli  re- 
stava, lo  toglieva  danna  terribile  disperazione.— Chi  sa?  (gli  di- 
ceva il  cuore)  jolrobbe  esser  nascosto  in  queste  ultime  stanze.— 
Cerca,  ricerca,  nella  prima,  nella  seconda,  nella  terza...  il  congiuralo 
non  c^  è.  Non  resta  òhe  il  leirazzino  superiore:  vi  entra  furibondo... 
vede...  conosce.,  e  che  n'è  dell'animo  suo?  Digrigna  i  denti,  alza  e 
scuole  minaccioso  1  pugni  neiraria,  e  si  avvenUi  fcrocemenlc  con- 
tro Cristina  e  la  governante;  e  ghermita  la  prima,  le  grida  in 
vofto  con  voce  rauca  e  compressa  dal  fremilo: 

t  Dimmi  or  ora  dov'è  il  congiurato...  o  che  io,  ti  getto  giù  dal 
terrazzo  ! 

La  povera  fanciulla  fredda  ed  alleirit-a,  come  una  colomba  fra 
gli  artigli  deir  avoltoio,  gli  cadde  ai  piedi  tramortita  volgendogli 
nho  sguardo  tremolo  come  di  chi  è  ]er  mandar  T  anima  a  Dio. 
Lo  Spagnuolo,  che  in  quel  punto  non  sentiva  che  i  soli  stimoli 
della  sua  stolta  passione,  la  lanciò  slesa  a  terra  senza  curarsene 
più  che  tanto;  e  vóltosi  ad  Elisabetta,  TatTerrò  per  un  braccio,  se 
la  lirò  dentro  una  camera  vicina  e  chiu.se  la  porla. 

'La  buona  donna  che  si  sentiva  una  si  forte  stretta  al  braccio, 
e  vedeva  gli  occhi  infocati  di  Don  Blas,  e  la  sua  padrona  tra- 
mortita sullo  spazzo,  credendo  di  esser  a  mal  tennine  giunta, 
era  anch'  essa  per  venir  meno ,  e  lo  veniva  pregando  con  vt>ce 
fioca  : 

«  Per  cariUì...  Signore,  non  vogliate  ammazzarmi,  non  vogliale 
commettere  un  si  grave  delitto...  Dobbiamo  morir  lutti ,...  tulli 
dobbiamo  esser  giudicati...  » 

Don  Blas  la  rassicurò  dicencìo:  «  Ascoltatemi!  se  voi  conf»,^- 
sàle  il  vero,  qui  su  due  piedi,  io  non  vi  torcerò  un  capello: 
ma!..  »  E  qui  una  stretta  più  forte  ed  uno  sguardo  lorvo,  die 
ad  Elisabetta  tolsero  anche  il  pensiero  di  poter  dissinmlai-e  e 
mentire;  e  rispose  subito  senza  fargli  terminare  una  terribile 
fr5se  : 

€  Tutto...  signor  si,  ella  saprà  tulio!..  Noi  credevamo  d'aver 
fatto  del  bene...  • 

Don  Blas  impaziente  la  interruppe  :  «  Orsù  dichiaralemi  lutto 
quello  che  sapete  intorno  a  (|uel  giovane  congiuralo  e  mia  nipote, 
e  badate  a  dirmi  il  vero!  » 

Donna  Elisabetta  allora  prese  a  narrargli  per  ordine  tulli  i  falli 
che  ella  sapea  ,  cominciando  dalla  villeggiatura  di  Francofonle . 
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sino  alla  loro  venula  nella  villa,  e  terminò  dicendogli  come  po- 
che ore  innanzi  fosse  arrivalo  nel  palazzo  il  signor  Ferdinando 
Moncada,  lullo  pieno  di  promura,  e  venisse  a  dire  al  congiuralo 
ed  a  sua  madre,  che  dovevano  partire  allonr  allora  senza  perdere 
un  momenlj  di  tempo. 

«  Maledizioni*  !  »  esclamò  lo  spagnuolo  sentendo  come  il  fatto 
slava  :  •  Maledizione  !...  dunque  sono  partiti  !..  e  da  quanto  tempo 
in  (jua  ?..  dite  su!  rispondete!  se  avete  cara  la  vita!  • 

«  Se  ne  sono  andati  pur  ora  dalla  nostra  villa,  »  rispose  esitando 
Donna  ElisaLetla,  clfera  divenuta  la  mela. 

t  Se  ne  sono  andati  avete  dello?..  Potrò  essere  ancora  a  tempo 
adunque...  potrò  soi-raggiungerli...  potrò  fare  le  mie  vendette... 
jiolrò...  Capitano!  capitano!  » 

E  chiusa  in  quella  stanza  la  governante,  per  timore  che  gli  a- 
vesse  anche  a  sfuggire  queir  unico  testimonio,  che  confessava  la 
verità  del  fatto  e  la  reità  di  sua  nipote,  e  tolta  in  mano  la  chiave 
(iella  serratura,  andava  correndo  per  le  stanze  senza  saper  dove, 
grillando  sempre  : 

«  Capitano!  capitano!  • 

La  governante  conobbe  allora  il  male  che  aveva  fatto  ;  se  ne 
fece  scrupolo;  se  ne  penti:  ma  poteva,  sapeva  essa  in  (|uel  mo- 
mento mentire?  Appena  ella  si  svincolò  dalle  mani  di  Don  Blas, 
le  corse  alla  mente  la  sua  infelice  padrona,  e  dove,  e  come  Ta- 
vea  lasciala:  voleva  correre  allora  al  terrazzino  per  apprestarle 
il  suo  aiuto:  ma  la  porla  era  slata  chiusa  a  chiave  dallo  Spa- 
gnuolo, ed  in  vano  ella  tentò  uscire  da  quella  camera.  Però  la  sua 
padrona  Cristina  non  giaceva  ancora  abbandonala  sul  terrazzo:— 
posava  sulle  braccia  del  capitano  Statella...  Si ,  del  barone  di 
Mongelino,  colui  che  da  pochi  g  orni  bruciava  d'amore  per  la  ni- 
pote di  Don  Blas. 

Egli,  alle  grida,  alle  imprecazioni,  alle  minacce  dello  zio  di  Cri- 
slina,  era  accorso  al  terrazzo:  e  qual  fu  il  suo  stupore  vedendo 
la  giovanelta  slesa  a  leiTa  tramortila? 

«  Dessa!...  dessa  !  gran  Dio!  »  esclamò  egli  arrestandosi  e  le- 
vando le  mani  al  cielo.  La  sua  mente  fu  invasa  allora  da  mille 
pensieri  di  sospetto,  d'ira,  di  gelosia:  ma  il  suo  cuore  non  senti 
che  r  amore  e  la  pietà.  Le  si  accostò  rispettoso  e  tremante  ;  le 
pose  una  mano  sulla  candida  fronte:  era  fredda  come  il  marmo: 
ma  il  cuore  le  ballea  di  quando  in  guando...  era  viva  ! 
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Il  capitano  si  senti  ritornare  il  respiro  che  gli  si  era  arrestato: 
la  tolse  di  peso  sulle  sue  braccia  ;  se  V  adagiò  sulle  sue  ginoc- 
chia; ed  accostandole  alle  narici  un'ampolla  d'essenza  preziosa, 
che  egli  solea  portar  seco,  fece  che  le  ritornassero  i  sensi  smar- 
riti. La  fanciulla  apre  gli  occhi,  batte  le  palpebre  due,  tre  volte;... 
ma  non  è  del  tutto  ritornata  in  sé,  non  ha  ancora  una  distìnta 
percezione  degli  oggetti  che  la  circondano. 

Il  capitano  non  è  mai  sazio  di  riguardarla,  e  sospii:a  amorosa- 
mente: il  suo  cuore  superbo  e  liero  è  divenuto  tenero  come  quello 
d'un  fanciullo:  egli  si  bea  in  quelPincantevole  e  vaga  luce  ceru- 
lea, che  scappa  a  quando  a  quando  dagli  occhi  di  Cristina:  è  fuor 
di  sé,  é  inebbriato  da  un  sovrumano  diletto....  Egli  stringe  cara- 
mente al  suo  seno  quel  dolce  peso  ;  il  suo  cuore  posa  su  quello 
della  giovanotta...  i  loro  palpiti  affannosi  si  confondono  insieme... 
Era  un  sogno? 

€  Elisabetta,  che  fu  ?  dove  sono  ?...  >  con  voce  debole  domandò 
la  fanciulla  timorosa  e  sbigottita,  come  se  si  fosse  destata  da  un 
sogno  tristo  q  pauroso. 

Lo  Statella  confuso,  pensava  a  darle  alla  meglio  una  risposta, 
che  non  potesse  farle  paura:  quando  Cristina,  levando  gli  occhi 
in  su,  s'avvide  del  brutto  volto  di  lui.  La  giovanotta  con  V  ani- 
mo, che  le  dava  il  risentimento  e  lo  stesso  terrore  improvviso, 
raccolse  tutte  le  sue  forze  in  un  punto,  e  balzò  in  piedi  dicendo: 

«  Dio  mio  !....  chi  siete  voi  ?....  »  E  corse  sbigottita  e  sospettosa 
nella  stanza  vicina.  Il  capitano  potè  dirle  solamente: 

e  Non  temete ,  madamigella....  >  e  restò  immobile  al  suo  posto, 
dolente,  trasecolato  e  col  cuore  più  infiammato  di  prima. 

Don  Blas  si  affannava  tuttavia  a  chiamarlo  per  nome  con  quanto 
ne  avea  in  corpo,  aggirandosi  senza  posa  per  tutte  le  stanze  del 
palazzetto.  Il  capitano  Statella  llnalmente  l'udì,  e  gli  si  avvicinò 
con  un'aria  mesta  e  fredda,  che  in  quel  momento  facea  uno  stiz- 
zoso contrasto  con  l'animo  concitato  dello  Spagnuolo. 

e  Era  qua  il  congiurato!  >  gridò  costui  con  l'anelito  alla  bocca 
e  tutto  molle  di  sudore:  «  Proprio  qua  dentro,  nel  palazzo  di  que- 
sta birbona  di  mia  nipote  !  > 

Lo  Statella  lo  guardò  con  occhio  di  maraviglia  e  di  dispetto; 
e  l'altro  proseguiva: 

«  Me  l'ha  detto  la  governante,  che  ne  fa  chiara  testimonianza. 
Il  congiurato  è  partito  or  ora  per  imbarcai*si  nel  porto  d'  Ago- 
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Sia,  senza  fallo Veda,  però,  signor  capitano,  che  non  è  colpa 

mia  se  il  diavolo  ci  ha  messo  la  coda...  Ma  ci  resta  ancora  speranza 
di  poterlo  raggiungere...  Presto  !  signore ,  presto  per  carit^rf  senza 
indugiar  più  oltre,  corriamo  al  porto  d'Agosta.  » 

Lo  Slatella  a  queste  parole  parve  turbarsi  in  volto;  e  stette  un 
istante  sopra  di  sé,  poi  disse  : 

«  Questo  dunque  è  il  palazzo  di  vostra  nipote  ?  » 

•  Sicuro  I  » 

•  Ed  essa  ha  dato  ricovero  al  congiurato  Gioeni  ?  » 

€  Sicuro  !  »  rispondea  sempre  Don  Blas;  e  vedendo  che  il  volto 
del  capitano  si  facea  sempre  più  arrapinato  e  ììero,  soggiungeva: 

t  Non  ci  ho  colpa  io:  ce  l'ho  detto  alla  mugercilla  tutto  il  male 
che  facea.  Sarà  punita  come  protettrice  d'un  fellone:  vergogna  per 
me,  ma  più  per  lei,  che  si  è  scavata  con  le  proprie  mani  la  sua  ro- 
vina. Sciagurata  I....  ma  per  carità ,  capitano,  facciamo  presto!...  » 

•  Correte  voi  a  nome  mio  dietro  il  congiurato;  »  rispose  il  ca- 
pitano, che  parea  venuto  ad  una  risoluzione,  t  Prendete  con  voi 
una  metà  della  mia  gente:  io  vi  terrò  dietro  con  P  altra  metà.  » 

E  mentre  lo  Spagnuolo  se  ne  andava  in  fretta,  lo  Statella,  a  cui 
passavan  pel  capo  ben  altri  pensieri,  tormentato  da  mille  alletti, 
si  mise  in  cerca  di  Cristina,  per  intender  meglio  da  lei  quel  fat- 
to, che  gli  parea  si  strano. 

La  vede  cosi  di  sfuggita  mentre  entrava  in  una  stanza,  e  le  cor- 
re dietro  palpitante La  giovanotta  se  ne  accorge,  e,  presa  d'un  * 

raccapriccio,  tenta  fuggire:  ma  non  può...  non  ne  è  a  tempo.  Chiama 
con  voce  tremante  la  sua  governante;  ma  questa,  che  è  rimasta 
chiusa  in  una  stanza  dell'altro  piano  del  palazzo,  non  sente,  non 
viene:  che  fare  ?  Il  capitano  entra  nella  stanza  di  lei,  chiude  la 
porta  dietro  di  sé e  la  fanciulla  atterrita,  afflitta  e  supplican- 
te, gli  si  getta  ai  piedi  esclamando: 

•  Signore!  deh! non  vogliate  oltraggiare  una   misera  orfa- 

nella  !  » 

Il  superbo  barone  di  Mongelino,  commosso  oltre  il  suo  natura- 
le, si  chinò  tosto  per  rialzarla,  dicehdo  con  voce  cupa  ed  appas- 
sionata : 

•  Oh  Cristina!  che  dite  mai?.;..  Alzatevi  per  Dio!...  Io  oltrag- 
giarvi, torcervi  un  capello  io?....  Sappiate,  madamigella,....  da 
quella  notte  eh'  io  vi  vidi  nel  castello  di  Francofonte ,  voi  dive- 
niste la  regina  dei  miei  pensieri Il  mio  petto  in  treni'  anni 
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di  vita  non  ha  palpitato  mai  come  que.-^r  ofrgi....  Sentite,  Cristi- 
na!... il  cavaliere  Statella  non  si  umiliò,  non  si  annientò  jxiam- 
mai  mnanzi  ad  una  creatura.  Ma  voi....  ma  il  vostro  viso,  Cri- 
stina! è  si  polente  da  soggiogare  il  mio  altero  animo,  da  ren- 
dermi servo  d'ogni  vostro  cenno  !...  » 

«  Ma  in  somma,  »  lo  interruppe  la  fanciula  atterrita  tuttavia:  > 
che  cosa  volete  da  me,  signore?...  Lasciatemi....  per  amor  del 
cielo....  lasciatemi  !  » 

•  Si,  vi  lascio:  farò  quel  che  volete....  vi  lascio  in  lihertà.  Che 
vorreste  di  più?  Non  dovlei  farlo.  Voi  aVete  trasgredite  le  leggi; 
avete  dato  ricovero  in  casa  vostra  ad  un  fellone.  Il  mio  dovere 
m' impone  di  condurvi  in  prigione:  eppure  io,  in  questo  punto, 
più  che  la  voce  del  dovere,  sento  la  voce  del  cuore....  E  vi  lascio 
libera....  ma,  Cristina,  posso  io  sperare  una  ricompensa....  posM) 
sperare?...  ditemi,  di  tela  al  nome  di  Dio!  • 

•  La  mia  riconoscenza,  signore....  »  rispose  a  stento  rinteri-o- 
gata,  e  tremava  tutta,  non  sapendo  à  che  volesse  riuscire  il  ca- 
pitano Statella. 

•  La  vostra  riconoscenza?  •  ri|iresc  costui,  che,  a  queste  pa- 
role, si  senti  scorrer  per  le  vene  e  le  fibre  la  consolante  dolcezza 
d'una  speranza,  che  potea  non  rimanere  delusa  ;  d'  un  avvenire 
più  bello,  più  ridente  di  quello,  a  cui  egli  pel  passalo  era  roi*so 

dietro;  d'una  vita  futura  placida,  dolce,  alfeltuosa,  novella t  La 

vostra  riconoscenza  e  nient' altro?  —  Oh!  rispondetemi;  ditemi, 
in  somma,  o  che  io  non  parto  più  da  questo  luogo,  Cristina,  voi 

avete  ricoverato  il. congiurato  Gioeni Il  vostro  cuore  fu   tócco 

dalla  sventura  di  quel  giovane?....  Lo  amate  davvero? Lo  amate, 
Cristina  ?  —  Rispondetemi  !»  * 

La  fanrciulla  si  fece  tutta  di  fuoco:  non  seppe  dissimulale  uè 
celare  una  fiamma  amorosa  del  cuore;  ed  a!)bassò  gli  occhi,  e  pie^rò 
il  capo  sul  seno  tutta  imbarazzata,  senza  rispondergli. 

Ahi!  quale  tacita  e  sincera  risposta  fu  (jnesta  pel  barone  diMoiiiro- 
lino  !  Quanto  egli  s'era  fatto  benigno  e  consolato  nel  volto,  tanto 
ora  divenne  altero  e  disperato.  La  sua  superbia,  la  sua  burbaiiz;! 
riprese  in  un  istante  il  naturai  vigore,  in  quella  guisa  che  in  un 
momento  era  stata  attutila  dalla  passione.  Egli  ora  sentiva  sì  jm- 
tenti  gli  stimoli  della  gelosia,  come  avea  sentito  poc'anzi  gli  af- 
fetti del  suo  immenso  amore;  e  a  misura  che  le  sue  care  speran- 
ze, runa  appresso  delPaltra  si  dileguavano,  sorgevano  neiranìmo 
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sno  Pira,  la  disperazione  e  il  desio  della  vendetta.  Le  sue  labbra 
si  strìnsero  e  mormorarono  un^  orrìbile  bestemmia  :  poscia  voltò 
disdegnosamente  le  spalle  alla  giovane  amante,  volgendole  un 
ultimo  sguardo  bieco,  quasi  volesse  darle  un  amaro  rimprovero; 
e  scese  le  scale  del  palazzo  in  fretta  e  in  furia,  mormorando  fra 
i  denti  : 

e  Viva  Iddio,  che  potrai  essere  ancora  in  mia  mano,  sbarba- 
tello sciagurato  t...  Né,  tu  né  il  figlio  del  viceré  avranno  la  mano  di 
costei....  0  che  io  non  sono  più  il  barone  di  Mongeiino  t  >  E  presa 
con  s6  Taltra  metà  della  sua  soldatesca,  corse  dirìtto  in  Agosta. 

Non  aveva  ancora  messo  il  piede  dentro  le  mura  della  città, 
quando  s^imbattò  in  un  messo,  che  gli  spediva  Don  Blas  per  af- 
frettarlo a  venir  presto  al  porto ,  giacché  il  congiurato  era  stato 
preso. 

Il  capitano,  intesa  la  notizia ,  si  sentì  rallegrare  d'una  feroce 
speranza  di  vendetta. 

Giunto  nella  spiaggia  vi  trovò  Don  Mas,  il  quale,  fattosi  circon- 
dare di  soldati  e  di  birri,  teneva  stretto  per  un  braccio  il  gio- 
vane congiurato  non  volendo  afiSdarlo  a  nessuno  di  loro,  per  ti- 
more che  non  gli  avesse  a  scappare,  e  andasse  cosi  in  fumo  il  bel 
frutto  di  tante  sue  fatiche,  di  tanti  suoi  patimenti;  il  bel  frutto 
che  egli  già  era  per  assaporare  ! 

Pieruccio  Gioeni  fu  preso  nel  punto  in  cui  era  per  imbarcarsi, 
0  (secondo  afferma  lo  storìco  siciliano  di  quel  tempo)  quando  già 
s'era  imbarcato  (1).  Per  la  qual  cosa  da  ognuno  si  può  immagi- 
nare quale  fosse  stato  il  dolore,  quale  la  desolazione  deirinfelice 
Eleonora;  la  quale  a  quel  colpo  tremendo  ed  inaspettato,  nel  mo- 
mento in  cui  ella  cominciava  a  respirare  più  libera,  vedendo  ogni 
cosa  in  punto  e  tutto  propizio  alla  salvezza  del  figlio,  poco  mancò 
a  non  cader  morta  sulFistante.  Pieruccio  ne  fu  anch'esso  grande- 
mente addolorato,  non  per  se  stesso,  ma  pel  pericolo  e  l'affanno  in 
cui  vedea  sua  madre  :  e  quando  costei,  per  opera  d'alcuni  benevoli, 
ritornò  nei  sentimenti,  egli  non  avea  il  cuore  si  stretto,  si  desolato. 
Una  speranza  di  poter  sopravvivere  alla  sua  disavventura  lo  con- 
fortava, lo  animava,  lo  rendeva  consapevole  e  padrone  di  sé.  Egli 

(1)  Igitur  navem  in  portu  Àugustano  paratam  inscendit;  verum  ab  in- 
sidiis  paraiis  exceptus  carceri  traditur. 

(Fazblli,  de  Rebus  Siculis,  dee.  S.  llb.  10.) 
Rivista  Siculi.  —  Voi  Vili.  Novembri  1872.  SI 
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andava  ìh  prigione ,  è  vero  ;  doveva  starvi  rinchioso  chi  sa  per 
quanto  tempo;  doveva  menarvi  una  vita  penosa, infelice; ma,  so- 
pravvivendo alla  sua  disavventura,  questo  modo  di  vivere  non  gli 
sembrava  tanto  amaro ,  quanto  stando  esiliato  in  paese  straniero» 
lungi  dalla  sua  cara  patria,  e  tante  miglia  lontano  da  colei ,  alla 
quale  avea  vòlti  tutti  gli  affetti  del  cuore,  da  colei,  per  cai  ar- 
deva si  dolcemente  della  purissima  fiamma  del  primo  amore. 

e  Se  io  (pensava)  fossi  stato  ritrovato  e  preso  nella  villa  di  Cri* 
stina,  0  nel  castello  di  Ferdinando  Moncada,  che  ne  sarebbe  av- 
venuto di  loro,  che,  a  costo  degli  averi  ed  anche  della  ^  propria 
vita,  si  generosamente  mi  avevan  ricoverato?» 

Egli  allora  conosceva,  che  nel  suo  cuore  si  sarebbe  aperta  nna 
piaga  viva  ed  insanabile,  ma ,  grazie  al  cielo ,  egli  era  arrestato 
nel  porto  d' Agosta,  e ,  secondo  egli  immaginava ,  i  suoi  protet- 
tori non  avrebbero  soffèrto  per  sua  cagione  alcun  danno.  Oh  1  que- 
sta sola  idea  bastava  a  fargli  sentire  meno  il  peso  della  sua  sven- 
tura, ed  a  rallegrare  un  po'  il  suo  animo  riconoscente. 

Ma  ^  la  madre  ?  Ahimè!  la  poveretta  era  in  preda  alla  più  atroce, 
alla  più  straziante  desolazione  :  non  ragione^  non  pensiero,  non 
conforto  alcuno  poteva  mitigare  la  sua  immensa  doglia....  Le  la^prime» 
solamente  le  lagrime  avrebbero  potuto  lenire  lo  straziato  animo  di 
queirinfelice  madre;  ma  anch'esse  parevan  negarle  il  loro  triste  con- 
forto, e  le  si  arrestavano  immote,  impietrite  sul  ciglio.  Mentre  il 
figlio  andava  innanzi  circondato  dai  birri,  e  (come  volle  il  capi- 
tano Statella)  con  le  mani  legate  dietro  alle  reni,  ella  gli  veniva 
dietro  affannosa,  tremante,  colle  chiome  scarmigliate  e  tutta  piena 
d'un  furore  materno,  d'un  furore,  cui  il  suo  animo  umile  e  quieto 
non  era  stato  mai  uso,  ma  che  in  quel  momento  rendeva  sublime 
e  rispettabile  il  materno  dolore. 

e  Lasciatemi  il  figlio  !....  >  andava  ella  gridando  quasi  forsennata 
con  voce  alterata  e  commovente  :  f  Lasciatemi  il  figlio  t  il  figlio 
mio  )...  il  frutto  delle  mie  viscere  !...  Dove  mdi  lo  menate  ?...  Non 
vi  movete  a  pietà  d'una  povera  madre,  vedova,  sola,  che  non  ha 
al  mondo  altro  bene,  altra  consolazione,  altra  gioia  che  il  suo  fi- 
'gliuolo?...  Oh  Dio  t  voi  non  avete  cuore  da  cristiani  ?  U  vostro  petto 
non  si  muove  ad  alcun  pietoso  affetto  ?  Uomini  crudeUl  lasciatemi  il 
figlio  mio  !...  non  me  lo  strappate  dal  seno  !  >  Volgendosi  poi  a 
Don  Blas,  che  lo  vide  insieme  ài  capitano,  soggiungeva  :  f  E  voi, 
anima  stolta,  insensata,  voi  quale  offesa  riceveste  mai  da  mìo  fi- 
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glio,  perchè  vogliate  rovinarmeto  a  (jaesto  modo?  Crudele  t  più 
d'ogni  altro  crudele  t  guai  guiderdone  vi  aspettate  mai  dalla  vo* 
stra  infamia^  dalla  vostra  perfidia?...  Qual  guiderdone  potete  mai 
godervi  con  le  lagrime  di  sangue,  che  strappate  dal  cuor  d'una 
madre?-— Lo  avrete  il  guiderdone  t...  sì^  lo  avrete  condegno  alla 
vostra  crudeltà,  alla  vostra  colpa....  lo  avrete  da  Dio  I  > 

Don  Blas  col  capo  chino  e  gli  sguardi  bassi,  come  un  colpevole^ 
ma  un  cdpevole  ostinato,  sentendo  in  so  come  ben  gli  convenis- 
sero quegli  amari  rimproveri  della  nobile  ed  infelice  donna,  facea 
forza  a  se  stesso  procurando  di  non  ascoltarli  ;  ma  era  inutile.  Lo 
Spagnuolo  aveva  un  cuore  corrotto,  vile,  ma  non  era  di  pietra;  e 
non  solo  egli  ascoltava  quei  fatali  auguri!,  ma  se  li  sentiva  risuo- 
nar incessantemente  nel  suo  cuore,  tanto  che  gli  mutarono  in  ve- 
leno fo  gioja  che  sperava  godere  dopo  quella  vile  azione. 
Continua},  Gioseepe^  Patiri». 
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A  GFQSt  or  bread,  aod  libertf. 
Pope. 

Volere  o  no,  per  prospere  ed  infelici  che  siano  le  sorti  della 
Francia,  quanto  avviene  in  quel  paese  interessa  la  politica  e  gli 
studi  sulla  filosofia  della  storia.  La  Francia  coi  suoi  38  o  40  mi* 
lioni  di  abitanti  è  sempre  una  potenza  di  prim*  ordine ,  la  quale, 
sebbene  accasciata  da  una  serie  abbastanza  lunga  di  sventure  e 
oberata  da  pesi  finanziari  enormi,  obbliga  sempre  alla  più  scrupo- 
losa attenzione  sui  suoi  intendimenti  e  sulle  crisi  del  suo  governo. 

Per  una  condizione  di  cose  strana  e  tutta  propria,  la  Francia 
diviene  un  perìcolo  o  una  garanzia  per  1*  ordine  internaiionale, 
non  per  la  imprudenza  o  la  saggezza  del  suo  popolo,  ma  pel  va- 
lore 0  per  le  debolezze  dell*  uomo  che  raccoglie  nelle  sue  mani 
la  suprema  direzione  delle  forze  firancesi. 

Oramai  è  costatato  :  in  Francia  non  governano  né  principi  né 
partiti.  Il  paese  non  partecipa  alla  vita  publica.  É  ivi  necessario 
r  impero  di  un  uomo,  il  quale  dia  air  indirizzo  nazionale  Ym- 
pulso  della  sua  propria  volontà,  più  o  meno  palese,  più  o  meno 
forte  ed  accentuata.  Si  chiami  quest'  uomo  Mìrabeau  o  Robespierre, 
Napoleone  Bonaparte  o  Carlo  X,  Luigi  Filippo  o  Cavaignac,  Napo- 
leone  ITI  o  Thiers,  Gambetta  od  Assy,  la  Francia  sarà  sempre  ob- 
bediente air  uomo.  Le  forze  di  quest*  uomo  verranno  meno,  raora 
popolare  che  lo  circonda  o  la  moda  cambieranno ,  non  perciò  U 
Francia  riacquisterà  la  padronanza  di  sé,  perchè  domani  si  darà 
nuovamente  in  braccio  ad  altr'  uomo. 

Strana  situazione  invero  I 
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Chi  afferra  colà  il  potere  ?i  si  abbarbica.  Le  assemblee  per  le 
prime  si  credono  sovrane  ed  aspirano  alla  dittatura  1 

Che  meraviglia  dunque  se  avvengono  improvvise  lotte ,  aspro 
come  quelle  combattute  in  questo  mese  di  novembre  tra  Thiers  e 
r  Assemblea?  La  lotta  è  riuscita  con  qualche  vantaggio  .per  il  Pre« 
sidente  del  Governo,  ma  ella  dura  ostinata  e  nuoce  alle  politiche 
condizioni  della  Francia. 

Inbtti  è  mai  possibile  un  assetto  diffinitivo  in  un  paese  che 
non  ha  concetti  chiari  sulla  forma  da  dare  al  suo  Governo?  Ci  ò 
un  partito  monarchico,  ma  ci  son  tre  dinastie.  Ci  è  un  partito  re* 
pubblicano,  me  e'  è  1*  ignoranza  delle  ragioni  che  fanno  la  fona 
delle  istituzioni  libere. 

Thiers  nel  suo  Messaggio  ha  proclamato  la  Repubblica  conser- 
vatrice come  il  governo  diffinitivo  della  Francia  —  e  questa  pro- 
clamazione raccolse  la  maggioranza.  Ha  la  Destra  non  si  tien  per 
battuta  e  tenta  la  rivincita.  Forse  non  l' avrà  per  l' abilità  del  Thiers 
e  per  la  potenza  che  gli  viene  dalla  minaccia  di  lasciare  il  potere. 
Ha  è  poco  sperabile  che  la  Sinistra  dell'  Assemblea  eviti  il  colpo 
di  freccia  del  Parto.  La  Destra  infatti,  alle  riforme  costituzionali 
chieste  dal  Thiers  per  rassetto  disila  Repubblica  conservatrice^  chiede 
che  se  ne  aggiunga  una  —  la  responsabilità  ministeriale. 

Or  —  non  è  chi  lo  ignori  —  la  differenza  più  forte  tra  il  go- 
verno costituzionale  monarchico  e  il  governo  costituzionale  repubbli* 
cane,  dopo  la  differenza  tra  la  eleggibilità  o  no  del  Capo  dello 
stato,  ella  è  questa  :  Nel  Governo  costituzionale  monarchico  il  po- 
tere esecutivo  ha  1*  indirizzo  che  vogliono  le  Camere,  perchè  è  la 
confidenza  delle  Camere  che  fa  la  forza  di  un  Hinistero.  Nel  Go- 
verno  costituzionale  repubblicano  invece  potere  esecutivo  e  potere 
legislativo  sono  completamente  indipendenti  tra  loro,  perchè  ema- 
nano dalla  medesima  sorgente  che  è  il  voto  popolare ,  ed  il  Hi- 
nistero non  è  che  un  corpo  di  coadiutori  del  Presidente. 

Dimodoché  se  nei  governi  costituzionali  monarchici  il  Re  è  in- 
violabile e  può  sciogliere  le  Camere,  il  Hinistero  è  però  respon- 
sabile e  non  può  governare  entro  i  limiti  del  Diritto  costituzionale 
se  non  raccoglie  in  esse  la  maggioranza  che  vota  annualmente  il 
bilancio.  E  nei  governi  costituzionali  repubblicani  il  potere  esecu- 
tivo non  si  modifica  per  le  deliberazioni  delle  Camere,  perchè  il 
Presidente,  che  non  può  scioglierle,  non  ha  bisognò  della  maggio- 
ranza per  governare  secondo  le  leggi  esistenti. 
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Or  la  Destra  dell*  Assemblea  francese  col  proporre  la  respon- 
sabilità ministeriale  snatura  le  istituiioni  repubblicane ,  annulla  il 
potere  esecutivo,  o  meglio  intende  assorbirlo  nelle  sue  mani. 

Le  riuscirà  questo  tentativo?  É  ciò^  cbe  staremo  a  vedere.  Egli 
è  certo,  secondo  le  norme  del  Diritto  pubblico ,  che  la  situazione 
attuale  dei  poteri  in  Francia  è  aoormde.  L'Assemblea  e  il  Governo 
si  costituirono  per  firmare  la  pace  e  provvedere  ali*  intemo  riordi- 
namento. Il  Presidente  dello  Stato  fti  eletto  dall'  assembFea.  Che 
cosa  è  Tbiers?  È  un  Presidente  di  Repubblica  o  un  Presidente  di 
Consiglio  di  Ministri?  Quanto  dura  V  Assemblea?  Chi  la  scioglie  ? 
Chi  la  riconvoca? 

Ci  vogliono  proprio  i  Francesi  per  concepire  e  f!ire  esistere 
situazioni  cosi  strane  ! 

E  noi  intanto  che  cosa  facciamo?  Alla  Camera  al  chiacchiera  è 
vero,  ma  il  paese  va  sempre  chetamente  sviluppando  le  sue  forze 
economiche  e  morali  con  quel  buon  senso  che  finora  non  gli  ha 
tatto  difetto  I 

Giacomo  Pasaho. 
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Piazza  Pasquale  Giuseppr.  —  ifuovi  Eie- 
fMfiH  di  GrammaUca  Italiana^  compi' 
lati  sulle  opere  de*migliofi  Filologi,'- 
Palermo,  Frincesco  Giliberti,  1812. 

QaesU  seeoada  edizione  ,  di  ben  6600 
esemplari,  numero  portentoso  per  le  tipo- 
grafie di  Sicilia  ,  è  la  più  chiara  ed  ef- 
ficace conferma  del  gkidizio  che  V  unirer- 
sale  pronunziò  già  della  prima. 

Anche  noi,  ci  ricorda,  parlammo  nella 
Bivista  do*  Nuovi  Elementi ,  allora  allora 
comparsi;  e  ci  ricorda  eziandio  che  il  no- 
stro parere  spiacqae  a  taluni ,  non  tanto 
per  ciò  che  vi  si  diceva  ,  quanto  per  la 
nostra  condizione  di  compaesano  ed  ami- 
co intimo  del  Grammatico  Trapanese.  Ha 
noi,  lungi  dairoccultare  quei  dolci  legami, 
li  rendevamo  noti  a*  lettori;  e  per  quei  le- 
gami appunto  le  nostre  lodi  furono  meno 
abbondevoli  e  infervorate.  Né  poi  è  da  vie- 
tare air  amico  il  parlar  dell*  amico,  del 
compaesano  al  compaesano;  e  sifiiitti  scru- 
poli, che  a  prima  vista  si  annunziano  de- 
licati (e  mossi  da  amore  di  rettitudine, 
nostrano  invece  languido  e  stracco  il  sen- 
timento di  essa. 

Noi ,  dunque,  riparleremo  del  Piazza  , 
amico  nostro  e  compaesano,  e  siamo  lieti 
di  non  trovare  in  fondo  ali*  anima  nostra 
nessuno  di  quei  rispetti,  nessuno  di  quegli 
scrupoli,  testimonio  di  coscienze  fragili  e 
barcollanti. 

«  Questa  seconda  edizione  de*miei  Nuo- 
vi  Elementi  di  GrammoHca  ItaUana  (ci- 
tiamo le  parole  delP  Aimrlenza)  potrebbe 


dirsi  a  buon  dritto  la  prima  edizione  di 
un  nuovo  libro ,  tutto  aifatto  diverso  da 
quello  pubblicato  nell*  ottobre  del  1868. 
In  esso  ho  avuto  di  mira  di  provveder  me- 
glio alle  esigenze  delle  scuole  secondarie, 
classiche,  tecniche  e  normali,  distribuen- 
do in  modo  le  diverse  parti  del  libro,  da 
presentare  a*  singoli  Professor!  sufficiente 
materia,  per  isvolgere  compiutamente  i  pro- 
grammi governativi  delle  loro  classi.  La 
trattazione,  eomechè  cammini  per  paragra- 
fi come  nella  prima ,  si  compone  però  in 
questa  solo  di  Testo  e  di  ifote.  Il  Testo 
che  contiene  le  regole  secondo  cui  si  con- 
forma oggi  il  parlare  e  lo  scrìvere ,  e  le 
Note,  che  sono  come  di  appendice  al  te- 
»to,  in  cui  si  comprendono  le  eccezioni , 
gli  usi  varj  e  speciali  della  lingua  e  *1  dif- 
ferente significato  delle  parole  e  de*  modi. 
La  parte  di  erudizione  grammaticale  ,  la 
quale  più  che  a*  discenti  giova  a  coloro 
che  insegnano  e  che  vogliono  sapere  più 
addentro  in  materìa  di  lingua,  è  stata  ri- 
mandata io  pie  di  pagina.  Cosi  panni  che 
il  libro,  mentre  in  nulla  difetu  per- 
chè racchiuda  un  sistema  possibilmente 
compioto  d*  insegnamento  grammaticale,  è 
disposto  poi  con  tale  e  tanta  semplicità  da 
essere  assai  più  agevolo  del  primo ,  e  più 
adatto  air  uso  delle  scuole. 

8  Non  posso  intanto  per  ragion  di  giu- 
stizia qui  tacere  che  il  nuovo  ordinamento 
e  i  mutamenti  e  le  giunte  introdotte  in 
questa  edizione,  più  che  alla  mia  esperien- 
za e  ad  un  esame  più  maturo  snU*  opera 
primitiva,  sono  dovuti  a*  benevoli  sugge- 
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timenti  d*  illustri  filologi  e  di  benemeriti 
insegnaoti,  a' quali  rendo  qui  pubblica  te- 
sUmonianza  di  gratitudine  ». 

Abbiamo  riprodotto  qucst'  AmerUnza 
percbè  vi  sono  esposti  con  lucidezza  ogni 
mutamento,  ogni  eorrezioie  ftttt  aqiella 
prima  edizione;  e  percbè,  Inoltre  .dimostra 
la  modestia  (modestia  fera,  non  da  pre- 
fazione) di  chi  la  scrisse,  meglio  che  sod- 
disfatto di  vacue  lodi,  contento  alle  osser- 
vazioni ragionevoli,  a*  consigli  della  critica 
indipendente. 

Cosi  egli  ha  potuto  accostare  alla  per- 
fezione possibile  la  cosifEiUi  lavori,  un*  o- 
pera,  che  già  aveva  assai  del  pregevole  : 
cosi  r  edificio,  che  già  testificava  il  senno 
deirarchitetto  e  la  sua  perizia  e  11  suo 
gusto  iieir  arte,  è  sUto  reso  più  comodo 
a  chi  deve  abitarlo.  E  abbiamo  deUo  edi- 
fUio  a  bello  8lodio\  percbè  questi  Nuovi 
Ml&Mnti  ci  pajono  un  addentellato  di  vere 
e  sode  cognizioni  grammaticali ,  fra  loro 
connesso  e  onlinate,  per  guisa  che  dalle 
più  facili  si  vada  mano  mano  alle  più  dif- 
ilcUI,  daUe  primitive  alle  derivate.  Né  que- 
sto solo;  che  fra  loro  non  è,  come  spesso 
vediamo  in  libri  dì  tal  natura,  il  menomo 
vuoto,  onde  verrebbe  perplessità  In  chi  deve 
apprendere;  ma  rigoroso  trapasso  da  pre- 
cetto a  precetto;  per  modo  che  tutto  il  libro 
si  lascia  prendere  come  11  più  solido  e  sem- 
plice sillogismo.    , 

A  noi  piacerebbe  stenderci  in  ipa  cri- 
tica minuziosa  di  questo  imporUnte  lavo- 
ro; ma  i  limili  del  nostro  Periodico  ce  ne 
fanno  divieto.  Per  altro  è  già  notissima  la 
dottrina  graminaticale  del  Piazza,  e  V  ac- 
curatezza e  r  ordine  eh*  egli  pone  in  tutte 
le  cose  sue;  e  le  nostre  parole,  quand'an- 
che potessimo  allargarci  di  più,  non  avreb- 
bero mai  l*  auloriU  di  quelle  dell*  Ugdu- 
lena  : ...  «  se  avessi  alcuna  ingerenza  nel- 
le cose  del  pubblico  insegnamento,  non 
•siterei  a  raccomandarlo  siccome  un  trat- 
tràto  molto  utile  e  da  potersi  benissimo 
adottar  nelle  scuole.  Ha  privato  come  lo 
sono ,  e  tenuto   lonUoo  da   ogni  officio 
ed  onore,  meno  quello  d*  insegnar  qui  la 
lingua  greca;  debbo  limitarmi  a  una  ste- 
rile lode  ;  assicurandovi  insieme  che  io 


ho  provata  una  vera  soddisfazioiie  al  ve- 
dere come  i  professori  proposti  una  volta 
da  me  hanno  saputo  mostrar  co*  fatti  che 
essi  valgono  qualcosa ,  e  che  attendono 
con  zelo  ali*  opera  dell*  istruzione  che  fa 
loro  afltdata  ». 

'  S  r  Ugdulena  parlava  della  prima  odi- 
none del  libro;  e  quesU  seconda,  miglio- 
rata e  semplificaU  ,  non  vide ,  poiché  la 
morte  rapiva  a  noi  Italiani  un  tesUmooie 
vivente  di  quanto  poeu  anche  negli  stndj 
più  ardui  e  nelle  discipline  più  solitarie 
la  nostra  tempra. 

S.  I.  T. 

Gabboni  Domenico.  — flime  iMdlU  dm 
QatOko  poeU ,  per  le  nosse  Gnmeri- 
J{artokli.--BoBa  Barbèra,  1812. 


Invece  di  compone  un  Carme  di  ano 
(e  il  Carbone  avrebbe  saputo  fario  in  coni- 
•poadenu  alla  sua  bella  fama,eaoBsa  al- 
cun rammarico  delle  Muse) ,  giovandoii 
della  coatamania,  modeaU  e  insieme  «in- 
disiosa  f  di  offrire  in  ooeaaione  di  none 
qualcosa  inediU  di  celebrati  seritlori,  TQ- 
lattre  uomo  di  lettere  presenU  a*  gentili 
sposi  un  odoroso  matsollao  di  poetici  io- 
ri,  nati  e  sbocciati  nelle  animo  dell'  Ali- 
ghieri ,  del  Petrarca  ,  deir  Arlooto  e  del 
Tasso. 

I  tre  eomponiaenti  del  primo  aoao  ca- 
vati da  un  codice  Casaaateose  del  seeolo 
XTI,  segnato  D.  V.  5;  I  tre  del  secondo  , 
dal  Cod.  1289  della  Biblioteca  dolT  Uni- 
versità di  Bologna  ;  quelli  di  leaser  in- 
dovico da  un  eod.  CaMaatease  del  sooo- 
io  XYI,  segnato  B.  VL  S«;  qnelU  di  Tor 
quato  dal  cod.  1111 ,  delU  B.  Bihiioaeea 
dell*  Università  di  Bologna. 

Bel  dono  t  Mrà  gradito  agli  speti ,  e, 
onorandoti,  onora  le  lettere  paesane.  Uà- 
tìssime  di  potersi  abbellire  di  queste  lar 
gentilesse,  antiche  e  nuove  ad  un  Impo. 
/.perchè  possedute ,  ma  senza  coscieaia  dì 
possederie. 

S.  1.  T. 


Il  Gerenle  —  Acostibo  Fabei. 
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IL  COLERA  SELE  HAVl 

E  LO  SCOPO  DELLE  QUARANTENE  <*> 

PBB 

MASSIMILIANO  DE  PETTENEOFER 

TBADIJZIOHE  DAL  TEDESCO 

DAL   Dr.  GUSTAVO   OHLSEN 
A   PALERMO 


L'  opinione,  che  cioè  la  presenza  del  Colera  sulle  navi  non 
si  manifesta  senonchè  in  persone  già  infettate  a  terra  pri- 
ma d' imbarcarsi!  in  yerità,  se  trova  molto  appoggio  nei  fatti» 
ha  però  delle  eccezioni.  Ogni  malattia  d' infezione  ha  il  suo 
stadio  d' incubazione  »  il  quale  per  il  Colera  su  terra  oscilla 
fra  1  a  21  giorno,  secondo  le  esperienze  di  finora;  se  dunque 
il  Colera  non  si  presenta  a  bordo  senonchè  mediante  uomini 
infettati  prima  a  terra,  non  dovrebbero  più  verificarsi  casi  di 
Colera  al  di  là  dei  21  giorno  dopo  la  partenza  della  nave  ;  la 
maggior  parte  dei  casi  qui  citati  da  me  non  armonizzano  con 
tale  proposizione. 

La  tabella  seguente  indica  il  giorno  della  partenza  della  nave 
ed  il  giorno  dell'  ultimo  caso  di  Colera  : 


(*)  Continuazione  o  fine. 

Rivista  Skula.  —  VoL  Vi//.  Dicembre  1872.  S2 
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IL  COLERA  SOLLE  NAVI.  407 

Fra  questi  11  casi»  5  soli  sono  al  disotto  della  media  di  28 
^òrni,  invece  6  al  di  sopra.  Qaesto  risultato  io  lo  considero  co- 
me  molto  importante:  mi  pare  contener  la  prova,  che  nei  casi 
rarissimi,  nei  quali  si  sviluppano  epidemie  su  navi,  vi  debbono 
anche  esistere  fonti  d' infezione  sulla  nave  stessa,  cosicché  pro- 
babilmente la  sola  materia  infettante  sarebbe  trasportata  da 
terra  sulla  nave ,  non  già,  che  ogni  singola  infezione  si  fosse 
già  compinta  in  terra  ferma.  La  durata  del  Colera  su  queste  11 
navi  dopo  la  partenza  dal  focolajo  d' infezione ,  forse  è  cosi 
lunga,  perchè  fhrono  solamente  scelte  delle  navi,  sulle  quali 
realmente  scoppiarono  vere  epidemie  di  Colera,  il  che  è  una 
rara  eccezione  alla  regola*  8e  tutte  le  navi  fossero  state  calco- 
late, sulle  quali  si  ebbero  singoli  casi  di  Colera  dopo  la  par- 
tenza, allora  troveremmo  sulle  navi,  ciò  che  si  avvera  in  terra, 
che  cioè  lo  stadio  ordinario  d' incubazione  del  Colera  nelf  uo- 
mo, é  al  massimo  di  21  giorno,  anzi  il  più  delle  volte  —  come 
si  osserva  in  epidemie  isolate  di  case,  o  nei  reggimenti  indiani 
infettati  durante  le  loro  marcie  —  non  più  di  15  giorni  (1). 
Ha  nessuno  finora  ha  badato  a  questi  singoli  casi  su  navi 
e  nessnno  li  ha  notati*  Intanto  la.  cosa  è  cosi,  come  dico,  e  ciò  . 
é  provato  chiaramente  dalla  statistica  sulle  navi  d'emigranti 
in  India  (2)*  Ounningham  ne  dice:  »  Dal  Bengala  a  Maurizio 
esisteva  per  molti  anni  una  emigrazione  molto  animata*  Fra  il 
1850  e  1868,  431  nave  partirono  da  Calcutta  a  Port  Louis,  le 
quali  vi  trasportarono  non  meno  di  138,03G  emigranti*  Su  75 
navi  (17  \  della  cifra  totale)  si  verificò  il  Colera*  fisso  si  li- 
mifó  principalmenta  ai  primi  giorni  dopo  la  partenza*  Su  57 
navi  il  numero  degli  ammalati  era  di  10,  in  solo  3  di  esse  la 
cifra  sorpassò  i  20  e  propriamente:  21,  23  e  33*  —  Nel  periodo 
1861-1869: 126  navi  portarono  50604  indigeni  da  Calcutta  nel-  ■ 
V  India  Occidentale*  Su  20  di  esse  (vale  a  dire  su  16  \  della 
ciflra  totale)  apparve  il  Colera,  ma  due  sole  di  esse  ebbero  più. 
di  5  ammalati.'  » 


(1)  Vedi  :  U  modo  di  propagazione  del  Colera  in  India,  pag.  55  e  6X. 

(2)  Sixth  annuol  Report  of  the  sanitary  commissioncr  m\h  the  Govcr- 
ooment  oMndja,  pag.  74. 
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L'ìstesso  risultato  si  ottiene  dappertutto,  ove  si  prende  in 
considerazione  il  commercio  di  un  maggior  nnmero  di  navi  in 
un  sol  ponto,  cosi  per  esempio,  se  si  considerano  le  quarantene  del 
186S  nel  Mediterraneo,  sia  dei  regno  Osmano,  sia  di  Malta  odi 
Gibilterra*  Che  poi  in  casi  rari  una  nave  abbia  preso  qualche 
volta  non  solamente  singoli  passaggieri  ammalati  di  Colera  a 
bordo,  i  quali  forse  si  erano  imbarcati  già  infettati,  ma  inoltre 
materia  infettante  proveniente  da  nn  focolQJo  d'infezione  a 
terra,  ciò  è  provato  dalla  quarantena  di  Malta  con  nn  esempio 
molto  istruttivo: 

Li  5  di  luglio  del  186S  il  vapore  inglese:  a  Qrecian  9,  nave 
di  155S  tonnellate,  arrivò  da  Alessandria  nel  porto  di  quaran- 
tena di  Yaletta,  per  fornirsi  di  carbone  e  sbarcare  un  fochista 
ammalato  di  Colera;  neiristesso  tempo  però  furono  rimessi  dalla 
nave  al  Lazzaretto  14  operai  maltesi,  i  quali  aveano  servito  a 
trasportare  i  carboni  sul  a  Grecian  ».  Di  questi  14  operai  ne 
ammalarono  di  Colera  3  ai  7  di, luglio,  2  li  8  di  IngliOf  e  3  ne 
morirono.  Questi  poveri  facchini  dunque  erano  più  che  decimati 
pochi  giorni  dopo  aver  fatto  il  loro  dovere.  LMstesso  lavoro  fn 
eseguito  sul  vapore  inglese  a  Bhone  »,  nave  di  943  tonnellate, 
la  quale  arrivò  ai  20  di  giugno  da  Alessandria  a  Yaletta,  per 
partire  verso  Gibilterra  li  23  di  giugno*  Anche  il  a  Khone  1 
perde  durante  il  viaggio  da  Alessandria  a  Malta  un  fochista  ed 
un  passaggiere  di  Colera,  i  cadaveri  dei  quali  furono  gettati  a 
mare.  Il  vapore  sbarcò  al  Lazzaretto  di  Yaletta  147  persone,  e 
questi  quali  sostennero  la  quarantena.  Fra  questi  passaggieri  non 
si  ebbero  che  3  diarree  durante  la  quarantena,  le  quali  guarirono 
prontamente.  Anche  il  a  Bhone  »  prese  carboni  come  il  a  Gree- 
clan  »;  10  facchini  maltesi  erano  incaricati  del  trasporto»  i 
quali  similmente  ai  14  citati  prima  in  rapporto  al  «  Grecian  1, 
dovettero  sottomettersi  poi  alla  quarantena;  ma  non  nn  solo  di 
essi  ammalò,  nemmeno  di  una  diarrea  ! 

Il  modo  di  comportarsi  del  vapore  inglese  «  Wyvern  d  è  impor- 
tantissimo anch'  esso;  questa  nave  arrivò  nel  186S  da  Alessan- 
dria  a  Malta  li  28  di  giugno,  dopo  un  viaggio  di  5  giorni  con 
una  carica  di  586  tonnellate,  la  maggior  parte  e  otone  e  con  303 
passaggieri.  Due  persone  si  trovarono  a  bordo  ammalate  di  Co- 


Digitized  by  VjOOQIC 


IL  COLBIU  SOLLB  NAVI.  409 

lera,  una  di  esse  morì  sul  carenaggio  di  Malta,  immediatamente 
dopo  essere  sbarcata,  l'altra  fa  trasportata  all'ospedale  dello 
stabilimento  di  quarantena,  il  resto  dei  passaggieri  fa  locato  in 
diverse  sezioni  del  Lazzaretto  (1).  Fra  i  303  passaggieri  del  «  wy- 
vem  »  si  ebbero  12  casi  di  Colera  ben  pronnnziati  dorante  la 
^aarantena,  T  ultimo  li  16  di  luglio.  I  passaggieri  del  a  Wjvern  » 
dunque  erano  attaccati  di  epidemia  colerica,  e  la  loro  infezione 
non  si  può  riportare  a  Alessandria,  se  non  si  vuol  ammettere 
uno  stadio  d' incubazione  di  durata  immensamente  lunga.  La 
nave  arrivò  a  Malta  li  28  di  giugno,  dopo  un  viaggio  di  5  giorni, 
era  partita  dunque  da  Alessandria  li  23  di  giugno.  Non  ebbe 
casi  di  Colera  durante  il  tragitto  senonché  i  due  casi  citati,  i 
quali  furono  sbarcati.  Secondo  il  giornale  del  Lazzaretto,  i  casi 
di  Colera  fra  i  passaggieri  del  e  Wjvern  d  furono  notati  nei 
giorni  seguenti: 


(1)  Vedi  il  rapporto  esatto  del  Dr.  Ohio:  Cholcra  in  Malta  and  Gozo, 
pag.  23. 
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li  28  dì  giugno 

t  caso  sbarcato; 

li  28  di  giugno  morto 

•  28    •        » 

1         B                 >              9 

»    8  di  luglio  guarito 

8  28    »        » 

1  nel  Lazzaretto; 

»    3  »      »       morto 

»  29    »        s 

»  29  B    giugno       0 

•  29    »        • 

1    t  di  luglio         » 

•    4  di  luglio 

;            9    5    8        »            • 

Q     6     »    '      » 

;                 8     6     8           1                8 

961       » 

;            »    8    8        8  guarito 

»    6   »        1 

;            8  12    8        8  morto 

»    7    »        1 

;            8    8    8        8  morto 

»    9    1        1 

;           8  17    8       8  guarito 

»  16   ))        » 

;            8  17    8       8  morto 

Se  volessimo  riportare  tutte  le  infezioni  a  Alessandria,  al- 
lora rincnbazione  neirnltimo  caso  del  a  Wjvern  »  avrebbe 
durato  almeno  23  giorni,  il  che  non  sembra  probabile.  Pare  di 
molto  più  verisimile,  che  abbiano  avuto  luogo  delle  infezioni  do- 
rante il  tragitto  da  Alessandria  a  Malta.  In  tal  caso  dunque  è 
provato  effettivamente,  che  il  cr  Wjvern  »  portava  seco  a  bordo 
non  solamente  passaggieri  ammalati  di  Colera  e  passaggieri  infet- 
tati in  Alessandria,  ma  bensì  materia  infettante.  Li  0  di  luglio, 
giorno  nel  quale  V  epidemia  tra  ì  passaggieri  del  a  AVjveru  1 
raggiunse  la  massima  sua  intensità,  si  ammalò  pure  un  iik^r- 
viente  della  quarantena,  e  propriamente  T  istesso,  il  quale  avea 
trasportato  li  28  di  giugno  all'arrivo  della  nave  iu  Malta  un'am- 
malato  di  Colera  dal  vapore  air  ospedale.  Pare  indubitato , 
che  fra  le  35  navi  a  Malta,  provenienti  da  Alessandria  dal  14 
di  giugno  al  31  di  luglio,  solo  due  («  Wjvern  »  e  a  Grecian  ^  ) 
aveano  materia  infettante  a  bordo,  le  altre  33  no.  Il  solo  com- 
mercio con  queste  due  navi  avea  fornito  dei  casi  di  Colera  alia 
quarantena  di  Malta.  Casi,  come  quelli  dei  maltesi  occupali  sulle 
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navi  arrivate!  i  quali  poscia  dovettero  passare  alla  quarantena, 
si  sono  inoltre  verificati  ancora  per  138  persone»  e  ftaori  di 
queste  nel  lazzaretto  stesso  erano  occupati  vicendevolmente  134 
inservienti,  ciò  non  ostante,  i  soli  facchini  trasportatori  del  car- 
bone sul  a  Grecian  o,  ammalarono  fra  tutto  il  personale  mal- 
tese della  quarantena;  poi  queir  inserviente,  il  quale  avea 
avuto  contatto  più  intimo  col  a  Wyvern  ».  Dippiù  questa  nave 
é  una  pruova  chiara  del  fatto,  che  i  passaggieri  non  aveano  tra- 
sportato materia  infettante  dalla  nave  in  quarantena,  lì  Lazzaretto 
si  riempi  molto  air  epoca  in  parola,  li  7  di  luglio  il  numero 
dei  quarantenanti  attinse  la  massima  di  1359  persone,  cosicché 
un  isolamento  completo  riusci  impossibile  nello  stabilimento, 
furono  anche  praticate  varie  traslocazioni,  visto  la  mancanza 
di  spazio,  e  malgrado  tutto  ciò  i  passaggieri  del  a  Wjvern  }> 
non  erano  capaci  di  comunicare  ad  altre  persone  o  ad  altre 
località  r  infezione  che  portavano  in  sé* 

Però  questo  fatto  certamente  non  sempre  si  avvera,  perché 
la  materia  infettante,  se  può  essere  trasportata  in  modo  ancora 
ignoto  dalla  terra  sulla  nave,  lo  potrà  essere  anche  dalla  nave 
in  terra*  Pare  che  esistano  condizioni,  nelle  quali  quantità 
più  0  meno  grandi  di  materia  infettante,  possono  essére  tras- 
portate; ricordo  qualche  caso  citato  in  principio,  tolto  dal 
rapporto  del  Dr.  Friedd  sulla  marina  inglese:  a  Un  uflSciale, 
il  quale  era  calato  a  terra  non  ammalò  subito  lui  stesso,  invece 
il  suo  servitore  rimasto  a  bordo;  non  il  maestro  di  casa  con- 
gediate cadde  ammalato,  invece  il  suo  coadjutore  non  congediate.» 

Il  gran  fatto  che  ora  si  presenta  ai  nostri  occhi  é  questo, 
per  dirlo  in  poche  parole:  Secondo  l'esperienza  fatta  finora, 
rare  volte,  della  materia  infettante  colerica  é  trasportata  da  terra 
su  di  una  nave,  in  casi  eccezionali  però  in  quantità  suflSciente, 
per  produrre  su  di  esse  delle  epidemie  d'intensità  non  minore  di 
quella  osservata  comunemente  nelle  sole  epidemie  di  terra.  In 
che  consiste  intanto  la  differenza  fra  navi,  le  quali  evidentemente 
portano  seco  a  bordo  della  materia  infettante  (il  a  Orecian  d  ed 
altre)  e  le  navi  jche  non  agiscono  in  modo  infettante,  (il  a  Rhone  » 
ed  altre)  le  quali  ultime  sono  in  gran  maggioranza?  La  materia 
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infettante  come  ed  a  qoali  oggetti  attaccata  arriva  essa  da  terra 
a  bordo  ? 

Hi  pare,  che  la  differenza  in  parola  potrebbe  trovarsi,  se  la 
si  cercasse  indefessamentOf  con  serietà  e  con  qualche  abilità.  Per 
sciogliere  il  problema,  non  v'  é  bisogno  aspettare,  che  si  facciano 
prima  nuove  scoperte  e  leggi  nelle  scienze  naturali,  non  si 
tratta  di  valori  ignoti  x,  7  e  z;  essendo  una  nave  completamente 
costruita  da  mani  umane,  non  ci  arriva  nulla,  che  non  vi  sia 
trasportato  dall'uomo,  dunque  basta  ben  contare  tutti  gli  og- 
getti che  vi  sono  trasportati,  notare  la  località  donde  traggono 
origine,  oppure  donde  sono  presi,  conoscere  le  varie  qualità  e 
la  provenienza  delle  persone  imbarc  ate,  e  tutto  ciò  che  portano 
seco.  Se  la  carica  di  tutte  le  navi  che  lasciano  un  porto  infet- 
tato di  Colera,  0  che  provengono  da  tale  porto  ci  è  trasparente  ne! 
senso  suindicato  dallo  spazio  della  cMglia  Ano  sopra  al  ponte 
libero,  allora  secondo  me,  si  dovrà  trovare  T  oggetto  al  quale 
nei  casi  vari  che  sulla  nave  arriva  materia  colerica  infettante, 
qnest'  ultima  si  sia  attaccata. 

Per  attingere  tale  scopo,  non  v'è  bisogno,  che  uno  sia  né  me- 
dico pratico  né  un  dotto  naturalista,  ma  basta,  anzi  varrà  meglio, 
un  capitano  od  un  nfSciale  di  marina  prevedente,  un  ingegnere, 
un  negoziante,  i  quali  tutti  si  occupano  di  costruzione  di  navi, 
della  condotta,  dell'armamento,  della  carica  e  dell'approvvigiona- 
mento di  esse.  Se  saremmo  abbastanza  felici,  di  trovare  almeno 
un  solo  fatto  assicurato,  allora  si  avrebbe  infine  una  base  pra- 
tica per  le  nostre  quarantene,  le  quali  finora  non  hanno  servito 
a  nulla,  perchè  non  si  sapeva  mai,  su  che  cosa  propriamente 
volgere  l' attenzione.  Se  finora  si  sono  mantenute  delle  quaran- 
tene ,  le  quali  hanno  costato  ogni  volta  ai  governi  ed  al  com- 
mercio milioni  e  milioni,  senza  che  si  abbia  ottenuto  concesse 
neppur  il  minimo  successo  ,  si  potrebbe  infine  tentare  seria- 
mente di  ordinare  questi  stabilimenti  e  di  servirsi  di  essi  a 
scopo  di  conoscenze  utili.  Molte  e  varie  presunzioni  potrebbero 
farsi  sulla  domanda,  a  quali  oggetti  la  materia  infettante  si  at- 
tacca per  giungere  nei  casi  tanto  rari  dalla  terra  sulla  nave, 
ma  sarà  meglio  non  enumerarle  prima  che  non  ci  mettiamo  se- 
riamente al  lavoro.  Voglio  citare  due  soli  modi  di  trasporto  della 
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materia  infettante  colerica  da  una  località  ad  un*  aitra,  modi  già 
assodati  con  certezza  sufficiente  nel  commercio  sa  terra  ferma: 
la  biancherìa  di  colerici  ed  i  viveri  (carne)*  La  hiqncheria  dei 
colerici  forma  fin  oggi  1'  appoggio  principale  alla  teoria  coi- 
tagionista:  maio  feci  già  osservare  anni  fa  (l),che  questo  fatto 
può  anche  essere  spiegato  in  tntt' altro  modo.  Hi  servo  per 
maggior  schiarimento  di  nn  esempio  già  citato  allora  (2):  Nel- 
Tanno  1854  ona  persona  a)  partiva  da  Stoccarda,  città  finóra 
immane  rispetto  al  Colera,  a  Monaco,  ove  regnava  ana  forte 
epidemia  di  Colera.  La  persona  a)  dopo  breve  soggiorno  ri- 
tornò a  Stoccarda  con  diarrea,  vi  ammalò  di  Colera  e  morì. 
Pochi  giorni  dopo  ana  persona  b),  la  qaale  avea  assistito  alla 
persona  a)  dorante  la  soa  malattia,  cadde  ammalata  anch'  essa» 
Ha  con  essa  i  casi  di  Colera  a  Stoccarda,  i  quali  debbono  cer- 
tamente dedarsi  dal  caso  ritornato  da  Monaco,  non  aveano  rag- 
giunto il  loro  termine*  In  un  villaggio,  nelle  vicinanze  di  Stoc- 
carda, cadde  ammalata  una  donna  e),  la  quale  avea  cercato  in 
città  la  biancherìa  della  persona  a)  e  Tavea  lavata  a  casa.  Non 
solo  questa  donna  e)  ma  il  marìto  di  essa  d)  il  quale  non  avea 
mai  lasciato  il  villaggio,  furono  attaccati  di  Colera.  Con  essi  il 
colera  era  terminato  a  Stoccarda,  e  non  si  avverarono  più  casi.— 

Ora  i  contagionisti  dicono:  la  persona  a)  fu  infettata  a  Mo- 
naco. Essa  infettò  a  Stoccarda  mediante  le  sue  deiezioni  la  per- 
sona b)  gli  escrementi  contenuti  nella  biancheria  della  persona 
a)  infettarono  anche  la  persona  e)  e  quest'ultima  infettò  di 
nuovo  d).  il  perché  dalla  persona  b),  e),  e  d),  non  furono  infet- 
tate altre  persone  e  coti  via  andando,  il  perché  gli  escrementi  di 
queste  persone  non  contenevano  più  niente  di  attaccaticcio , 
infine  il  perché  la  città  di  Stoccarda  nT>n  ebbe  da  Honaco  una 
epidemia,  sa  tatto  ciò  i  contagionisti  non  ci  dicono  nuUaf  T  in- 
fezione ha  cessato  a  Stoccarda,  senzaché  se  ne  conosca  la  ra- 
gione. 

Io  invece  dico:  la  persona  a)  portò  da  Honaco  una  data  quan- 

(1)  Zeitschrìft  mr  Biologìe,  Bd  IV  pag.  443  -  4i9. 

(2)  ìbid. 

Rivista  Sigcu,  \oL  \11L^  Dicembre  1812.  53 
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tità  di  materia  inrettante  attiva,  probabilmente  attaccata  alla 
biancheria  sporca  ben  imballata»  Questa  materia  <1*  infezione  in- 
tanto non  è  nn  prodotto  della  persona  a)  ma  del  snolo  di  Mo- 
naco. Oli  infettati  a  Stoccarda  non  caddero  ammalati  da  una 
materia,  prodotta  solamente  a  Stoccarda  dalla  persona  a),  invece 
da  nna  materia  generatasi  a  Monaco,  e  trasportata  in  quantità 
limits^ta  dalla  persona  a)»  Questa  data  quantità  bastava  giusto 
per  le  persone  b),  e),  e  d).  Se  la  città  di  Stoccarda  non  fosse 
stata  una  località  inatta  ad  aver  Colera ,  invece  nn  sito  favo- 
revole ad  esso,  allora  la  quantità  di  materia  infettante  portata 
da  Monaco  dalla  persona  a)  avrebbe  servito  non  solo  per  infet- 
tare i  casi  sporadici  b,  e,  e  d,  ma  neir  istesso  tempo  essa  avreb- 
be agito  come  seme  di  un'  epidemia  per  tutta  la  città.  In- 
tanto mancarono  a  Stoccarda  le  condizioni  locali  e  temporanee 
necessarie  alla  riproduzione,  il  seme  cadde  su  terra  sterile,  ed 
é  perciò  che  i  casi  b),  e),  e  d),  non  furono  segniti  da  altri  casi 
di  colera,  nna  volta  che  la  provvisione  proveniente  da  Monaco 
si  era  consumata. 

Con  giusta  ragione  i  contagiouisti  si  sono  sempre  riportati 
al  fatto»  che  in  nna  località  finora  libera  dal  colera,  i  casi  di  co- 
lera avvenuti  ad  un  dato  tempo  si  possono  sproporzionatamente 
più  spesso  dedurre  da  ammalati  provenienti  con  diarrea  da  ana 
località  infetta,  anzicchè  da  gente  la  quale  lasciò  il  luogo  in- 
fetto del  tutto  sana,  con  biancheria  polita»  L'  errore  dei  conta- 
giouisti consiste  unicamente  nel  credere  essi,  non  essere  la  lo- 
calità quella  che  produce  la  materia  infettante,  invece  T  uomo 
stesso,  il  quale  lasciò  la  località  infetta» 

A  me  la  biancheria  di  un  ammalato  di  colera  mi  sembra 
pericolosa,  non  già  perché  ad  essa  sia  attaccata  nna  secrezione 
infettante  del  processo  morboso,  ma  perché  rappresenta  un  mezzo 
adatto  di  risorbimento,  di  imballagio  e  di  trasporto,  sul  quale 
la  materia  d' infezione  di  una  località  infetta  da  colera  si  pre- 
cipita e  nel  quale  può  essere  trasportata  e  si  può  mantenere 
attiva  per  qualche  tempo» 

Simile  alle  deiezioni  copiose  di  nn  ammalato  avvelenato 
da  arsenico,  le  quali  contengono  sempre  un  po'  di  arsenico. 
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le  deiezioni  coleriche  possono  esse  pare  contenere  nn  pò*  di  ve- 
neno  colerico  specifico,  intanto  le  deiezioni  di  avvelenati  per 
r  arsenico  non  sono  attaccaticcie,  e  mai  ne  segnono  immediata- 
mente altri  avvelenamenti  per  arsenico ,  invece  i  casi  restano^ 
sporadici,  e  cosi  nemmeno  dalle  dejeziòni  coleriche  sorgono  ni- 
teriori  infezioni  immediate.  Finora  io  non  ancora  mi  trovo  nel  drit- 
to, in  confronto  ai  fatti  raccolti,  di  negare  la  possibilità  della  pre- 
senza di  germi  colerici  nelle  deiezioni  di  ammalati  da  colera;  al 
contrario  anche  oggi  la  cosa  mi  sembra  verisimile,  ma  io  nego 
solamente  e  ciò  con  maggiore  certezza  che  mai,  che  le  deiezioni 
di  colerici  contenenti  il  solo  germe  x ,  senza  la  cooperazione 
deir  y,  di  nna  località  cioè  (infetta  da  colera,  qnali  località  si 
trovano  solamente  in  terra  ferma),  che  esse  possono  per  se 
stesse  agire  da  infettante,  secondo  l'ammettono  i  contagionisti. 

Probabilmente  la  biancheria  sporcata  da  deiezioni  di  colerici 
0  da  diarree  premnnitorie  non  agisce  in  modo  infettante  senon- 
che ,  perché  si  trovava  per  qualche  tempo  in  nna  località  in- 
fetta da  colera  e  così  in  rapporto  scambievole  con  x,  ed  j.  Snlle 
diverse  possibilità  di  connesso  fra  il  germe  colerico  x  prove- 
niente dair  India,  ed  j ,  causa  locale  e  temporanea  delle  epi- 
demie di  colera,  il  lettore  voglia  confrontare  ciò  che  ho  espo- 
sto nel  mio  rapporto  a  sai  modo  di  propagazione  del  colera  in 
India  ))  e  propriamente  da  pag.  14S  a  118.  (L'opera  in  parola  è 
stata  già  tradotta  cai  permesso  personale  dell'  autore  dal  tra- 
duttore della  memoria  presente ,  ma  nou  ancora  potè  essere 
stampata). 

!Se  la  materia  d'infezione  prodotta.  localmente  dall'azione 
reciproca  di  x.  ed  j,  può  realmente  esistere  in  una  località  in- 
fetta da  colera,  in  una  casa  ove  regna  il  colera,  e  se  si  può  pre- 
cipitare sulla  biancheria  sporca,  ed  essere  trasportata  in  altra  lo- 
calità per  infettare  anche  questa,  se  ciò  é  possibile  dico,  allora 
vi  esisteranno  probabilmente  più  di  questi  oggetti  che  renderanno 
r  istesso  servizio  fatale  della  biancheria.  Citerò  qui  qualche 
altro  esempio,  nel  quale  i  viveri  furono  a  quel  che  pare,  il  me- 
dio sul  quale  si  precipitò  la.  materia  .infettante  di  nna  località 
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con  colera  e  mediante  i  qnali  fn  trasportata  in  altra  località. 
L'  uno  degli  esempi  ci  é  coiìinnicato  da  Snow{l). 

«  Fra  altri  casi  il  Big.  Btoxam  narra,  che  i  soli  casi  di  co- 
lera presentatisi  nel  villaggio  di  Garisbrook  snli'  ìsola  di  Wight, 
si  avverarono  su  persone»  le  qnall  mangiarono  qualche  poco  di 
carne  bovina  guastata  appartenente  ad  un  uomo  di  Newport, 
morto  dopo  un  breve  ed  intenso  attacco  di  colera.  Qnest'  nomo 
dalla  di  cui  casa  la  carne  era  stata  spedita  per  essere  venda- 
ia,  mori  lunedi  li  20  di  agosto  18$4.  Si  soleva  bollire  questa 
carne  bovina  i  lunedi,  mercoledì  e  venerdì,  e  la  carne  sa  ci- 
tata fu  mandata  bollita  com'  era  il  martedì  21  agosto  a  Ga- 
risbrook, un  miglio  distante  da  Newport.  In  tutto  11  persone  par- 
teciparono al  cibo,  fra  le  quali  sette  lo  presero  com*  eia  senza 
ribollirla.  Sel^  di  questi  ammalarono  fra  24  ore  dopo  il  pranso; 
5  ne  morirono ,  1  guari.  Il  settimo  individno,  un  bambino,  il 
quale  non  mangiò  che  no  piccol  boccone ,  non  ne  fu  infetto* 
Quattro  persone  mangiarono  la  carne  dopo  averla  ribollita  nuo- 
vamente. In  un  caso,  la  carne  fu  arrostita,  e  la  persona,  la  quale 
la  mangiò ,  cadde  ammalata  24  ore  depone  mori.  Una  parte  di 
essa  carne  servi  per  farne  un  brodo ,  il  quale  fu  preso  caldo 
da  3  persone^  due  di  esse  restarono  in  buona  salute,  la  terza 
persona  però,  la  quale  il  giorno  dopo  riprese  di  nuòvo  del- 
r  istesso  brodo,  però  freddo  questa  volta,  ammalò  dopo  24  ore 
dì  colera  e  ne  mori  ». 

L' altro  esempio  è  riportato  dal  Dr»  Nieriker  (2)  avvenuto 
a  WUrenlos  presso  Zurigo  :  Giacobbe  Lienammer ,  giudice  e 
sindaco  a  WQrenlos  cadde  ammalato  li  26  di  agosto  di  colera  e 
mori.  Fu  questo  1'  unico  caso  avvenuto  nella  località;  il  signore 
non  avea  abbandonato  la  località  da  molte  settimane*  U  pa- 
ziente stesso  dedusse  il  suo  attacco  di  colera  da  un  piede  di 
bove  cottOt  che  sua  moglie  avea  portato  il  giorno  prima  da  Za- 


(t)  Sul  modo  di  propagazione  del  colera  del  Dr.  John  Snow,  tradotto 
da  Assmann,  Quedlinburgo  1857  pag.  20. 

(2)  I  casi  di  colera  nel  circondario  di  Baden  (Cantone  di  Argao)  ad- 
r  anno  1867  pag.  4. 
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rigo»  a  La  carne  però  non  avendo  nessnn  gusto  dispacevole  »» 
dice  il  Dr.  Nkriker^  a  ed  essendo  anche  stata  gustata  da  più 
membri  della  famiglia,  senza  che  nessuno  di  essi  abbia  sentito 
dopo  il  minimo  malessere,  cosi  quest*  argomento  non  può  essere 
calcolato,  intanto  potrebbe  parere  curioso  il  fatto,  che  in  alcuni 
casi  avvenuti  in  seguito  nel  villaggio  ed  in  più  altre  comuni 
vicine  del  cantone  di  Zurigo,  un  certo  numero  di  colerici  aveano 
mangiato  prima  piedi  di  bove  cotti  provenienti  da  Zurigo,  co- 
sicché un  nostro  collega,  il  quale  merita  tutta  fede,  avendo  cu- 
rato casi  di  colera,  dopo  aver  sentito  la  nostra  comunicazione 
sul  caso  sopra  citato ,  si  era  informato  subito  sui  fatto  della 
consumazione  di  piedi  di  bove  provenienti  da  Zurigo  e  ne  volea 
trarre  conseguenze  sospette*  »  Però  secondo  V  opinione  del  Dr. 
Ifieriker  questo  fatto  in  apparenza  così  sorprendente  non  a- 
vrebbe  nessun  valore,  perché  é  uso  dei  paesani  in  quelle  parti 
di  portarsi  a  casa  dei  piedi  di  bove  cotti  da  Zurigo,  ogni  volta 
che  vi  fanno  una  gita.  8i  deve  calcolare  del  resto,  che  la  mo- 
glie lÀenammer^  trovandosi  a  Zurigo  li  24  di  agosto,  non  vi- 
sitò che  una  ^ola  casa,  ove  pagò  certi  danari  e  non  andò  altro- 
ve ,  non  si  servi  di  nessun  aborto,  invece  ritornò  direttamente 
a  casa;  non  prese  seco  da  Zurigo  niente  fuorché  i  piedi  di  bo- 
ve, che  comprò  passando  per  la  beccheria. 

Essa  stessa  restò  libera  di  ogni  sintomo  morboso.  Però  i 
piedi  di  bove  potevano  essere  stati  in  un  qualunque  connesso  con 
un  foòolajo  d' infezione  vicino  alla  beccheria.  Il  fatto  che  Lie- 
nammer  solo  fu  attaccato,  potrebbe  spiegarsi  per  una  maggior 
disposizione  individnale  ,  la  quale  produsse  malattia  già  alla 
presenza  di  poca  quantità  di  materia  d' infezione;  mentre  que- 
sta non  bastava  per  infettare  anche  le  altre  persone  che  man- 
giarono anch'  esse  della  carne  sospetta*  Secondo  me  si  é  badato 
troppo  poco  finora  su  simili  fatti. 

Per  rispondere  alle  domande  che  si  riferiscono  alla  propa- 
gazione del  colera  mediante  il  commercio  umano,  le  navi  cer- 
tamente offrono  la  miglior  pccasione. 

Già  adesso  si  vorrebbe  domandare,  che  cosa  abbia  condizio- 
naiip  sulle  varie  navi,  citate  sopra  da  me,  il  decorso  cosi  vario 
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del  colera;  V  intensità  sali'  nna,  la  mitezza  snir  altra,  la  breve 
dorata  in  qnesto  caso ,  la  lentezza  neir  altro,  e  tutto  ciò  sotto 
condizioni  per  altro  in  apparenza  del  tutto  uguali  ?  Molto  sor- 
prendente è  la  durata  dei  casi  di  Colera  suir  «  Apollo  »  dal  17 
di  giugno  fino  al  12  di  agosto,  vale  a  dire  56  giorni  dopo  la 
partenza.  Qui  Y  equip^gio  era  diviso  in  diverse  compagnie  di 
tavola  e  si  accusa  con  tutta  certezza  come  causa  morbosa  delia 
carne  conservata,  puzzolente,  il  che  naturalmente  può  essere  una 
accusa  non  meno  falsa  di  quelle,  notate  tante  volte  in  casi  di 
colera  avvenuti  in  terra  ferma,  ove  si  citano  la  carne  troppo 
grassa^  T  insalata  di  cocomeri,  un  dispiacere  avuto  ecc.  ecc.  Ma 
se  la  materia  infettante  specifica  del  colera  prodotta  in  una  lo- 
calità si  può  precipitare  su  piedi  cotti  di  bovi,  ed  essere  traspor- 
tata cosi  mantenendosi  attiva  per  qualche  tempo,  non  sarebbe 
forse  possibile,  che  la  nave  «  Apollo  »  fosse  stato  approvvigionato 
in  parte  con  una  carne,  la  quale  proveniva  da  una  località  in- 
fetta di  colera  ?  Che  uha  parte  della  carne  era  puzzolente,  ciò 
forse  era  una  circostanza  accessoria,  senza  importanza  in  questo 
caso;  il  fatto  di  warenlos  almeno  pare  indicare  con  certezza, 
che  anche  la  carne  fresca  può  impregnarsi  della  materia  infet- 
tante. 

V  importante  sarebbe  di  sapere,  donde  provenivano  i  singoli 
articoli  di  provisione  dell'cc  Apollo  »,  per  esempio  le  vario  quan- 
tità di  carne ,  per  quale  via  e  da  quale  località  ftarono  esse 
trasportate  sulla  nave  ? 

E  perché  altre  epidemie  sa  navi,  di  lunga  durata  («  Windsor 
Castle  })  39  giorni  ;  a  Lord  Warden  »  SI  giorno;  u  Durham  b  33 
giorni),  non  potrebbero  essere  occasionate  da  cause  simili  ?  Snl 
a  Lord  Warden  >  i  marinai  andarono  esenti  dei  morbo,  erano  essi 
forse  approvvigionati  con  altri  viveri,  che  non  il  resto  delF  equi- 
paggio ?  I  14  facchini  a  Malta,  fra  i  quali  S  caddero  ammalati 
di  colera  grave  dopo  2  giorni,  dopo  aver  trasportato  il  carbone 
sul  ((  Orecian  n,  sono  essi  forse  stati  serviti  sulla  nave  con  un 
pranzo  proveniente  da  Alessandria,  simile  agli  abitanti  di  Carì- 
sbrook  suir  isola  di  Wight  colla  carne  proveniente  da  Newportf 
Perché  fra  i  10  facchini  maltesi  i  q^nali  trasportarono  carbone- 
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sai  ((  Khone  »«  non  ne  cadde  ammalato  nessuno ,  nemmeno  di 
semplice  diarrea? 

Se  la  materia  infettante  colerica  di  nna  località  può  gettarsi 
sa  della  carne  e  vi  si  pnò  cons0rvare  per  qualche  tempo,  per* 
cbè  il  cnojame  ed  altri  articoli  simili,  che  formano  si  spesso  la 
carica  di  nna  nave,  non  potrebbero  fare  ristesso?  Non  lo  possono 
essi  forse  senonché  ad  nno  dato  stato  di  umidità ,  e  non  più 
ad  una  data  siccità  acquistata,  simile  alla  carne,  la  quale  è^  ca- 
pace di  putredine  solamente  ad  un  dato  contenuto  in  acqua, 
secca  non  più  ? 

Che  cosa  forse  trasportarono  queir  uflBciale  ed  il  maestro  di 
casa,  i  quali  erano  calati  a  terra,  da  terra  a  bordo  per  comuni- 
carlo il  primo  al  suo  inserviente,  il  secondo  al  suo  coadiutore, 
cosicché  questi  si  ammalarono  di  colora  ? 

Se  sul  «  Renown  p  non  soffrirono  seriamente  di  colera  se- 
nonché i  soldati  della  compagnia  F. ,  erano  questi  forse  stati 
esposti  maggiormente  alla  materia  infettante  già  in  Gibilterra 
prima  dell'  imbarco»  che  non  le  altre  compagnie ,  oppure  sono 
essi  stati  a  preferenza  coloro  i  quali  hanno  trasportato  sulla 
nave  la  materia  infettante  (la  quale  si  trovava  allo  stadio  na- 
scente di  sviluppo  locale),  in  moda  forse,  che  la  stessa  com- 
pagnia F.  fu  esposta  principalmente  alla  sua  maturazione  pro- 
gressiva sulla  nave  ?  La  materia  infettante  si  era  essa  forse 
precipitata  ad  un  fascio  di  biancheria  o  di  lenzuola  o  di  roba 
qualunque  appartenente  alla  compagnia  F,  il  quale  non  potè  es- 
sere più  lavato  prima  dell*  imbarco  ? 

Oppure  forse  la  piateria  si  era  ^sa  attaccata  ad  un  altro  og- 
getto di  questa  compagnia,  col  quale  essa  si  trovava  molto  più 
in  contatto  che  non  le  altre  compagnie  sulla  nave? 

Quali  e  quante  circostanze  precedettero  forse  alle  eruzioni 
di  colera  in  massa  sulle  navi  della  flotta  francese  ed  inglese 
neiragosto  deiranno  1854  nei  Mar-Nero,  le  quali  poi  servirono  a 
trapiantare  V  infezione  da  terra  sulle  navi,  nel  modo  come  Tab- 
biamo  visto  per  esempio  sulla  a  Britannia  »  ? 

Finora  non  si  sa  rispondere  a  tutte  queste  ed  a  molte  altre 
domande ,  le  quali  intanto  si  presentano  facilmente  alla  men* 
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te;  e  non  già  perché  non  si  potrà  sapere  niente  su  di  esse,  ma 
perchè  finora  non  si  è  domandato  niente  di  tntto  ciò. 

E  la  ragione  ?  la  sola  teoria ,  perchè  si  adora  ciecamente 
la  dottrina  volgare  del  contagio*,  là  qnàle  erroneamente  vede  net* 
r  ammalato  di  colera  e  nelle  sue  secrezioni  anche  il  focol^o 
d*  infezione,  giudicando  tutto  il  resto  come  accessorio. 

Invece  quale  altro  aspetto  acquisterà  lo  scopo  futuro  delle 
nostre  investigazioni  e  le  sue  aspirazioni,  se  rompiamo  infine 
completamente  con  questa  inveterata  dottrina. 

Qual  tesoro  d' importantissimi  fatti  sul  modo  di  propagazione 
del  colera  ci  offrono  specialmente  le  navi,  sulle  quali  la  materia 
infettante  non  si  genera  mai,  ma  vi  é  semplicemente  traspor- 
tata. Per  profittare  con  eflBcacia  di  questo  tesoro ,  il  quale 
oggidì  solamente  comincia  ad  estendersi  innanzi  ai  nostri 
occhi,  ci  vuol  molto  meno  dell*  eru  dizione  scientifica  anziché  il 
bnon  senso  ed  il  sapere  osservare,  uniti  ambedue  ad  una  vera- 
cità assoluta  ed  una  pertinacia  indefessa» 

Credo  aver  spiegato  abbastanza  chiaro  colla  presente  memo- 
ria, il  mìo  modo  di  vedere  sul  comportamento  dei  colera  su  navi 
e  sulla  propagazione  della  materia  infettante;  e  néiristesso  tem- 
po, mi  pare  esser  chiaro  lo  scopo  di  queste  comunicazioni* 

Hi  pare,  che  esso  meriti  ogni  fatica,  perchè,  se  ^usciamo  ad 
attingerlo,  allora  T  umanità  potrà  essere  liberata  da  nn  dei  pii 
terrìbili  flagelli,  senza  nuocere  e  neanche  limitare  né  commercio, 
né  relazioni  sociali  qualunque.  — 

Sia  permesso  al  traduttore  di  questa  memoria  dell*  insigne 
Professore  di  Monaco,  suo  amico,  di  esprimere  per  T  Italia  1*  i- 
stessa  speranza,  che  T  autore  alla  fine  del  suo  lavoro  ha  espresso 
per  la  Germania,  che  cioè  il  Governo  d*  Italia  si  vedrà  spin- 
to air  occasione,  non  solamente  neir  interesse  della  scienza  e 
dell'  umanità,  ma  anche  neir  interesse  degli  emigranti  Italia- 
ni e  neir  interesse  dei  proprìi  rapporti  internazionali ,  a  con- 
vocare una  commissione  di  uomini  adatti  a  stabilire  nn  pro- 
grarnma,  il  quale  potesse  servire  di  norma  alla  sorveglianza 
del  commercio  navale  nel  senso  su  esposto.  Certamente  la  fa- 
tica non  sarebbe  infruttuosa.  iSe  il  materiale  più  che  incompleto, 
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raccolto  al  caso  dall'  Autore  della  memoria ,  offre  già  tanto  di 
interessante  e  di  importante,  qnale  vasto  campo  d' investigazioni 
preziosi  ci  offrirebbe  una  statistica  completa  del  commercio  na- 
vale di  tutte  le  nazioni  civilizzate  durante  il  periodo  di  Colera 
venturo  ! 

Palermo,  li  31  ài  Ottobre  18T2. 


ItmsTA  Sicm,  Voi  Vitf.  —  Dicembre.  ii 
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DI 


TRADOTTE  COL  TESTO  A  FRONTE  ED  ANNOTATE  C) 

XL 
liB  SliiipatlM 

A  la  bcdda  Dia  di  Gnidu 

Lu  gran  cintu  purtentusu 

Fu  rubata  da  Capidu, 

Diu  putenti  e  capricciueu. 
Ed  a  Fillidi  sua  cara 

Coi  lu  cinsi,  e  dissi  poi  : 

La  natura  ben  pripara, 

Eu  compisciu  i'  opri  soi  : 
Grazia,  spiritu,  biddizza 

Ti  nn*ha  datu  senza  cuntu; 

E  si  vidi  cu  cbiarizza, 

Ch'  era  in  gana  (1)  'ntra  ddu  puntu. 
Jeu  stuputu  a  sta  eleganza, 

Fri  nun  darimi  pri  yintu, 

La  magnetica  pussanza 

Ti  presentu  'ntra  stu  cintu; 
Dì  cui  nn*  aju  vistu  provi 

In  mìa  raatri  ed  in  Gìununi, 

Pri  cui  chista  tirau  Giovi, 

Coma  fussi  un  picuruni. 
La  sua  forza  è  singulari, 

Tuttu  cedi  a  lu  so  imperu. 

Da  putiri  conquistar!. 

Si  tu  voi,  lu  munnu  inteni. 

(1)  Gana,  voglia  grande;  grande  gusto. 
(*)  Continuazione  e  fine. 
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XI. 

lift  Simpatia. 

(XIII  dcUe  Odi) 

Alla  bella  Dea  di  Gnido 
Il  gra»  cinto  portentoso 
Fu  rubato  da  Cupido, 
Dio  possente  e  capriccioso. 

Ed  a  Fillide  sua  cara 

Disse,  mentre  il  sen  le  còpre  : 
La  natura  ben  prepara, 
Io  di  lei  compisco  V  opre. 

Grazia»  spirito,  bellezza 

In  gran  copia  a  te  donava, 
E  si  vede  con  chiarezza 
Che  di  buona  voglia  stava. 

Nel  mirar  queir  eleganza. 

Per  non  darmi  a  lei  per  vinto, 

La  magnetica  possanza 

Ti  presento  in  questo  cinto. 

D*  esso  vidi  immense  prove 

In  mia  madre  ed  in  Giunone, 
Per  cui  questa  menò  Giove 
Dietro  a  sé  come  un  montone. 

La  sua  forza  è  singolare. 

Tutto  inchinasi  al  suo  impero, 

Da  poterne  conquistare, 

Se  tu  il  bratai,  il  mondo  inlero. 
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XII. 
MA  GrasJ. 


Doppn  chi  V  Asia 

Già  quasi  tutta 

Cadiu  per  Elena 

Arsa  e  distrutta; 
In  tonu  serio 

Li  Dei  pensaru 

A  sti  disordini 

Dari  riparu. 
E  pirchi  vittiru 

Chi  la  biddizza 

lunta  a  li  Grazj 

Gran  focu  attizza; 
Perciò  decretano  : 

Chi  mai  cchiù  visti 

Fussiru  'nsemmula  (1) 

Chidda  cu  chisli. 
Dunca  spartennusi 

Da  Cìteria, 

Li  Graij  pigghianu 

Pri  naulra  via. 
Cci  va  Cupidini 

Manu  cu  nranu, 

Stanti  lu  geniu 

So  juculanu  (2). 
Troyanu  in  Fillidi 

Grata  accugghienza, 

E  in  idda  fissanu 

La  permanenza. 
Intantu  Veneri, 

Scuntcntl  e  mesU, 

Gifa  sbattenusi 

Sola  la  testa. 


XII. 
lie  f;raBl«. 

(XIV«  delle  Odi) 

Dopo  che  r  Asia 
Già  quasi  tutèa 
Cadde  per  Elena 
Arsa  e  distrutta; 

Proprio  sul  serio 
Gli  Dei  pensftro 
A  tal  disordine 
Metter  riparo. 

E  perchè  videro 
Che  la  beltade 
Giunta  alle  Grazie 
Di  fuoco  invade; 

Tosto  decretano 
Gli  Dei  lassù. 
Che  insieme  fossero 
Yiste  mai  più. 

Lascian  di  Venere 
La  compagnia 
Le  Grazie,  e  pigliano 
Per  altra  via. 

Con  loro  vasscne 
Il  biondo  Amore, 
Collo  scherzevole 
Suo  lieto  umore. 

Trovano  in  Fillide 
Dolce  accoglienza, 
E  con  lei  Ossano 
La  permanenza. 

Intanto  Venere 
Scontenta  e  mesta 
Gira,  sbattendosi 
dola  la  testa. 
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Fri  terra  ed  aria, 

CiHù  e  chìanuri 

Scurri,  spiànnucci  : 

Chi  nn*  è  di  Amuri  ? 
Ma  poi  truvannulu 

Letu  e  cuntenli, 

Dissi  sgridannulu  : 

Ahi  scunusccnli  ! 
Cussi  dimentichi, 

Barbaru,  ingratu, 

La  matri  propria, 

Chi  t*  ha  addivatu  ? 
Mairi,  pirdunami, 

Dissi  Cupidu, 

Mi  parsi  a  vidiri 

Cca  lu  to  nidu; 
L*  anni  mi  scursiru 

Cussi  suavi, 

Chi  'un  potti  accorgirmi. 

Chi  tu  mancavi. 


SCELTE  DI  G.   MELI* 

Per  terra  ed  aria, 
Per  ogni  landa 
Corre,  ed  in  lagrime 
D'  Amor  dimanda. 

Ha  poi  trovandolo 
Lieto  e  ridente, 
Dice,  sgridandolo  : 
Ahi  sconoscente  ! 

Cosi  dimentichi 
Barbaro,  ingrato, 
La  madre  propria 
Che  r  ha  allevato  ? 

Madre,  perdonami. 
Disse  Cupido, 
Veder  semhravami 
Quivi  il  tuo  nido; 

Gli  anni  mi  scorsero 
Cosi  soavi, 
Da  non  accorgermi 
Che  tu  mancavi. 
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(1)  'Nsemmula,  insieme. 

(2)  Juculanu,  sehcrzcvóle. 
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XIII. 
Eia  Colica 


XIII. 


Eia  Colica 


'Na  dogghia  colica 
Già  mi  rapia 
Lu  megghiu  mobili 
Di  Citeria. 

La  Parca  orribili 
Di  dardu  armata, 
Dintra  li  visceri 
S*  era  appustala. 

Àddiu  (gridavanu 
Tulli  1*  amanti) 
Addiu,  va  chiuditi 
Regnu  galanti 

Tutti  sii  lagrimi 
Junceru  in  celu  ; 
Ed  eccu  Veneri 
S*  arma  di  zelu  : 

Giovi  proteggimi 
(Dissi  cu  impegnu) 
Vacilla  r  ancora 
Di  lu  miu  regnu  : 

Bendi  sta  gìuvina, 
Rendila  a  mia; 
Poi  crepi  invidia 
E  grlusia. 


(XVU*  ddle  Odi) 

Un  dòlur  colico 
Già  mi  togliea 
Il  miglior  mobile 
Di  Citerea. 

La  Parca  orribile 
Di  dardo  armata 
Dentro  le  viscere 
S*  era  appiattata. 

Addio  (lagnavasi 
Cosi  ogni  amante) 
Addio,  va',  chiuditi 
Regno  galante. 

Cotante  lacrime 
Giunsero  in  cielo; 
Ed  ecco  Venere 
S*  arma  di  zelo. 

Giove  proteggimi 
(Disse  d*  impegno) 
Vacilla  r  ancora 
Or  del  mio  regno. 

Deh  !  questa  giovine 
Resa  mi  sia. 
Poi  crepi  invidia 
E  gelosia. 
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Dissi,  (oh  prodigiu  t)  ^  Disse  (oh  prodigio  !) 

Giovi  balena,  Giove  balena, 

E  in  terra  canciasi  E  in  terra  cangiasi 

Tutta  la  scena.  latta  la  scena. 

Cessa  lu  spasimu,  Cessa  lo  spasimo, 

Nici  è  brillanti,  Nice  è  brillante, 

Rivali  crepanu.  Rivali  crepano, 

Ridinu  amanti.  Kide  ogni  amante. 
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xiv. 

■i'  Indilli  d'  Amari 

Dclizii  inesprimibili 
Amuri  avia  profùsu 
In  Tirsi  e  in  Ajnariindi, 
Hentr*  era  in  iddi  chiusa. 

Ma  pirchi  è  varia  e  instabili 
L' induli  di  stu  Diu, 
Cci  dissi  un  jornu  :  termina 
dìh  in  vui  lu  ragna  miu. 

St'  annunzia  formidabili 
Fu  profirutu  appena, 
Chi  oscura  negghia  e  lugubri 
Ingramagghiau  la  scena. 

Ddi  scunsulati  esclamanu  : 
Quali  delittu  mai 
Merita  stu  terribili 
Casligu  chi  nni  dai  ? 

Sta  Yila  è  insuppurtabili 
Senza  lu  to  confortu, 
Sgravanni  un  pisu  inutili, 
Pri  nui  la  muanu  è  mortu. 

Rispusi  :  È  liggi  barbara, 
Ha  è  liggi  di  natura, 
Ch*  in  terra  ogni  delizia 
É  un  lampu  chi  si  oscura. 

Dunca  digiti,  o  1*  odia 

Lu  sdegnu  e  lu  rancuri; 
0  simplici  amicizia 
Senza  trasportu  e  arduri. 

Chista  è  tranquilla  e  placida. 
Menu  di  mia  brillanti, 
Ma  cci  supplisci  un  meritu, 
Ch*  è  cchlu  di  mia  custantL 
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XIV. 
1/  Indole  d'  Amore 

(XXVn*  deUe  OdO 

Delizie  inesprimibili 

Amore  avea  profuso 

In  Tirsi  e  in  Amarillide, 

Mentr*  era  in  essi  chiuso. 
Ma  perchè  è  varia  e  instabile 

L' indole  di  quel  Dio, 

Lor  disse  un  giorno  :  termina 

In  voi  già  il  regno  mio. 
L'  annunzio  formidabile 

Fu  proferito  appena, 

Che  nebbia  oscura  e  lugubre 

Ottenebrò  la  scena. 
Cli  sconsolati  esclamano  : 

Quale  delitto  mai 

Merita  quel  terribile 

Castigo  che  ci  dai  ? 
La  vita  è  insopportabile. 

Priva  del  tuo  conforto, 

Ci  sgrava  un  peso  inutile, 

Chò  per  noi  '1  mondo  è  morto  « 
Rispose  :  È'  legge  barbara 

Ma  è  legge  di  natura. 

Che  in  terra  ogni  delizia 

È  un  lampo  che  si  oscura. 
Dunque  scegliete,  o  1*  odio. 

Lo  sdegno  ed  il  rancore, 

0  semplice  amicizia 

Senza  trasporlo  e  ardore» 
Questa  è  tranquilla  e  placida, 

Meno  di  me  brillante, 

Ha  vi  supplisce  un  merito. 

Che  è  più  di  me  costante. 

Rivista  Sicuu,— Voi.  VIU.  Dicembre  1872.  55 
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XV. 
Imuii  a  Dia 

A  tia  r  inni,  gran  Diu,  a  tia  li  canti 

Chi  *ntra  la  sfera  di  tua  gloria  ìmmersu, 
Fati*  hai  prì  la  to  Yerba  V  unìTersu 

Surgiri  a  un  suiu  islanti. 

A  tia,  di  li  cui  pedi  eternitati 

Forma  sgabellu,  mentri  'ntra  profunni 
Vortici  di  1*  abissi  urta  e  cnnfànni 

Tempi,  epochi,  ed  etali. 
E  lu  spaziu  stupennu  tutta  interu, 
L' imaiensi  globi  in  iddu  equilibrati 
Divisi  da  distanzi  smisurati 

Nun  su'  pri  tia  chi  un  zeru. 

Cosa  dunca  sarà  davanti  a  tia 

L*  omu,  di  cui  'ntra  II  sovrani  e  granni 
Oggetti  portentusi  ed  ammiranni 

Sparisci  ancbi  1*  idia  ? 
Puru  a  st'  atomu  menti  ed  inteilettu 
Kai  datu  da  suspincirsi  a  li  celi, 
Duvi  a  cifri  di  stiddi  cci  riveli 

Lu  so  granni  archilettu. 
0  gencrusu  Iddiu,  chi  ti  dignasti    ' 
Manifestarti  a  nui  'ntra  li  stupendi 
Operi  loi  !  Ha  ohimè,  cui  li  comprendi  ? 
Tu  sulu  poi,  tu  basti. 

R^ggì  ^  governi  tua  gloria  in  cima 
Lu  tuttu,  chi  per  idda  fu  criatu. 
Chi  turnirà^  da  tia  s'  è  abbandunatu, 
A  nenti  comu  prima. 
Granni ,  immensu,  stupendu  si'  nell'  opri 
Eccelsi  di  tua  manu,  ed^  ugualmenti 
Granni  'ntra  lu  cchiù  picculu  viventi. 

Chi  r  occhiu  miu  nun  scopri. 

Fusti  e  sarrai  chiddu  chi  si*;  né  fini 
Né  prinripiu  ce'  è  in  tia;  suvranamenti 
Bonu,  giustu,  beatu,  onnipotenti, 
Granni  senza  confini. 
Esaliinu  li  celi,  ancìti  e  santi 

Li  gran  prodigi  di  1'  onnipotenza; 
Ma  la  bontà  infinita  di  tua  essenza 

Fa  eh'  in  godirti  eu  canti. 
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XV. 
Iumo  a  Dio 

(XL  delle  Odi) 

A  te,  gran  Dio,  s' inneggi,  a  te  si  cante, 
Ch*  entro  la  sfera  di  tua  gloria  immerso, 
Hai  fatti  pel  tuo  Verbo  1'  universo 

Sorgere  a  un  solo  istante. 
A  te,  delti  cui  piò  V  elernitade 

Forma  sgabello,  mentre  in  le  profonde 
Voragini  d'  abisso  urta  e  confonde 
Epoche,  tempi,  etado. 
E  Io  spazio  stupendo  tutto  intiero, 
L*  immense  sfere  in  esso  equilibrate, 
Divise  da  distanze  smisurate. 

Non  son  per  te  che  un  zero. 
Cosa  dunque  sarà  per  te  davvero 

L'  uomo,  del  quale  tra  i  supremi  e  grandi 
Oggetti  portentosi  ed  ammirandi 

Sparisce  anche  il  pensiero  ? 
A  quest*  atomo  pur  mente  e  intelletto 
Hai  dato  da  inalzarsi  sino  ai  cieli. 
Dove  a  cifre  dì  stelle  gli  riveli 

Il  suo  grande  architétto. 
0  generoso  Iddio,  che  li  degnasti 
Manifestarti  a  noi  tra  le  stupende 
Opere  tue  1  Ha,  ohimè,  chi  le  comprende  ? 
Tu  solo  puoi,  tu  basti. 
Reggi  e  governi  di  tua  gloria  in  cima 
Il  tutto  che  per  essa  fu  creato, 
Che  tornerà,  da  te  s*  è  abbandonato, 
Nel  nulla  come  prima. 
Grande,  immenso,  stupendo  sei  nell'  opre 
Eccelse  di  tua  mano,  ed  ugualmente 
Sei  grande  nel  più  piccolo  vivente 

Che  V  occhio  mio  non  scopre. 
Fosti  e  sarai  quello  che  sei:  né  fine, 
Né  principio  v'  è  in  te;  sovranamente 
Buono,  giusto,  beato,  onnipotente. 
Grande  senza  confine. 
Esaltino  ne*  cieli  angeli  e  santi 
I  gran  prodigi  dell*  onnipotenza; 
Ha  la  bontà  infinita  di  tua  essenza 

Fa  che  in  goderti  io  canti. 
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XVI. 

Invita  m  IVIel ,  ehi  dormi  di  prima  mailnn^ 
ad  arrlsR»Ì00Ìilarlsl. 

Arrisbigghiati,  mia  Rici, 

Yaja,  (1)  nesci  di  lu  letta, 

Senti  Zefira  chi  dici  : 

Bedda  Nicì,  ccà  f  aspettu. 
Già  r  aurora  tetti  in  mana 

Lu  piaseddu  a  culuriri 

L'  emìsferu  di  lontano, 

E  tu  pensi  di  durmìri  ? 
Febu  ardenti  a  Y  orizzonti 

Ah  !  s*  affrunta  d*  acchianari;  (2) 

Nun  fa  luciri  li  Tonti, 

Né  li  munii  arrussicari; 
Pirchi  *un  tro?a  lu  splenduri 

Chi  cci  duna  lu  to  yisu. 

Unni  adduma  (3)  e  punci  Amurì 

'Ntra  lu  jocu  e  *ntra  lu  risu. 
L' ocidduzzi  armunlusi, 

Chi  rallegranu  lu  pratu, 

Ciuciulianu  (i)  cunfusi 

Sepza  brlu  e  senza  cialu. 
Ca  nun  sannu  lì  mischini 

Unn'  è  Nici,  eh'  è  r  oggcttu 

Di  lu  briu,  e  lu  gran  fini 

Di  lu  cantu  e  lu  dilettu. 
Li  ciuriddi  'mmenzu  ali*  erbi 

Sfaiddanti  (S)  di  biddizzi, 

Ch'  intricciaYana  superbi 

La  ghirlanda  a  li  toi  trizzi; 
Ora  smorti  e  smusciuliddi  (6) 

Cu  li  pampini  quagghiati  (1), 

Nun  cuntrasfanu  a  li  stiddi 

Li  splenduri,  e  su*  sprizzali. 
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XVI. 

invito  a  IVI«e,  ehe  dernie  di  baon  nmllliio^ 
m  STeipllarsl. 

(LXI>  deUe  Odi) 

Presto  svegliati,  o  mia  Nice, 

Orsù  via,  scendi  dal  letto, 

Senti  ZeflQro  che  dice  : 

Bella  Nice,  qaa  V  aspetto. 
Già  r  aurora  tiene  in  mano 

II  pennel  per  colorire 

L*  emisfero  da  lontano, 

E  tu  pensi  di  dormire  ? 
Febo  ardente  ali*  orizzonte 

Si  vergogna  di  montare, 

Non  Ta  splendere  la  fonte, 

Non  il  colle  ei  fa  indorare; 
Perchè  il  vivido  splendore 

Non  ritrova  del  tuo  viso. 

Dove  accende  e  punge  Amore, 

E  lo  scherzo  alterna  al  riso. 
Gli  augelletti  armoniosi, 

Che  allegrando  vanno  il  prato. 

Ora  pigolan  dogliosi. 

Senza  brio  e  senza  fiato; 
Che  non  sanno  quei  meschini 

Dov*  è  Nice,  il  caro  oggetto 

De|.  lor  brio,  dei  peregrini 

Loro  canti  il  sol  diletto. 
E  le  rose  in  mezzo  all'  erbe 

Sfavillanti  e  peregrine. 

Che  intrecciavano  superbe 

La  ghirlanda  al  tuo  bel  crine; 
Ora  smorte  e  appassitene. 

Colle  foglie  coagulale, 

Non  contrastano  alle  stelle 

Lo  splendor,  sono  sprezzate. 
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Né  cchiù  spanninu  lu  ciauru  (8) 

Chi  già  r  aria  profumava, 

Cchiù  suavi  di  V  addauru  (9), 

E  la  cori  canfartava. 
La  rugiada  trimulanti 

Cristallina  e  rilucenti, 

Chi  si  mustra  'ntra  li  pianti 

Comu  perni  d*  orienti, 
Cchiù  nua  pensa  di  furmari 

Dda  cullana  vaga  e  Gna, 

Chi  sirTCva  pri  adurnari 

La  sua  gula  alabastrina. 
Dunca,  Nici,  nun  durmiri 

Spinsirata  sutta  V  ali 

Di  tu  sonnu,  chi  muriri 

Fa  pri  poca  li  mortali» 
*Nlra  li  rosi  e  *nlra  li  gigghi 

Stai  durmennu  ?  Ah  dun'  accùra, 

Chi  'nzamai  nun  t*  arrisbiggbi, 

Languì  tutta  la  natura  ! 

(1)  Vaja,  orsù,  orsù  via. 

(2)  Aeehianari^  ascendere,  montare. 

(3)  Adduma,  da  addumari,  accendere,  lllaminare. 

(4)  Ciuduliari^  pigolare,  garrire.  Armonìa  imitativa,  che  è  impos^bè 
lissìmo  fare  italiana. 

(5)  Sfaiddanttf  sfavillanti. 

(6)  SmusciiUiddi,  soppassì,  appassitcUi. 

(7)  QuaijghiaHf  accagliati,  condensati,  coagulati. 

(8)  Ciauru,  odore,  fragranza. 

(9)  Addauru  (ìlex  Aquifoliunif  Lln.),  lanro,  aHoro. 
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Non  dan  più  V  odor  bramalo 

Che  già  r  aria  profuina?a, 

Deir  alloro  ancor  più  grato, 

E  che  r  alma  conforlaTa. 
La  rugiada  tremolante, 

Cristallina  e  rilucente, 

Che  si  mostra  tra  le  piante, 

Come  perla  dell'  oriente, 
PIÙ  non  pensa  di  formare 

La  collana  vaga  e  fina, 
.  Che  serviva  ad  adornare 

La  tua  gola  alabastrina. 
Dunque,  o  Nlce,  non  dormire 

Spensierata  sotto  V  ali 

Di  Morfeo,  che  per  morire 

Stan  per  te  tutti  i  mortali. 
Fra  le  rose  e  in  mezzo  ai  puri 

Gigli,  dormi  si  secura  ? 

Se  svegliarti  non  procuri 

Langue  tutta  la  natura. 
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XVII. 

lil  PisMtorl 

1. 

Sopra  lu  scogghiu 
Di  Hustaszola  (1), 
L*  aipa  (2)  vola 
L*  alba  si  fa. 

Picciotti  (3)  beddi 
Yiniti  a  mari; 
L'  acqui  su  chiari 
La  varca  è  ccà. 

2. 

Sunati  brogni  (4), 
Figghi  di  r  unni, 
Ca  vi  rispunni 
Prontu  r  ole  (5). 

Concavi  grutti, 
Via  risuoati, 
Arrisbigghiali 
L'  ecu  chi  ce*  è. 

3. 

Sta  gran  eh  iarla 

Sparsa  d*  intornu» 
D'  un  bella  jornu 
Fidi  ccì  fa. 

Un  frischicedduy 

Chi  appena  ciala, 
L*  unna  salata 
'Rcrispannu  va. 

4. 

Deh  !  veni,  o  Dori, 
Vuci  d*  argentu, 
Quintu  elementu, 
Novo  Perù  : 

Vani  a  cantari 

Dda  canzunedda  : 
»  Un'  anciledda 
»  E  forsi  cchiù. 


XVII. 

I  PescAtorl 

(II*  delle  Canzoni) 

1. 

Sopra  Io  scoglio 
Di  Hustazzola» 

II  gabbian  vola» 
L'  alba  si  tà. 

Ragazzi  belli 

Venite  al  mare; 
L*  acque  son  chiare, 
La  barca  è  qua. 


Suonin  le  boccine, 
Figli  dell*  onde. 
Che  vi  risponde 
Pronto  r  ole. 

Concave  grotte. 
Via,  risuonate, 
E  risvegliate 
L*  eco  che  v*  è. 

3. 

II  gran  chiarore 

Sparso  d*  intorno, 
Or  d*  un  bel  giorno 
Fede  ci  fa. 

Un  freschicello 

Che  appena  fiata 
L*  onda  salata 
Crespando  va. 


Deh  !  vieni,  o  Dori, 
Voce  d*  argento. 
Quinto  elemento, 
.    Nuovo  Perù. 

Vieni  a  sentire 
La  canzonetta  : 
»  Un'  angioletta 
»  E  forse  più. 
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Cci  vogghiu  a  NicI 

Di  peltu  quatru, 

Chi  r  occhia  latra 

Havenna  va. 
La  sua  prisenza 

L'  almi  ristora, 

Coma  r  aurora 

V  ervi  d'  e&là. 

Cinta  a  la  flrunli 

Di  juncu  e  d'  arca  (6); 

E  nun  s*  imbarca 

Nici  !  pirchl  ? 
Nici  preienni 

L'autri  imbarcar!^ 

Nici  piscari 

Sula  accussh 

1. 

Baisi  (1)  Andria 
Prìpara  V  ama, 
Iddu  è  la  chiama» 
Eccula  ddù. 

Avi  'na  riti 

Di  Gna  magghia, 
Chi  la  firagagghìii  (8) 
Scupannu  va. 

8. 

Jama  a  li  nassi; 

Oh  chi  piaciri  ! 

Jamu  a  vidiri 

Chi  pisca  ce*  è. 
Tidrema  sbattiri 

Vivi  e  virmigghi, 

Scrofoni  e  trigghi 

A  linghi-lè  (9). 
Rivista  Sicuu,  Voi.  V//I.  — 


Vi  bramo  Nice 

Dal  petto  quadro, 
Che  r  occhio  ladro 
Movendo  va. 

La  sua  presenza 
L*  alme  ristora, 
Come  r  aurora 
L'  erbe  d'  està. 

6. 

Di  giunco  e  d*  alga 
Cinte  le  chiome; 
In  barca  or  come 
Nice  non  vien  ? 

Nice  pretende 

Gli  altri  imbarcare, 
Nice  pescare 
Sola  rilien. 

7. 

11  rais  Andrea 

Prepara  V  amo  : 
Egli  è  il  richiamo  : 
Eccolo  qua. 

Esso  ha  una  rete 
Di  maglie  fini, 
Che  i  pesciolini 
Chiappando  va. 

8. 

Presto,  alle  nasse  : 
Oh  che  piacere  l 
Presto»  a  vedere 
Che  pesce  v'  ha. 
Vedremo  sbattersi 
Vive  e  vermiglie, 
Scorpène  e  triglie 
In  quantità, 
fliccmòre  1872.  S& 
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9. 


Lu  mari  invila 

Lu  friscu  alletta  : 
Tia,  chi  s*  aspetta  ? 
Via,  chi  si  fa  ? 

Picciotti  beddi, 
Viniti  a  mari  ; 
L'  acqui  su  chiarì, 
La  varca  è  ccà. 


Il  mare  invitaci  : 
Il  fresco  alletta  : 
Via,  chi  s*  aspetta? 
Tia,  che  si  fa  ? 

Ragazzi  belli, 

Venite  al  mare; 
L*  acque  son  chiare, 
La  barca  è  qua. 


(1)  Muslazzolaf  spiaggia  marittima,  ndle  vicinanze  di  Palermo. 

(2)  Aipa,  (Larm  ridibunduB,  Lin.)  uccello  acquatico,  gaMnano. 

(3)  PiccìoUU  giovinetti,  ragazzi. 

(4)  Brogni,  plur.  di  brogna  (Trilon  nodiferum  Lia.);  trombetta  mari- 
na, 0  conca  di  Tritone. 

(5)  Olèf  grido  di  ragazzi  fatto  in  segno  di  allegrezza,  è  lo  slesso  che 
Viva! 

(6)  i4rca  {Viva  lacluca  Lin.),  alga,  alga  marina. 

(7)  Ràisi  è  quello  che  dirige  la  pesca  del  tonno. 

(8)  Fragagghia,  chiamasi  cosi  il  miscuglio  di  molte  sorta  di  pesciolini. 

(9)  Tinghi-lé,  a  bizzeffe,  in  quantità. 
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XVIII. 
lift  biddixza  sfur(aii«(«. 


Chi  Ti  servi  cssiri  bedda 
Si  dinari  nun  n*  avili  ? 
AYirrili,  puTiredda  ! 
XHitnri  di  partili; 

Ma  sintennu  ca  *un  e*  è  dota, 
Tota  ognunu  e  si  noi  va  : 
Signarozza,  ssa  biddizza 
Pocu  specia  mi  fa« 

Si  a  la  specchiu  vi  vidili 

Ssi  biddizzi  sparaggiati  (1), 
Su'  sicuru  ca  dicili: 
Oli  biddizzi  sfurtunati  t 

Ma  iDischina  *un  avi  dota; 
A  la  gnuni  ristirà  : 
Signaruzza,  ssa  biddizza 
Poca  specia  mi  fa. 

L'  autru  jornu,  cci  pinsati  ? 
Chi  ddu  prossima  dicia  : 
Idda  è  bedda  ia  viritati, 
E  macari  fossi  mia  I 

Ma  mischina  'un  avi  dota, 
Danca  via,  fori  di  ccè  : 
Signuruzza,  ssa  biddizza 
Pocu  specia  mi  fa. 

'Ntra  stu  sf^ulu  prisenti, 

Signuruzza,  'un  e'  ò  chi  fari, 
La  biddizza  'un  vali  nenli, 
Ma  vonn'  essiri  dinari. 

E  cui  è  bedda  e  nnìnnì  'un  avi 
A  r  agnuni  ristirà: 
Signuruzza,  ssa  biddizza 
Pocu  specia  mi  fa. 


xviir. 

tj»  bellcasza  sforlanaia 

(X*  delle  Canzoni) 

Che  vi  servo  1*  esser  bella 
Se  danar  non  possedete  ? 
Di  partiti,  0  poverella, 
Un  milione  intorno  avrete. 

Ma  in  sentir  che  non  c'è  dote, 
Volta  ognuno  e  se  ne  va  : 
Signorina,  tal  bellezza 
Non  mi  muove  in  verità. 

Se  allo  specchio  voi  mirate 
Vostre  forme  peregrine, 
Son  sicuro  che  esclamate  : 
Oh  bellezze  mie  meschine  ! 

Ma,  infelice,  non  ha  dote; 
In  un  canto  resterà  : 
Signorina,  tal  bellezza 
Non  mi  muove  in  verità. 

L'  altro  giorno,  il  ricordate  ? 
Dir  da  un  tale  si  senQa  : 
Essa  è  bella  in  ventate, 
E  magari  Tosse  mia  ! 

Ma,  meschina,  non  ha  dote, 
Dunque  via,  fuori  di  qua  : 
Signorina,  tal  bellezza 
Non  mi  muove  in  verità. 

fn  quest'  epoca  attuale. 

Signorina,  parliam  chiari, 
La  bellezza  a  nulla  vale 
Vojjlion  essere  danari. 

E  chi  è  bella  e  non  ha  dindi 
In  un  canto  resterà  : 
Signorina,  tal  bellezza 
Non  mi  muove  in  verilà. 

Giuseppe  Patiri. 


(1)  Sparaggiali  da  sparaggiari,  diminuire,  stremare,  scemare. 
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CENNI  STORICI 


SU 


L'antica  necropoli  scoverta  in  Gastelfetnmo 

Il  18  Hareo  1872. 


I. 

La  scoTerta  di  una  grande  ed  anlìca  necropoli ,  fatta  il  18  Mano 
anno  corr.  in  questo  largo  della  Ninfa ,  proprio  [nel  cuore  della 
città,  ha  richiamato  1*  attenzione  dei  dotti  a  meditare  su  questo  gran 
fallo.  Ed  invero  la  figura  roummica  dei  loculi  (1)  scavati  nel  tufo, 
tutti  orientati,  meno  alcuno,  con  le  lastre  che  ne  facean  coperchio, 
deformi,  senza  alcun  senso  di  squadratura  o  segno  sulle  facce  (lo 
che  indicherebbe  la  slato  naturale  o  bambino  dell*  incif illmento)  ; 
r  assoluta  deficienza  di  vasi  fittili,  di  armi,  monete   od   altro  (2); 


(1)  Oltre  i  loculi  disegnati  qui  annessi ,  vedi  gli  altri  da  me  disegnati 
e  descritti  nella  Ba$$egna  archeologica  del  prof.  A.  Salinas  nella  RHMa 
Siculo  aprile  e  maggio.  Palermo  1872.  —  Alcuni  teschi  e  frammenti  os- 
sei estratti  da  queste  sepolture  si  conservano  in  questa  Biblioteca  Co- 
munale. 

(2)  Il  sig.  G.  Polizzi  da  Trapani  scrivendo  su  questa  necropoli  neOa 
Ritisla  Sicula  luglio-agosto  anno  corr.  pone  mente  alt  orecchino  rinve- 
nuto in  un  localo  per  la  strana  somiglianza  Ira  esso  e  quei  che  portano 
i  fratelli  Cercopi  in  una  metapa  del  tempio  di  Ercole,  presa  nelVaer^- 
poli  selinuntina.  Del  greco,  disse  a  se  stesso,  qui  ce  n'  è;  ma  non  oiò 
concludere. 

Che  cosa  ci  è  del  greco,  forse  V  orecchino  7  Ma  questo  appartiene  al- 
r  epoca  delle  sepolture  perchè  ivi  trovato  ?  In  tal  caso  ci  sarebbe  del- 
r  arabo  perchè  ivi  si  rinvenne  una  piccola  moneta  araba  ;  e  vi  sarebbe 
dell'  epoca  rccenUssiroa  del  XVII  scc.  perchè  ancora  vi  si  rinvennero  grotti 
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la  Teluslà  degli  scheletri  e  la  roltara  della  tradizione  scritta  ed 
orale^  sono  argomenti  di  mollo  peso  i  quali  attestano  una  longe- 
vità di  epoca  molto  remota  nella  storia  siciliana  :  tanto  che  alcu- 
ni (1)  hanno  inclinato  ad  altribuìre  questa  necropoli  alla  immigra- 
zione fenicia,  non  trovando  essa  riscontro  né  nell'  epoca  araba,  ne 
romana,  né  greca. 

Intanto  che  son  venuti  alla  luce  studi  sulla  specialità  singolaro 
dei  loculi  onde  segnarne  1*  epoca,  nessuno  si  è  studiato  a  deter- 
minare quale  sia  stata  la  città  di  questa  necropoli;  il  quale  argo- 
mento credo  essenziale  a  meglio  fermare  V  epoca  storica,  che  si 
va  ricercando. 

Sin  dal  1860  accingendomi  allo  studio  delle  origini  di  Castel- 
vetrano,  studi  che  dovei  poscia  abbandonare  per  adempire  ad  altri 
doveri,  mi  vennero  alle  mani  le  carte  geograflche  di  Hr.  Airoldi, 
ed  ivi  notai  al  N.  sopra  CasteKetrano  V  antica  terra  di  Legum.  Questo 
vocabolo  mi  diede  a  pensare,  e,  risalendo  al  tema  Lego^  trovai  il 
suo  signiflcato:  e  riunire,  adunare,  raccogliere,  »,  che  avea  molta 
attinenza  analogica  con  1*  altro  di  Casirum  Telranum  «  luogo  da 
ripùrvi  checchessia  pe?'  conservarlo  ».  Però  non  conoscendo,  oltre 
il  numero  immenso  di  grandi  fosse,  forse  per  conservarvi  cereali^ 
sparse  per  tutta  la  citta,  alcun  documento  archeologico  onde  avva- 
lorare r  assunto,  me  ne  distolsi. 

La  scoverla  di  questa  necropoli  richiamommi  al  pensiero  Y  an- 
tico Legum  e  ritentai  la  ricerca  (2). 

con  r  iscrizione  ut  commodiUB.  Disse  a  se  stesso  clic  ci  era  del  greco 
per  r  orecchino,  e  non  fece  motto  se  ci  era  dell*  èra  preistorica  avendo 
anche  trovato  un  frammento  di  selce.  Se  non  fu  per  I*  orecchino  che 
disse  che  ci  era  del  greco,  quale  altro  argomento  egli  notò,  che  accen- 
nasse r  epoca  greca  7  Non  certo  la  figura  dei  loculi  e  le  varie  lastre  roz- 
zissime  dei  coperchi,  non  avendo  riscontro  alcuno  nell*  arte  greca ,  anzi 
indicanti  I  veri  primordi  deli*  umano  incivilimento. 

Ponga  mente  II  sìg.  Polizzi,  che  fra  la  rozzezza  dei  loculi  e  la  perfe- 
zione dei  globctti  deir  orecchino  di  argento  vi  è  molta  distanza;  quella  è 
di  una  società  bambina  nell'  arte,  questa  di  una  molto  avanzata  tanto  da 
saper  fondere  e  lavorare  cosi  fine  V  argento.  E  V  aver  trovato  un  solo  og- 
getto di  metallo  in  una  sola  sepoltura,  e  nessun  altro  nelle  tante  che  si 
vuotarono,  non  è  prova  sicura  che  questo  orecchino  vi  si  trovò  per  caso 
e  non  sia  contemporaneo  alla  necropoli  ? 

(1)  Salinas  e  Polizzi,  toc.  cit. 

(2)  Discorrando,  in  maggio  p.,  col  prof.  G.  Frosina-Cannellu  della  ciUà, 
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Legum,  Leghum  o  Legha  terra  dei  Siculi,  al  dir  dì  Faiello  sol- 
r  autorit)  di  Tucidide,  era  in  Val  di  Noto  nell*  agro  airaeusano  Ti- 
cino la  recente  terra  di  Ferula  (1).  Però  quesl*  esenoplare  di  Tu- 
cidide, del  quate  si  valse  il  Faiello,  da  ogni  parte  fii  credulo 
scorretto  e  perciò  non  fa  accettata  tal  postzioDe  di  Legutn  dal  geo- 
grafi e  dagli  storici,  i  quali  per  questa  topografia  si  aUeniero  al- 
r  autorità  di  Tolomeo  (2). 

Tolomeo  nella  TU.  tavola  geografica  di  Europa  segna  Leffum 
in  Sicilia  sul  rialto  nel  mezzo  dei  bacini  inferiori  d*  HypM  (Belice) 
riva  destra,  e  di  Selinvs  (Hodiuni)  riva  sinistra  ad  oriente  di  £t- 
eelhium.  Ma  sondo  questa  geografia  di  Tolomeo,  della  quale  mi 
sono  avvalso,  di  scorretta  edizione  (3)  mi  studiai  di  appurare  me- 
glio tal  posizione. 

FAcetMum  o  Helcethiunij  che  secondo  Tolomeo  sta  air  0.  di 
Legum^  sedeva  nel  bacino  inferiore  dell*  Halytus  (Arena)  sulla 
riva  sinistra,  e  risponde  al  moderno  Celso  o  CeuBU  (corraiioae 
volgare  dello  antico  nome),  che  sta  ali*  O.N-0.  di  Campoòeito ,  e 
si  estendeva  sino  al  casamento  di  S.  Nicola.  Oggi,  ia  quel  breTe 
tratto  di  terreno,  oltre  i  frantumi  di  stoviglie,  le  monete,  1  roHami 
di  edifici,  si  sono  scoverti  (in  occasione  di  scavi  per  gittare  fonda- 
menta di  case)  vestìgi  di  casamenti,  qualche  vaso,  ed  una  figulina 
con  la  sua  fornace  :  documenti,  oltre  il  nome  che  ancor  coBserra, 
più  che  sufficienti  a  comprovare  ivi  essere  stato  Elùeihiwn  ;  ed  a 
distrurre  il  dubbio  di  Cluverio,  che  £(c6(/itttm  fosse  Castelvetrano  (4). 


cui  [)otea  appartenere  questa  necropoli ,  eh'  egli  estima  recentissima ,  mi 
dicea  avere  osservato  nelle  carte  geografiche,  inserite  nelle  Memorie  tv  la 
Sicilia  raccolte  da  0.  Capozzo,  Legum  ai  sito  ove  è  Castelvetrano.  Io  già 
conoscea  tal  nome,  ma  sapea  la  posizione  essere  al  N  sopra  Castelvetra- 
no. Consultato  il  Capozzo  rilevai  essere  quelle  le  carte  di  Mr.  Airoldi,  le 
quali  col  fido  P.  V.  ^nsignore  avea  giorni  avanti  osservato  in  questa 
Biblioteca  Comunale,  ed  io  le  conoscea  dal  ISiK).  in  quelle  ancora  il  detto 
R.do  Bonsignore  mi  avea  fatto  notare  che  L^um  siede  al  Pi  sopra  il  punto 
di  Castelvetrano,  e  questa  pure  più  al  N  del  suo  vero  sito. 

(1)  De  rebus  Sictdis  dccad.  I,  lìb.  X,  pag.  229.  Panormi  1558. 

(2)  V.  Amico  lexicon  lopographicum  siculum.  T.  I,  p.  f .  Valìii  KM 
alla  voce  Leghum.  Panormi  1751. 

(3)  Venezia  appresso  Giordano  Zalettd  1514. 

(4)  Sicilia  antiqua  lib.  Il,  cap.  XII.  Lugduni  Batavomm  ex  off.  Elze- 
viriana 1619. 
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Legum  è  segnato  ali*  E.  di  Eleethium  da  Tolomeo;  ed  Hosman- 
no  (1)  seguendolo  dice  che  siede  tra  il  fiume  SeUnunU  ed  il  Jfdzara; 
h>  che  Tale  in  mezzo  ai  fiumi  Seitnus  ed  Halycus,  sendo  questo, 
andando  ad  0,  primo  dopo  il  Selinus  ed  il  Mazarus  secondo. 

Ecco  cosi  appurata  e  determinata  la  topografla  di  Elcethiumy 
che  sederà  dove  oggi  il  Celso  sulla  sinistra  del  bacino  inferiore  del- 
r  Halycus;  e  Legum  all'  E.  di  Eleethium  sulla  destra  del  Selinua. 
Tal  posizione»  sull*  autorità  di  Tolomeo,  venne  affermata  da  sommi 
geografi  e  storici. 

Or  ad  Oriemie  di  Ekelhvum  e  propriamente  all'  E.S-E,  prima  di 
giungere  al  Selinus,  non  sta  che  Campoòelto,  borghetto,  che  non 
Ta  al  di  là  del  XVII  sec.  ed  ove  non  si  rinviene  alcun  dato  ,  che 
accenni  antichità;  ed  all'E.N-B.  s*  incontra  solo  Cas/eive(rano,  Ca- 
slrum  Vetranumy  il  di  coi  nome  è  anteriore  all'  XI  sec,  ed  ove 
si  è  scoverta  questa  antica  necropoli.  Questa  città  adunque  può  sola 
iniHcare  1'  antica  Legum  al  dir  di  Tolomeo. 

Cluferio  ,  dopo  aver  stabilita  la  posiaiiNèe  topografica  di  Elee* 
thium  scrive:  i  Proxime  Ekethium  eiden  Ptolomoeo  versus  orlum 
locatur  opidum  Aijyoy,  Legum  (2)  ».  E  per  la  posizione  dei  luoghi 
verrebbe  ad  iBdicare  Legum  al  punto  di  Castelvetrane  ,  come  av- 
Terll  Y.  Amico  aggiungendo  alle  dette  parole  di  Cluverio:  «  (Legum) 
quod  ubi  Castnun  -  Veleranum  est  hodie  sedebat  ad  ^us  men- 
tem  (3)  )).  Però  Cluverio,  non  conoscendo  alcun  documento  an- 
tico in  Castelveirano ,  che  facesse  fede  dell'  esistenza  ivi  dell'  an- 
tica Legum^  e  credendo  ivi  essere  stata  £teefAium,  come  sopra  av- 
vertii, seguita  dubitando:  (Legum)  Id  forte  fueril  Mocharla  ». 

Il  dubbio  sollevato  da  Cluverio  che  Legum  Corse  Ai  ove  Mo- 
charta  o  MoyhartUy  certo  non  sarebbe  sialo  se  questo  geografo  e 
storico  avesse  avuto  notizia  di  questa  antica  necropoli  in  Castel- 
vetrane; pure,  se  avesse  meglio  posto  mente  alla  topografia  di  Le- 
gum rispetto  ad  Eleethium  segnata  da  Tolomeo,  del  ^uale  egli  si 
vale,  non  sarebbe  caduto  in  tale  errore.  Poiché  Moyharla^  scrive 
Fazello,  fu'^un  Castello  saraceno:  saracini  nominis,..  arx  (4),  ed  il 
vocabolo  lo  afferma  ;  e  dato  che  si  Cosse  potuto  credere  che  sia 


<1)  Massa  La  Sieilia  in  ProipeUiva  alla  voce  Lego.  Palermo  1709. 

(2)  Loe.  dt. 

(3)  Lee.  cìt.  T.  il,  p.  i  Mazzarm  valUs  aUa  voce  Legum. 

(4)  Loe.  cit.  ÌD  fine  del  lib.  X,  decad.  L 


Digitized  by  VjOOQIC 


'4i4  UlVISTA  SICULA. 

stata  fondata  sulle  i^uine  di  Lcgum ,  o  meglio ,  ne  abbia  cambiato 
il  nome,  la  sua  posizione  topografica,  che  sta  nel  bacino  superiore 
ieWHahjcus  sulla  destra  al  N.N.-E.  di  Elcethium,  sarebbe  sola  slata 
testimonianza  sufficienlissima  a  farlo  desistere  dal  suo  dubbio  sulla 
posizione  di  Legum,  assolutamente  falsala,  segnandola  in  Moyharia. 
Qui  giunto  sembra  essere  abbastanza  provato  che  Legwn  sedeva 
dove  oggi  è  Castelvetrano. 

II. 

Affermata  cosi  la  posizione  di  Legura  essere  in  Castelvetrano  , 
sorge  spontanea  la  domanda:  Questa  necropoli  apparteneva  air  an- 
tica Legum  e  questa  era  Sicula? 

Quando  fu  resa  ali*  aperto  questa  necropoli  subito  il  pensiero 
corse  air  epoca  fenicia  :  ma ,  meditandovi  alcun  poco ,  la  rigettai 
per  la  seguente  ragione. 

Egli  è  un  fatto  storico  che  i  Fenici,  oltre  i  superbi  emporii  sta- 
biliti in  Asia,  occuparono  tutte  le  coste  del  Mediterraneo,  comprese 
quelle  dell*  isole,  e  vi  si  stanziarono  attendendo  alla  mercatura.  In 
Sicilia,  sovraggiunta  ai  Fenici,  l' immigrazione  greca,  al  dir  di  Tu- 
cidide (i),  quelli  si  raccolsero,  e  fermarono  le  loro  sedi  in  Ho- 
2ia,  Panormo  e  Solunto.  Or  ,  se  costume  di  questo  popolo  fosse 
stato  seppellire  i  cadaveri  in  loculi  simili  a  questi  rinvenuti ,  io 
non  vedo  il  perchè  non  se  ne  siano  mai  scoverti  in  tutti  quei  luo- 
ghi, ove  fece  più  grande  e  lunga  dimora.  Il  non  aver  mai  tro- 
vala una  necropoli  simile  a  questa  nelle  più  grandi  stazioni  fenicie 
di  Asia  e  di  Europa,  credo  essere  una  prova  valevolissima  a  disin- 
gannare gli  archeologi  ,  che  questa  non  appartenga  all'  immigra- 
zione fenicia  ma  ad  altra  (2). 

Certo  si  è  che  questa  necropoli  presenta  lo.  stampo  di  una.  eli 
antichissima. 

Il  De  Laborde  nel  suo  Voyage  de  V  Espagne  osservò  nella  città 
di  Olerdola  in  Catalogna  dei  loculi  simili  a  questi  (3). 

(1)  Delle  guerre  del  Peloponneio  cap.  Vly  $1  2  Torino  185i. 

(2)  La  sagoma  dei  due  sepolcri  trovati  alla  Canoita  presso  Palermo 
citata  dal  prof.  Salinas ,  e  le  altre  sette  sepolture  a  forma  di  mummUt 
trovate  verso  il  18^  da  Renan  la  Sidone,  riportate ^da^  sig.  Polizzi,  sono 
una  eccezione ,  e  non  un  fatto  comprovante  con  la  sua  generalità  cha 
quella  era  la  maniera  propria  di  seppellire  i  cada?eri  dei  Fenìci. 

(3)  T.  I,  tav.  XLH,  p.  26  riportato  dal  prof.  Salinas  loc.  eli. 
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Tucidide  (1)  per  la  verità  credette  i  Sicani  yenuli  dal!*  Iberia 
(Spagna)  in  Sicilia.  Filisto,  riportato  da  Diodoro  Siculo  (2),  disse 
pure,  seguito  da  varii  poeti,  storici  e  geograQ  dell*  antichità,  che  i 
Sicani  vennero  dairiòerta  in  Sicilia,  cosi  nominati  dal  Sicano  o 
Stcoris  (Segre)  (vicino  Jlertda  o  lertda),  affluente  di  sinistra  del- 
r  Iberna  (Ibero)  (3)  ;  i  quali  in  sul  principio  si  fermarono  nelle 
contrade  orientali,  poscia,  e  per  paura  dell'  Etna,  come  disse  Dio- 
doro Siculo  (4),  e  ancora  perchè  i  loro  ricolti  erano  sempre  mi- 
nacciati dair  eruzioni,  se  ne  allontanarono,  e  posero  stanza  nella 
parte  occidentale  vivendo  nell*  infanzia  dell*  incivilimento;  e,  se  con 
Bocarto  sì  voglion  considerare  come  Ciclopi ,  non  vissero  che  in 
una  società  bambina  in  uno  stato  quasi  di  natura  (S). 

Oggi  dietro  accurati  studi  storici  ed  etnograGci  sulle  più  anti- 
che immigrazioni  di  Europa,  si  conosce  che  i  Sicani  sono  consan- 
guinei agi*  Iberi ,  i  quali,  dice  C.  Cantù  (6),  vennero  dall*  Iberia 
asiatica  vicino  1*  Armenia  di  razza  finnico-tartara  o  turanica;  e  dif- 
fondendosi per  1*  Europa  sino  agli  ultimi  confini,  diedero  alla  Spa- 
gna il  nome,  ai  Baschi  la  favella  e  molti  nomi  omologhi  alla  Spa- 
gna ed  alla  Italia.  Tali  studii  fanno  vacillare  1*  opinione  di  Timeo 
abbracciata  da  Diodoro  Siculo  (7)  e  da  altri  storici  i  quali  cre- 
dettero i  Sicani  avfoxdova?,  au(oc(ont  in  Sicilia  ;  ed  ancora  auten- 
ticano la  parentela  tra  i  Sicani  di  Sicilia  e  gì*  Iberi  di  Spagna. 

Ciò  posto,  ecco  un  dato  storico  documentato  dal  fatto:  I  Sicani 
venuti  dair  Iberia  (Spagna)  in  Sicilia,  ed  ivi  in  Oierdola  esistere 
dei  loculi  simili  a  questi  scoverti  in  Val  di  Mazara,  ultima  stanza 
dei  Sicani. 

Tal  documento  indica,  a  mio  credere,  mollo  chiaro  ehe  questa 
necropoli  apparteneva  alt*  epoca  Sicana. 

(1)  Loc.  cit. 

(2)  Bibtiolhecce  histaricce  Hb.  V,  cap.  VI,  Amstelodami  1746. 

(3)  Plini  secundi  HisloruB  mundi  lib.  Ili,  cap.  Ili,  Lugduni  1548  — 
Aretii  De  8ilu  Sicilice  nella  Bibliotheca  hisiorica  regni  Sicilice  Carusii. 
T.  I,  Panormi  1723. 

(4)  Loc.  cit. 

(5)  Diodori  Siculi  loc.  cit.  —  Capozo  Discorso  suUa  storia  leUeraria 
di  SiciHa  nel  voi.  ili  delle  sue  Memorie  su  la  Sicilia,  Palermo  1842.  — 
Omero  Odissea  tradotta  da  I.  Pindemonte,  lib.  IX.  Pater.  1847. 

(6)  Storia  degV  Italiani  voi.  I,  cap.  II,  ed  è  pregio  dcir  opera  la  nota 
19  di  detto  cap.  Palermo  1837. 

(7)  Loc.  cit. 

Rivista  Sicuu.  —  Voi  Vili.  Dicembre  187i.  57 
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V  anticn  Lcgum,  sullo  scorretto  esemplare  di  Tucidide  riget- 
tato da  tutti,  disse  Fanello  essere  terra  dei  Siculi;  ma  sbagliata  k 
topograGa,  sbagliò  anche  la  provenienza. 

I  Siculi  vennero  in  Sicilia  dal  continente  Italico  (1)  verso  il 
1370  a.  G.  C.  (2)  ;  occuparono  le  contrade  orientali  lasciate  dai 
Sicani,  e  dopo  molti  combattimenti  con  questi  per  occupazione  di 
terre,  vennero  a  patti  e  fermarono  ì  confini  di  separazione  (3). 

I  Sicani  dietro  questa  pace  formarono  le  loro  sedi  stabili  nelle 
contrade  occidentali  e  meridionali  deli*  isola  (l) .  alle  quali  re- 
strinsero il  nome  di  Sicania^  dato,  al  loro  arrivo  dalla  Spagna,  a 
tutta  1*  isola  (5). 

Sebbene  gli  antici  geografi  e  storici  non  siano  concordi  nel  se- 
gnare il  confine  della  nuova  Stcama,  pure,  da  quel  che  si  cono- 
sce, chìaran>cnte  rilevasi  che  Legum  sedeva  nella  nuova  Sicania. 

Cluverio,  citando  queste  parole  dell*  Epitome  di  Stefano:  «  Si- 
canta,  Agrigentinis  circumjecia  regio;  et  amnis  Sicanus;  aurore 
Apollodoro  )),  dice  che  per  confine  aveva  il  fiume  Hmera  ali*  E. 
di  Agrigento  (6).  Però  sia  che  la  nuova  Sicania  comprendesse 
r  agro  agrigentino  o  pur  no,  ma  solo  il  panormitano,  certo  si  è 
che  questa  estrema  punta  occidentale  e  meridionale  dell*  isolai 
ove  sorgea  Legunij  era  compresa  nella  nuova  Sicania,  e  ne  fo  fede 
Dionisio  d*  Alicarnasso ,  che  afferma  il  Cremiso  essere  in  Stcanla: 
Cremisum  (lumen  in  Sicania  terra  (7),  e  secondo  i  geografi. più 
antichi  questo  fiume  essere  il  Belico  destro  (8). 

Ora  se  questa  antica  Legum  era  nell'  estremiti  occidentale  e 
meridionale  della  nuova  Sicania ,  e  qui  non  furon  mai  i  Siculi» 
ma  ben*  altre  immigrazioni,  è  impossibile  potersi  conchiudere  che 
questa  terra  in  Stcama  spettasse  ai  Siculi,  ma  a  ben  altre  genti: 
e  non  conoscendo  autorità  storica  o  geografica  alcuna,  che  avesse. 


(1)  Diodori  Siculi  loc.  cit.^C.  Balbo  Sommario  della  Storia  d*  Italia 
li!).  I,  §  5,  Firenze  1S5G. 

(2j  Maggiore  Compendio  della  Storia  di  Sicilia  cap.  U,  S  2  Palermo 
i840. 

(3)  Diod.  loc.  cit. 

(4)  Tucidide  loc.  cit. 

(a)  Cluveriì  loc.  cit.  lib.  I,  cap.  XVH. 

(6)  Ibidem. 

(7)  Lib.  I,  De  Mnea  loquem, 

(8)  GUiverii  Ioc«  cit.  ult.  —  Nassa  loc.  cit.  alla  voce  Belici  desiro. 
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non  detto,  ma  solo  dubitato  che  Legum  fosse  stala  terra  o  romana» 
0  greca,  o  eliroa,  o  fenicia  (1) ,  ne  risulta  che  solo  potè  appar-  • 
tenere  ali*  immigratione  Sicana.  Tal  fatto  si  lega  mollo  bene  con 
quello  della  somiglianza  dei  loculi  di  questa  necropoli  con  quelli 
di  Spagna,  e  comprovandosi  a  yicenda,  manifestano  esser  dell'  an- 
tichissima epoca  Sicana. 

Dopo  tali  argomenti,  è  mia  opinione  potersi  esattamente  con- 
chiudere  che  :  Questa  necropoli  rappresentante  uno  stato  d*  inci- 
vilimento infantile ,  e  rozzo ,  e  che  ha  un  riscontro  esattissimo  in 
quei  loculi  di  Olerdola  in  Catalogna  donde  Tennero  i  Sicanii  gen- 
te rozza,  in  Sicilia,  sia  della  epoca  Sicana^  ed  appartenere  a  £e- 
gtim,  terra  Sicana  anch*  essa. 

Casteketrano  settembre  1872. 

Sac«  G.  6.  Irgoglia. 

(1)  Neppure  nella  recente  Geografia  antica  di  Sicilia  pubblicata  da 
A.  Holm.  Palermo  1871. 
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COHHEMOBAZIONB  <*> 


E  noi  aspettavamo  che  Luigi  Hercantini  ci  avesse  fatto  ascol- 
tare ancora  una  volta  la  sua  voce  ad  inaugurare  il  novello  anno  sco- 
lastico, e  ci  avvisammo  di  ascoltarlo  come  era  solito  a  parlarci 
delle  sventure  e  delle  gioje,  dei  patimenti  e  delle  speranze  della 
patria;  del  passato  e  dell*  avvenire  delle  lettere  ;  dei  nostri  martiri 
e  dei  nostri  scrittori,  con  quella  forma  si  facile  ed  elegante ,  con 
quella  fantasia  cosi  varia  ed  ardente,  con  quella  eloquenza  cosi 
passionata  e  virile  che  egli  adoperò  sempre  e  che  trasse  qui  tanta 

folla  avida  di  ascoltare  e   di  sentire Noi  aspettavamo;  ma  ^li 

tacque  e  spari  per  senApre.  Di  lui  non  ci  rimangono  che  la  me- 
moria della  virtù,  gli  scritti,  e  V  esempio  di  una  vita  spesa  costan- 
temente al  bene  della  patria  e  della  famiglia  e  serbatasi  sempre  in- 
temerata. Chi  lo  conobbe  1*  amò.  Tutti  ne  ebbero  gentilezze  e  favorì 
e  molli  che  videro  stendersi  verso  di  essi  la  sua  mano  benefica  e 
soccorritrice,  rimangono  accorati  che  la  rapidità  della  sua  dipartila 
non  abbia  loro  concesso  di  baciarla,  di  b  agnarla  per  1*  ultima  volta 
di  una  lacrima  di  riconoscenza. 

Io  che  fui  beneficato,  senza  sfoggio  e  senza  pretensioni,  ribelle 
alle  usate  forme  accademiche,  vi  dirò  le  sue  lodi  come    detta  il 


n  I^tta  nella  grande  aula  della  B.  Università  di  Palermo  il  24  novea- 
bre  1872. 
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cuore  cb«  sente  il  debito  di  pagargli  questo  estreme  tributo  di  gra- 
titudine. 


Luigi  Mercantini  nacque  ii  19  selt.  1821  in  Ripalronsone  nella 
provincia  di  Fermo.  I  suoi  primi  studii,  che  egli  compi  con  amore 
e  perseveranza;  diedero  molto  a  sperare  del  suo  avvenire.  Avea 
appena  ?enti  anni  che  veniva  chiamato  ad  insegnare  Rettorica  ed 
Umanità  in  Arceri  nella  provincia  di  Ancona,  ove  diede  prove  cosi 
soddisfocenli  che  V  anno  appresso  il  cardinale  Testaflnali»  lo  chia- 
mava in  Sinigaglia  insegnante  di  Eloquenza  latina  ed  Italiana  nel 
seminario,  collegio,  e  scuole  comunali  riunite,  e  quando  più  tardi 
le  scuole  del  Comune  vennero  separate  da  quelle  del  Seminario, 
egli  fu  confermato  stabilmente  al  nuovo  Ginnasio  nello  ufficio 
che  fin*  allora  avea  tenuto,  e  che  tenne  sino  al  1848;  ma  frattanto 
i  nuovi  gravissimi  avvenimenti  politici  che  conturbarono  allora  1*1- 
talia,  non  poteano  lasciare  indifferente  Luigi  Mercantini  per  la  sve- 
gliatezza della  sua  mente  e  per  la  generosità  del  suo  cuore. 

Il  trattato  di  Vienna  del  1815  avea  lasciato  l*  Italia  in  frantumi 
sotto  10  governi ,  tutti  diretti  dalt*  Austria  ;  da  quel  momento  la 
patria  nostra,  non  quietò  mai,  aspirante  sempre  a  libertà,  ad  unità, 
ad  indipendenza,  eppur  sempre  serva  e  divisa.  Le  insurrezioni  del 
venti,  ventuno,  e  trenta,  eran  servite  a  ribadire  più  fortemente  le 
nostre  catene;  ma  al  quarantasei  la  successione  di  Pio  IX  apri  gli 
anini  a  nuove  speranze.  —  Le  amnistie  politiche,  la  costituzione 
del  Municipio  romano,  la  creazione  della  Consulla  di  Stato,  e  più  di 
tutto,  la  libertà  di  stampa  e  la  guardia  civica,  da  lui  concesse,  ten- 
devano a  soddisfare  quel  bisogno  di  libertà  che  generalmente  sen- 
tivasi.  Nel  Piemonte  frattanto,  un  re  italiano  di  nascita  e  di  affetti 
gettava  il  guanto  della  sfida  alla  prepotenza  austriaca.  A  Carlo  Al- 
berto e  Pio  nono  che  parvero  rappresentanti  delle  anelanze  ita- 
liane si  uni  la  Toscana  mentre  per  l'Austria  tenevano  il  Borbone 
di  Napoli  e  quel  di  Parma,  e  il  duca  di  Modena. 

Si  ebbero  allora  da  un  lato  insurrezioni  vittoriose  nelle  città 
di  Sicilia  e  tumulti  in  Modena  e  Lombardia,  dall*  altro  concessioni 
di  Statuti,  in  Toscana,  in  Piemonte  ,  in  Roma  :  scarso  rimedio  al 
male,  di  libertà  non  si  parlava  neppure  ;  l*  Austria  era  sempre  in 
casa  nostra.  Ad  essa  Carlo  Alberto,  mosso  dalle  insurrezioni  di  Mi- 
lano e  di  Venezia,  indisse  quella  guerra  che  fu  una  delle   pagine 
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più  luttuose  della  nostra  storia,  resa  ancora  pi&  intlaasta  dalla  ce- 
lebre Enciclica  del  27  Aprile,  colla  quale  quello  stesso  Pio  IX  che 
avea  detta  la  prima  parola  di  libertà,  condannava  la  guerra  ali*  Au- 
stria dicendo  che  tutti  i  popoli  della  cristianità  eran  suoi  Agli.  Sa- 
pete quali  fossero  stati  gli  eCTetti  della  paterna  carità  del  papa,  il 
quale  volendo  tornare  indietro  chiamò  suo  primo  ministro  Pellegri- 
no Rossi;  di  grande  fermezza,  ma  di  principi!  cosi  moderati  che  molti 
credettero  accennassero  alla  reazione.  Per  questo  si  tirò  addosso 
Tira  dei  partili  estremi  e  venne  assassinato  «  11  Pontefice  costretto 
a  formare  un  ministero  liberale  con  Mamianl  e  Rosmrai  fuggi  <h 
Roma  dove  con  lo  stosso  Mamianl  si  costituì  un  governo  prowi* 
sorio.  —  Seguirono  nuovi  torbidi,  tra  i  quali  si  fece  strada  V  idea 
della  repubblica,  che  venne  Analmente  costituita  con  Mazzini,  Ar* 
inellini  e  Saffi,  mentre  in  Toscana,  in  Sicilia,  in  Lombardia,  9ì  sue^ 
cedevano  non  dissimili  avvenimenti.  -^  Cosi  la  rivoluzione  italian 
si  agitava  come  il  mare  in  tempesta,  dove  i  fluiti  ora  corrono  pa- 
ralleli verso  la  riva,  ora  ritornano  all'  alto,  ora  si  urtano  e  si  distrag- 
gono, ora  mutano  repentinamente  moto  e  direzione. 

Fra  tali  avvenimenti,  io  vi  dicevo,  il  Mercantini  non  potea  rima- 
nersi indifferente  spettatore.  Egli  cooperò  con  tutta  forza  pel  Irioiife 
delle  idee  liberali  e  quando  la  nuova  Repubblica  romaìaa  ckiamò 
i  suol  figli  alle  armi,  corse  tra  i  primi  e  servi  e  pugnò  da  uficiale 
con  quella  intelligenza  che  distingue  un  uomo  di  studii  e  con 
queir  abnegazione  che  dà  la  coscienza  di  operare  il  bene.  I  go- 
verni liberali  furono  provvisorii  da  per  tutto  e  caddero  dopo  la  bat- 
taglia di  Novara.  -—  Pio  IX  esultò  e  da  Gaeta  ove  erasi  riftiglald 
chiamò  in  ajuto  le  potenze  cattoliche;  e  la  Francia  repubblicana 
che  avea  cacciato  Luigi  Filippo,  porse  la  mano  al  pontefice  e  coa- 
battè  Roma,  che  resistè  eroicamente  e  quando  più  non  potè,  apri 
le  porte  ricusati  i  palli.  I  liberali  dovettero  allora  temere  le  tea- 
dette,  e  i  papi  non  son  soliti  a  perdonare  assai  fecilmente. 

Allora  noi  troviamo  il  nostro  Mercanlini  fuggitivo  ,  ramingo  ia 
cerca  di  una  barca  che  lo  trasporti  in  Grecia,  e  trovatala  sacida 
e  mal  connessa,  vi  si  imbarca.  Però  i  venti  contrarit  e  la  fra- 
gilità del  legno  ritardano  lungamente  il  viaggio ,  durante  il  quale 
r  umidità  e  la  mancanza  di  un  riparo  gli  cagionarono  dolori  aea- 
tissimi  al  ginocchio  che  lo  ridussero  quasi  toppo  come  noi  il  ee- 
noscemmo,  e  come  se  questo  fosse  stato  poco  ,  a  Zanle  appena 
sbarcato,  gli  era  rubato  quel  pò*  di  danaro  che  seco  recava,  cesie- 
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ebè  trovossi  solo,  in  terra  scooosciula»  senaa  amici  e  senza  il  ne- 
cessario da  comprarsi  un  pane. 

Le  risorse  però  non  mancano  mai  a  chi  ha  genio  ,  e  mollo  piili 
se  è  sventurato.  —  Il  Mercanlini  scrive  un  sonetto,  lo  pubblica  ven- 
dendolo per  pochi  centesimi  e  mette  insieme  quanto  basta  ad  as- 
sicurargli la  vita  per  tre  o  quattro  giorni.  —  I  suoi  versi  piacciono, 
son  letti  avidamente  ed  il  tipografo  speculatore,  gli  propone  di  ce- 
dergli la  proprietà  di  ogni  componimento  poetico  per  cinque  -lire, 
egli  accettò  e  cosi  vìsse  sino  a  tanto  che  apri  una  scuola  dove  in^ 
segnava  le  lettere  ed  insieme  ad  esse  la  virtù.  Da  Zante  per  opera 
dei  suoi  amici  fti*  chiamato  in  Piemonte  ove  si  offeriva  allora  un 
asilo  ai  liberali  profughi  da  tutta  Italia.  Colà  egli  fu  chiamato  dal 
Conte  Cavour  che  si  ebbe  1*  idea  di  aprire  un  istituto  per  le  nobili 
giovani;  colà  egli  insegnò  insieme  al  Marmocchi  al  Hamiani,  al  Les- 
sona.  Al  collegio  delle  Peschiere  a  Genova,  egli  conobbe  Giusep- 
pina De  Filippi  ;  essi  si  videro,  si  conobbero,  e  si  amarono  di  un 
nflelto  che  durò  e  durerà  sempre  ardentissimo.  Al  1858  ebbe  con 
la  moglie  la  direzione  del  medesimo  collegio  e  lo  tenne  fino  al 
1860  quando  venne  chiamato  prof,  ordinario  di  Storia  applicala  al 
bisogno  deW  arte,  in  Bologna. 

Frattanto  nuovi*  rivolgimenti  eransi  succeduti,  littorio  Emanuele 
con  la  guerra  del  1859  pagava  il  debito  che  il  padre  avea  contratto 
per  la  battaglia  di  Novara;  poi  le  popolazioni  italiane  animale  dalla 
nuova  fortuna  insorsero  contro  i  loro  governi,  e  vinsero,  perchè  te 
rivoluzioni  che  significano  bisogni  veri  della  società  per  quanto  sien 
compresse  è  necessario  che  si  compiano. 

Ha  fra  tanti  affetti,  che  prorompevano  dai  petti  di  milioni  di  Ita- 
liani, sqoBÒ  una  voce ,  un  inno*..  Si  scopron  le  tombe  ,  si  levati 
i  morti  —  i  martiri  nostri  son  tutti  risorti  — E  V  Italia  V  intese, 
come  scintilla  elettrica  scosse  lutti  i  pelli  dalle  Alpi  alla  Sicilia  , 
ed  il  giovine  italiano  combattè  con  queir  inno  sulle  labbra  ed  an- 
che oggi  il  risente  come  carissimo  ricordo  delle  nostre  glorie  — - 
Quella  voce  era  di  Luigi  Hercantìni,  il  quale  ,  novello  Tirleo  ,  se 
non  potea  più  eorobattere,  animava  alla  riscossa  col  canto. 

Nel  periodo  di  tranquillità  che  segui  egli  insegnò  Storia  mo- 
derna nelt*  Università  di  Bologna;  poi  la  R.  Deputazione  di  Storia 
patria  per  la  Romagna  lo  chiamava  a  suo  segretario  ad  unanimità 
— -  Al  1865  venne  In  Palermo  professore  di  Letteratura  italiana  in 
questa  Università  e  d*  allora  noi  lo  riguardammo  come  nostro  amico 
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e  conciltadino  —  In  Palermo  insegnò  pure  ali*  educatorio   Maria 
Adelaide  e  da  ullimo  Ai  provveditore  agli  studii  della  provincia. 
Rimangono  di  lui  i  versi  e  varii  discorsi.  Egli  fu  poeta,  senza  ar- 
ti6zio:  ebbe  fantasia  ardente,  ed  atfetti  sentitissimi,  alle  quali  doti 
dell'  animo  sposava  una  forma  purissima  acquistata  con  lungo  stu- 
dio —  I  soggetti  sui  quali  scrisse  furono  quasi  sempre  patriottici, 
perchè  il  vero  poeta  non  canta  quel  che  vuole,  ma  quel  che  sente. 
Della  lotteratura  poi  ebbe  il  più  alto  concetto  e  come  la  patria 
egli  la  guardava  nel  passato  e  nell*  avvenire  ,  e  la  bramava  qoal 
deve  essere  veramente  nazionale  non  imbastardita  dal  forestierume, 
rivelatrice  onesta  e  coraggiosa  della  verità.  Egli*sludiava  I  secoli 
che  furono  (ascollino  coloro  che  facili  adulatori,  sanno  essere  più 
facili  detrattori,  che  gli  negavano  ogni  merito  letterario,  che  giun- 
sero persino  a  chiamarlo  giullare)  e  guardava  la  maniera  di  pro- 
gresso tenuta  dalla  letteratura  italiana;  vedeva  che  ella  comparve  in 
tutta  la  bellezza  e  la  forza  della  prima  sua  gioventù  quando  la  pa- 
tria nostra  era  straziata  dalle  tante  anarchie,  dalle  tante  tirannidi, 
fra  le  quali  suonò  la  voce  di  Dante,  nei  cui  scritti  campeggia  con- 
tinuo e  sempre  vivo  il  desiderio  d*  ingentilire  e  di  alToraare  gli  ani- 
mi con  la  santità  dell*  amore  e  col  cibo  della  sapienza   e  che  gli 
scrittori  italiani  avessero  usato  un  solo  linguaggio  ed  avuto  un  solo 
governo,  che  avesse  spente  le  brutte  discordie  di  città  e  di  Slati, 
dando  cosi  unità  morale  e  civile  alla  patria.  Scorgendo  in  Petrarca 
gli  stessi  ìntendimeuti  ,  notava  che  questi  volea  giungervi   per  via 
diversa  affidandosi  a  quei  signori  italiani  che  1*  Alighieri  avea  chia- 
mali tiranni,  ma  come  Dante,  Petrarca  desiderò  che  la  potestà  tem- 
porale dei  papi  fosse  stata  distrutta  e  che  nostro  capo  fosse  alato 
Roma.  Nel  Decameronc,  trovava  la  più  amara  irrisione  della  p^rer- 
silà  di  quei  tempi,  segnatamente  del  clero;  e  cosi  dopo  questi  prin- 
cipali ricordando  gli  altri  scrittori  di  quel  secolo,  solo  da  pochis- 
simi conosciuti  :  li  crede  assai  degni   della  nostra   gratitudiae  ed 
ammirazione,  non  solo  perchè  scrissero  nella  lingua  più  pura,  ma 
perchè  diedero  insegnamenti  di  vera  virtù  ai  cittadini. 

Considerando  i  secoli  seguenti,  il  lamento  suona  fortissimo  sai 
labbro  del  Mercantini  —  Vero  è  ,  egli  dice,  che  la  sola  I>ell6xu 
dell*  arte  sia  per  se  medesima  un  elemento  di  educazione  al  htm 
e  che  la  nostra  letteratura,  dopo  il  trecento,  ha  prose  e  poesie  che 
per  bellezza  di  forma  posson  mettere  diletto  e  gentilezza  negli  ani- 
mi; ma  la  sola  forma  non  basta,  ove  non  sia  avvivata  dalla  nobiUi 
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fkl  pensiero  e  dell'  jilTello  —  Da  Danio  e  Petrarca  al  Panni  ed 
air  Alfieri,  ali*  infuori  di  qualche  canzone  e  sonetto  air  Italia,  non 
troviamo  una  voce  alta  e  sdegnosa  di  vero  poeta  che  intuonì  un 
€anto  alla  \ilrlù  ed  alla  lihertà ,  perchè  queste  non  orano  idee  che 
venivan  comprese  in  <iuei  tempi.  Tasso  ed  Ariosto,  due  ingegni  for- 
tissimi deslìnali  a  dnrci  V  epopea  della  nazione  ,  cantarono  della 
cavalleria  e  delle  crociate  ,  perchè  essi  non  si  sentiron  mai  suo- 
nare d'attorno  quello  canzoni,  ondo  è  faina  che  i  rapsodi  dell*  et» 
eroica  apprestassero  materia  ad  Omero. 

Guardò  pure  la  prosa  di  quel  periodo  rimpiangendo  la  mancan- 
za di  una  vera  eloquenza  italiana,  e  meravigliandosi  che  sia  gene- 
ralmenlo  accettata,  sembrando  giusta  ki  sentenza  del  Giordani,,  che 
noi  italiani,  nuli*  altro  abbiamo  di  vera  eloquenza  all'  infuori  del- 
l' apologia  di  Lorenzo  dei  Medici  —  L*  eloquenzii,  dice  il  Hereantini, 
è  r  espressione  di  un  gran  pensiero  che  sgorga  dal  cuore  pel  bene 
di  tutti  gli  uomini  ,  non  la  parola  che  cerchi  fama  ed  onori  adu- 
lando re  e  popoli  —  Trova  Iji  vera  eloquenza  nello  pagine  del  Mac- 
chiavellì  e  in  tutti  gli  scrHlori  che  snile  orme  di  lui  e  del  Guicciar- 
dini dottarono  libri  di  alta  politica,  adempiendo  più  nobilmente  al- 
l' ufficio  vero  della  italiana  letteratura. 

Niccolò  Macchiavelli  !  Ecco  un  uomo  sul  qiuale  tanto,  e  tanto 
diversamente  fu  dotto  e  scritto.  —  Chi  come  il  Hereantini  polca- 
intenderlo  e  apiegarlo  ? 

11  2  Maggio  del  1869  ,  i\l  queir  anno  in  cui  tulli  i  buoni  ita- 
liani si  vollero  ricordare  dot  Macchiavelli  e  celebrarne  il  quarto 
centenario ,  Luigi  Mercantini,.  in  questa  stessa  aula  ,  saliva  questa 
medesima  cattedra  e  ci  parlava  del  Macchiavelli,  interpetrando  con 
tanto  acume  d' ingegno  e  con  tanta  sobrietà  di  giudico  le  dottrine 
del  Principe,  presentandocele  in  relazione  al  tempo  in  cui  il  libro 
fu  scritto:  agli  altri  scritti  del  suo  autore  immortale  da  pochissimi 
conosciuti,  ed  alle  azioni  della  vitti  di  lui  e  facendone  rilucere  la 
grandiosità  e  l'onestà  del  pt^nsioro  che  vi  è  nascosto,  e  le  ragioni 
stesse  del  mistero  A  dir  breve  con  sitissime  vedute,  con  conoscenza 
dei  giudizi  dei  migliori  critici,  il  Mercantini  considerava  i  nostri 
scrittori  sino  ai  nostri  contemporanei,  sino  al  >lanzoni  che  egli  chia- 
mava   lo  scrittore    più  nobile  e  più  popolare  della  nostra  età. 

Dal  passato  egli  si  rivolge  all'  avvenire,  e  notando  che  V  Uma- 
nità sdegnosa  delle  vecclùe  pastoie  vuol  camminare  ,  spera  che 
quietato  il  nembo  quando  le  aure    spireranno  ptù    pure  e  tornerà 
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il  verde  su  le  piantiri!  e  sui  monti  e  lo  lelterc  e  tutK^  le  arti  gen- 
tili rieompariramia  nella  vera  loro  bellezza:  con  la  patria  sarà  re- 
denta la  letteratura,  la  quale  si  avvicinerà  al  popolo  che  lavora,  ama, 
crede  e  spera  e  parteciperà  alle  sue  i^ioje,  alle  sue  speranze  ai  suoi 
dolori. 

Messo  sulla  via  del  profetare,  prevedeva  una  gloria  fdtura  della 
nazione  nel  cantore  delTepopcù  nazionnle:  e  con  la  fervida  fantasia, 
immaginò  questo  vate,  non  cantare  di  Ettore  ^li  Achille  di  Enea  u 
di  Buglione  e  di  Orlando,  ma  delle  nostre  glorie  e  dei  nostri  pati- 
menti:  di  un  re  che  si  lancia  intrepido  ove  si  combatte  e  si  muore, 
del  marinilo  di  Caprera,  e  dei  tanti  luoghi  ove  le  gloriose  memo- 
rie antiche  si  eongiungono  alle  nuove:  e  quando  vede  questo  poeta 
allontanarsi  da  essi,  si  interroga,  «  dove  va?  Incerti  delFoggi  voi 
lo  seguite  tropidantlo,  Guanlulelo  ,  egli  è  sulla  Torre  di  S.  Mar- 
co, egli  è  sulla  cima  del  Campidoglio,  Non  temete  :  1*  epopea  sarà 
intera  ed  una  co-ne  la  pa'ria  )k. 

Allora  la  nostra  unione  non  era  qpmpita  e  forse  il  Mercantiti 
non  si  aspettava  di  esultare  cosi  presto  in  veder  In  patria  unita  e 
redenta. 

Ecco  qual  fu  il  Morcanlini  nelle  sue  vedute  letterarie,  nelle  sue 
azioni  di  cittadino. — lo  non  ho  lodato,  ma  ho  narrato;  però  talvolta, 
e  non  tanta  st)esso,  la  sola  narrazione  dei  fatti  di  un  uomo  ne  co- 
stituiscono r  elogio  più  bello.  Eppure  io  non  Ilio  ancora  guardato  In 
seno  alla  sua  famiglia.    Accostiamoci,  riverenti,  a  questo  santuario, 
guardiamo  come  Egli  professava  questa  religione,  perchè  la  famiglia 
era  per  lui  reli)^ionc,  T  educazione  dei  figliuoli  era  eulto.  —  Eccolo 
là  in  mezzo  ad  essi,  non  temuto  come  padre  ma  «imalo  come  fratello. 
eccolo  abbassarsi  sino  olla  pia  tenera  infanzia,,  ed  insegnar  qualche 
cosa,  ed  isj)irare  sentimenti  di  quella  onestà  che  per  tanti  anni  ed 
in  mezzo  a  tante  sciagure,  avea  saputo  cosi  gelosamente  custodire; 
ma  insegnarla  non  con  la  boria  del  maestro  ,  m<i  con  1*  affetto  del 
padre,  e  delf  amico,  col  linguaggio  più  eloquente.  L* esempio;  Ob! 
era  bello^  od  oggi  fa  riuscir  più  dolorosa  la  perdita,  era  bello  il  ve- 
dere con  quanto   disinteresso  q.uei  due   sposi  cooperavano  ìnsiene 
air  educazione  eil   ali*  istruzione  della  prole,  un  giorno  il  Mercan- 
lini  ebbe  a  lamentarsi  che  le  cure  del  provveditorato  gU  riuscivano 
pesanti,  sol  perchè,  come  egli  dicea,  gli  sottraevano  un  tempo  pre- 
zioso per  r  educazione  dei  figliuoli.  Era  questa  virtù? 

So  che  i  malevoli  non  mancheranno  ,  anzi    che  non  son  man- 
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cali,  SO  che  non  contenli  di  amareggiarlo  in  vita ,  vorrebbero  dila- 
nìarnij  la  Tama  o;;gi  clic  ò  morto,  ma  la  loro  voce  si  perderà  ina- 
scoltala, mentre  m^gli  animi  di  quelli  che  lo  conobbero  la  memoria 
di  lui  reslerii  incancellabile. 

Da  qualche  tempo  gli  si  erano  ammalali  due  figli,  «  qui  il  do- 
lore del  padre  non  può  descriversi  con  parole,  egli  non  lasciò  mezzi 
intentali  per  la  loro  salute  ed  affrontò  senza  curarsene ,  spese  ,  e 
disiigì.  Li  trasportò  in  campagna  dove  gli  si  era  fatUi  sperare  la 
guarigione,  e  pochi  giorni  prima  dì  ammalarsi  Egli  mi  dicea:  Qui  non 
ho  pace  iiensando  a  quel  che  si  soffre  a  casa  mia;  là  non  so  vivere 
dinnauzi  allo  spettacolo  di  tanti  dolori  La  mia  povera  Giuseppina, 
non  mangia  quasi  nulla,  e  quello  stesso  boccone  che  ingoja  per  Tor- 
sa,  le  riesce  amaro,  perchè  bagnato  di  lacrime  .... 

Dopo  tante  sofferenze  si  ammalò  anche  egli.  Dapprincipio  parve 
lieve  incommodo,  ma  poi  il  male  processe  rapidissimo  ed  in  sei 
giorni  ce  lo  tolse  crudelmente. 

La  sera  del  17  i\ovembre^  il  suo  lello  era  attorniato  d*  amici  ; 
egli  prese  la  mano  di  uno  di  essi,  e  poi  disse  quasi  cantando  :  He 
ne  vò,  me  ne  vò,  me  ne  vò;  |ioi  tacque,  ed  alle  9  p.  m.  egli  spi- 
rava. La  sua  grand*  anima  partiva  da  «luesta  terra  a  ricevere  la 
ricompensa  della  sua  virtù  nel  sorriso  di  Dio  .  .  .  Non  di  quel 
Dio  che  gli  interessi  dì  una  casta  immaginava  per  servirsene  a  pro- 
leggere le  sur  ambizioni  e  ia  sua  nequizia;  ma  di  quel  Dio  che 
veramenln  è,  a  cui  Mercanlini  credette,  in  cui  ebbe  fede;  di  quel 
Dio  che  non  volle  che  le  nazioni  si  tengano  serve  e  divise;  ma 
che  disse  agli  uomini  :  Amatevi,  affratellatevi,  che  disse  ali*  Umani- 
tà tutta  intera  :  Sorgi  e  cammina,  progredisci,  migliora. , 

<f.   B.    SlRAftVSA. 
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CAPITOLO  XIII. 

Ora  incomìncian  le  dolenti  note. 
Dante. 

La  gente  traeva  d^  ogni  canto  delle  vie  d'  Agosta,  per  veder 
passare  il  giovane  congiurato  e  tutto  il  seguito  del  capitano  giu- 
stiziere, che  già  s'era  mosso  per  la  città  di  Catania. 

t  Povero  giovanetto  !  •  esclamavano  i  più  :  te  pensare  che 
dovrà  esser  condannato  a  morte!  t 

€  S' intende,  come  avvenne  degli  altri  suoi  compagni,  poveret- 
to! >  rispondea  qualcuno. 

€  Che  bel  figliuolo  !...  •  esclamava  una  giovanetta  «  Com'  è 
bello  !...  chi  sa  se. .  Oh  !  è  una  sventura.  » 

€  Ma  -questa  poi  è  una  legge  troppo  barbara  !..  »  scappava  su 
un  artigiano  saccentello.  e  Se  quella  congiura  avesse  avuto  il  suo 
effetto,  come  quella  di  Squarcialupo,  che  fece  fare  in  Palermo  il 
diavolo  a  quattro,  e  allora,  vi  dico  io ,  gliela  avrei  fatta  pagare 
a  tutti:  ma  ditemi  un  po',  che  cosa  hanno  fatto  questi  cospiratori 
per  esser  condannati  cosi  di  botto  col  laccio  alla  gola  ?  » 

t  ^u  dici  bene  ;  »  *  prendeva  a  dire  un  altro  :  t  sarebbe  lo 
stesso  come  se  io,  :a  mo'  di  dire,  che  sono  un  muratore  avessi 
da  fabbricare  una  casa ,  e  ne  presenterei  al  padrone  sopri  una 
bella  tavola  il  disegno,  pretendendo  poi  il  prezzo  del  lavoro  come 
se  la  fosse  bella  e  fatta...  > 

O  ConMnuaz.  V.  i  fast,  di  seUembre  ed  oUobre. 


Digitized  by  VjOOQIC 


PIERUCCIO  GIOENI  457 

-  €  A  me  fa  compassione  »  interrompeva  un  vecchio  popolano, 
€  quella  poveretta  di  sua  madre...  Vedete  com'  è  afflitta  in  vol- 
to ?  Infelice  signora ,  è  tanto  buona,  tanto  caritatevole.  Io  la  co- 
nosco più  d'ogni  altro,  che,  quando  era  vivo  il  barone  suo  sposo, 
praticai  gran  tempo  nel  suo  castello...  Ma,  Dio  buono,  non  so  per- 
suadermi come  questi  signoroni,  i  quali  potrebbono  vivere  felici 
del  gran  bene  che  la  fortuna  loro  ha  largito,  si  vadano  cercando 
col  lanternino  le  angustie  e  le  tribolazioni  !  » 

Pieruccio  con  le  mani  legate  al  dorso  e  con  due  birri  da  cia- 
scun lato,  tranquillo  come  se  nulla  gli  fosse  accaduto  di  smistro, 
andava  innanzi  pel  suo  cammino  sì  franco  e  risoluto  da  far  ma- 
raviglia ad  ognuno. 

Quando  usci  fuori  le  mura  della  città,  volse,  sospirando,  uno 
sguardo  rispettoso  al  vicino  palazzetto  della  Sai  fii^s,  che  si  vedea 
biancheggiare  in  mezzo  al  verde  dei  pioppi,  degli  olivi  e  dei  vi- 
gneti della  \illa;  e  si  senti  scorrere  per  tutte  le  vene  il  dolce  fuoco 
dell'amore  :  ma  riguardando  più  attentamente,  si  accoi*se  che  in 
fondo  al  terrazzino  vi  era  una  donna  piangente,  la  quale  con  una 
pezzuola  bianca  parea  si  asciugasse  le  lagrime  che  le  piovevano 
dagli  occhi...  Stette  ella  cosi,  un  momento,  poi,  accortasi  di  essere 
osservata,  entrò  nella  stanza  e  non  comparve  più.  Fa  d'uopo  dire 
chi  fosse  costei? 

Oh  !  come  senti  allora  struggersi  il  giovanetto  dalla  pietà  e 
dair  amore  I  Quale  foga  di  repentini  affetti  invase  allora  il  suo 
cuor  tenero  ed  appassionato  !  Egli  sino  a  quel  punto  non  aveva 
avuto  dalla  giovinetta  SalOres  una  parola,  una  prova  sicura,  che 
gli  avesse  significato  chiaramente  come  ella  Io  amasse:  nulla,  fuor- 
ché la  dolce  fiducia,  che  nasce  in  simili  casi  d'amore  da  quell'i- 
neffabile  e  segreto  intendimento,  e  da  quella  consonanza  di  sim- 
patica unione  fra  due  anime,  dirò  cosi,  divenute  sorelle. 

Le  lagrime  di  Cristina,  il  sentimento  d'essere  amante  riamalo, 
accesero  nel  cuore  del. giovane  quella  inestinguibile  fiamma,  la 
quale  non  dovea  essere  spenta  che  con  la  vita  di  lui.  Ma  felice 
più  assai,  se  in  quel  momento  egli  avesse  potuto  riscattare  a  prezzo 
del  proprio  sangue  una  sola  di  quelle  lagrime  inestimabili  !  Senon- 
chè  quanto  egli  a  quella  vista  s' accese  d'amore  e  di  pietà,  tanto 
un  altro,  per  la  stessa  ragione,  s'accese  di  rabbia  e  di  sdegno. 

Il  capitano  Statella  s'era  accorto  di  tutto  ;  e  più  non  respirava 
oramai  che  la  vendetta.  Egli  con  un  urtone  fece  stramazzare  a 
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terra  un  suo  uomo  d^arme,  il  quale,  sentendo  molta  compassione 
per  la  madre  del  congiurato ,  la  quale  si  affaticava  a  venire  a 
piedi  dietro  la  compagnia ,  era  smontato  dal  suo  cavallo  invitan- 
dola a  salire:  ma  a  quelPurtone,  seguito  da  un  cenno  di  comando 
e  di  minaccia,  il  buon  soldato  dovette  rimanei-sene.  Eleonora  lan- 
ciò un'occhiata  espressiva  allo  Slatella,  come  se  volesse  dirgli: 
€  Crudele  !  rispetta  una  sventurata  signora  !  •  e  tirò  innanzi 
sospirando  amaramente.  Povera  Eleonora  !  straziata ,  travagliata 
cosi  da  tanti  patimenti  d'animo  e  di  corpo,  che  era  a  sperarsi  della 
sua  salute  ? 

Quando  si  furono  allontanali  parecchie  miglia  da  Agosta  il 
capitano  Stiitella,  roso  dal  serpe  della  rabbia  e  della  gelosia,  che 
gli  era  nata  in  seno,  fermò  ad  un  tratto  il  suo  cavallo,  e  chiamò 
a  sé  Don  Blas,  come  se  gli  avesse  a  comunicare  un'idea,  che  da 
un  pezzo  uvea  ruminato  nella  mente,  t  Seguiterai  !  »  gli  coman- 
dò: e  lasciando  la  strada  maestra,  voltando  a  mancina,  si  cacciò 
nel  largo  d*una  gran  macchia  di  prugnoli  e  di  marruche,  e  s'in- 
ternò in  nn  bosco. 

Don  Blas  lo  guardava  con  maraviglia,  e,  sospettoso,  pur  gli  ve- 
niva dietro  fantasticando:  t  È  pazzo  costui  ?  Che  vuole  da  me?  Che 
mi  abbia  a  fare  un  brutto  giuoco?  Diavolo!  ha  lasciato  il  con- 
giurato solo  coi  birri...  è  un  gran  fatto  questo.  Che  siasi  adirato 
con  me,  perchè  il  Gioeni  è  capitato  nelle  mie  e  non  nelle  sue 
mani?  Ed  ora...  vedete  mo  !  vorrebbe  giocar  di  spada ?...  nò  mesta 
a  cumta  I  Ci  mancherebbe  questa  :  dopo  tante  fatiche  un  sì  bel 
regalo  !  • 

Alla  fine  il  capitano  si  fermò,  aspettò  che  colui,  il  quale  gli 
veniva  ai  panni,  si  fermasse  anch'egli,  e  cosi  prese  a  parlare  : 

«  Don  Blas,  ho  da  darvi  due  preghiere,  che  desidero  da  voi  e- 
saudite.  » 

Quantunque  queste  parole  fossero  proferite  con  aria  di  comando 
piuttosto  che  di  preghièra  ,  pure  lo  Spagnuolo  si  senti  allargare 
il  cuore,  e,  tolto  dalla  sua  prima  apprensione,  rispose  franco  : 

«  Oh  !  che  parla  a  me  di  preghiere  ,  signor  capitano  !  io  mi 
vanterò  sempre  di  poterle  professare  la  mia  servitù.  Dica  su;  e  in 
tutto  ciò  che  dipende  dalla  mia  persona,  tenga  ella  per  fermo...  » 

€  Desidero  adunque  »  riprese  lo  Statella,  interrompendolo,  t  che 
sua  eccellenza  il  Viceré  non  sappia  nulla  di  quanto  vostra  nipote 
ha  fatto  a  favore  del  congiurato  Gioeni:  in  una  parola,  non  voglio 
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per  niun  conto  che  ella  soffra  d'esser  chiamata  in  gimlizio,  e,  sic- 
come colpevole,  giudicata  e  condannata.  Ninno  avrà  potnto  aveio 
sospetto  del  fatto,  e,  quando  noi  vogliamo,  |:no  rcLir  celalo. 

€  La  seconda  preghiera  è  che  vogliate  meiiere  tutta  Topera  vo- 
stra, acciocché  vostra  nipote  si  dimentichi  del  giovano  congiurato. 
(Lo  sapeva ,  disse  fra  sé  Don  Blas,  che  cominciava  ad  intendere 
la  preghiera.)  Le  diret^^  che  il  suo  favorito,  il  quale  tanto  le  sta 
a  cuore,  ha  pochi  giorni,  pochi  mesi  di  vita  :  die  la  sua  lesta  è 
attesa  dal  boia,  senza  andar  per  le  lunghe  :  che  ella  non  isperi 
più  nulla  dal  suo  amore  sconsigliato.  La  persuaderete  a  prendere 
altro  partito  migliore  ,  a  mutar  tosto  consiglio ,  a  volgere  il  suo , 

affetto  a ad  un  altro,  che  facesse  onore  alla  sua  casa a  sé 

stessa • 

e  Ma...^ma...  ma...  >  cominciò  a  balbettare  Don  Blas  tutto  con- 
fuso e  inviluppato  in  mille  disgustosi  pensieri,  che  le  parole  del  ca- 
pitano gli  avean  suscitato  nel  capo,  e  non  sapea  quel  che  si  di- 
re, mentre  pure  avea  premura  d'interromperlo  e  non  farlo  giun- 
gere a  quel  fine,  che  egli  già  avea  compreso:  »  Ma,  signor  capitano, 
(soggiungeva)  ella  non  se  l'abbia  a  male:  pel  secondo  suo  comando 
son  qui  per  servirla  con  tutto  il  cuore  ;  non  dubiti,  farò  tutto  il 
possibile:  ma  quanto  al  primo...  se  la  cosa  venisse  alTorecchìo  del 
viceré?...  se  si  trapelasse  il  fatto?  —  Già  si  sa  più  da  quanti  ella 
non  pensa...  Ed  allora  il  nostro  onore,  la  nostra  riputazione,  si- 
gnore, la  nostra  vita  anche  ?...  • 

€  Giacché  non  volete  ese^^uire  il  primo  mio  volere ,  »  riprese 
bruscamente  il  capitano,  «ricusate  anche  d'eseguire  il  secon- 
do. Ebbene,  se  la  pensale  cosi,  fate  a  modo  vostro;  non  vi  pos- 
so, non  vi  vo^Mio  obbligare!  Ma  (seguitiiva,  pigliando  seinpi e  più 
fuoco),  pensate  che  mi  togliete  due  grandissimi  dcsiderii  della 
mia  vita:  li  togliete  a  me...  al  barone  di  Mongelino  ,  che  per  la 
prima  volta  s' imbatte  in  uno,  il  quale  non  vuol  cedere  alla  sua 
volontà...  però  fate  a  vostro  senno...  uomo  avvisato...  !  • 

Lo  Spagnuolo  non  lo  fece  terminare  ;  e  umiliato  e  spaventato 
da  quelle  infauste  parole,  conoscendo  come  il  capitano  fosse  uomo 
da  dire  e  da  fare,  gli  troncò  la  frase  in  bocca,  dicendo: 

e  Basta,  signore,  va  Ijenissimo.  Farò  la  sua  volontà,  deh  si  cal- 
mi !  farò  la  sua  volontà...  io  ho  detto  per  dire:  poi  il  mio  parere 
non  conta,  e  voglio  che  ella  mi  abbia  .per  iscusato.  Se  non  questa 
notte,  che  mi  sento  assai  stracco  dal  gran  cammino  che  ho  fatto. 
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domani  senza  fallo  mi  recherò  da  mia  nipote  Crisliiia:  le  dirò... 
le  dirò  (|uel  che  si  conviene:  lasci  fare  a  me...  io  mi  reputo  gran- 
demente onorato,  signor  capitano...  » 

€  Non  se  ne  parli  più  !  •  rispose  costui  un  po'  quietato;  e  stretta 
(a  mano  olTertale  dallo  Spagnuolo,  die  di  sprone  al  cavallo  e  corse 
a  raggiungere  la  compagnia.  Don  Blas  gli  tenne  dietro,  ma  a 
passi  lenti,  perchè  più  che  dalla  fatica  corporale ,  abbattuto  dal 
travaglio  morale  pel  nuovo  incarico  avuto,  non  si  sentiva  neppure 
animo  di  far  trottare  il  suo  mansueto  ronzino. 

t  Vedete  un  po'  •  andava  borbottando  fra  i  denti,  dopo  d'aver 
fantasticato  in  tanti  sogni  terribili:  *  vedete  un  po'  se  tutte  queste 
brighe,  non  devono  toccare  a  me  I  Credeva  ben  fortunato  il  mo- 
mento in  cui  venne  quel  diavolo  a  guastarmi  la  testa  sul  conto 
del  congiurato,  ed  ora  sono  lì  li- per  maledirlo.  Quanti  pericoli  ! 
quanti  garbugli  !  quanti  dispiaceri  !  quante  fatiche  da  quel  punto 
in  poi!  Mi  venne  addosso  il  malanno  senza  saper  come.  Ma  che 
si  vuol  fare  ?...  Poi,  a  dire  il  vero,  il  parentado  non  mi  dispiace 
gran  fatto.  Tant'  è  !  non  è  come  -il  primo  ;  —  ah  !  il  bel  colpo 
fallito,  un  figlio  di  viceré  !  —  Ma  un  barone  di  Mongelino,  un  ca- 
pitano di  giustizia,  che  divenga  mio  nipote,  è  pur  qualche  cosa! 
sì  veramente  che  non  ci  vada  di  mezzo  la  mia  pelle,  eh  !  ciò  non 
mi  piace  per  qualunque  vei-so.  Nò  me  sta  a  cumta  !  • 

La  domani  il  giovane  congiurato  fu  presentato  al  viceré  Pigna- 
telli;  il  quale,  per  voler  dar  mano  subito  alla  compilazione  del 
processo,  cominciò  a  interrogarlo  circa  la  congiura  ordita  per 
tórre  la  Sicilia  dal  governo  del  re  Carlo,  e  darla  al  re  di  Francia. 

Pieruccio  rispondea  franco,  e  senza  alcun  timore  asseriva,  che 
egli  non  fu  mai  per  consentire  ad  una  sì  stolta  cospirazione  dei 
fratelli  imperatori.  Ed  infatti  non  mentiva:  perciocché  egli,  come 
noi  sappiamo,  non  avea  cospirato  in  verun  conto  per  cacciare 
dalla  sua  terra  natale  la  dominazione  Austriaca,  e  farvi  entrare 
la  Francese:  oh  !  la  sarebbe  stata  grossa  per  lui,  che  abborriva  o- 
gni  governo  straniero,  e  voleva  tanto  bene  alla  Francia  quanto 
se  ne  può  volere  al  mal  dePcapo. 

La  franca  risposta  del  giovane  fece  saltar  la  stizza  al  viceré,  il 
quale,  sogghignando  malignamente,  gli  disse:  «  Ecco!  siamo  alle  so- 
lite !  Non  m'é  venuto  mai  dinanzi  uno  di  costoro  senza  volermi  dare 
ad  intendere  la  propria  innocenza:  tutti  cosi!  Or  come  potreste  farvi 
credere  iimoceute  io  non  so,  (fuando  c'è  una  nota  di  cospiratori  che 


Digitized  by  VjOOQIC 


PlfiRUCCIO  GtOENI  461 

parla  chiaro,  trovata  addosso  al  caporione  della  congiura;  quando 
c'è  la  contestazione  degli  altri  compagni;  quando  in  fine  ci  sono 
delle  prove  evidenti,  che  vi  dichiarano  reo  a  dirittura  !  » 

€  Reo  nella  loro  coscienza,  ma  non  mai  nella  mia  !  •  rispose 
Pieruccio  col  risentimento  di  un  animo  nobile  e  giovanile. 

€  Or  bene!  »  soggiunse  il  Pignatelli,  facendo  un  cenno  a'  birri: 
«  levatemelo  dinanzi,  che  m'ha  fradicio,  e  andatelo  a  chiudere  nella 
più  brutta  prigione  dei  malfattori^  Speriamo  che  la  colla  gli  faccia 
ili  poi  mutar  consiglio,  come  al  conte  di  Cammarata  (1),  e  la  sen- 
tenza delta  Magna  Curia  gli  caverà  il  ruzzo  del  capo.  • 

Pieruccio  allora  fu  menato  in  un  carcere  vasto,  umido,  tetra 
e  mezzo  sotterra.  Era  ben  diverso  da  quello  ih  cui  fu  chiuso  lo 
spagnuolo  Don  Blas.  Ma  questi  era  un  amico  del  viceré,  un  sm 
confidente,  un  suo  benemerito,  che  da  mane  a  sera  predicava  al 
popolo  la  nobiltà,  la  pietà,  la  magnanimità,  e  tutti  i  pregi  di  lui. , 
se  pur  ne  aveva  un  solo.  Pieruccio  Giueni,  un  ribelle,  un  congiur 
rato  di  quella  fatta,  che  dovea,  che  potea  dir  mai  del  Prgnatelli  ? 
Niun  riguardo  adunque  per  quel  disgraziato  giovanetto.  Che  sia 
chiuso  nella  più  brutta  prigione  dei  malfattori  I 

Al  primo  cigolio  dei  catenacci,  i  carcerati  intesi  a  cianciare  a 
due  a  tre  a  quattro  insieme ,  assisi  sulle  panche ,  o  citando  in 
piedi,  b  passeggiando  oziosamente,  tendono  gli  orecchi,  e  si  vol- 
tano verso  la  porta;  la  quale  stride  sopra  i  cardini  e  si  apre  un 
poco  da  far  passare  a  pena  il  congiurato.  Tutti  gli  occhi  si  ri- 
volgono a  costui:  lo  mirano  attentamente,  lo  esaminano  negli  oc- 
chi vivaci,  nel  passo  risoluto,  nel  portamento  nobile,  e  in  tutta 
la  persona:  si  riguardano  gli  uni  gli  altri  pieni  di  maraviglia, 
bramosi  di  volere  saper  chi  fosse  il  nuovo  arrivato.  C'è  chi  sog- 
ghigna stizzosamente ,  chi  gli  getta  un  motto  di  derisione ,  chi 
gli  si  fa  più  da  vicino,  chi  comincia  ad  interrogarlo. 

Ma  un  capo  brioso  di  quella  canaglia,  conosciuto  il  nobile  gio- 
vane, si  levò  da  sedei  e,  e  fatto  far  silenzio,  prese  a  gridare:  t  Buo- 
na compagnia,  compagnoni  !  buona  compagnia  !  Avremo  da  scia- 
lare un  pezzo  !  È  il  barone  di...  di...  di...  del  diavolo  che  se  lo 
porti  !  È  un  uccellino  di  quelli  rari,  che  farà  onore  alla  nostra 
gabbia  !  Ci  pagherà  da  mangiare,  da  bere,  tutto:  diamogli  il  ben 

(i)  Il  conte  di  Cammarata,  complice  di  quella  congiura  ,  confcssj,  a 
forza  di  tormenti,  delitti  che  egli  non  avea.  (V.  Fazello.  op.  cil.) 

Rivista  Sicula,  Voi.  Vili,  —  Dicembre  1872.  S9 
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venuto.  »  E  volgendosi  a  Pieniccio,  gridò  con  voce  più  forte:  «  Buon 
dì,  barone  !  e  ben  vonut  )  !  •  E  tutti  gli  altri  risposero  insieme  : 
€  Buon  di,  barone i  e  ben  venuto!  »  facendo  un  gran  chiasso  di 
voci  stridule  e  sguaiate,  che  non  finiva  più. 

Quattro  dei  più  vecchi  fra  quegli  uomini  facinorosi,  si  tolsero 
in  mezzo  il  nostro  personaggio,  e,  fattolo  sedere  su  d'una  panca, 
lo  invitarono  a  narrai-e  per  qual  delitto  fosse  stato  menato  nel  loro 
carcere.  Pieruccio  mal  volentieri,  ma  costretto  dai  brutti  cedi  ili 
quella  gente  importuna  ,  disse  come  era  incolpato  della  cospira- 
zione dei  fratelli  Imperatori.  I  vecchi  allora  stringendo  le  labbra 
e  scuotendo  il  capo,  esclamarono: 

€  A  morte  !  • 

e  A  morte!  »  ripeterono  gli  altri  condannati,  die  avevan  fatto 
cerchio  intorno  a  Pieruccio.  t  A  morte,  senza  dubbio,  giacché  lo 
dicono  i  nostri  vecchioni,  che  ne  sanno  più  dei  giudici  della  Magna 
Curia  !  » 

Ed  ognuno,  dicendo  la  sua,  credette  alla  condanna  di  quei  vec- 
chi malfattori,  come  se  fosse  stata  pronunciata  dal  tribunale.  Ha 
uno  di  quei  vecchi  sciagurati,  che  parea  intendei-sene  più  degli 
altri,  dopo  d'aver  fatte  migliori  riflessioni,  con  un'aria  di  speri- 
mentato curiale,  cosi  prese  a  dire  : 

e  Udite,  fìgliuolì,  a  me  pare  che  sulla  condanna  di  questo  gio- 
vanetto c'è  da  dire  e  pensare  più  di  quanto  voi  non  crediate.  Un 
cospiratore  come  lui,  con  tante  prove  addosso,  e  che  si  trova 
scritto  nella  nota  clegli  altri  compagni,  i  quali  furon  tutti  con- 
dannati a  morte,  per  fermo  il  nostro  pietosissimo  viceré,  che  vuol 
tanto  bene  ai  congiurati,  non  vorrà,  quanto  a  lui,  farlo  scappare 
dalla  scure  del  boja.  E  pure  noi  abbiamo  posto  mente,  che  fra 
tutti  gli  altri  congiurati,  che  hon  lasciate  le  teste  sul  ceppo,  non 
ce  ne  è  stato  uno  di  sì  tenera  età  come  costui  ?  Ora  io  son  di 
parere,  che,  se  -lianno  riguardo  alla  sua  adolescenza,  non  lo  con- 
danneranno al  capo,  ma  ad  una  lunga  prigionia  •. 

«  Sta  fresco!  >  gridò  un  petulante  giovinastro  scrollando  il  capo: 
€  Il  viceré  quando  si  Irat^'di  congiurati  non  avrebbe  né  rispetto, 
nò  riguardo  a  suo  padre  stesso  che  lo  ha  messo  al  mondo.  • 

Ma  la  maggior  parte  degli  altri  carcerati  furono  del  parere  del 
vecchio;  il  quale  vòltosi  a  Pieruccio  gli  disse:  t  Cosi,  mio  caro 
barone,  starai  ancor  meco  parecchi  anni,  che  non  era  disci-ezione 
quella  d'abbandonarmi  cosi  presto  per  andartene  ai  Campi  Elisi'.» 
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t  Eiì  a  me  »  soggiunse  un  altro  *  terrai  compagnia  sino  airul- 
lìma  mia  ora;  perciocché  io  sono  condannato  a  vita,  e  per  Bacco  l 
sono  assai  carico  d'anni,  e  par^i  vicino  il  giorno  in  cui  io  debba 
abbandonar  per  sempre  questa  onesta  brigata.  » 

e  Io  vi  aiiKtiD  a  tutti   mille  anni  di   buona   allegria  •  esclamò 
quel  capo  brioso,  che  avea  accolto  il  nostro  giovane  col  benvenuto: 
e  fra  pochi  giorni  vi  lascio  pei  fatti  vostri,  che  mi  sono  stufo  a  star 
per  quindici  aAni  in  gattabuja  !..  » 

«  To'  di  queste  !  mascalzone  !  •  gli  rispose  un  omaccione  di 
quelli,  dandogli  d'un  pugno  tale  sulla  spalla  destra,  clie  Io  fece 
guaire  per  un  pezzo;  e  soggiungeva,  con  aria  di  volergliene  dare 
ancora  delle  buone  : 

<  Che  ti  manca  qua  dentro,  che  non  vuoi  star  con  noi,  e  te  ne 
mostri  stufo? 

e  To'!  che  li  manca,  schifiltoso!  »  urlò  adirato  il  più  forte  di 
lutto  il  serraglio,  cogliendolo  con  un  manrovescio, che  lo  fece  di 
botto  cozzar  con  la  parete  vicina,  e  poi  stramazzare  sul  pavi- 
mento. 

Tutti  gli  altri  risero  di  cuore  a  sV  civili  lezioni  date  al  pove- 
raccio :  ed  un  secondo  capo  brioso ,  più  mariuolo  ed  astuto  che 
non  era  il  primo,  per  fai-si  onore:  t  Anch'  io  •  disse,  sorridendo 
maliziosamente,  t  debbo  lasciare  in  breve  questi  miei  cari  com- 
pagnoni; ma  non  son  io  che  me  ne  voglio  andare  ;  soao  i  birri 
che  me  ne  cacceranno  via  a  forza  ,  quando  avrò  scontata  la  pe- 
na^.. Quanto  a  me  ,  non  mi  passerebbe  né  anche  pel  capo  di 
uscire  da  questi  luoghi  :  si  rido,  si  mangia,  si  beve,  si  ruzza, 
si  vive  allegramente  e  si  sta  insieme  da  buoni  amici,  senza  darsi 
pensiero  di  nulla;  dove  potrei  star  meglio?  Io  vi  so  dire,  che 
quando  mi  faranno  uscire  da  questa  prigione,  non  mi  verrà  meno 
la  voglia  dì  ritornarvi...  e  ritornerò, ritornerò  a  rivedere  gli  amici...» 

«  Bravol  cosi  sì  parla  >  sclamarono  molti  insieme. 

e  Sicuro  !  così  dee  parlarsi  !  »  rispose  sguajatamente  e  con  ironìa 
un  omaccione  tarchiato  facendo  un  mal  gesto;  e  dal  fondo  della 
prigione  a  lenii  passi  s'avvicinava  agli  altri,  soggiungendo: 

*  Bisogna  «lunque  dire  ogni  cosa  a  vostro  modo,  e  un  poverQ 
diavolo  non  può  dirla  come  la  sente!  Che  vi  venga  a  lutti  ilver- 
mocane,  canaglia  !  » 

«  Parla  con  risp»*tto  innanzi  a  me!  »  disseglì  il  più  forte  guar- 
dandolo in  cagnesco. 
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«  lo  non  Ilo  tiinjro  dì  te,  nò  ili  ben  altri  dieci  come  le  !»  ri- 
sposo il  primo  con  arrv);^anza  :  e  l'altrj,  montato  in  furia,  coi  denti 
stretti,  riprese: 

«  Vile  cagnaccio!  grugno  <la  fariseo!  corno  parli  tu?..  Aspetta 
eh'  io  voglio  insegnarti  la  buona  creanza  !  • 

E  il  dir  questo,  e  P  avvenlarglisi  addosso  coi  pugni  serrati  fu 
tutr  uno.  Ma  colui  seppe  scliivar  con  destrezza  il  primo  impeto 
del  furibondo  assalitore,  e  pji  gli  tornò  addosso*  anch' egli  ve- 
nendo alle  mani  gagliardamente;  e  qui  una  scambievole  tempesta 
di  pugni,  di  manrovesci,  d'urtoni ,  che  era  un  subisso. 

Gli  altri  carcerati  allora  si  ilivisero  per  pigliar  parte  nella  lolla 
chi  a  favor  dell'  uno,  chi  a  favor  dell'  altro:  e  si  die  principio  ad 
una  barulTa  accanita  e  rumorosa,  urtandosi  gli  uni  gli  altri,  con- 
fondendosi ,  mischiandosi  e  venendo  alle  grosse ,  chi  sa  con 
quanto  danno  delle  loro  persone,  se  la  voce  fiera  e  temuta  del 
carceriere  non  si  fosse  fatta  sentire  anche  in  mezzo  al  fracasso 
di  quel  gran  parapiglia. 

A  quella  jvoce  si  arrestarono  tutti  anelanti  :  successe  un  fre- 
mito di  timore  e  d' indegnazione;  e  ciascuno  si  volse  alia  porla, 
aspettando  tristamente  che  si  aprisse.  In  fatti  si  apri  dopo  un  i- 
stante,  come  in  simili  casi  solea  avvenire;  entrò  il  custode  della 
prigione,  e  con  in  mano  una  lunga  sferza,  che  gli  serviva  a  tal 
uopo,  cominciò  a  dar  con  quanta  forza  avea,  su  per  le  spalle,  e 
le  braccia,  e  le  teste  dei  carcerati,  non  perdonandola  né  anco  al 
nostro  Pieruccio,  il  quale  era  rimasto  al  suo  posto  mirando  con 
animo  sbigottito  quelle  scene  si  disgustanti  e  si  nuove  per  lui  , 
ma  che  là  denl/o  solevano  spesso  accadere. 

Povero  giovanetto  !  come  potea  vivere  in  quella  bolgia  infer- 
nale, in  compagnia  d'uomini  scellerati  e  crudeli,  egli  buono , 
•egli  nobile,  egli  d'animo  pietoso  e  franco,  pieno  d'alti  sentimenti 
e  di  virtuosi  costumi  ? 

Quando  ogni  cosa  in  quel  tristo  carcere  si  compose  a  quiete , 
•e  i  condannati  si  furon  tutti  rannicchiati  qua  e  là,  bestemmiando 
la  sferza  del  custode  die  se  n'  era  andato,  e  rammaricandosi  cbi  del 
braccio  slogato,  chi  della  faccia  graffiata,  chi  d'un  ossicino  rotto; 
Pieruccio  si  co»  ri  gli  0(!chi  con  le  mani,  e,  per  un  istante,  potè  dare 
sfogo  con  lagrime  copiose  all'acerbissimo  dolore  dell'animo  suo. 

Un  imprudente  giovinastro  gli  si  appressò  in  punta  di  piedi,  e, 
prima  fischiandogli  nell'orecchio,  poi  levandogli  sgarbatamente  le 
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mani  dagli  occhi,  guardandolo  con  le  ciglia  aggrottate,  gli  disse: 

«  Eh,  barone,  amico  caro!  che  vuol  dir  mai  questo  piantò?  L'è 
cosa  da  bambini  !  Oh  !  finitela  una  volta  con  questo  vostro  pia- 
gnucolare: che  serve?.,  a  pagar  forse  il  delitto  che  avete  com- 
messo? Ohibò!  che  siete  sciocco.  Sapete  come  si  scontano  i  de- 
litti ?  si  scontano  vivendo  allegramente  nella  prigione  senza  pen- 
sare a  nulla.  Sentite;  io  fui  preso  con  fra  le  mani  la  borsa,  che 
avevo  rubato  ad  un  nobile  uomo:  domani  mi  si  leggerà  la  sen- 
tenza, per  la  quale  son  condannato  al  mutilamento  della  mano 
destra.  Che  me  ne  importa  ?..  un  fico  !  Oggi  ho  questa  bella  ma- 
nina, e  domani  avrò  il  solo  brutto  moncherino.  Ah  !  ah  !..  •  e  si 
dava  a  ridere  sguajatauiente;  e  poi,  accortosi  che  Piorucciolo  guar- 
dava con  un  sentimento  di  terrore,  soggiungeva: 

t  Mi  guardate,  barone  ?  Vi  sembra  troppo  seria  la  faccenda  eh  ? 
Ma  vedete,  io  non  piango  come  voi...  io  me  no  rido  !  » 

«  Anch'io  rfie  né  rido  dei  miei  venti  anni  di  prigionia!  »  gridò 
un  altro  spaccone  di  quelli. 

t  Ed  io  dei  miei  venticinque  !  » 

t  Ed  io  dei  miei  trenta  !  » 

«  Ed  io  dei  miei  quaranta  !..  •  rispondevano  atl  uno  ad  uno  InHi 
gli  altri  che  si  erano  fatti  di  nuovo  attorno  a  Pieruccio:  e  eia- 
gcuno  si  compiaceva  della  pena  meritata  pei  proprii  delitti,  e,  con 
inaudito  cinismo,  chi  ne  avca  più  dell'altro  a  scontare;  ne  me- 
nava più  vanto  e  se  ne  teneva  più  lieto. 

Pieruccio  inorridiva  a  stare  in  mezzo  a  quegli  uomini  malvagi, 
e  più  ancora  a  sentir  tanti  discorsacci ,  tante  bestemmie ,  tante 
oscenità,  jhe^  non  istà  bene  di  riferire,  ma  che  usci van  si  sf  esso 
dalle  bocche  esecrande  di  coloro.  Egli  facea  forza  a  se  stesso  per 
non  vedere  quei  turpi  visacci,  per  non  ascoltare  quei  discorsi  ne- 
fandi, per  non  imbeversi  di  quell'aria  corrotta  e  pestifera,  che  si 
respira  in  simili  luoghi  di  prigionia  comune;  e  slava  mesto ,  col 
capo  sul  petto,  e  colle  braccia  intrecciate. 

Un  carcerato  accoltosi  della  mestizia  di  lui,  gli  gridò  con  voce 
stridula:  «  0  barone  mio,  che  maniera  è  questa?  Voi  in  istambio 
di  recarci  qua  dentro  Pallegrezza  pare  a  me  che  ci  rechiate  la  ma- 
linconia. Oh!  state  allegro  una  volta,  o  che  noi  vi  daremo  la 
baja...  •  E  cosi  dicendo  faceva  le  viste  di  volerlo  tirar  pel  naso, 
poi  pel  mento,  per  una  orecchia,  per  una  falda  del  giubbone;  ma 
il  giovane,  cui  non  andava  niente  a  sangue  quello  scherzo,  pro- 
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curava  di  schermirsene  alla  meglio.  Agli  altri  piacque  il  giuora, 
e  chi  da  un  lato,  chi  da  un  altro,  tentarono  anch'  essi  di  far  lo 
slesso,  gridando  fortemente,  correndo  e  ritornando»  e  facendo  le 
risa  gi-asse. 

Il  secondo  capo  brioso,  che  non  aveva  avuta  insegnata  la  lezione 
come  Paltro  compagno,  volendo  far  maglio  degli  altri,  se  no  andò 
quatto  quatto  dietro  a  Pieruccio,  e  poi  afferratagli  una  ciocca  dei 
biondi  capelli,  gliela  tirò  si  fortemente,  che  quasi  se  ne  venne  tulla 
fra  le  mani.  Il  giovanetto,  che  sino  a  quel  punto  aveva  sofferto 
Dio  sa  come,  a  quell'atto  villano  e  crudele  del  capo  brioso,  si  sentì 
gli  occhi  e  la  mente  offuscare  dal  colmo  del  dolore  e  dell'ira,  e 
balzato  jn  pie  e  voltosi  subito,  lanciò  una  si  forte  gu;u)ciata  al 
villano,  che  gliene  fece  restare  il  segno  per  un  pezzo.  . 

e  Benel  bene!  il  barone!  »  esclamarono  allora  tutli  i  carcerati, 
applaudendolo  e  ridendo  a  più  non  posso  :  ed  il  capo  brioso,  co- 
noscendo il  mal  partito,  imprecando  fra  le  labbra   il  barone  e  i 
condannati,  se  la  portò  in  pace  ;  ma  con  inumo  di  veiulicarser 
fieramente  alla  priuia  favorevole  occasione. 


CAPITOLO  XIV 


T'amo,  Francesca,  l'amo  ! 

E  disperalo  é  l'amor  mio  ! 

(Pellico) 

Lasciamo  queste  bolge  infernali,  scuole  di  vizli,  e  di  corruzione, 
dove  rhi  sano  vi  entra  diffìcilmente  può  avvenire  che  non  ne 
esca  ammorbato;  e  andiamo  a  ritrovare  Don  Blas  nella  villa  di  sua 
nipote. 

Egli,  secondo  la  parola  data  al  capitano ,  vi  giunse  il  giorno 
dopo;  e  con  un'aria  benevola  ed  affettuosa  che  fece  maravigliare 
Cristina,  la  quale  non  se  lo  aspettava  nò  si  buono,  né  si  mutato, 
prese  costei  per  la  mano  e  se  la  condusse  sorridendo  in  una  ca- 
mera, di  cui  chiuse  la  porla  dicendo: 

«  Due  parole  da  solo  a  sola...  Buone  nuove,  signorina  mia  !  Vedi 
il  tuo  povero  zio  come  pensa  sempre  per  le,  pel  tuo  bene  ?  E  poi 
tu  mi  esci  con  iscappatelle  di  quella  fatta  !...  Basta,  lasciamo  an- 
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ilai-e  il  passalo  :  fpiesla  volta  io  non  mi  aspetto  che  tu  rorrai  ri- 
tornare alle  -medesime.  Sentii*ai,  e  mi  saprai  dire  se  le  son  cose 
da  dispregiare.  Ma  scaccia  prima  dal  tuo  volto  quelParia  di  me- 
stizia, ch'io  non  so  che  si  voglia  dire....  Non  hai  più  nulla  a  te- 
mere, fanciulla  mia;  oramai  tutto  è  finito  :  tuo  zio  ti  ha  perdo- 
nata... > 

E  con  un  lungo  preambolo  di  parole  melate  ed  alTettuose,  en- 
trò a  parlare  del  motivo  della  sua  venuta,  ed,  oscuramente,  del- 
l' intenzione  del  capitano  Statella^,  il  quale  da  lui  veniva  lodato 
molto,  e  vantato  nella  fama,  nelle  imprese  e  nella  nobiltà  della 
sua  prosapia. 

IiQ  giovanotta  conoscendo  a  che  dovesse  riuscire  il  discorso  dello 
zio,  volse  la  sua  alien/ione  ad  un  lavoro  d'ago  che  avea  per  le 
mani,  facendo  vista  d'intender  conJe  calcagna  le  parole  di  lui 

«  Figlia  mia,  »  seguitava  egli  auioievoliuonle  :  «  tu  oramai  sei 
pervenuta  in  quell'eia,  in  cui  ti  starebbe  bene  d'avere  allato  un 
compagno....  un  compagno,  ^'intende,  che  farebbe  ouure  alla  mia 
e  alla  tua  [jersonn.  Tu  non  hai  al  mondo  allro  parente  che  il  tuo 
povero  zio;  ma  io  son  vecchio...  e,  se  non  oggi,  domani  potresti 
restar  sola,  orfanella  come  sei,  senza  più  un  uomo  che  verrebbe 
a  difenderli  e  consolarli  nell'avversa  fortuna.  Oh,  Cristina  !...  già 
tu  comprendi  l)ene,  e  non  mi  hai  più  viso  da  bambina.  »  Ora  a- 
scollami,  ti  vo'  parlar  chiaro....  • 

La  fanciulla  si  tinse'in  volto  di  colore  scarlatto,  e  l'altro  sog- 
giungeva :  <  Il  capitano  Statella,  barone  di  Mongelino,  chiede  la 
tua  mano  di  sposa;  cbe  mi  rispondi  ?  • 

E  la  venia  riguardando  per  tulio  il  vello,  e  con  la  bocca  spa- 
lancata e  il  mento  in  su,  parea  sollecitarla  alla  risposta.  Cristina 
confusa  dalla  vergogna,  siccome  tutte  le  gitivanette  che  la  prima 
volta  son  messe  a  si  dure  prove,  non  seppe  proferire  una  parola; 
ma  vedendo  poi  che  bisognava  dire  qualche  cosà ,  serbando  in 
fondo  al  cuore  una  risposta  spiattellatamente  negativa  >  con  una 
cera  di  dubbio  e  di  perplessità,  rispose: 

€  Ella  sa  bene ,  signor  zio ,  se  alla  mia  età  si  conviene  parlar 
di  queste  cose....  E  poi....  io  sto  bene  nel  mio  slato,  nella  mia 
villa....  » 

«  Oh  bella  !  •  riprese  Don  Blas  :  •  se  non.  islà  bene  parlar  di 
(|uesle  cose  ad  una  fanciulla  della  tua  età,  sto  ad  aspettarmi  che 
starebbe  bene  parlarne  ad  un  vecchione   pai-  mio  !  Or  via,   noH 
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aspetti!  E  si»  lutti)  il  dilli nle  sii  ripo>t)  io  ()uosto,  pare  a  ine 
d»e  il  negozio  è  còncliiiiso,  non  è  vero? 

«  Signor  no,  non  è  conchiuso:  »  rispose  la  Sallìres  in  sulle  prime 
timorosa;  ma  poscia  soggiunse  risoluta  :  «  Non  si  può  condii udere 
signor  zio....  mi  scusi  :  ma  io  noi  som  donna  da  marito....  in  somma 
il  negozio  che  ella  mi  propone  non  si  può  conchiudere  nò  oggi. 
né  mai  i  » 

Allora  lo  Spagnuolo,  preso  dalli  stizza,  vedendosi  cadere  il  pre- 
sente sull'uscio,  esclamò,  mirandola  in  ficcia  con  un  amaro  sog- 
ghigno:. «  Ehhene,  mugerritla  /  tu  non  mi  parleresti  a  questo  modo 
se  io  venissi  a  recarti  altrii  nuove.^.  se  io  venissi  a  dirti  che 
il  congiurato  Gioeni  fu  messo  in  lihertà....  e  che  già  viene....  vuo- 
le.... IJasta,  io  so  tutto  e  mi  vergogno  a  pensarvi!  Cristina,  Cri- 
stina !  tu  mi  sei  semhrata  sempre  una  candida  colomba....  ma,  da 
pochi  giorni  in  qua,  io  non  so  più  Ciisa  sii  divenuta  !  » 

.La  fanciulla  chinò  la  fronte,  mentre  due.  calde  lagrime  le  scen- 
devan  giù  per  le  gote. 

«  Or  sappi  (proseguiva  l'altro)  che  costui,  questo  sbarbatello,  cIil» 
è  stato  la  tua  rovina,  le  lo  devi  levar  dal  capo.  Egli  in  breve  sarà 
impiccato  per  la  gola,  e  lutto  è  finito.  Dimmi  ora  ,  che  onore  è 
stalo  il  tuo  d'avere  amato  e  favorito  un  cospiratore  ?  A  qual  prò  ? 
Egli  non  ti  ha  apportalo  che  danno  e  vergogna  ;  e  non  mancò 
per  lui  che  tu  non  fossi  menala  in  prigione.  Ora  chi  ti  ha  salva- 
ta?... Il  capitano  Statella  e  non  altri  li  ha  salvata  dalla  terribile 
pena  prescritta  dalla  legge  per  tutti  coloro,  senza  distinzione  di 
sorla,  che  aiutano. i  congiurati  in  ogni  maniera.  Si!  il  capitano, 
da  quel  buon  cavaliere  chVgli  è,  ha  voluto  tener  celala  al  viceré 
la  tua  grave  colpa  :  egli  ha  avuto  questo  buon  cuore,  questo  ri- 
guardo per  te,  comprendi  ?....  Egli  solo  è  degno  della  tua  oiaou, 
del  tuo  amore.  » 

«  Merita  tutta  la  mia  riconoscenza,  tutto  il  mio  ossequio....  »  ri- 
spose Cristina  singhiozzando;  *  mi,  ma....  non  può  avere  il  mio  a- 
more.  » 

€  Non  può  averlo  !  non  può  averlo  !  »  scappò  su  Don  Blas  più 
adirato  di  prima  :  •  Vedete  un  po'  che  testolina  caparbia!  Giuro 
a  Dio  che  non  mi  sarei  aspellalo  mai  da  costei  tanti  bocconi  a- 
mari  !  E  dire  che  parea  una  colomba....  ed  io  che  ho  falli  lanli 
belli  thsegni  su  lei  !  Sì,  che  li  vo  debitore  di  mille  grazie  !  Ma  tu. 
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tnuger  de  punto  t  le  ne  pentirai....  verrà  giorno  che  le  ne  penti- 
rai. Son  fortune  queste  da  lasciarci  sfuggire  dalle  mani  ?  Un  figlio 
di  viceré;  ora  un  barone  di  Mongelino  !  Oh  se  stessi  a  me  !...  Ma 
già  è  inutile  :  tu  sei  cieca  !  cieca  !  Tu  non  vedi ,  tu  dispregi  la 
felicità  che  vuol  procurarti  il  tuo  povero  zio  !  » 

t  Se  è  cosi....  »  lo  interruppe  ia  giovanetta  piangente  ed  afflitta 
oltre  ogni  dire,  ma  nel  xui  volto  si  scorgeva  un  po'  di  quella  se- 
renità consolante,  nata  in  simili  momenti  affannosi  dalPispirazione 
di  un  buon  pensiero  surto  in  mente  air  improvviso  :  t  se  ella  è 
cosi  premurosa  della  mia  felicità....  allora....  » 

e  Allora  ?  >  ripetè  lo  Spagnuolo,  sperando  una  buona  conchìu- 
sione  e  fissandole  gli  occhi  più  quieto. 

e  Allora  mi  conceda  che  io  possa  andarmi  a  chiudere  in  un  mo- 
nastero, dove  potrò  vivere  e  morire  in  pace  :  ecco  la  mia  felicità, 
ecco  il  mio  desiderio.  • 

E  la  fanciulla  lo  diceva  col  cuore.  Aveva  Tanimo  si  piagato,  si 
afflìtto;  si  sentiva  cosi  abbattuta  ed  infelice  nel  mondo  delle  illu- 
sioni; ponevasi  innanzi  agli  occhi  un  avvenire  si  tetro,  si  torbido, 
si  sconsolante,  che  non  vedea  altro  modo  da  tenere  per  tórsi  da 
tanta  farraggine  di  guaì,  se  non  che  quello  di  volgere  tutto  il 
suo  animo  a  Dio,  donare  e  consacrare  a  Lui  solo  tutti  gli  alTetti 
del  suo  cuore,  e  menare  una  vita  tranquilla  e  santa  nella  solitu- 
dine d'una  piccola  cella. 

Povera  giovanetta  !  nella  più  fresca  e  bella  età,  in  cui  tutto  l'avve- 
nire appare  innanzi  color  dì  rosa,  cominciava  ad  avere  in  si  poco 
pregio  il  mondo  1  —  E  non  ne  conosceva  ancora  tutta  la  malva- 
gità ! 

Don  Blas  si  cacciò  le  mani  fra  i  capelli  per  la  confusione,  in 
cui  lo  mettevano  le  parole  di  sua  nipote,  e  lasciandola  senza  ri- 
sposta, parti  in  furia  e  disperato. 

Giunse  dal  capitano  Statella,  e  come  meglio  potè  e  seppe  co- 
lorirlo^ gli  narrò  il  fatto,  dicendogli  però  e  protestando  sempre 
che  egli  non  ci  avea  colpa  alcuna,  avendo  fatto  dal  canto  suo  tutto 
il  possibile.  Lo  Statella  intanto  si  rodeva  di  dispetto ,  e  quanto 
più  difficile  conosceva  il  compimento  dei  suoi  fervidi  desideri, 
tanto  più  forti  se  li  sentiva  rinascere  nell'animo  e  bruciava  di  n^et- 
terli  ad  elTetto.  Ha  se  il  suo  cuore  in  siffatto  modo  accendevasi 
nell'amore  di  Cristina,  non  si  accendeva  meno  gagliardamente  nel 
desio  di  vendicarsi  di  colui,  che  gli  toglieva  tanto  bene  della  sua 
Rivista  Sicula,  Voi  Vili.  —  Dicembre  1872.  60 
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vita.  Egli  in  quelFistante,  spronalo  dalla  sua  natura  superba ,  a- 
vrebbe  strozzato  di  sua  propria  mano  il  giovane  congiurato,  senza 
pensare  più  in  là. 

Don  Blas  vedendolo  in  volto  crucciato  si  fieramente;  se  la  pi- 
gliava con  se  stesso  per  avergli  dato  quelle  vane  promesse  di 
fare  e  di  dire  circa  sua  nipote ,  e  temea  grandemente  che  non 
gli  si  avesse  a  scagliare  addosso,  per  isfogare  con  lui  solo  il  gran 
furore  di  cui  parea  ripieno.  Ma  il  capitano,  come  se  fosse  inchio- 
dato nel  suo  seggiolone  baronale,  su  cui  stava  a  sedere,  non 
mosse  né  un  piede  ,  né  un  braccio,  né  una  mano ,  né  per  tolto 
quel  giorno  i  suoi  familiari  furono  si  fortunati  da  cavargli  una 
parola  di  bocca.  L'idea  di  non  poter  superare  un  rivale  più  for- 
tunato di  lui,  martellava  e  struggeva  in  segreto  il  suo*  altero  a- 
nimo. 

Il  domani  volle  andare  con  Don  Blas  ad  Agosta ,  per  parlare 
egli  stesso  alla  vagheggiata  fanciulla,  prima  di  venire  ad  una  più 
disgustante  risoluzione,  a  Un  di  potere  in  ogni  modo  conseguire 
il  suo  divisamente.  Chi  si  fosse  accorto  del  palpitar  di  lui,  quando 
fu  presso  a  quel  palazzetto,  e  poi  a  quella  camera....  avrebbe  detto, 
che  anche  il  cuore  di  quelPuomo  fiero  e  superbo  era  ben  pieno 
degli  afl'elti  ineffabili  di  queir  istesso 

An>or  che  a  cor  gentil  ratto  s' apprende. 

Egli  vide  un'  altra  volta  da  vicino  quegli  occhi  vaghi  e  pieni 
di  fuoco  e  di  dolcezza;  quella  fronte  pura  e  candida  come  neve  ; 
quel  viso  che  mostrava  qualche  segno  d'un'interna  aSlizione,  ma 
non  perciò  men  bello  ed  amabile.  Egli  si  accostò  tutto  treuiante 
a  queiridolo  della  sua  mente,  a  queiradorabihe  persona,  ai  piedi 
della  quale  avrebbe  solamente  deposta  tutta  la  sua  alterigia,  ove 
da  lei  fosse  stato  beato  d'  un  solo  sguardo,  d'un  sol  dello  amo- 
roso; ma  non  si  tenne  si  fortunato! 

La  fanciulla  tostochè  Tebbe  veduto  si  mise  a  piangere  sconso- 
latamente; il  capitano  non  ebbe  più  animo  d'andare  innanzi,  e 
s'arrestò  indispettito  lanciando  sguardi  d'impazienza  ora  a  Cristina 
ed  ora  al  pavimento  della  camera. 

€  E  non  sono  un  mostro,  per  Dioi  ■  gridò  battendo  i  piedi  in  atto 
d'ira  ed' indegnazione:  e  Non  sono  un  mostro  per  Dio  da  faiTì 
tanta  paura!  > 

E  poi  mutando  quel  piglio  austero  in  un'aria  di  preghiera  af- 
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fettuosa,  seguitava  confortandola  come  meglior  sapea,  ed  aprendole 
tutto  Tanimo  suo.  Ma  in  vano.  Le  sue  parole,  le  sue  diraostranze, 
le  sue  preghiere,  le  sue  minacce,  non  ebbero  alcun  frutto.  La  Sal- 
(ìres  non  si  degnò  di  guardarlo  in  viso,  e  gli  rispose  solamente 
che  non  potea,  come  pur  avrebbe  voluto,  volgere  a  lui  gli  affetti 
del  suo  cuore:  e  piangendo  veniva  sempre  ripetendo  con  voce 
interrotta  dai  singhiozzi: 

e  Io  voglio  entrare  in  un  monastero....  Lasciatemi  in  pace,  per 
ràmor  di  Dio....  non  voglio  essere  più  tonnentata.  • 

Lo  Statella  era  per  iscoppiare  dalla  rabbia:  e  vi  fu  un  istante^ 
in  cui  la  sua  fìera  alterigia  spinta  da  un  misto  eccessivo  d'ira  e 
(Pamore,  lo  fece  scagliare  furibondo,  coi  capelli  irti  sul  capo,  con- 
tro la  fanciulla;  come  se  volesse  sbranarla.  Ma  se  V  ira  in  sulle 
prime  ve  lo  spinse,  Pamore  poscia  lo  rattenne.  Egli  si  arrestò  con 
una  mano  sulPelsa  della  sua  spada,  e  Taltra  stesa  minacciosa  sul 
capo  di  Cristina,  esclamando  con  una  voce  che  sembrava  un  ruggito: 

•  Ma  vedrete  !..  ma  saprete  se  il  barone  di  Mongelino  vorrà  pur 
qualche  cosa!  Quell'infame  sbarbatello  non  l'avrete  mai  più  a  ve- 
dere: ve  lo  prometlo....  ve  lo  giuro  per  vostro  amore  I  E  se  mai 
avverrà  che  il  suo  collo  sfuggisse  alla  mannaia  che  gli  sta  sospesa, 
a  questa  mano,  vedete  ?...  a  questa  mano  non  isfuggirà  senza  fallo  ! 
Col  suo  sangue  guarirò  questa  acerba  ferita  del  cuore  t  > 

Ciò  detto  le  volse  le  spalle  ed  usci  dalia  camera.  Cristina  sgo- 
mentata ed  atterrita  non  facea  che  piangere  e  tremare  :  suo  zio 
le  si  chinò  air  orecchio,  e  dettole  con  voce  strascicata  ed  incal- 
zante: «  Tu  sei  la  mia  rovina!  i  parti  anch' egli. 

In  una  profonda  valle  che  giace  fra  due  sco^oendimenti  di  terre 
presso  il  castello  di  Palagonia  e  non  molto  distaiilo  dal  famoso  lago 
Naftia,  il  barone  Statella  possedeva  un  piccolo  podc.o  in  cui  si  ve- 
dea  una  casaccia  grande  ma  brutta  e  cadente,  fabbricata  senza  al* 
cuna  legge  d'architettura  e  di  simmetria  chi  sa  quanti  secoli  innanzi. 
Quel  luogo,  sia  per  Taria  malsana  prodotta  dal  lago  suddetto,  sia  per 
Torrida  posizione  in  cui  giaceva,  era  squallido,  incolto  e  disabi- 
tato. Non  fronde  verdi,  non  fiori  odorosi,  non  canto  di  vaghi  uc- 
cellini rallegrava  quella  deserta  contrada ,  sulla  quale  non  brillò 
mai  un  raggio  di  primavera.  Lunghe,  fosche,  tortuose  macchie 
incespate  di  scope,  di  prugnoli  e  di  stecchi,  si  accollavano  le  une 
sulle  altre  pei  fianchi  della  valle,  e  giù  in  fondo  tra  le  pietre  e 
i  macigni  allignavano  le  felci  pallide,  e  qualche  sterpone  annerito 
senza  fronda  e  senza  vigore:  vi  si  sentiva  solo  il  grugnire  del  ci- 
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gnale,  il  crocidare  dei  corvi,  V  ululare  dei  lupi ,  e  qualche  rolla 
da  una  spelonca  usciva  un  grido  ed  una  bestemmia  di  qualche  ma- 
snadiere ferito  0  malmenato  dai  compagni. 

In  quest'orrida  valle  lo  Statella  e  Don  Blas,  sempre  pronto  ai 
voleri  di  lui,  deliberarono  di  menare  a  forza  la  giovanetta  Salfi- 
res,  e  chiuderla  in  quella  grande  casaccia,  facendola  custodire  aT- 
vìsatamente  da  molte  persone  pagate  dallo  Statella ,  capo  delle 
quali  era  Impiccato,  ancor  non  sazio  delle  sue  ribalderie.  Spera- 
van  cosi  quei  due  crudeli,  che  la  fanciulla,  tolta  al  consorzio  de- 
gli uomini,  agli  onesti  sollazzi  della  sua  villa  amena,  alla  dolcezza 
d'una  vita  libera  ed  innocente,  alle  speranze  d' un  primo  amore 
fervido  e  lusinghiero;  e  costretta  a  menare  i  suoi  più  belli  giorni 
di  vita  nello  squallore  e  nella  solitudine  di  quei  luoghi  deserti  ed 
orridi,  si  persuadesse  al  fine  di  mutar  consiglio,  preferisse  le 
pompe  ed  i  sollazzi  d'un'altra  vita  più  splendida,  e  volgesse  il  cuore 
ad  amar  colui,  che  era  cagione  di  tanti  suoi  patimenti.  E  potea 
sperarlo  quel  crudele  barone?  Bisogna  confessare  che  in  simili 
casi  un  amor  disperato  ed  ardente  pone  la  benda  agli  occhi  del- 
l'umano intelletto. 

Cristina  una  notte,  sorpresa  nel  sonno  da  due  persone  travestite, 
e  ch'ella  non  conobbe,  fu  menata  a  forza  nella  valle  di  Palagonia, 
e  chiusa  dentro  una  camera  di  quella  casaccia  del  capitario  Statella. 

La  villa  Salfìres  fu  chiusa  al  bene  e  alla  carità  :  il  palazzetto 
di  Cristina  rimase  vuoto  d' ogni  famigliare  ;  e  Don  Blas  diede  a 
tutti  ad  intendere,  che  avea  menata  la  sua  bella  nipotina  nella 
sua  cara  provincia  d' Estremadui-a.  Che  far  poteva ,  sventurata 
orfanella,  ella  sola,  ella  non  temuta,  ella  senza  un  amico,  un  pa- 
rente, che  Valesse  a  confortarla  e  a  difenderla  ? 

Volgeva  qualche  volta  la  mente  al  signor  di  Francofonte,  che 
le  avea  promesso  la  sua  protezione;  ma  egli,  per  a^ver  dato  rico- 
vero al  congiurato  Gioeni,  mercè  la  perfidia  d'Impiccato,  era  stalo 
preso,  bandito  e  spogliato  d'ogni  suo  avere.  Le  tornava  alla  me- 
moria la  buona  Eleonora,  che  le  aveva  promesso  la  stima  e  l'af- 
fetto d'una  madre;  ma  l'infelice  signora,  sin  da  quel  giorno,  in 
cui  fu  preso  Pieruccio,  s' era  posta  a  letto  con  una  febbre  lenta 
e  continua,  di  cheparea  non  potesse  guarire  mai  più.  Si  ricor- 
dava di  Donna  Elisabetta,  la  sua  buona  governante  ma  essa  era 
stata  cacciata  mille  miglia  lontano;  ed  in  sua  vece  si  vedeva  al- 
lato una  stolta  vecchiaccia  e  stizzosa,  nata,  cresciuta,  invecchiata 
nella  casa  dello  Statella  e  tutta  cosa  sua.  il  suo  pensiero  si  fer 
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mava  allora  sul  giovane  congiurato;  lo  mirata  atterrita  in  una 
tetra  prigione,  in  mezzo  ad  un  gran  numero  d^uonrini  sa  llerati  ; 
immaginava  quante  e  quali  doveano  essere  le  pene,  le  sofferenze 
di  lui....  se  lo  dipingeva  afflitto,  umiliato,  col  capo  chino,  innanzi 
i  giudici  della  Magna  Curia....  e  poi,  che  saliva  la  scala  d'un  pal- 
co.... ahi  qual  terribile  palco  !  Ella  allora  ,  non  reggendole  il 
cuore  a  tanto  strazio,  allontanava  dalla  sua  mente  quelle  immagini 
doloróse,  e  diceva  in  cuor  suo  sospirando  :  <  Egli  è  pii!^  infelice 
di  me  !  > 

Pure  il  pensiero  che  ella  soffriva  nel  tempo  stesso  insieme  a 
colui ,  che  era  la  sua  più  dolce,  più  mesta,  più  vaga  speranza , 
le  dava  più  forza  a  sostenere  i  patimenti  di  quella  dura  prigio- 
nia. Passava  le  lunghe  ore  dei  giorni ,  che  non  flnivan  mai ,  in 
compagnia  spesso  di  quella  vecchia  millantatrice,  che  non  le  par- 
lava d'altro  se  non  che  dell^  grandezza  della  casa  Statelto,  e 
con  più  riguardo  delle  belle  virtù  del  capitano.  Di  rado  le  si  ac- 
cordava da  coloro  che  T avevano  affidata  in  custodia,  d'uscire 
fuori  della  sua  camera  per  respirare  all'aperto  un  po'  d'aria  fre- 
sca, e  per  godere  la  vista  dei  luoghi  circostanti  :  ma  quell'aria', 
quei  luoghi  guant'eran  diversi  da  quelli  della  sua  villa  di  Agosta! 

Qualche  volta  di  buon  mattino,  stando  affacciata  alla  finestra 
della  sua  camera,  vedeva  pei  burroni,  per  le  balze,  pei  dirupi  di 
quella  lugubre  valle  correi*  giù  e  su  un  cavaliere,  che  parea  un 
forsennato.  Ella  lo  riconosceva  ben  tosto,  ed  entrava  nella  ca- 
mera tutta  tremante  e  piena  di  paura.  Poi  diceva  fra  sé  e  sé  : 
e  Sono  nelle  sue  mani  :  potrebbe  avvenirmi  qualche  cosa  di 
peggio....  i  E  dal  profondo  del  cuore  volgeva  a  Dio  umili  parole 
di  preghiera  e  di  ringraziamento,  mentre  calde  lagrime  d'angoscia 
piovevano  sulle  sue  mani  giunte. 

Il  capitano  eia tella  in  fatti  poteva  oltraggiarla,  poteva  farla  sua 
a  forza,  poteva  disporre  di  lei  a  suo  bell'agio,  a  suo  talento:  ma 
egli  non  osava  nò  anco  comparirle  dinanzi;  che,  V  abbiamo  detto 
la  bellezza  di  Cristina  ispirai^a  ed  imponeva  rispetto  ed  ammira- 
zione per  Ano  ai  più  corrótti  ed  induriti  cuori  :  e  lo  Stateila  con 
tutta  r  impudenza  e  la  sua  superbia  non  si  sentiva  né  tanto  a- 
nimo,  né  tanta  temerità  da  torcere  un  capello  a, colei,  che  era  pur 
cagione  della  sua  violenta,  immensa  e  disperata  passione. 

Eran  già  scorsi  parecchi  mesi  da  che  la  bella  Sallires  era  di- 
venuta prigioniera  del  superbo  e  potente  Stateila,  quando  Pieruo- 
cio  una  mattina,  stando  in  disparte  in  un  angolo  della  prigione. 
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col  volto  compreso  di  mestìzia  e  Panìmo  travagliato  da  mille  idee 
dolorose,  udì  la  voce  del  carceriere,  il  quale  lo  chiamava  per  Do- 
me. Il  giovane  curioso  di  sapere  che  cosa  volesse  colui,  corse  sa- 
bito allo  sportello  d'onde  era  chiamato. 

e  Si  prepari,  signore,  a  presentarsi  a  mezzogiorno  dinanzi  il  tribu- 
nale della  Magna  Curia  !  >  gli  disse  il  carceriere,e  chiuse  lo  sportella 

I  condannati,  che  l'udirono,  si  fecero  allora  attorno  a  Pieruccio; 
e  chi  gli  si  mostrava  dolente,  con  una  compassione,  che  facea  ri- 
brezzo simulata  da  colui ,  nel  cui  viso  leggevasi  V  astuzia  della 
volpe;  chi  gli  si  mostrava  allegro  confortandolo  ad  aversi  aspettare 
un  giudizio  molto  favorevole,  e  poi  con  la  mano  battevasi  di  na- 
scosto dietro  il  capo,  volendo  significare  agli  altri:  —Sta  fresco! 

Cessò  tosto  il  bisbigliare  e  il  gridare  che  si  facea  qua  e  là  per 
la  prigione  sopra  vari  soggetti,  e  la  comune  attenzione  si  raccolse 
sulle  cose  del  giovane  congiurato?  il  quale  nel  breve  tempo,  in 
cui  più  d'ogni  altra  cosa  gli  facea  d'uopo  un  savio  e  quieto  rac- 
coglimento per  pensare  ai  fatti  suoi,  si  figuri  con  qual  cuore  po- 
teva dare  ascolto  alle  infinite  ciance  che  gli  venivan  dette  da 
quegli  uomini  importuni. 

II  capo  brioso,  queiristesso  che  si  portò  in  pace,  tempo  addietro, 
la  guanciata  di  Pieruccio,  fattosi  far  largo  in  mezzo  a  tutti,  cosi 
prese  a  dire  : 

e  Amici  !  a  me  pare  cosa  più  giusta  e  convenevole,  in  vece  di 
rompergli  la  testa  colle  nostre  ciance,  che  noi  diamo  al  nostro 
giovane  qualche  notizia  circa  quelle  cose  che  cadrebbero  in  ac- 
concio dei  fotti  suoi;  acciocché  egli,  che  fra  poche  ore  dovrà  es- 
sere giudicato,  possa  pensarvi  su  e  cavarne  suo  prò.  » 

È  necessario  avvertire  che  il  capo  brioso,  dopo  d' essersi  ven- 
dicato della  guanciata,  facendo  cadere  notte  tempo  addosso  a  Pie- 
ruccio una  grossa  panca ,  che  poco  mdncò  non  gP  rompesse  il 
cranio,  gli  si  era  mostrato  sempre  amico  per  non  dargli  sospetto 
di  sé:  ma  Dio  ci  liberi  d'un  amico  di  tal  fatta  ! 

e  Se  vi  aggrada,  io  che  fui  presente  al  fatto  >  seguitava  egli, 
e  narrerò  in  qual  maniera  furon  giudicati  e  condannati  in  Milazzo 
il  conte  di  Cammarata  e  il  tesoriere  del  regno,  tutti  e  due,  come 
il  nostro  giovane  barone,  complici  della  congiura  dei  fratelli  Im- 
peratori. >  I  carcerati  fecero  segno  d'approvazione,  e  il  capo  brio- 
so, sedendo  nel  mezzo  di  tutti,  prese  a  narrare  le  scene  barbare 
di  cui  era  stato  spettatore  nella  piazza  di  Milazzo. 

Cominciò  dal  descrivere  minutamente,  con  molla  perdita  di  tem- 
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po,  che  a  noi  non  fa  di  mesliere,  i  sontuosi  apparecchi  che  si  fa- 
cevano pel  giorno  del  giudizio  :  il  gran  palco  armata  di  arazzi  e 
di  ricchi  tappeti ,  nel  più  alto  scanno  del  quale  sedevano  i  giu- 
dici col  Maestro  Giustiziere;  il  gran  numero  di  baroni,  le  persone 
ragguardevoli  che  vi  eran  presenti;  Tinnumerevole  popolo  accorso 
non  solo  dalla  stessa  città,  ma  ben  anche  dai  paesi  vicini;  le  di- 
verse file  di  soldati,  e  gli  squadroni  di  cavalleggieri  tutti  vestiti 
in  abiti  di  gala,  e  In  somma  >  conchiudeva  il  narratore,  e  era  una 
bellezza, a  vedere  quel  grande  apparecchio  nel  giorno  del  giudi- 
zio; perchè  cotesti  signoroni,  anche  quando  vanno  a  perdere  il 
capo,  debbono  far  mostra  della  loro  magnificenza,  e  si  hanno  per 
loro  tanti  riguardi,  che  se  io  un  giorno  avessi  la  sorte  d'esser  con- 
dannato alla  forca,  ne  morrei  d'invidia  vedere  quel  tribunale  mae- 
stoso, quei  soldati  schierati,  tanto  popolo  in  piazza,  tante  donne 
e  fanciulli  alle  finestre,  ai  balconi,  sopra  i  tetti  delle  case....  e  pen- 
sare che  io,  io  solo  sono  la  cagione  di  tutto  ciò,  oh  !  compagni , 
vi  so  dire  che  allora  me  ne  andrei  lieto  all'altro  mondo.  Ma  nep- 
pure alla  forca  si  vuol  concedere  questo  onore  ai  nostri  pari,  vile 
plebaglia  !  e  il  signor  boia,  che  Dio  lo  guardi  e  conservi,  ci  suol 
dar  lo  spaccio  alla  presenza  d'un  solo  commissario,  e  spesso  senza 
che  Io  sappiano  più  in  là  di  venti  persone.  Beati  loro!  esclamò 
poi  con  un  sospirone  si  affettato  e  malizioso  da  far  crepare  dalle 
risa  molti  dei  carcerati;  e  continuava  a  narrare,  come  poi  i  due 
nobili  congiurati  colle  catene  ai  piedi. fossero  condotti  innanzi  il 
tribunale  della  Magna  Curia,  e  interrogati  circa  la  loro  congiura, 
affermassero  di  non  saperne  nulla,  e  Ed  era  bello  a  vederli  (diceva 
egli),  con  quei  visi  imperturbati  ed  alteri,  e  con  quegli  abiti  si- 
gnorili, stare  in  presenza  dei  giudici  senza  dimettere  d' un  pelo 
la  loro  superbia  baronale  ;  e  bisognava  ascoltarli  come  sapessero 
difendersi,  e  con  quante  belle  ragioni  volessero  mostrare  la  luna 
nel  pozzo.  To'  qua  !  poveret(i,tutti  e  due  innocenti  !  Ed  io  confesso, 
che  a  questo  modo  tutti  proveremmo  d'essere  innocenti:  ma  il  tri- 
bunale, grazia  al  cielo,  ha  di  certe  tenaglie,  colle  quali  sa  strap- 
parci dalla  bocca ie  confessioni,  che  ci  fanno  diventar  rei  senza 
altro!  Ma  andiamo  al  fatto:  i  due  grandi  cospiratori  furon  posti 
al  toimento  dopo  alcune  formalità.  11  tesoriere  del  regno  non  ap- 
pena fu  alzato  con  la  fune  due  palmi  da  terra,  alla  prima  strap- 
patella ,  parendogli  di  rompersegli  dietro  le  braccia^  e  provando 
dolore  insoffribile ,  cominciò  a  gridare  :  —  Giù  t  giù  !  per  carità 
che  io  voglio  confessar  tutto —  Ma  il  conte  di  Cammarata^  di 
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natura  più  forle  del  compagno,  soffri  tre  volte  la  colla  scontorcen- 
dosi per  tutt^  la  persona  e  stringendo  le  labbra  e  aggrottando  le 
ciglia,  ma  tenne  duro,  e  negò  per  tre  volte  il  suo  delitto:  senonehé 
alla  quarta  non  ne  potè  più,  e  divenuto  in  faccia  sconcertato,  brutto 
e  pallido  come  un  morto,  si  mise  anche  egli  a  gridare  dall'alto  della 
colla  :  —  Giù  !  giù  !  confesso  !  —  e  confessò  anch'egli  d'essere  reo. 
Dopo  ohe  essi  dichiararono  vera  la  loro  accusa,  e  confessarono  d'ap- 
partenere alla  cospirazione  degli  Imperatori,  facil  cosa  é  immaginar 
quello  che  dovette  seguire,  ed  i  nostri  vecchioni  lo  sanno.  > 

«  Condannati  al  capo  !  >  risposero  alcune  voci  nello  stesso  tempo. 

e  Ci  vuol  molto?  »  riprese  il  narratore  :  e  questa  va  pei  suoi 
piedi:. è,  senza  dubbio,  come  quando  fra  noi  si  viene  alle  mani, 
si  fa  tutto  quel  diavolio  e  poi  ognun  sa  quel  che  deve  succedere: 
si  apre  la  porta^  entra  il  custode,  sferzate  d'inferno  ecc.  ecc.  Or 
bene!  fu  mozzo  il  capo  a  tutti  e  due  i  congiurati,  e  l'avete  in- 
dovinato; ma  indovinate  un  po'  quel  che  segui  alle  due  teste 
spiccate  dai  loro  busti.  Eh  !  non  lo  sapreste  indovinare  a  pensarvi 
su  cent'anni  i  Ah  I  ah  I  ah  !  »  soggiungeva  poi  sbellicandosi  dalle 
risa  :  e  Avete  mai  veduto  quegli  uccelloni  rari ,  chiusi  in  gabbie 
di  ferro,  che  vengono  da  paesi  stranieri  e  si  fanno  vedere  al  pub- 
blico per  le  piazze?  Or  così,  né  più  né  meno  accadde  a  quelle 
due  nobili  teste  dei  congiurati.  Il  viceré  Pignatelli,  fattesele  con- 
ciare col  sale,  se  le  portò  seco  dentro  due  belle  gabbie  di  ferro, 
e  quando  giunse  in  Palermo  lo  fece  affissare  nella  facciata  del 
suo  palazzo  per  mostrarle  al  pubblico;  ed  era  un  diletto  a  vederle  ! 
Io  mi  ricordo  che  le  ipadri  quando  volevan  far  paura  ai  loro 
fanciulli  dicevano  :  —  Aspetta  un  po'  che  ti  voglio  far  chiudere 
dentro  quelle  gabbie  !  —  e  i  fanciulli  scappavano  a  corsa.  ■ 

I  condannati  risero  assai  a  quel  racconto  del  capo  brioso;  ma 
a  Pieruccio  scorse  un  brivido  per  tatto  le  membra. 

La  storia  contesta  le  surriferite  punizioni;  e  in  fatti  le  teste 
dei  congiurati  si  videro  parecchi  secoli  in  Palermo  affisse  nel 
palazzo  Steri,  ora  dei  Tribunali,  nefando  spettacolo  agh  occhi  d^un 
popolo  tratiato  peggio  che  un  branco  di  buoi.  Questo  atroce  fatto 
basterebbe  esso  solo  a  dimostrare  quanto  men  s'incrudelisce  ai 
di  nostri  contro  la  misera  decantata  umanità  (1). 
ConUnua)  Giuseppe  Patiri. 

(I)  I  sopradettt  condannati  per  giunta  dopo  morti,  d'ordine  del  tribuai- 
le,  venuer  trinciati  a  brani.  Tali  orrende  punizioni  erano  in  uso  nel  regoo 
di  Sicilia  sin  ai  teofipi  a  noi  più  vicini.  (V.  Talamanca»  Elenco  Storico.) 
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LE  STELLE  FILANTI  OSSERVATE  IN  SICILIA 


nel  Novembre  1872 


RELAZIONE  di  P.  TACCHINI. 


L 


Nella  nott$  dal  27  al  28  novembre  1872  èbbe^lnogo  una  ma* 
gniflca  pioggia  di  stelle  filanti,  e  il  cielo  in  generale  serepo  per- 
mise da  molti  luoghi  Y  osservazione  completa  del  brillante  fe- 
nomeno. Avendo  noi  ricevuto  sn  qnesta  pioggia  meteorica  di- 
verso relazioni  da  paesi  diversi  della  Sicilia,  crediamo  far  cosa 
utile  nei  pubblicarle»  incominciando  da  ciò  che  abbiamo  potuto 
vedere  noi  qui  in  Palermo.  Le  osservazioni  regolari  io  non  po- 
tei incominciare  che  alleare  10,  e  nel  sedente  quadro  trovansi 
1  numeri  delle  meteore  vedute  ad  intervalli  di  10  minuti  :  la 
parte  del  cielo  da  me  contemplata  era  un  terzo  della  volta  ce- 
leste. 

Rivista  Sicula  ,  Voi.  V///.  —  Dicembre  1872.  CI  • 
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ghe»  ma  di  direzione  contraria  cioè  provenienti  dalla  costella- 
zione di  Orione. 

La  posizione  del  radiante  fa  determinata  colle  stelle  cadenti 
migliori  osservate  in  vicinanza  di  detto  punto,  e  potè  venir  de- 
terminato bene»  percU  molte  di  esse  comparvero  a  poca  di- 
stanza dal  radiante  medesimo  e  tatto  ali*  intomo.  Unendo  la  r 
di  Andromeda  coir  oc  di  Perseo,  il  panto  radiante  trovavasi  al 
piede  della  perpendicolare  calata  da  e  Perseo  sa  detta  linea- 
In  conseguenza  le  sue  coordinate  sarebbero: 

Ascensione  retta  =  40*  9'  Declinazione  =  +  46*  30' 

U. 

Mio  fratello  Agostino  osservò  il  fenomeno  da  Hazzarino ,  e 
scriveva  al  mio  Direttore  quanto  segue. 

«  Hi  i)regio  darle  avviso  che  qui  nella  notte  del  27  al  28 
novembre  corrente,  fu  veduta  una  pioggia  straordinaria  di  me- 
teoriti! una  vera  pioggia  in  tutta  V  estensione  della  parola.  Per 
servirmi  di  una  frase  alquanto  iperbolica  pareva,  che  il  manto 
del  cielo  fosse  scosso  per  far  cadere  tutte  le  stelle  che  vi  sem- 
brano infitte.  Io  mi  trovava  a  Mazzarino  per  affari  d' Ufficio  ed 
alle  9  'Va  mi  accorsi  che  joravamo  visitati  da  una  pioggia  di 
stelle  cadenti  che  si  succedevano  ovunque  con  una  continuità 
singolare,  tanto  che  m' incammiilai  subito  in  compagnia  d' altri 
in  un  luogo  elevato,  dal  quale  dominavasi  vastissima  parte  del 
cielo  e  da  dove  potei  godermi  in  tutta  la  sua  beltà  il  singolare 
fenomeno. 

D  Abbandonai  il  pensiero  di  enumerare  le  filanti,  essendo  ciò 
impossibile  atteso  alla  straordinaria  frequenza,  e  cercai  piutto- 
sto di  determinare  con  precisione  il  radiante  f  il  che  non  fa 
molto  difficile  atteso  al  gran  numero  dei  meteoriti  e  per  essere 
tutti  divergenti  dallo  stesso  punto. 

a  Verso  lei  Oh,  ora  in  cui  io  osservai  il  maom^um  della  fre- 
quenza, il  radiante  era  la  costellazione  denominata  Cassiopea  e 
da  essa  come  da  un  centro  di  irradiamento  si  lanciavano  tatto 
intorno  gli  areoliti  come  a  guisa  di  tanti  raggi  sulla  volta  ce- 
leste. 
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a  Parecchie  volte  osserrai  pure  cbe  venti  e  forse  più  stelle 
cadenti  tatto  d'  nn  tratto  e  di  conserva  si  spiccavano  dal  cielo 
e  sembrava  qnasi  che  un*  intera  costellazione  si  muovesse  e  scom- 
parisse dal  firmamento. 

a  Osservai  il  bel  fenomeno  sin  dopo  la  mezzanotte  e  in  que- 
sto fkitttempo  avvertii  una  diminuzione  assai  sensibile  nella  fre- 
quenza.  Vidi  pure  parecchi  bolidi  con  strascico  persistente  pa- 
recchi secondi  e  sempre  provenienti  da  Cassiopea  :  almeno  a 
mio  parere  le  direzioni  di  tutti  i  meteoriti  convergevano  in  nn 
punto  0  meglio  in  un  circolo  situato  in  prossimità  di  Cassiopea  »# 

Avendo  poi  io  richiestogli  informazioni  più  precise»  egli  mi 
rispose,  che  confrontato  il  disegno  eseguito  in  Mazzarino  e  ri- 
portate le  trajettorie  sopra  una  carta  celeste  dell*  atlante  di 
Doma,  trovò  che  le  coordinate  del  radiante  erano  le  seguentii 

Ascensione  retta  IS®  =  Declinazione  =  S3\  ripetendo  cbe  at- 
teso al  numero  e  distribuzione  delle  meteore  era  sicurissimo  di 
siffatta  determinazione. 

In  quanto  al  numero  delle  meteore,  egli  aggiunge,  che  al- 
lorquando si  incominciò  a  constatare  una  diminuzione  cioè  dalle 
11^  alle  12,  ne  contò  in  media  180  ogni  quarto  d'  ora  in  un 
solo  quadrante,  ossia  2880  circa  in  un'  ora  per  tutta  la  volta 
celeste.  Prima  delle  11  il  «numero  era  certamente  doppio  ed 
alle  9  1/2  anche  triplo,  giacché  non  era  possibile  di  tutte  enu- 
merarle, e  in  coujseguenza  egli  calcola,  che  dalle  9  1/2  alle  12 
Bì  sarebbero  vedute  12960  stelle  filanti.  La  luce  delle  meteore 
fu  anche  là  debole  ad  eccezione  di  7  od  8  bolidi  molto  belli. 

11  radiante  fu  determinato  da  mio  fratello  fra  le  9h  e  le  lOh, 
ma  più  tardi  gli  parve  che  cangiasse  accostandosi  alla  posizione 
notata  qui  in  Palermo. 

III. 

Il  prof.  Zona  a  Caltanissetta  osservò  pure  la  pioggia  meteo- 
rica e  dalla  relazione  che  gentilmente  ci  ha  fatto  avere  rile- 
viamo quanto  segue.  Egli  osservò  in  compagnia  del  prof.  Ba- 
varino,  proponendosi  di  annoverare  le  meteore,  di  osservare  lo 
aspetto  generale  della  corrente  e  di  determinare  il  più  esatta- 
mente possibile  il  punto  radiante. 
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NUMERO  fiELLB  METEORE  OSSBRyATE 
dalle    lOh    alle    10  lj4    —    1800 


10  3;4  » 

11  _-    —    1100 

11  i;4  s 

11  1^2    —     100 

11  3;4  » 

12  _     —  .  520 

12  lj4  » 

1  lj4      —     210 

2—    » 

2  i;4     —     120 

Riguardo  air  aspetto  generale  della  corrente  la  maggior  parte 
delle  Alanti  erano  di  4*  S'  e  6'  grandezza,  poche  farono  di  1* 
e  2':  la  loro  velocità  tendente  più  al  lento  cbe  al  veloce:  tutte 
erano  bianche  »  e  le  più  grandi  lasciavano  dietro  sé  nna  strì- 
scia,  la  qnale  bianca  nel  formarsi  diventava  poi  rossastra.  Yarii 
bolidi  si  mostrarono  p^re  radianti  dallo  stesso  punto.  Dal  di- 
segno poi  risulta  che  jl  radiante  osservato  dal  prof.  Zona  cor- 
rispondeva alle  seguenti  coordinate. 

Ascension  retta  =  32^  declinaziope  =  +  i3^  30' 
• 
Da  informazioni  avute  poi  nel  paese  il  Zona,  seppe  che  ii  fe- 
nomeno incominciò  dalle  6  alle  6  1/2  e  che  dalle  8  1/2  alle 
9  raggiunse  il  suo  massimo  ed  aggiunge  che  dietro  confronti 
egli  è  portato  ad  ammettere  il  numero  di  6000  per  le  stelle 
filanti  vedute  dalle  ore  8  1/2  alle  9  1^  e  22000  quelle  fiu  le 
8  1/2  e  1  ly^  ant.  Avverte  anche  egli  finalmente  che  le  stelle 
filanti  entravano  nella  nostra  atmosfera  a  gruppi  a  gruppi» 

IV. 

11  Prof.  E.  A.  Boltshauser  scrisse  le  seguenti  particolarità 
sulle  osservazioni  da  lui  fatte  in  Catania: 

Mia  sera  del  27  novembre  verso  le  ore  7  e  45'  essendo 
Andato  a  sedere  su  di  un  balcone  della  mia  abitazione,  da  dove 
potevo  vedere  la  metà  SE,  S,  NO  del  cielo  stellato]»  fui  sorpreso 
di  vedere  parecchie  stelle  cadenti  succedersi  a  piccoli  intervaUL 

Immediatamente  cercai  di  riconoscere  le  costellazioni  e  le 
stelle  più  apparenti  per  riferirvi  la  direzione  e  la  lunghezza 
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delle  tnoettorìei  indi  continaai  ad  osservarCf  ora  eontando  il 
numero  delle  meteore  vedute  in  nn  dato  tempo  t  ora  notando 
la  lunghezza  e  la  direzione  delle  tnùettorie. 

In  quanto  al  numero  delle  stelle  cadenti  osservate  ne  contai 

74  in  2*  tra  le  1  3j4  e  le  8    ^4 

15  »  2  U2  »  »  8  V4  »  »  8    ÌJl 

100  0  3    })  »  D  8  3j4  »  »  9    ijit 

101  »  3'  172  »  )>  9  i;4  »  »  9    3j4 
104  »  3  lj2  »  »  9  3;4  9  B  10  i;4 

onde  risulta  che  in  media  si  sono  osservate  32  stelle  cadenti 
per  ogni  minuto  primo»  e  che  per  conseguenza  nello  spazio  di 
due  ore  e  trenta  minuti  si  sarebbero  contate  circa  4800  stelle 
cadenti.  Se  nel!'  altra  metà  del  cielo  se  ne  é  osservato  un  e- 
gual  numero,  cosa  di  cui  non  ho  potuto  ancora  accertarmi,  la 
quantità  totale  delle  meteore  osservate  nel  suddetto  tempo  sa- 
rebbe poco  meno  di  dieci  mila.  Ha  questo  numero  é  probabil- 
mente al  dì  sotto  del  vero;  perché»  essendo  il  cielo  stato  al- 
quanto velato,  le  meteore  poco  luminose  non  sono  certamente 
state  vedute. 

In  principio  delle  mie  osservazioni  sopra  tutto,  e  più  o  meno 
anche  durante  il  resto  del  tempo,  quasi  tutte  le  trajettorìe  a- 
vevano  direzioni  tali  da  indicare  come  regione  radiante  il  Per- 
seo, e  particolarmente  la  stella  detta  testa  di  Medusa.  In  più 
della  metà  delle  meteore  osservate  la  lunghezza  della  trajettoria 
misurava  da  10  a  15^ 

Nelle  meteore  più  splendide,  essa  era  da  20  a  W.  In  pochis- 
simi casi  soltanto  la  traiettoria  rimase  illuminata  per  brevi 
istanti.  La  luce  non  presentava  mai  alcuna  tinta  particolare. 

Più  di  tre  quarti  delle  meteore  apparivano  a  distanze  non 
maggiori  di  45^  dal  centro  radiante.  A  partire  dalla  distanza 
di  30"^  il  numero  delle  meteore  osservate  fu  sensibilmente  in 
ragione  inversa  della  distanza  dal  centro  radiante. 

Essendo  stato  obbligato  di  cessare  le  mie  osservazioni  alle 
ore  10  li2  seppi  che  alle  ore  11  le  stelle  cadenti  erano  di- 
ventate alquanto  più  rare;  all'una  dopo  mezzanotte  trovai  il 
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cielo  assai  più  velato)  e  non  osservai  più  alcuna  stella  cadente* 
Le  coordinate  dnnqne  del  pnnto  radiante  secondo  V  osserva- 
zione del  prof«  Boltshanser  sarebbero: 

Ascensione  retta  =  44^  Declinazione  =  -t-  40^ 
V. 

Da  Modica  il  prof.  Hangini  ci  comunicò  le  seguenti  no- 
tizie. Appena  i  crepuscoli  scomparvero  si  videro  nel  cielo  una 
quantità  di  stelle  cadenti,  che  partendo  da  un  cerchio  intorno 
allo  zenit ,  si  disperdevano  in  tutte  le  direzioni  verso  Y  oriz- 
zonte* 

Alcune  volte  in  uno  stesso  punto,  vicinissime  se  ne  vedevano 
a  fasci  dirette  alla  stessa  parte  di  cielo*  Io  invitai  due  miei 
Professori  e  due  studenti  a  far  meco  T  osservazione,  assepando 
a  ciascuno  una  parte  di  cielo.  Quelli  che  erano  rivolti  air  Est 
ed  al  Nord  neir  unità  di  tempo  ne  contarono  un  numero  mag- 
giore, che  coloro  che  erano  rivolti  agli  altri  punti  cardinali. 

La  media  della  enumerazione  fatta  corrisponde  al  numero  di 
sei  meteore  vedute  per  ogni  minuto  secondo,  il  che  equivale  a 
21600  air  ora.  Oli  osservatori  erano  cinque,  e  un  sesto  teneva 
r  orologio  e  ad  ogni  minuto  ogni  osservatore  diceva  quante  ne 
aveva  contate,  si  faceva  la  somma  e  si  divideva  per  60.  L*eno- 
merazione  si  può  dire  continua ,  perché  quello  che  registrava 
non  osservava,  ma  solo  raccoglieva  continuamente  le  denunzie 
degli  altri  cinque. 

Alcune  che  sembravano  più  basse,  partivano  dal  Nord,  e  si 
dirigevano  verso  Sud,  è  la  luce  di  queste  era  vivissima  lascian- 
do dietro  di  loro  una  striscia  fosforescente,  da  poterle  parago- 
nare a  piccoli  bolidi.  Il  fenomeno  durò  intenso  sino  alle  6  del 
mattino,  ora  in  cui  mercé  V  avvicinarsi  del  sole  air  orizzonte 
non  si  poterono  più  osservare  le  meteore.  Non  fummo  fuori  sino 
alle  sei  ore  continuamente,  ma  in  due  ci  alzammo  alle  5  e  con- 
statammo che  it  fenomeno  aveva  la  stessa  intensità.  Dall'  1  alle 
S  mi  basai  sulle  domande  fatte  a  chi  in  (^ueir  ora  era  faorì* 

In  quanto  al  punto  radiante  le  osservazioni  di  Modica  non 
permettono  di  fissarla  con  precisione.  Se  al  principio  le  filanti 
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radiavano  dallo  zenit,  allora  la  declinazione  del  radiante  sareb- 
be  =  +  31,*  e  r  ascensione  retta  352% 

VI. 

Il  Sig.  Albj  poi  spedi  la  seguente  nota  al  Direttore  dell'  Os- 
servatorio : 

»  Ieri  sera  (27  Novembre)  mentre  ia  passeggiava  nella  prin- 
cipale via  di  Porto  Empedocle»  dopo  caduco  il  crepnscolOf  m'av- 
vidi guardando  il  cielo,  che  vi  erano  molte  stelle  filanti,  lo  ed 
nn  Impiegato  del  genio  civile  andammo  vicino  al  porto,  e  ri- 
volti io  verso  il  levante,  lai  versoli  mezzogiorno,  vedemmo  più 
di  700  stelle  filanti  nello  spazio  di  mezz'  ora,  cioè  dalle  6ii  e 
25°»  (ora  dì  Roma)  alle  6h  e  55o>.  Più  tardi  andammo  alla 
cima  del  molo,  affine  di  potere  abbracciare  quasi  tatto  1*  emi- 
sfero celeste.  Sedemmo  dorso  a  dorso,  io  rivolto  verso  il  levante, 
e  ini  verso  il  ponente.  Nello  spazio  di  altra  mezz*  ora ,  cioè 
dalle  8  alle  8  1/2  il  numero  totale  delle  stelle  filanti  osservate 
fa  di  2274  ». 

))  Il  centro  di  radiazione  ci  parve  compreso  in  un  gran  cir- 
colo, del  qaale  una  linea  condotta  da  Cassiopea  ad  Orione  può 
pssere  indicato  come  un  diametro.  Nella  maggior  parte  le  meteore 
fìirono  piccole:  un  certo  numero  fu  abbastanza  brillante ,  ma 
nessuna  si  distinse  per  grandezza  e  per  lunghezza  del  suo  corso. 
Questa  mattina  (28)  essendo  salito  sul  terrazzo  della  mia  casa, 
mi  accorsi  che  il  fenomeno  ei:a  di  molto  diminuito.  Kello  spazio 
di  una  mezz'ora,  cioè  dalle  2  i/i  alle  3  non  osservai  più  di  16 
stelle  filanti.  Il  cielo  non  aveva  cessato  di  essere  limpidissimo 
e  la  calma  dell'  atmosfera  non  era  turbata  che  di  quando  in 
quando  da  una  lieve  auretta  d' Sst  •• 

Il  punto  radiante  rimane  incerto  anche  pel  sig.  Albj,  e  se 
dovesse  essere  il  centro  del  circolo  da  lui  indicato,  le  coordi- 
nate sarebbero: 

(9h)  Ascensione  retta  =  52  Declinazione  •=  +  SS'' 

VII. 

Fatta  eccezione  della  stazione  di  Modica,  ove  non  fu  fatta 
Rivista  Sicuu,— Voi.  Vili.  Dicembre  1872.  62 
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speciale  attenzione  al  ponto  radiante,  le  determinadoni  degli 
altri  5  luoghi  danno  dei  ponti,  cbe  si  trovai)p  qoasi  so  di  qqo 
stesso  arco  che  dal  piede  di  Perseo  ya  al  braccio  di  Cassiopea, 
e  la  media  posizione  di  detto  radiante  risalterebbe  quindi  colle 
segoenti  coordinate: 

Ascensione  retta  =  36%  6  declinazione  =  +  43%  6. 

• 

'È  assai  notevole  la  differenza  nel  nomerò  delle  meteore  os- 
servate a  Palermo,  con  qnello  delle  altre  stazioni  :  infatti  dal- 
le 11  alle  12  a  Mazzarino  si  ebbero  120  meteore  in  10  minuti, 
a  Caltanissetta  400,  ed  a  Palermo  soltanto  55  nello  stesso  in- 
teryallo  di  tempo. 

Dal  complesso  di  tatti  i  rapporti  si  poò  concludere  : 

1.  Che  la  pioggia  meteorica  del  27  Novembre  1812  pel  no- 
merò delle  meteore,  deve  considerarsi  come  una  delle  più  ricche. 

2.  Che  il  maximum  del  fenomeno  ebbe  loogo  verso  le  9  ^ 
sera  del  21. 

3.  Che  le  meteore  radiavano  da  on  arco  compreso  fra  il 
piede  di  Perseo  e  il  braccio  destro  di  Cassiopea. 

i.  Che  la  nobe  meteorica  si  componeva  di  on  materiale  som- 
mamente diviso,  che  neiraccendersi  nella  nostra  atmosfera  darà 
loogo  alla  prodozione  :di  on  gran  nomerò  di  stelle  filanti  ma 
molto  deboli  in  splendore. 

5.  Che  dalle  prime  ore  di  sera  pel  corso  della  notte  il  fe- 
nomeno andò  gradatamente  diminoendo,  per  modo  che  verso  le 
3  mattino  del  28  il  fenomeno  era  quasi  del  J;otto  cessato. 

Vili. 

Una  pioggia  meteorica  alla  fine  di  Nov^embre  o  principio  di 
Dicembre  da  qoella  regione  celeste  non  è  on  fatto  noovo  :  nel 
30  Novembre  1867  il  sig.  Zezioli  osservò  on  groppo  di  stelle 
filanti  che  radiavano  da  on  ponto  che  aveva  per  coordinate 
AR  =  17  D  =  4-  48:  cosi  al  6  Dicembre  1847  ilprof.  Heis 
ed  il  signor  Aixla-Chapelle  osservarono  la  pioggia  meteorica  alle 
coordinate  AK  =  25  D  =  +  40:  nel  1838  il  fenomeno  ta  Te- 
doto  egoalmente  al  6  di  Dicembre  da  Paolo  Flaogergoes  a  To- 
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Ione*  agli  Stati  Uniti  da  Herrick,  a  Brnxelles  da  Bonvj.  Nel 
1830  r  abbate  Kaillard  osservò  la  pioggia  meteorica  nel  7  Di- 
oembre,  e  finalmente  il  Brandes  la  vide  bellissima  sino  dal  1 
dicembre  1198  (1>  Tutte  queste  date  sono  vicine  air  epoche 
del  passaggio  della  cometa  di  Biela  al  suo  nodo  discendente , 
punto  al  quale  la  terra  passa  molto  da  vicino  e  quindi  le  dette 
pioggie  meteoriche  potevansi  considerare  come  prodotte  da  cor- 
puscoli che  seguivano  nel  corso  la  detta. cometa,  o  che  dal  suo 
scioglimento  andavano  formandosi.  Infatti  la  cometa  di  Biela 
nel  1846  si  divise  in  due;  e  poi  si  ò  trovato  dal  Weiss  che  la 
.  cometa  P  1818  percorre  un'orbita  che  coincide  cosi  tanto  con 
quella  della  cometa  di  Biela*  che  può  considerarsi  come  una 
porzione  di  cometa  staccatasi  dal  corpo  principale  e  circolante 
nella  stessa  orbita,  ma  che  passa  al  perielio  poco  più  di  un 
anno  prima  della  cometa  principale  come  si  vede  dal  seguente 
specchietto  relativo  alle  epoche  dello  pioggie  meteoriche  di  so- 
pra citate. 


PIOGGE  METEORICHE 
OSSERVATE 


PASSAGGIO  DELLE  COMETfi 
AL  NODO 


1798  7  Dicembro 

1830  7  Dicembre 

1838  6  Dicembre 

1847  6  Dicembre 

1867  30  Novembre 

1872  27  Novembre 


1798,  1  Cometa  V.  181» 

1799,  3  Cometa  di  Biela 

1831,  4  Cometa  P.  1818 

1832,  8  Cometa  di  Biela 

1838,  1  Cometa  I*.  1818 

1839,  1  Cometa  di  Biela 

1846,  1  Cometa  di  Biela 

1866,  0  Cometa  di  Biela 

1871,  4  Cometa  !••  1818 

1872,  7  Cometa  di  Biela^ 


(1)  Vedi  Honthly  Notices  N.  9  1872  p.  319. 
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È  evidente  che  tatte  le  pioggie  meteoriche  qui  notate  cor- 
rispondono sempre  ad  epoche  assai  vicine  ai  passaggi  delle  co- 
mete pel  nodo  discendente,  e  in  alcuni  casi  V  apparizione  delle 
stelle  filanti  precede  il  passaggio  delle  comete  e  in  altri  Io  se- 
gne;  per  modo  che  quelle  apparizioni  debbono  considerarsi  co- 
me derivanti  dall'  incontro  della  terra  con  sciami  diversi  di  me- 
teore circolanti  nella  stessa  orbita  comune  delle  cometCtO  per 
lo  meno  in  orbite  a  quelle  molto  prossime.  Nel  1872  la  cometa 
di  Biela  doveva  passare  pel  nodo  in  sul  principio  di  settem- 
brCt  ma  anche  in  questa  volta  le  ricerche  degli  astronomi  riu- 
scirono vane  e  la  cometa  non  fu  veduta  9  ciò  che  vieoe  a  raf- 
forzare r  opinione  di  taluni  astronomi  che  cioè  la  cometa  di 
Biela  siasi  disciolta  completamente  e  trasformata  in  una  nube 
più  0  meno  estesa  di  piccoli  corpuscoli  oscuri,  soltanto  visibili 
nel  caso  del  loro  incontro  colla  nostra  atmosfera.  Sebbene  que- 
sta completa  dissoluzione  della  cometa  non  sia  un  fatto  rigoro- 
samente dimostrato,  pure  vi  ha  molta  probabilità  t  che  dessa 
sia  vetamente  avvenuta  0  per  lo  meno  vicina  a  compiersi.  B 
ciò  era  ben  facile  di  sospettare,  anzi  dirò  che  naturalmente  cid 
conseguiva  dalle  scoperte  e  teorie  dello  Schiappanelli ,  piena- 
mente confermate  dall'  osservazione* 

Lo  Schiapparelli  e  il  Wéiss  i  avevano  raccomandato  V  osser- 
vazione delle  stelle  filanti  per  la  fine  del  novembre  e  principio 
del  dicembre  1872,  in  attesa  della  pioggia  meteorica  che  poi 
si  verificò  e  che  abbiamo  descritto:  si  era  anche  calcolato  pre- 
ventivamente ià  posiziono  del  radiante  alle  coordinate  segneoti 
AK  =  23  D  s=r  +  47  :  e  tenendo  conto  della  incertezza  ia  sif^ 
fatte  osservazioni,  e  dell'  assieme  dei  diversi  punti  radianti  no- 
tati nella  notte  del  27  novembre,  si  vede  che  1'  accordo  fra  Is 
teoria  e  l' osservazione  fu  quanto  poteva  desiderarsi  e  che  ansi 
queir  apparizione  può  dirsi  il  trionfo  completo  delle  teorie  del- 
l' astronomo  miianese. 

IX. 

Che  la  terra  abbia  attraversato  nella  notte  del  27  novem- 
bre 1872  uno  sciame  di  meteoriti  appartenenti  al  sistema  della 
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cometa  di  Biela,  non  vi  é  danqne  alc^  dabbip:  ma  il  materiale 
ravvivatosi  in  quella  notte  in  seno  della  nostra  atmosfera  deve 
considerarsi  come  derivante  dallo  scioglimento  completo  della 
cometa,  ovvero  come  nna  nnbe  meteorica  »  che  poteva  esistere 
contemporanea  alle  nltime  apparizioni  di  qnella  ?  Sebbene  sem- 
brami che  una  risposta  sicura  non  possa  darsif  pnrelo  mi  dichiaro 
per  ora  piA  propenso  alla  seconda  considerazione  e  per  le  se- 
gnenti  ragioni:  primo,  perchè  le  anteriori  osservazioni  dimo- 
strano che  contemporaneamente  air  esistenza  dei  diversi  nuclei 
cometarii  esistevano  anche  diversi  sciami  meteorici»  seconde»  per- 
ché la  dissolnzione  definitiva  della  cometa  non  può  ammettersi 
incominciata  che  dopo  il  I8S9,  giacché  in  qneir  anno  se  la  co- 
meta non  fu  veduta  ciò  potè  attribuirsi  all'  intensità  della  luce 
crepuscolare  in  cui  trovavasi  immersa:  terzo,  perchè  in  un 
tempo  cosi  limitato  non  sappiamo  se  possa  avere  luogo  la  com- 
pleta trasformazione  di  una  cometa  in  una  corrente  cosi  dilatata 
da  poter  essere  inoontrata  dalla  terra  tre  mesi  dopo  T  epoca 
calcolata  pel  passaggio  della  cometa  pel  nodo:  e  quindi  pet  ben 
definire  la  cosa  è  necessario  attendere  le  future  osservazioni.  In- 
tanto il  prof.  Michez  direttore  della  Specola  di  Bologna»  ilqn^le 
molto  si  è  occupato  dei  calcoli  dell*  orbita  della  cometa  di  Biela, 
ci  ha  inviato  per  la  Bivista  il  seguente  scritto  che  riguarda  la 
questione  da  noi  trattata,  ei  lettori  MìdklUvista  nel  leggerla 
terranno  présente  V  altro  articolo  del  Michez  pubblicato  nella 
cronaca  «cientiflca  della  dispensa  del  giugnel872  col  titolo' — 
La  cometa  di  Biela..  In  quello  articolo  il  Michez  conchiudeva 
col  dire.  Di  tal  giùsa^  alla  cessata  piccolissima  probabUUà 
di  un  conflitto  ad  epoca  indeterminata  fra  la  terra  ed  Unth 
eleo  della  cometa  di  Biela^  si  è  sostituita  la  quasi  certezza 
di  un  nostro  incontro  periodico  in  sul  finire  di  novembre  con 
la  materia  da  essa  disseminata* 
Ecco  intanto  la  nuova  Nota  : 
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Bologna^  9  Xmbre  1872* 


La  pioggia  meteorica  del  27  p.  p.  Novembre  deye  conside- 
rarsi senza  dubbio  come  nna  delle  più  cospicue  e  sorprendenti* 
In  media  cinqnemila  stelle  per  ora  !  Un  vero  incendio  del  cielo: 
uno  spettacolo  meraviglioso  che  ben  deploro  non  aver  potato 
contemplare  in  causa  di  invidiosissime  nubi. 

Dopo  le  memorabili  scoperte  del  sig.  Schiaparelli,  una  stret- 
tissima analogia  fra  le  comete  e  le  stelle  cadenti  é  un  fatto 
certo  quanto  una  verità  matematica;  ma  siccome  nello  stadio 
delle  leggi  di  questa  analogia  e  nella  ricerca  della  sua  causa  » 
siamo  costretti  di  lasciare  il  campo  rigoroso  delle  considerazioni 
geometriche  per  entrare  in  quello  assai  vago  delle  congetture^ 
tutti  gli  sforzi  nostri  devono  essere  diretti  ad  interrogare  Y  e- 
sperienza,  quella  esperienza  da  cui  solo  ci  sarà  forse  possibile 
di  trarre  i  lumi  necessarj  a  meglia  fissare  e  determinare  le  no- 
stre vedute  in  cosi  misteriose  quistioni.  La  apparizione  di  stelle 
osservata  dal  Brandes,  nel  7  Dicembre  1798;  quella  veduta  dal 
Baillard  alla  data  stessa  del  1830;  quelle  rimarcate  dal  Flaa- 
gerguesy  dair  Heis  e  da  altri  nella  prima  metà  di  Dicembre  e 
quella  registrata  dal  Zezioli  al  30  Novembre  1867  hanno  fra 
loro  qualche  cosa  di  nna  comune  origine  e  tutte  si  collegano 
certamente  con  il  sistema  della  cometa,  di  Biela.  Ha  qnale  è  la 
natura  di  siffatta  connessione  ?  Ecco  il  bisogno  di  ricorrere  alla 
esperienza:  ecco  giudiziosissimi  gli  inviti  del  Tacchinit  del  Sec- 
chi e  di  altri  astronomi  eminenti,  perchè  gli  osservatori  di  bm- 
teore  sorvegliassero  il  cielo  anche  nelle  notti  del  4  e  del  7  Di- 
cembre. Ha»  domando  io  adesso»  per  quali  motivi  il  P.  Secchi 
nel  suo  invito  ha  voluto  fare  esplicito  cenno  di  nna  probabilità 
di  cospicua  apparizione  nelle  notti  anzidette  e  particolarmente 
in  tinella  del  7  Dicembre  ?  , 

Due  sono  le  ipotesi  più  semplici  che  si  possono  mettere  a- 
vanti  per  ispiegare  la  relazione  fra  le  diverse  apparizioni  che 
ho  citate  e  quella  odierna.  La  prima»  ojie  tutte  queste  appari- 
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zioni  corrispondono  ad  ana  medesima  corrente,  nel  quale  caso 
bisognerà  render  conto  della  apparente  o  reale  retrogradazione 
del  nodo  dell'  orbita  unica  :  la  secondaf  che  le  apparizioni  del 
'  Dicembre  sieno  nettamente  distinte  dalle  apparizioni  del  No- 
vembroy  ossia  che  esse  corrispondono  rispettivamente  a  due  cor- 
renti separate,  nel  quale  caso  gioverà  tentare  di  farsi  ragione 
della  somiglianza  delle  orbite  fra  loro  e  con  T  orbita  della  co- 
meta di  6iela« 

Il  P.  Denza  in  un  suo  articolo  inserito  nel  giornale  a  II  Conte 
Cavour,  N.^  332,  trattando  della  recente  pioggia  meteorica 
e  della  sua  origine,  ha  parlato  di  co^a  e  di  retrogradazione  del 
nodo.  Quanto  alla  coda  sarà  stata  una  £Etcezia.  La  materia  (se  é 
materia  veramente)  che.  sotto  questa  forma  molte  comete  svi- 
luppano nel  loro  avvicinarsi  al  perielio,  verrà  in  parte  richia- 
mata sul  nucleo  allora  che  Y  attrazione  della  massa  .centrale 
sopra  di  essa  avrà  ripreso  il  sopravvento  sulla  forza  ripulsiva 
od  elettiva  del  sole  sopra  la  medesima,  ed  ìi  parte  resterà  di- 
spresa di  fatto  negli  spazj  celesti.  Alla  mia  mente  non  é  ac- 
cessibile come  quest'  ultima  materia  che  il  sole  avrebbe  respinto 
od  almeno  non  attratto  secondo  la  legge  newtoniana,  possa,  se- 
parata che  sia  dalla  cometa,  comportarsi  come  la  materia  ordi- 
naria: ma  anche  ciò  ammesso,  potrebbe  essa  mai  per  effetto  del 
gran  luminare  tornare  a  descrivere  nemmeno  da  vicino  T  orbita 
primitiva,  Y  orbita  vale  a  dire  della  cometa  da  cui  ha  emanato? 
La  terra  neir  eterno  suo  viaggio  per  gli  spazj  infiniti  incontrerà 
di  sicuro  di  epoca  in  epoca  la  materia  '  caudale  dalle  comete 
abbandonata  e  pel  fatto  dell' incontro  voglio  anche  accordare  la 
possibilità  di  una  apparizione  meteorica  ;  ma  sarà  appunto  al- 
lora che  una  pioggia  di  stelle  accenna  ad  una  corrente  di  or- 
bita simile  a  quella  di  una  determinata  cometa,  che  bisognerà 
rifiutarsi  di  crederla  proveniente  dall'incontro  della  terra  con 
la  materia  caudale  emanata  dalla  cometa  medesima. 

Quanto  alla  retrogradazione  del  nodo  il  Denza  la  ammette 
senz'  altro,  ed  in  ciò  non  avrei  per  ora  di  che  dire  ;  ma  egli 
soggiunge  che  al  presente,  per  siffatta  retrogradazione,  il  pas- 
saggio della  corrente  presso  la  terra  doveva  proprio  cadere  fra 
il  27  ed  il  28  Novembre.  Per  quale  trafila  di  considerazioni  e 
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di  computi  il  distinto  meteorologo  [abbia  dovuto  passare  per 
conchindere  coi  nnmeti  che  il  nodo  della  corrente,  il  quale  non 
avrebbe  retrogradato  sensibilmente  dal  1798  al  1830  e  avrebbe 
retrogradato  invece  di  1  gradi  dal  1830  al  1867»  doveva  poi 
retrogradare  di  circa  3  gradi  dal  1867  al  18729  io  invero  non 
capisco.  Egli  evidentemente  non  si  é  cercato  di  formarsi  nna 
chiara  idea  della  qnistione  ed  ha  gettate  là  quelle  parole  sena 
riflettere  che  con  esse  veniva  a  dare  come  risultato  di  nn  cal- 
colo, ci6  che  era  il  semplice  prodotto  della  sua  fiintasia,  o  ciò 
che  avrebbe  dovuto  essere  tatto  al  più  il  portato  della  esser- 
vasione*  • 

Ma  lasciando  da  parte  tatto  questo  e  ritornando  in  argomento, 
sembra  a  me  che  cercare  di  mettere  in  accordo  fra  lore  le  pas- 
sate e  le  recenti  apparizioni  con  una  retrogradazione  del  nedo, 
valga  quanto  ammettere  la  prima  ipotesi  di  una  corrente  unica. 
Ha  allora  perché  preoccuparsi  del  7  Dicembre  o  meglio,  perdié 
ritienere  probabile^  in  questo  giorno  una  nuova  cospicua  pi(^^ 
di  stelle  quando  la  pioggia  ultima  avea  già  indicato  che  la 
terra  era  passata  per  le  regioni  del  nodo  nella  notte  del  27 
Novembre  ?  La  terra  può  bene  impiegare  dieci  giorni  a  com- 
piere la  sua  traversata  I  Ha  allora  perchè  non  una  pioggia  con- 
tinua? Ed  anche  supposto  i  corpuscoli  meteorici  irregolarmente 
distribuiti  in  una  stessa  sezione  della  corrente,  qua  densi  e  sti- 
pati intomo  a  varj  centri  e  là  rarissimi,  quale  giudizio  può 
guidarci  a  stabilire  in  antecedenza  con  qualche  probabilità  le 
varie  fosi  del  fenomeno  nel  tempo  della  traversata  r 

Tengo  alla  seconda  ipotesi  a  quella  cioè  di  due  correnti  se- 
parate ed  in  qualche  modo  indipendenti. 

La  cometa  di  Fielanel  1846  ha  presentata  F  apparente  divi- 
sione in  due  comete  distinte.  Sia  proprio  in  quel  tempo  accaduta  la 
separazione,  o  là  cometa  fosse  doppia  anche  dapprimat  poco  im- 
porta; vi  ha  sempre  il  fotte  che  il  sig.  Plantamour  ha  potuto 
rappresentare  tutte  le  osservazioni  dei  due  nuclei  con  due  or- 
bite pochissimo  differenti  fra  loro.  Anche  ammesso  quindi  che 
ciascuna  cometa  si  aggira  intorno  al  Sole  con  un  proprio  corteg- 
gio di  corpuscoli  meteorici,  le  due  correnti  potranno  passare 
al  perielio  in  epoche  differentissime,  ma  si  runa  come  T  altra 
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non  potrebbero  dare  ana  apparizione  di  stelle  che  in  prossimità 
del  27  Novembre,  salvo  il  caso  in  cai  sopra  nna  sola  di  esse 
r  infiusso  di  nn  pianeta  avesse  modiflcata  notabilmente  dopo 
il  1852»  la  longitudine  del  nodo.  Ha  d' altra  parte  V  osservazione 
del  passaggio  di  nna  corrente  meteorica  d' orbita  simile  a  quella 
del  sistema  delle  comete  di  Biela  e  con  nodo  a  circa  76^  di 
longitndine  rimonta  fino  al  1798:  non  è  dnnqae  possibile  con- 
siderare qnesta  corrente  come  il  corteggio  dei  meteoriti  di  nna 
delle  dne  comete  del  l^4&;  ma  deve  considerarsi  piuttosto  co- 
me una  falda  della  corrente  primitiva  deviata-  e  dispersa  dal- 
razione  perturbatrice  di  un  qualche  pianeta  e  forse  dalla  at- 
trazione stessa  della  Terra  in  epoche  lontanOi 

La  corrente  deviata  darà  origine  alle  piogge  stellari  intorno 
al  7  Dicembre;  l'altra  corrente  (quella  che  ancora  costituisce 
il  corteggio  delle  comete)  darà  origine  alte  pioggie  intorno  al 
27  Novembre  :  nella  prima»  molto  probabilmente  »  i  corpuscoli 
meteorici  si  troveranno  assai  rari  e  disseminati  in  modo  da 
poter  dare  forse  mai  pioggie  più  appariscenti  di  quelle  fin  qui 
osservate!  e  nella  seconda  invece  i  corpuscoli  meteorici  si  tro- 
veranno qua  e  là  densi  e  fitti»  massime  nelle  vicinanze  della 
cometat  in  modo  da  poter  darà  pioggie  periodiche  splendide 
cosi  come  quella  ultimamente  veduta.  In  ogni  ipotesi  le  orbite 
rispettive^  pur  conservando  i  caratteri  di  una  origine  comune» 
saranno  tanto  variate  nei  lora  elementi  che»  quando  per  V  nna 
si  trovassero  verificate  le  circostanze  favorevoli  ad  una  cospicua 
apparizione»  le  stesse  favorevoli  circostanze  dovrebbero  trovarsi 
per  r  altra  probabilmente  lontane.  Noi  infine  non  conosciamo  al- 
cun nesso  ^ra  le  dne  correnti  che  ci  possa  permettere  di  infe- 
rire come -probabile  T  intensità  dei  fenomeni  che  Tuna  dovrebbe 
presentare»  nota  T  intensità  dei  fenomeni  presentata  dall'altra: 
di' conseguenza  nella  ricerca  delle  circostanze  favorevoli  alla 
produzione  di  cosilTatti  avvenimenti  si  dovrebbe. sempre  consi- 
derare i  due  sciami  meteorici  como.assolntamente  indipendenti 
fra  loro»  e  per  questo  la  straordinaria  apparizione  del  27  No- 
vembre doveva  diminuire  anziché  accrescere  la  probabilità  di 
ana  apparizione  straordinaria  a  breve  distanza. 

11  sistema  delle,  comete  di  Biela  non  si  é  lasciato  vedere 
Rivista.  Sicuu.  —  Voi.  VUI.  Dicembre  1872.  63 
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dal  i8S2.  Nel  passaggio  al  perielio  del  1859  esso  doveva  tro- 
varsi immerso  nei  raggi  crepascolari  e  nessuna  meraviglia  ha 
destato  il  non  averlo  potato  osservare  ,  ma  nel  1866  si  è  do- 
vuto conchindere  che  le  comete  si  erano  soverchiamente  atte- 
nuate 0  completamente  disciolte.  Sia  però  comnnqne,  la  mancanza 
di  osservazioni  rese  impossibile  la  correzione  degli  elementi  cal- 
colati dal  Santini  pel  1859  ed  io  ho  dovuto  partire  da  questi 
pei  calcoli  successivi  come  fossero  esatti  —  Siccome  poi  tenni 
conto,  non  solo  di  tutte  le  perturbazioni  planetarie  prodotte 
negli  elementi  elittici  del  nucleo  principale  del  sistema  dai 
1858  al  1866,  ma  introdussi  pure  le  perturbazioni  prodotte  da 
Saturno  dal  1852  al  1859  che  non  erano  calcolate  prima,  posso 
lusingarmi  che  i  valori  calcolati  non  differiscano  molta  dai 
veri  valori. 

Ora  pel  1872  ho  trovato  : 

Longitudine  del  nodo  discendente       65^  SO' 
Passaggio  pel  nodo  settem.  6,07  T.  m.  Parigi. 

Raggio  vettore  al  nodo  0,9»98 

Angolo  di  anomali  air  epoca  settem.  6,07  =  —  45%0 
Angolo  di  anomalia  all'  epoca    Nov,  27,  23  =      66,  4 

E  poiché  la  terra  ha  raggiunto  la  longitudine  65^  SO'  addi 
27,  23  Novembre  con  raggio  vettore  0,  9861,  si  vede  che  essa 
doveva  incontrare  la  corrente  dei  meteoriti  di  Biela  dopo  le  5 
ore  di  sera  del  27  Novembre,  supposto  che  la  corrente  a  par- 
tire dalla  cometa  fosse  estesa  per  un  arco  di  lllS  3  contato  dal 
nodo  nel  senso  del  moto,  ed  il  raggio  della  sua  sezione  al  nodo 
nel  senso  del  raggio  vettore  fosse  0,  0137.  Ha  queste  condizioni 
di  grandezza  della  corrente  sufficienti  a  dare  una  apparizione 
cospicua  di  stelle  al  27  novembre  di  quest' anno,  non  potevano 
essere  su  flìcienti  pegli  anni  anteriori,  poiché  risalendo  in  sa  fino 
al  1832  trovai  per  la  cometa  un  angolo  di  anomalia  cosi  con- 
tato, sempre  e  notabilmente  superiore  a  Illese  se  ne  eccettui 
il  1852  che  trovai  sorpassarlo  in  ogni  modo  di  circa  6^,  ed  il 
1866  per  cui  trovai  T anomalia  di  331,^  cioè  rincontro  egual- 
mente possibile  ammettendo  la  corrente  estesa  per  soli  29,<^  ma 
precedente  la  cometa  nel  suo  moto,  anziché  seguente.  Io  donqoe 
eredo  che  la  recento  cospicua  apparizione  meteorica  sia  dovuta 
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alle  circostanze  favorevoli  che  ho  accennate  o  non  a  modifica- 
zioni  radiali  sorvenate  nel  sistema,  né  ad  un  accidentale  in- 
contro con  la  Terra  di  nna  porzione  straordinariamente  densa 
della  corrente:  credo  di  conseguenza  che  analoga  apparizione 
non  potrà  ripetersi  che  al  rinnovarsi  delle  medesime  circostanze 
e  potrà  quindi  con  qualche  probabilità  venire  preannunziata 
per  le  epoche  avvenire. 


X. 


Anche  dopo  verificatasi  la  pioggia  meteorica  del  21  Novembre 
non  tralasciammo  di  sorvegliare  il  cielo  nelle  successive  notti 
fino  al  7  di  Dicembre,  giacché  considerando  la  cometa  di  Biela 
come  divisa  in  tre  parti  principaliy  cosi  anche  le  correnti  me- 
teoriche da  essa  provenienti  potevano  dar  luogo  a  più  di  una 
pioggia  di  stelle  cadenti  in  quell'intervallo  di  tempo.  L'atmo* 
sfera  ci  fu  in  parto  sfavorevole,  ma  dalle  nostre  osservazioni  e 
da  quelle  fatte  anche  nelle  altre  stazioni  di  Sicilia,  possiamo  as- 
serire, che  dopo  il  27  Novembre  non  si  presentò  nel  detto  in- 
tervallo alcun'  altra  afiiuenza  di  meteore  dal  radiante  indicato. 
Soltanto  nella  notte  del  4  Dicembre  io  potei  osservare  sei  stelle 
filanti  dalle  lOh  alle  Uh  provenienti  dalla  $  di  Cassiopea. 

Noteremo  però  che  alle  epoche  del  ritorno  della  cometa  di 
Biela  1846  e  1866  seguirono  le  pioggie  meteoriche  nel  1847 
e  1867  appartenenti  al  radiante  dell'ultima  osservata,  cosi  che 
deve  ritenersi  probabile  il  ritorno  del  fenomeno  sugli  ultimi  di 
novembre  o  primi  di  dicembre  1873-1874:  e  siccome  l'altro 
nucleo,  che  precede  più  di  un  anno  il  passaggio  pel  nodo,  ha 
pure  nna  corrente  che  precede  ed  una  che  segue,  cosi  per  l'in- 
tiero sistema  converrà  ormai  disporsi  a  fare  osservazioni  ad 
ogni  anno,  tenendo  per  ora  il  periodo  compreso  fra  il  2S  no- 
vembre e  il  7  di  dicembre. 

Nella  stessa  notte  poi  del  27  Novembre  1872  ebbe  luogo 
un'  aurora  boreale,  che  fu  veduta  a  Moncalieri  dal  P.  Denza  dalle 
6h  alle  8h  ed  a  Perugia  dal  prof.  Bellucci  fino  alle  lOh  contem- 
poranea ad  agitazioni  degli  aghi  magnetici.  In  Palermo  pure  si 
rese  sensibile  la  luce  aurorale   al   nord  verso  Ih  dopo  mez- 
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zanottCf  ed  anche  l'assistente  sig.  De-Lisa si  accorse  dell'inter- 
mittenza di  quella  debole  luce.  In  altre  occasioni  si  è  verificata 
la  simnltaneità  dei  dae  fenomeni  cioè  pioggia  meteorica  e  lace 
aurorale:  ma  nel  caso  del  21  più  che  alle  meteore ,  V  aurora 
deve  ritenersi  collegata  ai  movimenti  del  sole.  Infatti  dalle  mie 
osservazioni  risulta,  che  dopo  un  periodo  di  calma  relativa,  col 

26  Novembre  incominciarono  a  presentarsi  dei  fenomeni  singo- 
lari nella  cromosfera  ed  atmosfera  solare.  Nel  mattino  poi  del 

27  le  proporzioni  essendo  anche  maggiori,  io  inviai  un  telegnun- 
ma  in  Genova  al  prof.  Garibaldi  per  richiamare  T  attenzione  al 
cielo  nord  durante  la  notte,  prevedendo  che  un'  aurora  poUre 
poteva  presentarsi  in  corrispondenza  alle  nuove  commozioni  so- 
lari. Il  cielo  a  Genova  si  mantenne  coperto,  ma  l' aurora  bo- 
reale ebbe  luogo,  e,  come  riferimmo  sopra,  fu  veduta  a  Mon- 
calieri  e  Perugia:  inoltre  nella  sera  del  25  ci  fa  anche  aurora 
ed  osservata  a  Yolpeglino,  ciò  che  dimostra  anche  più  la  cor- 
rispondenza di  quel  periodo  aurorale  con  quello  delle  pertarbazio- 
ne  dèi  sole. 
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PITRÉ  GiiJSBiPPB.  —  Saggio  di  Fiabe  e  Novelle  popolari 
ciciliane.— Palermo,  Tipog.  del  Giornale  di  Sicilia  1813. 


Il  raccogliere ,  come  da  alcuni  si  fa ,  canti ,  pro?erbj,  novelle 
del  popolo,  non  solo  è  lodevole  ufficio  di  letterati ,  ma  opera  di 
nobili  cittadini;  perchè  ^lle  Provincie  italiane,  già  disgregate,  ora 
miracolosamente  riunite  da  legame  nazionale,  importa,  e  deve  im- 
portare, il  mutuo  conoscimento  delle  somiglianze  e  delle  diversità 
che  hanno  e  n*^  costumi  e  nelle  tradizioni  e  nelle  vicende,  ed  al- 
tresì nella  maniera  di  esprimerle.  Tali  somiglianze  e  contrarietà,  uti<* 
lissime  per  la  critica  storica  e  pe*  salutari  effetti  che  potrebbero  ri- 
cavarne le  leggi,  non  sono  da  trasandarsi  perTarte,  perchè  schietta 
imitazione  di  natura  è  nella  parola  del  popolo,  e  da'  varj  aspetti 
che  prende  in  questa  o  quella  provincia,  meglio  rimane  determi- 
nata r  indole,  o ,  come  si  dice ,  il  genio  della  nazione.  Giovano  , 
poi ,  alla  favella  comune,  che  dalle  svariate  guise  di  signiOcare 
un'idea,  un  concetto  ne*  singoli  dialetti,  rimira  nelle  sue  apparte- 
nenze, e,  dove  occorra,  le  migliora  o  le  estende. 

Il  Pltrè,  pertanto,  ha  fatto  opera  assai  giovevole  raccogliendo  e 
Fiabe  e  Novelle  dal  labbro  stesso  del  popolo  siciliano,  ed  ha  su- 
perato, per  nostro  avviso,  non  lieve  difficoltà  a  bene  scrivere  ciò 
eh'  e'  dovette  cogliere  a  volo  dalla  bocca  de'  narratori.  Chi  si  è 
fermato  alcuna  volta  a  considerare  la  mutabilità  dell'  ortografia 
del  nostro  dialetto  ,  non  infrenato  da  leggi ,  intenderà  quel  che 
vogliamo  dire.  E  gli  si  deve  non  poca  lode  per  le  annotazioni , 
spesso  giudiziose,  ond'  è  rischiarato  il  testo,  sebbene  ci  paja  che 
nella  misura  siasi  egli  tenuto  assai  di  qua  dal  conveniente,  e  che 
molle  e  molte  cose  dovevano  agevolarsi  all'  intendimento  de'  non 
siciliani ,  e  parecchie ,  rendere  meglio  perspìcue  a  noi.  Perchè 
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noi  gente,  più  o  meno  dagli  studj  ingentilita,  siamo,  quanto  a  lin- 
gua, né  siciliani,  nò  italiani,  o  un  po'  dell'uno  e  deirallro;  e  come 
non  ci  riesce  perrettamente  un  parlar  garbato,  spedito,  con  buo- 
na pronunzia  nella  lingua  comune,  così,  se  ci  accostiamo  alla  no- 
stra plebe  e  vogliamo  udirne  }  discorsi,  li  intendiamo  si,  ma  in  di- 
grosso, ma  non  poche  voci  e  maniere  ci  riescono  affatto  nuove. 
Queste  raccolte,  inoltre ,  approdano  grandemente  se  vogliasi  rico- 
noscere la  grande  e,  sto  per  dire ,  Incredibile  analogia  che  è  fra 
il  dialetto  nostro  e  il  toscano  ,  prescelto  a  lingua  comune.  E  si 
che  gioverebbe  essere  riconosciuta  da  tutti  ^  e  segnatamente  da 
noi ,  e  più  ancora  da  quelli  di  noi  che  abbiamo  la  pretensione 
di  scrivere  con  più  o  meno  pregio.  Ma  scrivere  garbatamente  e 
toscanamente  non  è  possìbile  a  chi  di  noi  non  ravvisi  con  sicu- 
rezza dov*  è  e  dove  non  è  analogia  di  voce  o  frase  o  costrutto 
fra  il  nostro  dialetto  e  Fa  lingua  ;  e  chi  non  la  ravvisi  con  sicu- 
rezza, 0,  neir  atto  del  comporre,  rinuncia  a  molte  parole  e  ma- 
niere ch'e'  crede  provinciali  e  son  loscanissime,  o  stima  che  ogni 
locuzione  del  vernacolo  nostro  si  fa,  col  solo  mutare  le  desinenie, 
toscana.  Proprio  Scilla  e  Cariddi;  si  va  tra  due  scogli,  e  bisogna 
saper  causarli. 

Ora,  a  profitto  de'  giovani  studiosi,  e  a  notizia  pure  di  quanti 
non  hanno  avuto  agio  a  considerar  le  attinenze  fra  il  nostro  dia- 
letto e  la  lingua»  siamo  venuti  in  pensiero  di  tradurre  la  prima 
novella  che  si  presenta  nel  saggio  datoci  dal  Pitrè,  e  di  porle  a 
canto  r  originale. 
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GRATTULA  -  BEDDATTULA    DATTERO  BEL  DATTERO  (1). 


'Na  Tota  e*  era  un  mircanti;  slu 
mircantì  avia  tri  figghi  fimmìnì. 
ea  eranu  spuntulìddi  :  la  cchiù 
granni  si  chiamciva  Rosa,  la  miz- 
zana  Gìuvannìna,  e  la  cchiù  ni- 
ca  IVìnelta,  ed  era  la  cchiù  bed- 
da  di  tulli. 

*Na  jurnata  a  stu  mircanti  ci 
veni  di  fari  *na  gran  mircanzia^ 
e  s'arricoghi  a  la  casa  sìddialu. 
fi  Chi  avi  papà?  n  ci  dìcinu  li  fig- 
ghi.—  B  0  Nenti,  figghi  mei:  mi 
veni  *na  gran  inireanzìa,  e  nun 
pozzu  falla  p*  un  lassar!  a  vua- 
Iri  suli.»  —  ((  E  vossia  chi  si 
cunfunni  ?  n  cci  dici  la  granni; 
«  vossia  nni  fa  la  pruvisla  pi 
tutlu  lu  tempu  ch*avi  a  mancari: 
nni  fa  murari  lì  porli,  e  quannu 
piaci  a  Dio,  nni  videmu  cu  sa- 
luti. » 

Lu  patri  accussl  fa  :  cet  fa 
pruvisti  di  mancìarizzi  *n  quan- 
titati,  e  poi  cci  ordina  a  unu  di 
li  so  criali  ca  ogni  matina  s' af- 
facciassi di  la  vanedda,  chiamas- 
si a  la  cchiù  granni  di  li  so*  fig- 
ghi, e  cci  facissi  tulli  11  sirvizza 
dì  fora.  Poi  si  licenziau,  e  cci 
dissi  a  la  figghia  granni:  —  «  Ro- 
sa, tu  chi  voi  purlatu ?»  —  «  Tri 
belFabili  dì  culuri  diflerenti  » 
cci  rispunni  idda.  —  u  Tu  Giu- 
Taonina  ?»  —  e  Zoccu  voli  vos- 
sia »  —  ((E  tu  Ninetta  ?»  —  lo 
vogghiu  purtata  *na  bedda  rama 


Si  ritrovava  ne*  tempi  passati 
un  mercante  che  avea  Ire  figlie 
già  grandicelle;  e  la  prima  si 
addimandava  Rosa^  la  mezzana 
Giannina,  e  la  minore  Ninetta, 
ed  era  la  più  bella  di  tulle. 

Un  giorno  a  questo  mercante 
gli  s*  appresenla  occasione  d*  un 
buon  negozio;  ed  e*  si  radduce 
a  casa  imbroncialo.  —  a  0  che 
ha^  babbo?  »  gli  dicono  le  figliu- 
le.  —  «  Nulla,  figliole  mie  :  mi 
s*  offre  un  buon  negozio,  e  i*  non 
posso  farlo,  per  non  lasciarvi 
sole,  voialtre.» — «  0  si  confon- 
de? »  gli  dice  a  lui  |a  maggiore; 
((  la  ci  provveda  del  bisognevole 
per  tulio  il  tempo  che  dovrà  sta- 
re lontan  da  noi;  ci  faccia  murar 
le  porte,  e  quando  piacerà  a 
Dio,  ci  si  rivedrà  sani  e  salvi  ». 

Il  padre  cosi  fa  :  le  provvede 
di  roba  mangereccia  in  abbon- 
danza, e  poi  ordina  a  un  servi- 
tore che  ogni  mattina  s'affacci 
dalla  via  e  chiami  la  sua  figlia 
maggiore,  e  faccia  tutti  i  servizj 
di  fuori.  Poi,  togliendo  commia- 
to, dice  alla  primogenita  :  — 
fi  Rosa,  0  che  cosa  vuoi  eh'  io  ti 
porti  ?»  —  a  Tre  be'  vestili  dì 
color  dillerenle  »  gli  rispond*  el- 
la. —  «  E  tu,  Giannina,  tu?  »  — 
«  Quei  che  la  vuole.  —  «  E  lu, 
Ninetta?  »  —  «  T  voglio  che  la 
mi  porli,  un  bel  ramo  di  dal- 
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di  grattoli  'nta  'na  grasta  d*  ar- 
genlu;  e  si  Tossia  'un  mi  la  por- 
ta, chi  lu  bastimentu  *ii  pozza 
jiri  né  nn'aTantl,  né  nn'arreri  » 
•^  a  Ah  sbriugnala  !  »  cci  dici- 
nu  li  soru,  e  sta  sorti  di  gastima 
cci  manni  a  tò  patri?  »  — a  Nen- 
ti,  })  rispunni  lu  patri,  a  nun  ¥i 
nni  Taciti,  càèpicciridda,  e  s'a?i 
a  cumpatiri.  » 

Dunca  lu  patri  sì  licenzia,  e 
parli  e  gbiunci  a  lu  paesi  pru- 
piziu;  fa  lu  gran  niguziuni ,  e 
poi  pensa  d'accattare  tri  bell'a- 
bili pi  Rosa  ,  tri  beli'  abili  pi 
Giuvannina;  e  chi  si  scorda  ?  la 
rama  di  grattuli  pi  Ninetta. 

Coma  si  'mmarca  e  si  trova 
a  menzu  mari,  si  nni  yeni  'na 
tempesta  terribili:  saitti,  lampi, 
trona,  acqua,  marusu,  ca  lu  ba- 
stimentu 'un  potti  jiri  cchiù  né 
nn'avvanti,  né  n'arreri. 

Lu  capitanu  si  metti  a  dispi- 
rari;  e  dici,  a  E  stu  malu  tim- 
puni  unn'era  'nGlatu  ?  i  ma  lu   . 
mircanti  arrigurdannusi  di  la  ga- 
stima di  so  flgghia  cci  dici:  «  Ca- 
pitanu, io  mi  scurdaTi  di  accat- 
tar! 'na  cosa.  Sapiti  chi  vi  dicu? 
puggiamu,  e  comu  arrinesci  si 
òunta.  »  Ma  chi  fu  miracolu  ?  » 
Comu  puggiaru,  cancia  lu  lem- 
pu,  e  si  nni  vannu  cu  lu  ventu 
'n  puppa.  Lu  mircanti  scmni  'n 
terra,  accatta  la  rama  df  li  grat- 
tuli, la  chianta  'qta  'na   grasta 
d'argentu,  e  torna  a  bordu.  Li 
marinara  si  mettinu   alla  vila  , 
appiru  lu  bellu  viaggiu,  e  dopo 
tri  ghiorna  juneeru  a^  lu  so  paisi. 
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terì  entr'  on  testo  d'  argento;  e 
se  non  me  lo  porta,  che  possa 
la  nave  non  andar  più  avanti, 
né  addietro*  —  a  Ah,  vitupera- 
ta! »  gli  (2)  dicono  le  sorelle,  «  o 
quest'  imprecazione  tu  mandi  a 
tuo  padre?» —  a  Nulla  »,  rispon- 
de il  padre;  non  ne  fate  alcun 
caso,  r  é  piccina,  e  s' ha  a  com- 
patire  ». 

Dunque,  il  padre  s'accommia- 
ta, e  parte  e  giunge  al  paese  de- 
signato; compie  qnel  bel  nego- 
zio; e  poi  gli  sovviene  di  com- 
perare tre  be'  vestiti  per  la  Ro- 
sa, altrettanti  per  la  Giannina; 
e  dite  un  po'  che  cosa  gli  fugge 
dalla  memoria?  il  ramo  di  dat- 
teri per  Ninetta. 

Com'  e'  s' imbarca  e  si  ritrova 
nel  mare,  ecco  venire  una  tem« 
pesta  terribile  :  saette ,  lampi, 
acqua,  marosi,  tanto  che  il  ba- 
stimento non  potè  andare  più 
né  avanti,  né  addietro. 

Il  capitano  comincia  a  dispe- 
rarsi^ e  dice  :  «  B  questo  tem- 
porale chi  lo  polca  prevedere?  i> 
ma  il  mercante,  ricordando  l'im- 
precazione della  Agitola,  gli  dice: 
a  Capitano^  io  mi  scordai  di  com- 
perare 'na  cosa.  State  a  sentirmi: 
appoggiamo,  e  quel  ehe  Dio  vuo- 
le, sarà  ».  Come  appoggiarono, 
muta  il  tempo,  e  vanno  col  ven- 
to in  poppa.  Il  mercante  scende 
a  terra,  compra  il  ramo  di  dat- 
tero, lo  sotterra  in  untesto  d'ar« 
genio,  e  ritorna,  .aHa  nave.  I  ma- 
rinaj  spiegan  le  vele;  ebbero  im 
buon  viaggio^  e  dopo  tre  gìorai 
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Comu  lu  mircnnti  fu  a  la  so 
casa  fici  smurari  li  porti,  grapiu 
li  finistrunn,  e  poi  cci  detti  a 
li  figghi:  a  Rosa  e  a  Giuvannina 
li  Yesli,  e  a  Ninetta  la  rama  di  li 
grattali  *nta  la  grastad*argentu. 

Metti  pi  mia:  mi  scurdava  lu 
meggbiu.  Mentri  slu  mircanti 
era  'n  viaggiu»  successi  'na  vota 
ca  a  la  soru  granni  cci  cadiu  iu 
ìritali  *ntra  lu  puzzu:  (  cà  lu  pa- 
tri cci  avia  fatta  fari  un  puzzu 
pi  'un  cci  mancar!  Tacqua  ).  Si 
vota  Ninetta  e  cci  dici  a  la  soru: 

—  «  Picciotti,  nan  vi  angustiali; 
calatimi  'nira  lu  puzzu,  e  vi  pig- 
ghiu  io  stù  iritalì.  »  —  «  Tu  chi 
lucchii  ?  n  cci  dici  la  soru  gran- 
ni. —  tt  Si,  io  cci  vogghiu  scin- 
niri  a  pigghiarilla.  »  Iddi  a 
diri  no,  idda  a  diri  sì,  Tappiru 
a  catari.  Comu  Ninetta  scinni  a 
tuccari  Tacqua,  si  sbrazza  e  pig- 
ghia  lu  iritali;  ma  comu  ncsc!  la 
manu  di  Tacqua,  s'  adduna  d*un 
pirtusUy  d*unni  vinia  lustru.  Leva 
la  tisletta  di  lu  muru ,  e  vidi 
un  bellu  jardinn,  ma  un  ghiar- 
dinu  veru  dilìziusu,  ca  cc'eranu 
tutti  sorti  di  duri,  d*arvuli  e  di 
fruiti.  Senza  sapiri  Icggiri  e 
scrivirii  si  'nGla  e  si  metti  a  cog- 
ghiri  li  megghiii  ciuri,  li  meg- 
gbiu frutti  e  ogni  cosa  di  qua- 
lità. Si  uni  fa  'na  falarata  nò 
gattu  fu  né  dammaggiu  fici,  trasi 
'ntra  lu  puzzu,  metti  la  tistetta: 

—  «  Tiratimi  !»  e  si  'nnacchia- 
na  frisca  comu  li  rosi.  Comu  li 
soru  vidinu  dda  falarata  di  rob- 

Rivista  Sicula,  Voi.  \IIL  — 


giunsero  al  suo  paese  (3).  Come 
il  mercante  fu  a  fusa ,  fece  smu- 
rar le  porte,  schiuse  i  balconi,  e 
poi  diede  alle  figliole,  a  Rosa  e 
a  Giannina  i  vestili,  e  a  Ninetta 
il  ramo  di  dattero  dentr*un  te- 
sto d'  argento. 

Ma  io  mi  rifaccio  indietro  (4), 
io  mi  Scordavo  il  meglio.  Mentre- 
che  il  mercante  era  in  viaggio, 
segui  una  volta  che  alla  sorella 
maggiore  cadde  il  ditale  nel  poz- 
zo (il  padre  avea  fatto  cavare  un 
pozzo  perchè  non  mancassero 
d'acqua).  La  Ninetta  si  volj^e  al- 
le sorelle  e  dice:  a  Non  vi  sgo- 
mentate, ragazze,  calatemi  den- 
tro il  pozzo,  e  io  ripesco  io  quel 
ditale.  ))  —  K  Che  ci  fai  celia!  » 
gli  dice  la  primogenita. —  a  SI, 
io  voglio  scendere  per  pigliar- 
lo. »  Quelle  a  dir  no,  essa  a  dir 
si,  ebbero  a  calarla.  Come  scen- 
de da  toccar  V  acqua,  rimbocca 
le  maniche,  e  raccatta  il  ditale; 
ma  com*esce  la  mano,  s*Accorge 
d*un  foro,  d*  onde  veniva  luce. 
Toglie  un  pezzo  di  pietra  e 
vede  un  bel  giardino,  una  ve- 
ra delizia,  che  c*era  d*ogni  ra- 
gione fiori,  alberi  e  frutta.  Sen- 
za dir  che  c'è  dato,  scaltra  co- 
m'era, s'inoltra  e  comincia  a  co- 
gliere i  fiori  più  belli,  le  frutta 
migliori  e  ogni  cosa  di  qualità. 
Ne  fa  una  grembialata,  e ,  zitta 
com*  olio,  rientra  nel  pozzo,  ri- 
mette  la  pietra;  e:  ((—Tiratemi!  9 
e  se  ne  rimonta  come  non  fosse 
suo  fatto.  Le  sorelle,  visto  che 
Dicembre  1872.  6& 
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ba:  —  «  Unni  lì  cugghlsli  tu  sti 
belli  cosi  ?  ))  —  «  Chi  nn'  aviti 
a  Tari  ?  »  rispuhni  Ninetta.  «  Da- 
mani  mi  calati  arreri  e  pigghia- 
mu  lu  restu.  »  Jaaiu  ca  lu  jar- 
dinu  era  di  lu  Riuzzu  di  lu  Pur- 
tugallu,  e  lu  Riuzzu  comu  vit- 
ti dda  gran  ruina  si  misi  a  fari 
un  gran  tempu  d'acqua  cu  lu 
giardineri.  Lu  poviru  giardi- 
neri  cci  dissi  ca  di  sta  cosa  'n 
nni  sapia  nenti,  ma  lu  riuzzu 
cci  ordinau  di  stari  cchìù  vigi- 
lanti pi  r  appressu  ;  masinnò 
guai  pi  iddu.  Lu  *nnumani  Ni- 
netta si  misi  a  lenza  pi  scinniri 
'nta  lu  jardinu.  Dici:  —  a  Pic- 
ciotti, calatimi  f  »  —  «  Tu  chi  si' 
foddi  0  'mmriaca?  »  —  «  'Uà  su- 
gnu  né  foddi  né  'mmriaca:  ca- 
latimi, ù  Iddi  a  diri  no,  idda  a 
diri  si,  Tappiru  a  catari.  Leva 
la  tistetta,  si  cala  'nta  lu  jardi- 
nu: ciuri,  fruiti,  nni  fa'nafala- 
rata,  e  si  fa  tirari  susu. 

Lu  riuzzu  si  truvò  a  'ffacciari: 
e  'mmenzu  l'arvuli  la  vitti  Olia- 
ri;  scinni  jusu,  ma  'un  vitti 
cchiù  a  nuddu.  Chiama  lu  giar- 
dineri:— «  D'unni  trasia  sta  fim- 
mina?»  —  «  Quali  fimmina,  Mai- 
slà?  »  —  ((  Sia  fimmina  chi  s'ha 
cuggbiutu  frutti  e  *  ciuri  'nla  lu 
me  jardinq.»—  «  Io  nun  nni  sa- 
ciu  nenti,  Haistà;  »  e  si  misi  a 
ghiurari  e  spirgiurari  ca  'un  nni 
sapia  nenli.  Lu  riuzzu  vitti  la  so 
'onucintilutini,  e  si  'nn  acchia- 
nau  nna  li  so  cammari.  Lu  'n- 
numani  si  misi  a  la  posta  ;  — 
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ebbero  tutta  quella  grembialata 
di  roba;  «  0  dove  hai  tu  colte 
si  belle  cose?»  «  E  che  v'impor- 
ta a  voi  ?  »  la  Ninetta  risponde.  ^ 
((  Domani  mi  calerete  di  nuovo 
e  noi  piglicremo  il  resto.  »  Ma 
quel  giardino  era  del  figliolo  dei 
re  (5)  di  Portogallo,  e  com*  egli 
vide  tutta  quella  rovina,  diede  un 
gran  lavacapo  al  suo  giardiniere. 
Il  povero  giardiniere  gli  disse 
che  non  ne  sapeva  nulla  di  nul- 
la; ma  il  figliolo  del  re  gli  ordinò 
che  stesse  più  vigilante,  se  no 
guai  a  lui.  Il  giorno  di  poi  Ni- 
netta s'apparecchiò  a  scendere 
nel  giardino.  Dice:  x  Ragazze, 
calatemi,  i  —  a  0  che  se'  matla 
0  briaca,  tu  ?  n  —  «  Non  son 
malta  né  briaca,  io,  calatemi.  » 
Quelle  a  dir  no,  essa  a  dir  si, 
ebbero  a  calarla.  Toglie  la  pie- 
tra,  sdrucciola  in  giardino;  fiori 
e  frutta;  ne  fa  'na  grembialata, 
e  si  fa  tirar  su. 

il  figliolo  del  re,  che  per  caso 
se  ne  stava  affacciato,  la  vide 
aliare  fra  gli  alberi;  scende  giù, 
ma  non  visto  più  alcuno,  chiama 
il  giardiniere,  e:  «  D'onde  pene- 
trò quella  donna  ?»  —  a  Qual 
donna,  sagra  corona?» —  t Quel- 
la che  ha  colto  fiori  e  frutta  nel 
• 

mio  giardino.  »  —  s  Io  non  ne 
so  nulla,  Maestà  ;  »  e  si  diede 
a  giurare  e  giurare  che  non  ne 
sapeva  nulla  e  poi  nulla.  Il  fi- 
gliolo del  re,  riconosciutane  l'in- 
nocenza, sali  alle  sue  stanze.  Il 
domani  si  mise  alle  vedette: — 
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<t  Si  la  Tcnì  )}  dissi  'ntra  iddu, 
di  li  me  granfi  nun  pòi  sgag- 
ghiarì.  » 

Ninetta  a  lu  terzu  jornu,  si 
metti,  a  lu  solitu,  a  cutturiari 
A  li  sJ^  soru  pi  calalia:  la  spe- 
cia  di  Tautri  jorna  cci  avia  pia- 
ciutu!  E  iddi  a  diri  no,  e  idda 
a  diri  si,  Tappiru  a  calar! .  Le- 
Ta  la  tistetta,  si  'nfila  *nta  lu  jar- 
dìnu,  cogghi  li  roegghiu  cosi, 
cchiù  megghiu  di  V  aulrì  jorna; 
si  'nni  fa  *na  falarata,  si  *nni 
jinchi  lu  petlu,  nenti  sapennu 
ca  lu  riuzzu  era  ammuccialu  pi 
idda.  *Nta  lu  megghiu  senti  'na 
rumurata,  si  vota  e  vidi  ca  lu 
riuziu  s'  avia  jillalu  p'aflirralla. 
Iella  un  sautu  nna  lu  pirtu3u, 
metti  la  tistetta,  e,  santi  pedi 
ajutalimi!— Ddoppu  slu  fattu,  lu 
poviru  riuzzu  'un  appi  cchiù 
paci,  e  di  la  pena  nni  cadiu  ma- 
latu,  pirchi  dda  picciolta  cci 
parsi  'na  vera  fata.  Tulli  li  me- 
dici di  luregnu  nuddu  avia  Fa- 
bilità  dì  fallu  stari  bonu.  'Na 
jurnata  lu  re  'n  vidennu  ca  so 
figghiu  java  pirdcnnu  lirrenu, 
chiama  tulli  li  savii  e  filosofi  di 
lu  Regnu  pi  discnrriri  supra  la 
malatia  di  lu  riuzzu.  Parrà  chi- 
stu,  parrà  chiddu:  all'urlimu  par- 
rà un  Vcirvasaviu  e  dici:  •—  «  Mai- 
stà,  spijali  a  voslru  figghi.u  si 
avi  quarchi  simpatia  pi  quarchi 
giuvina;  e  aliura  si  pensa  dì 
n'aulra  manera.  »  Lu  re  ha  fat- 
ta chiamari  a  so  figgbiu  e  cci 
ha  spijalu;  e  lu  figghiu  cci.cun- 
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a  Se  tu  vieni,  n  diceva  tra  sé  e 
sé,  R  dalle  mie  mani  non  scap- 
perai. )) 

Il  terzo  giorno  la  Ninetta  co- 
mincia ad  Importunar  le  sorelle 
perchè  la  calino:  a  quel  diver- 
timento avea  preso  gusto.  E 
quelle  a  dir  no,  essa  a  dir  si, 
ebbero  a  calarla.  Toglie  la  pie- 
tra, imbocca  il  giardino,  coglie 
le  cose  più  belle,  migliori  anche 
deir  altro  giorno  ,  ne  fa  una 
grembialata  ,  se  ne  ricolma  il 
petto  ,  nulla  dubitando  che  il 
principe  se  ne  stava  nascosto 
per  cagion  sua.  Nel  meglio  ode 
un  difraschio  ,  si  volge  e  vede 
che  il  principe  s*  era  slanciato 
per  afferrarla.  Spicca  un  salto 
per  entro  al  foro,  ripone  la  pie- 
tra, e  gamba  mia  non  aver  ver- 
gogna. Dopo  quel  fatto  il  figlio- 
lo del  re,  poveretto,  non  ebbe 
più  pace  ,  e  dalla  pena  cadde 
malato ,  perché  quella  giovine 
gli  era  parsa  una  vera  fata.  Tulli 
i  medici  del  regno,  nessuno  avea 
abilità  di  risanarlo.  Un  giorno  il 
re,  vedendo  che  il  suo  figliolo  si 
assoUigliava,  chiama  lutti  i  savj  e 
filosofi  del  suo  regno  per  discor- 
rere intorno  alla  malattia  del  gio- 
vine principe.  Paria  uno,  parla 
un  allro:  alla  fine  parla  un  dot- 
torone  e  dice:  «  Maestà,  doman- 
dale al  vostro  figliolo  scegli  ab- 
bia tendenza  per  qualche  giova- 
netta,  e  allora  si  penserà  in  allro 
modD.  )}  Il  re  fece  chiamare  il 
figliolo,  e  gli  domandò;  e  il  fi- 
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tau  una  di  tuttu,  e  ci  dissi  oa 
si  nuD  si  pigghia  a  sta  pie- 
ciotta,  nun  si  pò  cuitari.  Dici 
lu  varvasavìu:  —  a  Maistù,  Taciti 
tri  ghiorna  di  festa  a  palazzu, 
e  ghitlali  un  bannu  ca  ogni  pa- 
tri e  mairi  di  tuUi  sorli  di  pir- 
suni  cci  piirtassiru  a  li  so*  fig- 
ghi,  pena  la  vita  a  cui  s*  am- 
muccia.  »  Lu  re  appruvau  e 
ghittau  lu  bannu. 

Jamu  a  li  Ggghi  di  lu  mircan- 
ti.  Comu  iddi  appiru  ddi  vesti 
chi  cci  purtò  so  patri,  si  li  mi- 
siru  lì  cusiri  pi  la  prima  festa 
di  ballu  chi  vinia.  Ninetta  si  'n- 
chiuiju  cu  la  so  grasla,  e  addiu 
festi,  e  addiu  divertimenti  !  Lu 
patri  fi  li  soru,  sta  cosa  *uii  la 
puliano  addigiriri;  ma  poi  si  pir- 
suasiru  ca  chisla  era  *na  fuddia, 
e  la  lassaru  fari. 

Comu  nesci  lu  bannu  di  lu  re, 
lu  patri,  va  a  la  casa  e  cci  lu  cun- 
la  a  li  figgili  :  —  «  Picciotti,  sa- 
piti?  lu  re  fa  tri  ghiorna  di  fi- 
stinu  a  palazKu,  e  voli  ca  ogni 
patri  e  mairi  cci  purtassi  li  so 
figghi:  pena  la  morti  a  cu*  s*am-' 
inuccia.  ))  —  «  Bella  !  bella  !  » 
dissiru  Rosa  e  Giovannina  ;  ma 
Ninetta  si  tirau  li  spiiddi  e  dis- 
si :  —  «  Cci  jili  vuatri  ,  ca  io 
pi  mia  nun  cci  vo<!gliiu  veniri  » 
—  ((  No,  figgliia  mia,  cci  dissi 
lu  patri,  ca  ce*  è  la  pena  di  mor- 
ti :  e  cu  la  morti  nun  si  cci  jo- 
ca.  ))  —  {(E  io  chi  nn*  aju  a  fa- 
ri !  Cu  lu  sapi  ca  vui  aviti  tri 
figghi  ?  facili  cuntu  ca  nn*  aviti 
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gliolo  coniò  ogni  cosa  a  un  pun- 
tino, e  gli  disse  che  se  non  aves- 
se tolta  in  isposa  la  giovine,  non 
avrebbe  mai  più  bene  di  sé. 
Quel  doltorone  dice:  —  «Slaeslà» 
fale  tre  giorni  di  festa  nel  vostro 
palagio ,  e  bandite  che  ogni  pa- 
dre e  madre  di  ogni  ordine  di 
persone  rechino  le  loro  figliole, 
pena  la  vita  a  chi  si  nasconda. 

Il  re  approvò  e  mandò  fuori 
il  bando. 

Torniamo  alle  figliole  del  mer- 
Catanie.  Gom*ebbero  i  vestiti  che 
loro  aveva  portato  il  padre,  co- 
minciarono a  cucirli  per  la  pri* 
ma  festa  da  ballo  che  ricorrea. 
Ninetta  si  chiuse  col  testo,  e  ad- 
dio balli,  addio  svaghi  !  Il  pa- 
dre e  le  sorelle  non  potevano 
tollerarlo;  ma  poi  si  persuasero 
che  quella  era  una  mattla,  e  la 
lasciarono  fare. 

Uscito  il  bando  del  re,  il  pa- 
dre si  radduce  a  casa  e  conta 
ogni  cosa  alle  figlie:  a  Non  sa- 
pete, figliole?  Il  re  dà  tre  giorni 
di  fesla  a  palazzo,  e  vuole  che 
ogni  padre  e  madre  vi  rechi  le 
sue  figliole:  pena  la  morte  a  chi 
si  nasconda.  ^>((0h,  bella,  bei- 
la !)) —  dissero  la  Rosa  e  la  Gio- 
vannina; ma  la  Ninetta  fece  spal- 
lucce, e  disse:  a  Ci  andrete  vo- 
ialtrc  ,  eh*  io  non  ho  voglia  di 
venirci,  io  »  ^>  k  Ha  no,  figlia 
mia  ,  disse  il  padre  ,  che  ci  è 
la  pena  di  morte;  e  colla  morte 
non  si  canzona,  d  —  u  E  che 
m*  imporla  a  me  ?  Chi  lo  sa  che 
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dui.  »  E  ((  si  ca  cci  ha*  a  veni-  ]  yoì  atetc  tre  figlie  ?  fate  conio 
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ri  j)  e  ((  no  ca  un  cci  vegnu,  » 
Ja  prima  sira  di  la  festa  di  ballu 
Ninetta  s*  arristau  a  la  casa  cu 
dda  grasta  di  grattuli,  ch'era  lu 
so  diliziu. 

Comu  li  so  soru  si  nni  jeru, 
Ninetta  si  vota  cu  la  grasta  e 
ci  dici  : 

«  Graltula-Béddattula, 
Acchiana  susu  e  vesti  a  Nina, 
E  falla  cchiù  galanti  eh*  *un 
era  assira,  u 

E  ddocu  di  4a  grasta  chi  vidi- 
stivu  nesciri  ?  *na  gran  quantità 
di  fall  cu  abili  e  gioi  sparaggia- 
tì  Cu*  la  lava  ,  cu*  la  strizza, 
cu*  la  vesti:  *ntra  un  mumenlu 
r  hnnnu  vistutu  di  tullu  puntu, 
cu  li  so  gulerì,  li  so  brillanti  e 
li  so  petri  priziusi.  Ddoppu  ca 
fu  un  pezzu  d*  oru  ,  si  misi  'n 
carrozza,  junci  a  palazzu  e  ac- 
chiana; comu  trasi  ,  lutti  la  la- 
lianu  alluccuti.  Lu  riuzzu  la  ca- 
nusciu,  e  cci  lu  dissi  a  lu  re; 
ddoppu  va  e  si  la  pigghia  sulla 
lu  vrazzu  e  cci  spia:— a  Signura, 
comu  stali  ?  —  «  Comu  'mmer- 
iiu  »  —  u  Comu  vi  chiamali  ?  » 

—  «  Cu  lu  nnomu.  ))  —  «  Unni 
stati?  —  «  i^na  la  casa  cu  la 
porta.  ))  —  Nna  quali    slrala? 

—  ((  Nna  la  vanedda  di  lu  pru- 
vulazzu  ))  —  «  Chi  siti  curiu- 
sa  !  mi  facili  moriri  ))  —  a  Pu- 
titi cripari  !  »  Abballanu  lulta 
la    sirìlina  :    lu    riuzzu  slanca- 


d*  averne  due  ».  E  «  si  che  tu 
ci  hai  da  venire  »  e  u  no  eh'  io 
non  ci  vengo  » ,  la  prima  sera 
di  festa  la  Ninetta  se  ne  rimase 
dentro  col  suo  testo  di  dattero, 
eh*  era  la  sua  delizia. 

Come  le  sorelle  partirono,  la 
Ninetta  si  volge  al  testo  e  gli 
dice  : 

Dattero,  bel  dattero, 
Vìen  su,  vesti  la  Nina, 
E  falla  adorna  più  di  jeri 
sera  (4). 

E  t|ui  dal  te^o  che  si  vide 
mai  uscire  ?  una  gran  quantilà 
di  fate  con  abili  e  giojelli  come 
non  se  ne  vede.  E  chi  prende 
a  lavarla  ,  chi  le  discioglie  le 
trecce  ,  e  chi  la  veste  :  in  un 
momento  la  vestono  di  tutto  pun- 
to, con  monili,  brillanti  e  pie- 
tre preziose.  Dopo  che  la  di- 
venne come  un  ammasso  d*oro, 
la  si  mise  in  carrozza,  giunge  al 
palazzo  e  montò  ;  e  com*  entra 
tulli  la  guardano  altooiti.  Il  figlio- 
lo del  re  la  riconobbe,  e  ne  disse 
al  padre;  e  dopo  va  a  lei  e  la  pi- 
glia sotto  braccio  e  le  domanda  : 
((  Signora,  come  siale  ?  —  «  Co- 
me verno  n  —  «  Come  v*addl- 
mandale  ?»  —  u  Col  nome,  d 
—  «Dove  dimorale  ?»  —  «  Nella 
casa  coir  uscio.  »  —  a  In  qua- 
le strada?  —  «  Nella  slradella 
del  polverone.  »  —  a  0  co- 
me siete  strana  !  mi   fate    mo- 
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va»  ma  ìdda  'un  stancovd,  ca 
era  'nfatata.  A  la  fìnula  ,  idda 
sT  assetta  vicina  a  lì  s6  som. 
Comu  finisci  la  fesla  ,  lu  re  *n 
sutta  manu  ordina  a  li  so  criati 
ca  jissiru  dappresso  a  sia  signo- 
ra, pi  Tidiri  unni  stava.  Idda 
scinni  e  si  metti  'n  carrozza;  ma 
comu  s*  adduna  ca  li  criati  cci 
javanu  pi  dappresso,  si  sciogghi 
li  so  trìzzi  d*  oro,  e  cci  cadino 
perni  e  petri  priziosì.  Tulìstivu 
vidiri  lì  criati  ?  si  jeltanu  corno 
un  gaddu  a  pasto  sopra  ddi  per- 
ni, e  addio  signora  !  Idda  fici 
Cacciari  li  cavaddì,  e  *ntra  quat- 
tro botti  fu  a  la  casa.  Como 
jonci,  dici  : 

((  Gratlola-Bcddallula, 

Spoggbia  a  Nina 

E  falla  com'era  assira.  » 

E  ddocu  si  trova  spugghiata  e 
vistota  di  li  robbi  di  casa. 

Tornano  li  soro  :  —  u  Ninet- 
ta, Ninetta,  chi  bedda  festa  I  Ce* 
era*na  signora  eh'  assimigghlava 
totla  a  tia.  Si  noautri  'n  sopia- 
mo ca  tu  eri  ccà,  dicevamu  eh' 
eri  lo.  »  —  a  Chi  mi  cuntati  voa- 
tri,  n  dici  Ninetta,  o  si  io  {yo  sta- 
to ccà  co  la  me  grasla. —  » 
«  Ma  domani  assira  cci  hai  a  ve- 
niri,  sai  i  d 

Jamu  a  lu  re  eh'  aspittava  li 
criali.  Comu  iddi  tornano  a  pa- 
lazzo, si  cci  jeltano  a  li  pedi  e 
eci  contano  lo  fatto.  Lu  re  cci 
dici  :  ^  a  Genti  lizioneri,  ca  pi 


sicuu. 

rlre,  voi  »  —  «  Crepate  pare!  » 
Ballano  tolta  la  serata  :  il  gio- 
vine principe  si  stancava,  ma  lei 
no  perch'  era  fatata.  Finalmente 
ella  siede  accanto  alle  soe  so- 
relle. Come  finisce  la  festa ,  il 
re  ordina  occolfamente  a'  servi 
che  segoitino  qoella  signora  per 
vedere  ov'ella  stesse  di  casa.  Elia 
scende  e  monta  in  carrozza;  ma 
come  s'  accorge  che  i  servi  la 
segoitavano,  si  discioglie  le  trec- 
cie d'  oro,  e  ne  cadono  perle  e 
pietre  preziose.  E  che  vedeste 
allora?  i  servi  si  gettano  con 
avidità  solle  perii,  e  addio  si- 
gnora !  Ella  fece  sferzare  1  ca- 
valli, e  in  qoattro  e  quattr*  otto 
fu  a  casa.  Come  giunge,  dice: 

((  Dattero,  bel  dattero, 

Yien  so,  spoglia  la  Nioa 

E  falla  diventar  come  jersera.» 

E  qoi  si  trova  spogliata  e  ve- 
stita degli  abiti  casalinghi. 

Tornano  le  sorelle  :  a  0  Ni- 
netta, Ninetta,  che  bella  festa  ! 
C  era  una  signora  che  ti  ras- 
somigliava tolta.  Se  non  sapes- 
simo che  lo  eri  qui,  si  sarebbe 
detto  ch'eri  to  quella,  o  —  a  0  che 
state  a  contarmi,  voi  »  dice  Ni- 
netta ((  io  sono  rimasa  qui  col 
mio  testo.  «  Ma  domani  sera  ci 
hai  da  venire,  sai  !  b 

Torniamo  ora  al  re  ohe  aspet- 
tava i  servi.  Com'  essi  fanno  ri- 
torno a  palazzo ,  gli  si  gettano 
a*  piedi  e  gli  raccontano  il  (allo. 
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dinari  vi  cancìati  la  facci  !  Ma  si 
dumani  assira  v'arrisicali  a  fari 
la  stissa  cosa,  guai  è  pi  vuì  !  )) 

Lu'  nnumani  assira  li  soru  ac- 
cuminzaru  a  siddiari  a  Ninetla 
pi  ghiri  cu  iddi,  ma  Nioetta  'un 
nni  vosi  sentiri  nenti,  e  so  patri 
li  vò  quistioni  cu  diri  :  —  a  'Un 
lu  vidili  ca  nesci  foddi  pi  ssa  gra- 
sta?  Chissà  quarchi  ghiornu  m' 
avi  a  fari  patir i  quarchi  guaju . .  • 
Ja-muninni  !»  E  si  nni  jeru. 

Corau  nescinu,  Ninetta  va  nna 
la  grasta  : 

«  Graltula-Beddattula, 
Acchiana  e  vesti  a  Nina, 
E  falla  cchiù  galanti  eh'  un 
era  assira.  » 

E  ddocu  nescinu  fali  'n  quan- 
tità :  cu'  la  strizza,  cu'  la  vesti 
culi'  abiti  cchiù  puropusi,  cu*  la 
carrica  di  gioi.  Com'  è  vistuta 
di  tuttu  puntu,  ài  metti  *n  car- 
rozza e  va  a  palazzu.  Comu  jun- 
ci,  tutti  la  talianu  alluccuti ,  e 
massimamenti  li  so  soru  e  so 
patri.  Curri  lu  riuzzu  tuttu  cnn- 
tenti  :  —  «  Signora,  comu  stati?  » 
—  «  Corau  'romernu  »  —  «  Co- 
mu vi  chiamati  ?»  —  u  Cu  lu 
.nomu  »  —  «  Unn'  abitati  ?  »  — 
f(  Nna  la  casa  cu  la  porla  »  — 
a  Nn2^  quali  strata  ?  »  -^  «  Nna 
la  vanedda  di  lu  pruvulazzu.  »  — 
«  Chi  siti  curiusa!  Hi  facili  mo- 
rir! !  ))  —  «  Putiti  cripari  !  »  Id- 
du  nun  si  nni  fa  ,  e  la  'mroita 
a  ballar!  cu  iddu.  Iddu  cci  dici 


Il  re  dice  ad  essi  :  i  Gente  ven- 
duta, che  per  denari  rinegate  il 
dovere!  Ma  se  domani  sera  vi 
arriscbierele  a  fare  la  stessa  cosa, 
guai,  guai  a  voil  u 

Il  domani  sera  le  sorelle  in- 
cominciano a  importunar  la  Ni- 
netta  perchè  ne  venga  con  lo- 
ro; ma  la  Ninetta  non  ne  volle 
sapere,  e  il  padre  si  frappose 
dicendo  :  a  Non  lo  vedete  che 
)'è  pazza  per  quel  suo  testo  ? 
Qualche  giorno  la  ci  farù  pas- 
sar qualche  guajo.  Andiamo  !  » 
E  andarono. 

Com'  escono,  la  Ninetta  viene 
al  suo  testo  : 

((  Dattero,  bel  dattero, 
Vien  su,  vesti  la  Nina, 
E   falla  adorna  più  di  jeri 
sera.  » 

E  qui  escono  fate  e  fate  ;  e 
chi  le  scioglie  le  treccio  ,  chi 
la  veste  degli  abiti  più  sfoggiati, 
chi  la  carica  di  giojclli.  Com'è 
vestita  di  tutto  punto,  la  si  mette 
in  carrozza  e  ne  va  a  palazzo. 
Come  giunge,  tutti  la  riguardano 
altonifi,  e  specie  le  sorelle  ed  il 
padre.  Il  giovane  principe  accor- 
re tutto  festoso: — «  Signora,  co- 
me state  ?  »— «  Come  verno  » — 
((  Come  vi  chiamate  ?»  —  a  Col 
nonte.  »  —  «  Dove  abitate?  n  — 
((  Nella  casa  eoli*  uscio.  »  ^>a  In 
quale  strada?  ))  —  a  Nella  stra- 
dflla  del  polverone.  »'  —  «  0 
come  siete  strana!  Voi  mi  fate  mo- 
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SÌ,  e  abbnllahu  tutta  la  siritina. 
Ddoppu  ,  idda  si  va  a  'ssiltari 
*ncostu  li  so  soru.  —  «  Bfarla!  » 
dici  una  di  li  som,  sta  signura 
è  Ninetta  scurciata  !  » 

Finisci  la  festa:  Ninetta  si  nni 
va  di  li  primi  :  lu  re  V  accum- 
pagna;  e  cci  fa  signalì  a  li  cria- 
ti.  Ninetta  si  nn'  adduna;  e  comu 
si  metti  *n  carrozza  e  si  vidi  sti 
criali  pi  dappresso,  afferra  'na- 
poco  di  sacchiieddi  di  munita 
d'oru  ca  avia  'nlra  la  carrozza 
e  cci  li  tira  *n  facci  a  li  criatì: 
a  cui  cci  ammacca  lu  nasu  ,  a 
«ui  cci  attuppa  un  occhiu:  *un 
ponnu  jiri  cchiù  avanti,  e  si  nni 
tornanu  a  Palazzu  comu  li  cani 
vastiltfriatì.  Lu  re  comu  lì  vitti 
cci  parsiru  macari  piatusi  ;  poi 
ci  dissi  :  —  «  'Un  fa  nenli  !  Du- 
mani  assira  è  1'  urtima  sìra  :  e 
di  *na  manera  o  di  n*  autra,  sta 
cosa  s*  avi  a  sapiri.  d 

Jamu  a  Ninetta.  Comu  junci  a 
la  casa,  si  vola  cu  la  grasta  : 

a  Grattula-Beddatlula, 

Spogghia  a  Nina, 

E  falla  com'  era  assira.  » 

'Nta  un  vidiri  e  svidiri  avi  can* 
ciati  li  robbi  e  torna  vistuta  di 
casa.  Yennu  li  soru  :  —  a  Ninet- 
ta, Ninetta,  chi  bedda festa!  Cc*e- 
ra  dda  signura  d*  assira  ca  t' as- 
simigghiava  tutta:  1*  occhi,  li  ca- 
piddi,  la  vucca,  tutta,  macari  lu 
parrari.  Aveva  'na  vesta  ca  'un 
Tavia  nuddu,  e  poi  gioì  e  pe- 


sicuu. 
rire!  »  —  r  Crepate  pure!  n  II 
principe  non  se  1*  ha  per  male, 
e  la  'invita  a  ballare.  Essa  gli 
dice  di  si  e  ballano  tutta  la  sera. 
Dopo  ella  si  va  a  sedere  accan- 
to alle  sue  sorelle,  n — «  0  Vergi- 
ne Santa!  ))  dice  una  di  quelle, 
((  questa  signora  somiglia  tutta 
Ninetta  !  « 

Finisce  la  festa  :  Ninetta  va 
via  delle  prime:  il  re  l'accom- 
pagna, e  fa  cenno  a  servi.  Ni- 
netta se  n'  ciccorge;  e  come  la 
si  pone  in  carrozza  e  si  vede  i 
servi  dappresso,  prende  alcuni 
sacchetti  con  monete  d*  oro,  che 
aveva  con  sé  nel  legno,  e  li  sca- 
raventa in  viso  a  que'  serti,  e 
a  chi  ammacca  il  naso  ,  a  chi 
tura  un  occhio:  non  possono  an- 
dare più  innanzi,  e  fan  ritomo 
a  Palazzo  come  cani  scottati. 
Come  li  vide  il  re  n'  ebbe  com- 
passione ;  poi  cosi  disse  loro  : 
((  Non  serve  1  Domani  sera  è  l'ul- 
tima sera:  e  in  un  modo  o  in* 
un  altro  s*  ha  da  venire  a  un  co- 
strutto. )) 

Ritorniamo  a  Ninetta.  Come 
perviene  a  casa,  si  volge  al  te- 
sto : 

((  Dattero,  bel  dattero, 
Vien  su,  spoglia  la  Nina, 
E  falla  divenir  come  jer  sera,  s 

In  un  battibaleno  le  son  mu- 
tati i  vestiti  ne'  casalinghi.  Giun- 
gono le  sorelle  :  —  a  Ninetta , 
Ninetta,  o  che  bella  festa  !  C'era 
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tri  priziusi  ca  luciano  comu  lì 
specchi.  ))  —  «  Ha  chi  mi  cun- 
tiili  a  mia  ?  »  cci  dici  Ninetta  : 
a  io  m^allieou  cu  la  me  grasta 
e  *un  cerca  né  fasti  né  balli.  » 

—  «  SI ,  ma  dumani  assira  cci 
ha*  a  vénin  . . .  »  —  k  Autru  pin- 
seri  nuQ  aju  clii  chistui  »  ci  ar- 
rispunoi  Ninetta.  Ddoppu  man- 
ciari  si  jeru  a  curcari. 

Lu  'nnumaui  assira  Rosa  e  Giù- 
Yannina  si  visterò  co  lumegghiu 
abito  novo  chi  cci  avia  portato 
so  patri,  e  ghiero  a  la  Testa.  Ni- 
netta 'un  noi  vosi  sentiri  nenti. 
Como  nisceru,  idda  curri  nna  la 
grasta  : 

tt  Grattula-BedJattula, 
Acchiana  suso  e  vesti  a  Nina, 
E  falla  echio  galanti  eh*  *on 
era  assira.  )) 

E  sobbito  fati  *a  quantità  :  cu' 
la  pettino  «  co'  la  lava  ,  cu'  la 
vesti.  Ddoppu  si  metti  'n  car- 
rozza: a  Palazzo.  Sta  vota  li  so' 
biddizzi  erano  sparaggiati  ,  e 
avia  abiti  e  gioì  ca'  'on  si  *nn 
aviano  visto  mai.  Lo  riozzo  ch'a- 
via  stato  coll'occhi  a  la  via,  corno 
la  vidi  cci  dici  :  —  a  Signora  , 
comu  stati  ?»  E  idda  cci  arri- 
spunni  ;  —  a  Como  'mmerno  » 

—  «  Como  vi  chiamati.  »  E  ddoco 
lu  stcssu  discursu  di  1*  antri  siri. 

Abballanu,  abballano,  cà  era 

r  urtima  sira;  e  li  so  soru  'un 

pollano  cchiù  di  diri  'atra  iddi: 

u  Chista  ò  'na  stampa  Ninetta! 

Rivista  Sicuu,  Voi.  Vili.  — 


quella  signora  dell'altra  sera  che 
ti  rassomigliava  tolta:  gli  occhi, 
i  capelli,  la  bocca,  tolta,  anche 
il  parlare.  Aveva  una  veste  co- 
me non  r  aveva  nessona,  e  poi 
jojelli  e  pietre  preziose  che  lu- 
cevano come  stelle.  »  —  ((  Ma 
che  mi  fa  qoesto  a  me  ?  »  dice 
ad  esse  Ninetta;  «  io  mi  svago 
col  testo  mio  e  non  ricerco  fe- 
ste né  balli,  n  —  a  SI,  ma  do- 
mani sera  ci  hai  da  venire...  » 

—  a  Non  ho  altro  in  capo  !  » 
risponde  Ninetta.  Dopo  mangiare 
se  ne  andarono  a  letto. 

Il  domani  sera  la  Rosa  e  la 
Giovannina  si  vestirono  del  mi- 
glior abito  che  gli  aveva  (5)  por- 
tato il  padre  ,  e  ne  veunevo  al 
festino.  La  Ninetta  non  ne  volle 
sapere.  Come  qoelle  uscirono, 
essa  corre  al  suo  testo  : 

«  Dattero,  bel  dattero, 
Vien  so,  vesti  la  Nina, 
E  filila  adorna  più  di  jeri 
sera.  » 

E  sùbito  fate  e  fate,  e  chi  la 
pettina  ,  chi  prende  a  lavarla  , 
chi  la  veste.  Poi  ella  si  pone 
in  carrozza ,  e  a  Palazzo.  Qoe- 
sta  volta  le  soe  bellezze  erano 
senza  pari,  e  aveva  abiti  e  gio- 
jelli  come  non  se  n*  era  vcdoti 
mai.  Il  Ogiiolo  del  re  che  se  n*era 
stato  cogli  occhi  solla  via,  a  ve- 
derla dice  :  —  a  Signora,  corno 
slate  ?  ))  —  E  lei  gli  risponde  : 

—  «  Come  verno.  «  —  u  Come 
vi  chiamate  ?»  —  E  qui  ten- 
gono il  discorso  dell'  altre  sere. 

Dicembre  1872.  65 


Digitized  by  VjOOQIC 


SIO 


RIVISTA  mCUlA. 


Lo  rè  e  la  riozzii  la  taliavanu 
pura  :  e  quasi  quasi  ca  a  lu 
riuzzu  cci  squngghia?a.  A  'na 
cerla  ura  lu  re  si  la  pìggliia  sut- 
ta  lu  vrazzu  cu  scusa  di  pur- 
taila  a  n*au(ra  camroara  pi  fàrìc- 
ci  pigghiari  quarchi  cosa.  Comu 
foru  sulì,  Ninetta  si  vulia  licen- 
ziari  pi  glìirisinni;  malu  re,  ca 
era  risulutu  di  finilla,  cci  dici: 

—  «  Dui  siri  m'  hai  bulTunìatu. 
ma  la  terza  sira  nun  mi  bulTu- 
nii.  »  —  a  E  chi  sintili  diri,  Hai- 
stà?  »  —  «  Ti  sentu  diri  ca  io 
ti  canusciu  cu'  si*;  ca  tu  si*  dda 
giuvina  ca  mi  stai  facennu  squag- 
ghiari  un  tìgghiu.  Tu  ha*  a  es- 
siri la  mugghieri  di  lu  riuzzu!  )) 

—  ((  Haislà,  grazia!  »  — «  i  E  chi 
grazia  vói  ?»  —  u  Ccà  aju  a  me 
palri  e  a  li  me*  soru,  e  nun  mi 
pozzu  pigghiari  libertà.  »  —  «  £ 
chi  paura  hai?»  dici  lu  re,  e  sub- 
bìtu  fa  chiamari  lu  patri.  Chia- 
mata di  re  ,  si  soli  diri  ,  tanta 
bona  nun  è:  e  a  lu  poviru  pa- 
tri di  Ninetta  cci  vinni  lu  frid- 
du  pinsanuu  eh'  avia  lu  car?u- 
ni  Yagnatu.  Lu  re  cci  dichiara 
lu  tuttUy  e  cci  dici  ca  di  la  man- 
canza cci  facia  la  grazia*  Lu  *n- 
numani  graperu  cappella  riali  : 
e  lu  riuzzu  cu  Ninetta  si  mari- 
taru. 


Iddi  arrlstaru  filici  e  cuntenti 

E  nui  semu  ccà  e  nni  stri- 

camu  li  denti. 


Ballano,  ballano,  che  era  l'ul- 
tima sera  :  alla  fine  ella  siede 
vicino  al  padre  e  alle  sue  so- 
relje  che  non  rifinivano  dal  dire: 
({  É  proprio  la  Ninetta,  che  non 
ne  pende  un  capello  !  Il  re  ed 
il  figliolo  la  rimiravano  pure:  e 
questo  si  struggeva  dalla  passio- 
ne !  A  una  certa  ora  il  re  se  la 
piglia  a  braccetto  sotto  colore  di 
condurla  in  un*  altra  stanza  per- 
chè pigli  qualche  rinfresco.  Co- 
me furono  soli,  la  Ninetta  vo- 
leva tórre  commiato  e  andarse- 
ne; ma  il  re,  eh'  era  ben  riso- 
luto di  farla  finita  una  volta,  oh, 
le  dice  :  —  «  Per  due  sere  lu 
m'  hai  burlato,  ma  questa  volta 
tu  non  mi  burli.  »— «  E  che  in- 
tendete dirmi.  Sacra  Corona?  » 

—  ((  Io  t*  intendo  dire  che  ti 
conosco;  che  tu  sei  quella  gio- 
vane che  mi  fui  slru^ere  on  fi- 
glio. Tu  hai  da  esser  sua  mo- 
glie. »  —  «  Maestà ,  grazia  !  i 

—  «  E  che  grazia  vuoi  ?  »  — 
«  Io  ho  il  padre  e  le  mie  so- 
relle ,  e  non  posso  deliberarmi 
da  me.  »  E  di  che  temi?  rispon- 
de il  re,  e  sùbito  fa  chiamare  il 
padre.  Chiamata  di  re,  suol  dir- 
si, che  molto  buona  non  è  :  e 
al  povero  padre  della  Ninetta  gli 
venne  la  tremarella,  perchè  sen- 
tiva d'aver  la  coda  di  paglia  (6). 
Il  re  gli  dichiara  ogni  cosa  ,  e 
gli  dice  che  del  mancamento  gli 
facea  grazia.  11  domani  fu  aperta 
cappeild  reale;  e  il  principe  e  la 
Ninetta  furono  sposi. 


Larga  è  la  foglia,  e  stretta  è  la  via. 
Dite  la  vostra,  che  ho  detto  la  mia. 
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SAGGIO  DI  FIABE  K  ilOVELLB  POPOLARI  SICILIANE.  '  111 

Rileggendo  questa  nostra  traduzione,  siamo  stali  infra  due,  o 
di  ritoccarla  qua  e  là,  o  di  lasciarla  tal  quale.  E  ci  siamo  attenuti 
a  questo  secondo  partito,  non  tanto  perch'  essa  intieramente  ci  sud* 
disfaccia,  a  guardarla  in  sé,  ma  perchè,  in  attinenza  ali*  originale, 
ci  sembra  che  ritragga  \  andatura  un  po'  slegata,  ma  pur  ifivace, 
de'  popolari  racconti  in  genere,  e  poi  anche,  in  ispecie,  la  parti- 
colar  maniera  della  narratrice  ;  che  anche  ogni  popolano  ,  senza 
uscire  delle  maniere  del  popolo,  ha  suo  stile  particolare.  Di  che, 
lasciammo  quelle  molte  ripetizioni,  che  ci  era  agevole  d'evitare, 
e  che  ci  pajon  nota  costitutiva  de'  popolani  racconti,  e,  invece  di 
far  uso  di  pronomi,  ci  accontentammo  de'  sostantivi  personali,  che 
ritornano  ad  ogni  poco.  E,  inoltre,  coli'  ìntendiipento  nostro  di  far 
cogliere  a  tutti  l'analogia  fra  il  nostro  dialetto  e  il  toscano,  la  fe- 
deltà rigorosa  era  da  preferirsi  a  una  traduzione  più  libera. 

Ed  ora  non  ci  resta  altro  a  dire ,  se  non  sia  di  ringraziare  il 
Pitrè  di  questo  suo  lodevole  Saggio^  e  pregarlo,  se  la  sua  opero- 
sità ne  avesse  meslied^  a^  volerci  dar  presto  l'intiero  libro. 

S.  Hauto  Todaro«. 
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RIVISTA  SICULA. 

NOTE. 


(1)  Il  Pitrè  annota:  «  Beddaliula, 
parola  che  signiQchcrebbc  Bella  bel- 
lina. D  Ma  noi  crediamo  ch'egli  non 
abbia  dato  nel  segno,  non  tanto  per- 
chè tal  voce  non  è  del  nostro  dialet- 
to, quanto  pcrcliè  la  voce  qui  non  è 
una,  ma  due  in  composizione:  bed- 
da,  aggettivo  (bella),  e  grallulay  so- 
stantivo (dattero) ,  che  nel  loro  con- 
giungimento, invece  di  far  bedda- 
granula^  perdono,  conforme  V  uso 
del  popolo,  un  qualche  suono;  e  Tag- 
gettivo  bed'ia  lascia  la  desinenza, 
e  il  nome  graUnla,  le  lettere  gr. 
Onde  rtoi.  colla  certezza  d' Indovi- 
nare, traduciamo  agevolmente:  Dat- 
tero, bel  dattero. 

(2)  Gli  per  a  lui  ho  adoperato  per 
conformarmi  all'uso  de* favellanti. 

(3)  Abbiamo  tradotto  il  figliolo  del 
re,  o  il  principe  sebbene  ci  gar- 
bino poco  in  raffronto  ai  siciliano 
riuzzu;  m<i  la  lin^'ua,  non  ha,  che 
noi  sappiamo,  il  diminutivo  che  ci 
occorreva.  Uicordiamo  tuttavia  le  se- 
guenti parole  del  Tasso  nel  dialogo 
della*  Dignità  :  «  E  il  Leone  ancora 
ha  gli  oraameiiii,  che  son  dette  giu- 
be; e  l'Aquila  si  chiama  regina  degli 
uccelli,  e  il  Reatino,  che  tanto  signi- 
fica quanto  pìccolo  re,  ha  quel  me- 
tlesimo  nome  fra'  Latini ,  il  quale 
si  concede  a*  Baroni  de' Regni.» Ma 
con  tutto  ciò,  non  abbiamo  creduto 
ricorrere  a  una  tal  voce  ,  perchè 
troppo  aliena  dall'uso  de' favellanti. 

(i)  Abbiamo  tradotto  fedelmente 
quest'  ultimo  verso  per  ossequio  al- 


l' originale,  benché  dubitiamo  forte 
della  sua  autenticità,  fi  Pitrè  (e 
questo  è  sicuro)  l' avrà  udito  a  quel 
modo;  ma  egli  doveva  guardare  al 
senso,  ed  avrebbe  allora  veduto  Ter^ 
rore.  É  questa  la  prima  volta  che 
Nina  si  rivolge  al  potere  del  suo 
testo  incantato;  e  come  mai ,  dun- 
que, ella  può  chiedergli  che  la  fac- 
cia cc/itu  galanti  di'  'un  era  as- 
$iraT 

(5)  Vedi  la  nota  (2). 

(6)  Non  pure  che  l'egregio  sig.  Pi- 
trè abbia  qui  bene  annotato,  t  >lrer 
paglia  in  becco  »  scrive  il  Faofa- 
ni,  nel  Vocab,  -dcU  Uso  Toccano, 
n  si  dice  deli'  Aver  qualche  segreti 
promessa  che  assicuri  il  successo 
d*  un'  impresa  ».  La  quale  spiega- 
zione ci  avverte  assai  chiaramente 
che  tale  frase  non  può  accostarsi 
alla  siciliana  aviri  carvuni  vagna- 
tu,  il  cui  signiGcato  è  sapere  d'es- 
sere in  colpa;  aver  coscienza  d'es- 
sere in  difetto  ,  e  simili.  Resta  di 
ritrovar  nella  lingua  il  modo  corri- 
spondente anche  per  V  efficacia  che 
viene  dalle  espressioni  Ggurate,  e, 
insfeme,  familiari.  E  il  modo  ci  par 
quello  da  noi  adoperato,  e  del  quale 
il  Gradi   ne'  suoi   ScriUi  Letterari 

per  la  Gioventù,  dice: oE  però 

d'  un  uomo  die  ha  del  mal  fatto  e 
sta  in  sospetto  a  ogni  momento,  e 
che  con  gran  cura  da  tutti  si  guar- 
da, si  dice  che  costui  ha  la  coda 
di  paglia,  e  ha  paura  eh'  ella  non 
gli  pigli  fuoco.  » 
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Le  servita legali'sulle  acqua,  per  1* avvocato 
Tommaso  Traina ,  libero  insegnante  di 
Diritto  civile  airUaiversità  di  Palermo. 
—  Palermo  1873. 

Di  guest*  opera  di  cui  già  Tedizione  si  è 
in  pochissimo  t«mpo  quasi  epurila  credia- 
mo di  non  poter  dare  migliore  rassegna 
scientifica  che  pubblicando  una  lettera  scrit- 
ta dair  insigne  giureconsulto  sig.  Gomm. 
Prof.  Buniva  ali*  autore  come  giudizio  suf- 
1*  Opera. 

Egregio  sig.  Avvocato. 

»  Debbo  4)orgere  a  V.  S.  Illustrissima 
molti  e  sinceri  ringraziamenti  pel  dono  che- 
ben  volle  farmi  del  suo  libro  intitolato  : 
Xe  seniiii  legali  suUe  acgue. 

Ho  letto  questa  sua  produzione^  e  sono 
lieto  di  accertarla  del  vero  e  reale  merito 
della  medesima. 

Il  Teggime  delle  acque  è  della  massima 
importanza,  poiché  da  esso  in  gran  parte 
nei  paesi  irrigui  dipende  il  progresso  io 
agricoltura.  Fu  perciò  un  eccellente  idea 
di  far  conoscere  le  disposizioni  della  legge 
italiana,  di  commentarla,  specialmente  nella 
Sicilia  dove  poco  conosciuti  certamente  e- 
rano  gì*  importanti  lavori  di  legislazione, 
di  giurisprudenza  e  di  dottrina  del  Nord 
della  nostra  penisola  su  questa  materia. 

B  Ed  Ella  riuscì  nel  suo  compito  per- 
fettamente poiché  il  suo  libro  è  ricco  di 


soda  erudizione,  svolge  ogni  tema  benis- 
simo, e  V.  S.  si  attenne  nelle  opinioni  da 
lei  abbracciate  al  vero  concetto  della  legge. 

Io  gliene  faccio  i  miei  sinceri  com|ili- 
menti  e  la  essirto  a  continuare  su  questo 
genere  di  studi  persuaso  che  doterà  ri- 
talia  di  eccellenti  produzioni  iA^\^  suo  in- 
gegno. 

Ho  il  pregio  di  costituirmi  eoo  la  mas- 
sima stima. 

Torino,  12  deeembre  1872. 

dev.  obb.  collega 

6.  fiUKlTA. 

De  Axiois  Ed3io?ido  Novelle  ^  Firenze, 
Successori  Le  Monùier.  1872. 

Riunite  io  od  bel  tometto  vediamo  que- 
ste novelle  che  il  De  Amicis  avea  già  pub- 
blicato su  pe*  giornali.  Sono  sei:  GU  Ami- 
ci  di  Collegio  —  CandUa  —  Furio  —  Un 
gran  Giorno  —  Alberto  —  Fortezza;  e  tutte 
manifestano  chiaramente  alcune  invidiabili 
qualità,  e  naturali  e  acquisite,  di  questo 
attraente  scrittore:  tutte  qua  e  là  cooteogo- 
00  di  bei  tratti,  certe  volte  anche  ispirati; 
ma  tutte  egualmente  lasciaoo  molto  desi- 
derare, se  dalle  parti  ooi  rivolgiamo  roc- 
chio della  meote  ali*  ordine,  ali* economia, 
al  beli*  insieme  di  esse. 

I  soggetti,  sempre  indirizzati  a  nobile 
fine,  e  bene  anche  arricchiti  dati*  inventiva, 
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nella  loro  minifestasione  ooo  si  svolgono, 
non  si  porgono  (ci  pare  almeno)  con  quella 
naturaleua  e  semplicità,  che  talvolta  ci 
fanno  dire:  a  Non  è  opera  d*arte  questa, 
ma  di  natura.  >  Cosi,  per  venire  agli  esem- 
pi, e  in  CamiUa  e  ìù  Alberto,  dove  è  inver- 
tito r ordine  del  primo  e  del  poi,  forse  per 
troppo  amore  di  dramma,  si  va  fino  a  metà 
del  lavoro  con  dilettoso  commovimento,  ma 
quindi  innanzi  e  il  diletto  e  la  compiozione 
dileguano  o  scemano,  perchè  nella  radice, 
nelle  spiegazioni  d*un  fatto,  se  1*  intelletto 
si  appaga,  il  cuore  rimane  mnto. 

Quale  attrattivo  sì  può  sentire  dalla  nar- 
razione de*  casi  della  CaniUa  (per  venire  a 
un  esempio  meglio  determinato),  e  del  suo 
fidanzato,  e  poi  tutte  le  peripezzie  e  sciagure 
cbeseguono,se  nella  prima  parte  del  racconto 
vedemmo  già  morir  la  Camilla  ?  E  come  si 
può  leggere  con  sospensione  d*  animo,  se 
dell'avvenire,  che  improvvidamente  prese 
11  luogo  del  passato ,  noi  abbiamo  .di  già 
contezza? 

£d  è  gran  .peccato  che  al  De  Mnicis  non 
abbondi  (almeno  per  ora)  Tarte  di  unificare 
nn*  invenzione,  perchè,  oltre  a  tante  e  tante 
virtù  necessarie  a  uu  artista,  egli  possiede, 
crediamo  noi,  la  precìpua,  e  che  si  com- 
pendia nelle  parole:  Conosci  te  stesso. 

Ma  di  questa  virtù  non  abusi ,  come 
quando  egli,  forse  a  dimostrare  che  la  pos- 
siede, si  ferma,  si  ostina  a  mettere  in  luce 
i  più  minuti  particolari  dell'  uomo  interno, 
e  i  menomi  atti  esterni  che  ne  derivano, 
onde  cosi  riesce  a  miniare  anzi  che  a  pin- 
gere,  a  stancarci  colla  folla  degli  accessori 
(e  poniamo  che  tutti  bene  ritratti),che  niuna 
virtù  sintetica  ha  poi  la  forza  di  riunire 
in  un  bel  tutto  conveniente  nelle  sue  parti. 
11  minuteggìare  non  è  da  artisti  veri  egrandi, 
i  quali  preferiscono  un  fare  largo,  perchè 
non  è  senza  diletto  il  supplire,  leggendo  o 
guardando  in  un'opera  d'arte,  ciò  che  la 
dotta  fantasia  dell'  artefice  lasciò  studiosa- 
mente ad  immaginare.  Ansi  da  questo  pro- 
viene in  massima  parte  il  piacere  estetico,, 
che  non  si  origina  quando  1*  artista,  per  la 
mania  di  tutto  rappresentare,  costringe  chi 
guarda  nella  sua  opera  ad  una  specie  di 
letargia  d'  ogni  potenza  intetleUuale  e  mo- 
rale. 

S.  M.  T. 


8ICULA. 

Corti  Agusto.  —  Il  Betio  nel  Vero;  Libri 
IV.  «  Firenze,  Successori  Le  lonnier, 
1872. 

Avevamo  incomincialo  a  leggere  con  di- 
lettosa ammirazione  il  libro  del  signor 
Charles  Léoèque,  stampato  per  la  secoada 
volU  a  Parigi,  e  che  ha  per  titolo:  La  seiea- 
ce  da  Beau,  Sesprindpes,  Ses  appUoaiions 
et  son  kisloire;  quando  ci  pervenne  que- 
sto dell'  illustre  professor  Conti.  E  (non  so 
r  abbia  a  scortesia  lo  scrittore  francese  : 
potente  è  il  vincolo  di  nazionalità)  fu  tan- 
to il  desiderio  di  conoscerlo  sùbito ,  che 
noi  mandammo  ad  altro  tempo  quel  primo, 
avvegnaché  raccomandatoci  da  un  Dome 
chiaro  e  dal  premio  conferitogli  da  due 
nobili  accademie:  la  Francese  e  quella  di 
Inette  Arti. 

Del  Conti  conoscevamo  le  opae  ante- 
riori: /  CrUerj  deUa  FUoso/la;  La  Storia 
deUa  FUoso/ia;  La  Filosofa  Mlemeatart; 
1  Discorsi  del  tempo  in  u»  Viaggio  d*/- 
taUa;  Giovanni  Dvprèo  DélTArte;  IHo  e 
U  Male;  e,  infine,  ogni  opuscolo,  ogni  ri- 
go che  gli  venisse  dettato.  Ma  per  quanto 
ogni  suo  lavoro  ci  avesse  manifestalo  U 
non  ordinaria  profondità  di  pensare  e  la 
dottrina  e  la  rara  perizia  di  scrivere;  e  do- 
vevamo, quindi  aspettarci,  ogni  più  aobtl 
cosa;  dobbiamo  dirlo  sinceramente,  qneslo 
suo  nuovo  libro  ha  superato ,  e  di  gran 
lunga,  la  nostra  grande  aspettazione. 

Ignoriamo  il  giudizio  che  ne  daranno 
gli  uomini  competenti  in  Italia  e  faorf:  st 
pure  le  vicende  politiche  e  le  passioni  se- 
guaci concederanno  tempo  e  voqlia  a*  giii- 
dizj;  ma  siamo  pur  certi  a  pensare  che  il 
nuovo  libro  del  Conti,  superando,  se  mai, 
1*  incuria  di  questi  tempi,  vivrà  nell*  ammi- 
razione degli  avvenire. 

Dicono  che  nell'Italia  odierna  si  atteada 
poco  0  nulla  a  studj  vigorosi  e  profondi 
(oggi,  con  proprielà  rara,  si  dice  seij);  di- 
cono tante  e  poi  tante  cose,  che  in  parte 
saranno  vere;  ma  noi  vorremmo  un  tratto 
conoscere  se  vigore  e  profondità ,  se  vera 
padronanza  della  materia  (materia  sotU  e 
lavorata  nell'  intelletto)  ordine,  Incenlena, 
e  squisito  gusto,  e  sincerissimo  afetCo,  sia 
a  non  sia  da  vedere  ne'  dno  volumi  di  che 
si  parla. 

£d  essi  parlano  a  noi  tante  bellisùe 
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cose,  che  solo  poteva  dirci  un  oomo,  in 
cui  siano  collegate  supremamente  le  pre- 
rogative del  filosofo,  deir erudito  e  del- 
r  artista.  Il  vigor  della  mente,  edncata  a 
meditare  arduo  e  continuo,  e  ad  esercizio 
dialettico,  trova  una  teorica  spiegatrice 
della  bellezza  in  ogni  suo  aspetto;  V  eru- 
dizione viene  io  ajuto  a  comprovar  cogli 
esempj  d*  ogni  luogo  e  tempo  la  verità 
delle  leggi  estetiche;  V  arte,  poi,  soccorre 
air  economia  deMavoro,  e  suscita  imma- 
gini e  confronti  da  poeta,  che  danno  luce 
a*  pensieri  del  filosofo,  alle  allegazioni  del- 
]*  erudito,  e  tutto  rende  attrattivo  colle  sue 
elettissime  forme  a  Ed  oltre  al  filosofo,  al- 
]*  erudito,  air  artista,  in  tutto  il  corso  del- 
1*  opera  traspare  sempre  la  cara  immagine 
di  un  uomo,  innamorato  della  virtù,  e  b- 
pace  di  farla  amare. 

Ma  ci  accorgiamo  di  non  aver  detto  nul- 
la; e,  certo,  in  un  breve  annunzio,  non  si 
può  render  conto  della  materia  di  due  vo- 
lumi; e  che  volumi  I  A  noi  basta  il  dare  agli 
studiosi  la  lieta  nuova:  -Di  Augusto  Conti 
è  venuta  fuori  un'opera  magistrale:  Il  Beilo 
nel  Vero;  —  e  poi  chi  vuol  profittarne  e  go- 
derne, provveda  lui. 

S.  M.  T. 

B*  AUBGLio  Massimo.  —  ScrUU  PoHlici  e 
Xetterort,  preceduti  da  uno  Studio  sto- 
rico suir  Autore  di  Marro  Tabarrini.  — 
Voi.  2.  —  Firenze,  6.  Barbèra,  1872. 

Agli  uomini  del  mio  tempo  non  racco- 
mando questi  nobilissimi  scritti,  perchè, 
in  massima  parte,  gli  avranno  letti  via  via 
che  i*  Autore  li  pubblicava;  ma  se  essi  vo- 
gliono un  tratto  ritornare  in  ispirìto  a  una 
stagione  che  fu ,  o  ridestare  palpiti  gene- 
rosi, rileggano  queste  pagine  che  ci  com- 
mossero tanto,  e  ci  commuovono  ancora, 
perchè  fulminando  i  violatori  de*  nostri 
diritti,  ci  resero  meno  ^rdua  1*  opera  del 
conseguirli.  A*  giovani  che  leggono  molto 
meno  di  quel  che  scrivono,  stampino  o  lin- 
gueggino, li  raccomando  come  so  e  posso, 
e  mi  fo  ardito  a  dire:  —  Ecco  V  uomo,  al 
quale,  per  bene  vostro  e  della  patria,  do- 
vreste riguardar  voi  che,  per  ventura,  siete 
ancora  a  tempo  per  migliorarvi  e  giovarle. 
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Amate  la  patria  ?  Non  basta:  vi  è  doveroso 
il  conoscere  le  sue  grandi  memorie,  la  sua 
diversa  fortuna,  i  suoi  uomini  gloriosi.  11 
D'Azeglio  è  uno  di  questi;  e  se  v*  importa 
esser  civili,  abbiategli  doppia  riconoscenza, 
perchè  egli  non  fu  solamente  grande  nel- 
1*  ideare  immaginoso,  ma,  che  più  importa, 
neir  operare.  Ma  perchè  le  idee  precedon 
le  opere  e  le  preparano,  importa  arricchir 
la  mente  di  buoni,  grandi  e  misurati  pen- 
sieri. E  a  questo  provvedono  i  due  volumi 
annunziati,  e  che  hanno  il  vantaggio  di 
porgere  unito  quel  che  andava  diviso  in 
tometti  ed  opuscoli,  e  si  abbelliscono,  poi, 
deli*  assennato  Studio  del  Tabarrini.  — 

S.  M.  T. 


SprichwMer  der  gemanischen  und  roma- 
nisOìen  Spradien,  vergleichend  iusam- 
mengestelU  von  Ida  von  Dììkiiiosfelb 
und  Otto  Freiheriiii  von  Beiusbrmg 
Dùringspblo.  Erster  Band.  Leipzig,  Ver- 
lag  voA  Hermann  Pries  1872. 

Ecco  la  prima  parte  di  un*  opera  molto 
ma  mollo  seria  :  un  dizionario  comparativo 
dei  proverbi  delle  lingue  germaniche  e  ro- 
mane. Lo  spazio  ci  manca  per  dirne  tutto 
il  bene  che  vorremmo  sia  per  la  grandis- 
sima erudizione ,  sia  per  la  esemplare  di- 
ligenza onde  gì*  illustri  autori ,  il  Eirone 
e  la  Baronessa  Beinsberg  -  DQringsfeld  , 
r  hanno  compilato.  Però  non  possiamo  ta- 
cere che  lo  scopo  del  lavoro  e  la  maniera 
colla  quale  è  slato  messo  ad  atto  ci  sem- 
brano felicissimi  e  della  più  alta  impoN 
tansa  per  gli  studi  etnografici,  linguistici  e 
soprattutto  di  demopsicologia.  Prendere  un 
proverbio  tedesco,  punto  di  partenza  e  base 
di  raffronti,  farlo  seguire  dalla  sue  varianti 
tedesche ,  trovarlo  ne*  dialetti  della  stessa 
lingua,  nelle  lingue  inglese,  olandese,  da- 
nese, islandese,  norvega,  svedese  e  negli 
svariati  loro  dialetti  ;  fare  altrettanto  pei 
proverbi  delle  lingue  romane  :  del  latino, 
del  francese ,  dell' italiano ,  del  catalano  , 
del  portoghese ,  dello  spagnuolo ,  del  ru- 
meno senza  trascurarne  i  principali  dialetti 
e  perfino  le  più  curiose  parlate  :  è  questa 
un*  opera  che  non  può  non  destar  ineravi- 
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glia  ed  ammirazione  ad  un  tempo.  Noi  ita- 
liani curiamo  poco  certe  cose  :  anzi  se  ce 
uè  capita  il  destro  facciamo  un  risolino  di 
compassione  verso  chi  so  ne  vuole  occu- 
pare, e  crediamo  d*  essere  stati  troppo  ge- 
nerosi avendo  sorriso  a  quei  poveri  a  infer- 
mi di  cervello  )  cbe  si  danno  tutta  cura  di 
conservare  a  durevole  munumeulo  i  resti 
di  queste  tradizioni,  la  ecco  che  due  non 
italiani,  egualmente  insigni  per  quella  sci- 
enza che  i  tedeschi  dicono  folkspsychologie, 
vengono  in  Italia ,  come  sono  andati  negli 
altri  paesi  d*  Europa,  la  percorrono  a  passo 
9  passo,  e  vi  raccolgono  e  fanno  raccogliere 
proverbi  veneti ,  lombardi,  piemontesi,  li- 
guri, romaguuoli,  toscani,  na|i«»iitani,  cala- 
bresi, siciliani,  sardi,  corsi.Cercano  raccolte 
manoscritte  e  stampate,  le  studiano,  le  spo- 
gliano, te  rifondono  nelU  loro  collezione.  E 
così  senza  che  nessuno  neavesse  saputo  nulla 
vedesì  comparire  e  figurare  la  parlata  di 
Catania,  Cagliari,  Tempio,  Sassari,  Bari, 
lecce,  Napoli  per  malia' meridionale  ; 
di  BasU^,  Roma,  Ftrcaze,  Lucca,- Spoleto 
per  la  centrale,  e  di  Bologna,  Parma,  Reg- 
gio, Bergamo,  Brescia,  Milano,  Val  Camo- 
nica,  Genova  (cito  senz'ordine),  Torino, 
Verona,  Vicenza,  Venezia,  Trieste,  Trento 
per  la  settentrionale.  Onesta  si  chiama  virtù 
operosa,  e  tanto  più  degna  di  plauso  in 
quanto  si  vede  rilucere  in  due  patrizi ,  e, 
che  è  più,  in  una  donna  che  allo  splendore 
del  casato  unisce  la  versatilità  delio  in- 
gegno ed  un'  attitudine  speciale  agli  studi 
sulle  tradizioni  popolari,  onde  l'opera  sua: 


SICULA. 

Dos  Sprichtoort  als  Kosmo^lU  rimane  co- 
me testimonio  del  suo  valore  in  questa  ra- 
gione di  discipline. 

I  proverbi  di  questo  primo  volume  sono 
960,  tutti  alfabeticamente  messi.  La  voce 
che  forma  la  base  del  proverbio  è  qaella 
che  stabilisce  la  lettera  a  cui  esso  deve  ap- 
partenere. Cosi,  p.  e.,  esce  sotto  la  lettera 
A  il  seguente  proverbio:  Àbendrolh,  gut 
WeUer  bot;  Morgenroth  baringt  il  iiid  «mi 
Roili  (Buon  tempo  di  sera,  buon  di  mena; 
tose,)  appunto  perchè  regge  la  voce  Abeth 
drofft (tramonto),  la  quale  per  questo  pro- 
verbio porta  meglio  che  69  tra  varianti  e 
lezioni.  Ogni  altro  proverbio  non  tedesco 
comune  è  dai  compilatori  tradotto  in  quella 
lingua,  e  preceduto  dalle  abbreviazioni,  le 
quali  richiamano  ad  una  tavola  ebe  lotte  le 
dichiara  (Ferjzeic/intss  der  AbkBrzengen).  l 
provefbi  tolti  dalla  lingua  e  dai  dialetti 
d'Italia  ci  sembrano  con  vera  esatteiu 
riferiti:  ed  anche  questo  è  un  pregio  di 
cui  bisogna  tener  conto  io  sa  lavoro  fatto 
da  non  italiani. 

Noi  non  abbiamo  autorità  per  racco- 
mandare una  beli*  opera  al  pubblico  dotto 
ed  intelligente;  ma  se  le  nostre  parole  po- 
tessero trovar  eco  presso  i  solitari  scultori 
di  questi  studi,  noi  le  vorremmo  efficaci 
abbastanza  perchè  essi  acquistassero  il  pre- 
sente volume  (di  pag.  522  in-4.  a  due  co- 
Jonne)  non  meno  che  il  secondo  (in  corso 
di  stampa),  col  quale  la  raccolta  verrà  com- 
piuta. 

G.  P. 


Il  Gerente  —  Agostino  Fabri. 
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